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— Sopra tutte le Parti 
DELL'ORAZIONE 

i d» 

O PO aver data un’ Idea generale di tutta la Co- 
fituzione nell’ Avyertimento da me pofto al princi-- 
pio della Sintaffi, ed averne dimoftrata 1° applica- 
zione nelle Regole particolari, m° ho propofto d'. 
allogare anche qui altre rifleffioni fopra tutte le 
fpezie delle parole, ch’entrano ne] parlare , e 


quafi parti ilcompongono . Ond' io fpero $ che le. 
perfone altresì nell’intelligenza del Latino avanza- 
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iP) ca i ceediletto prender poffato, e alleviamento, tra 
id Ax Za € per difeovrire le vere fondamenta della Favella, e 
mei SA per ben’ intender gli Autori, e Latinamente det= 


ra i tare. Ammonifco però chiunque difia i fincerg 
principj della Lingua compiutamente poffedere s che non gli debba effer gra- 
ve d’ addar fovente a ciò, che fe n° è divifato nella GRAMATICA GENE-. 
RALE ; forfe cheavrannoivi i curiofi, gio non fono abbagliato, di che 
poter glianimi loro foddisfare . 


OSSERVAZIONI 
“a Sopra i Nomi. | 
C A P. LI 
| De' Nomi Comuni, Dubbj, ed Epiceni. 
I. De Comuni. 


> Ha di molti Nomi, chè all'uno ; ed all’altro feffo nella lot fignificazio- 
Y necorvengono, ma però non mai apponfi loro Aggettivo Femminino 
e nella Coftruzione. Tal’è Homo, perocche non fitroverà unque detto s — 
minen malam , come il nota Carifig ; l:5,1, ed è fallo di Copifta in Plauto è 
h 2 Cifell. 


472 Niovo Metodo. 
Ciftell. 4. 2. dice il Voffio s quell’Hominis mifere mifereri , nelle migliori Stantà 
così ammendato ,s Hommes mifere miferi, i 
Che fe Sulpicio , fcrivendo a Cicerone di Tullia fua heluola s diffe : Home 
la 


‘ nata fuerat , lib. q. Epif. s. è folle ar 


omento , ch’ egli 


Femminino ; altra- 


mente dir dovremmo, che Ver fia pur Femminino , poiche in Terenzio , Phorm. 


5. 2. una Femmina dice, 


Virum me natam vellem . E dello fteffo carato è 


di di Plauto , Per. 5. 4. Fares ess amba ; cioè , Vos amba femine fures eftis. 
erche Fr da fe non mai con Aggettivo Femminino vedraffi accozzato . 

Or qui noi partiremo cotai Nomi in due Lifte, e in una porem que’ che 71 
Voffio crede effer folamente Comuni nella loro Siguificazione 3 € nell’ altra 


que’ che fon Comuni'anche nella loro Coftruzione . 


Ve. 


Yv a 


II. Nomi Comuni folamente nella Significazione. 


ADVENA; fempre Mafcolino nel. 
ta Coftruzione . E fimilmente 

TRANSVENA , e CONVENA 
( da cui vengon Convene , quei di Co- 
minge in Guafcogna ) perche gli Eolj 
terminando in 4 i Nomi Mafcolini 
della Prima in HX; come 4eucra 
Zig , late fonans jupiter, per Wevons; 
s Latini , che han fempre affetta- 
to d’imitarli, han fovente lo fîeffo 
Genere dato a quefta medefima termi- 
nazione : onde abbiam tanti Nomi 
Mafcolini in 4. 


AGRICOLA , COELICOLA, ; e 
RURICOLA. 

ALIENIGENA , INDIGENA; e 
fimili. 

ASSECLA ; Chi fiegue ; e fimil- 
mente molti Nomi, che di loro na- 
tura fono Aggettivi. 

AURIGA, Cocchiere , Carrettie- 
re. Ma nel Volgare abbiamo anche 
Ia Carrettiera. 

CAMEL US; benche i Greci dicano 
ofuaendos » ciò che molti fodduce. 
Vedti Generi, fac. 26. 

CLIENS), Il Clientolo . Si dice 
CLIENTA alFemminino : Fem Cis 
eutas reperi. Plauto , Rud. q. 1. 


| Trabunt honefta purpuras Clienta 
Oraz. lib. 2. 0d, 18. 


COCLES, Lofco. 

EQUES, Cavaliere. __ 

E XU L ;3 diche non fi dirà pun- 
to, Vaga Exul, ma Vaga(@ Exul : nè 
Ejeftan Exulem reducere , ma Ejoltam 
27 exriliumreducere, 


FUR. Vediilprincipio di quefto 


Car.. 
HOMICIDA; e PARRICIDA; © 
irili e Ù 





HOMO. Vedi ilprincipio di que. 
fto Cap. Ma NEMO è talora Femmi- 
nino ; Vicinam* Neminem amo mages. 
Plaut. C2/. 2. 2. Perche quefto Nome 
è divenuto come Aggettivo , e fpeffo 
prendefi per Nells; come in Cicer. 
Att. lib. 8. Epiftol. ». Facso piuris om= 
nium bominum Neminem. La differen 
za, chetra quegli s’avvifa , è , che 
Nemo fi dice propizmente degli Uo- 
mini, e Nellus di tutte le cofe gene- 
ralmente. Pertutto ciò non fol Vir- 
gilio ha detto, Divum Nemo. Mn. 9. 
6. Ma anche Cic, 2. de Nat. Deor. Ne 
mo nec bomo s nec Deus. 

HOSPES, Comune nella Significa- 
zione : Hofpite cymba. Staz. l. s. Stlu, 
1. Ma nella Cofîruzione Mafcolino . 
Nel Femminino dicefi Hypita. Ser. 
vilta Dionrs Hofpita . Cicex. in Verr. 
Att. 2. 

INDEX: benche in fua fignifica- 
zione fia Femminino : Orattonis Irdi= 
cem vocem. Cic. 1. Of. 

INTERPRES . Interprete lingua . 
Oraz. de Arte. 

JUVENIS è Comune nella Signifi. 
cazione : Cornelta Fuvents eh, È ad 
buc parere poteft, Plin. led. 7. cap. 35. 
Ma nella Coftruzione è fempre Maf- 
colino. E perciò in quel luogo di Ca- 
tullo Car. 63. dee leggerfi, per accor-- 
gimento del Voffio , fra due linee : 
Cernitis s innupte , fuvenes 3} cioè s 
Vos innupte » cernitis FPuvenes , Voi 
zittelle, vedete i giovani, contro a 
ciò, che aveane creduto 1° Alvarez, 

LANISTA, Lo fchermidore, 

LATRO, Ladrone . 

LIXA; Galuppo, ribaldo . 

OBSES, ©ftaggio, fitatico. Ses 
tentians Obfidem perpetua tn Rempu= 


blic. 


È. CÌ DI a 
> Offervazioni fopra 1 Nom. 473 
Blic. volantatis . Ciceron. 4. #n Ca- PRINCEPS. Priscipes femine, 
til, Plin, (25. 8. cap. 32. 
. OPIFEX » Facitore , fabbro . Apes PUGIL; Lottatore . Si gue ed 


Opifices. Varr. 3. R. R. cap. 16. babitior paulo s Pugilem effe ajunt. 
PEDES, Pedone. Ter. En, 2. 3. . N 
PINCERNA, Pincerna , me- RABULA, Ciarlone. 

fcitore . SENEX. Tra amtea Senex. Vate. 


PRAESUL, Propofto , Prelato. apud Prifc. lib, 3. 


Che fe talun pretendeffe effer tai Nomi del G:nere Comune nella Coftruzio- 
ne, perche alle volte de’ due Sefli, o delle due Spezie intendonfi , ed egual- 
mente col Suftantivo Femminino congiungonfi ; dovrebbefi altresì dire, che 
Tehis fia di Genere Neutro , perche Orazio diffe : Teftes Metaurum fiumen, 
lik. q. 04. 4. eche Pecns , pecoris fia del Femminino , perche non men d’una 
| fpezie, che dell’altra s’ intende, comeche Latinamente non fi dica della Pe- 

cora, Lenigere Pecoris, e 
/ 


IIL Comuni, che fi adoperano nell’uno, e nell'altro Genere. 


E vi fon d’ altri Nomi, che di tutti e due i Goneri fl godono, de’ quali eceo 
la maggior parte. o 


.ADOLESCENS. Optime Adokefcen intende alla rabbia, e alla foga di tal’ 


fifacere injuruam , Ter. Andr.3. 3. Animale, perocche a quefto è piuin» 
AFFINIS. Affinis tua. Cicer. po chinevolela Femmina. 
red, in Sen, CIVIS. Crvrs Romana. Cic. pro 


ANTISTES, Perita Antifes. Val. Cornel. | 
Mafs. de Reliz. cap. 1. Benche filegga COMES. Comesoaficiofa . Ovvid. 
cado s Antifita, in Plauto , e Cice- rip 18. Ma”l Mafcolitto è piu in u- 

e. anza. 

AUCTOR.. Auftor optima., Ovvid. CONJUX. Antiguus Conjuz. Virg. 
Faft. 5. 3. è piuufato nel Mafcolino. /En.4. 458. Regia Conjux , Idem FEn.2. 
E Tertulliano ebbe detto , Asfrix, 283.0 a 
per lo Femminino. Ma Servio ne ’n- CONVIVA, Defîratore, convita= . 
fegna, che? Nomiin TOR formano to. Convivas nieas. Pompon. in 44. 
il lor Femminino in TRZX, fol quan- ‘forato, 
do vengono dal Verbo, come da Lego, _CUSTOS. Tu bona ei Chios fuiftî , 
Leftor, e quindi Le/trix : glialtri pe- Plaut. Truc. 4. 3. 
rò fotto una terminazione fono il piu DU X. Qua fidunt Duce notturna 
del Comune ; come Senator, Balued» Phenices in alto. Cic. Academ. 2. : 
tor s (e. Aggiungendo , che Aw/for HERES . St /na Heres abfineat fe 
yenetido da Ax/forstas è Comune s ma doris. Tryphon. L. ult. de Dotts collat, 
dela vien da Augeo, dicefi Astor HOSTIS . Studiorum pernictofifima 

ivitiarum , ed Aultrix patrimonii. Hoftis. Quintil. 1:45.11. cep.it. | 

AUGUR. Augur caflafituri. Staz. INFANS . Zifantem fuam reporta 
Theb. lib. 9. 629. Piuufato nel Mafco- vit. SULnI lib. 6, cap. 1. l 
dino . sla JUDEX . Sumus tam fava Gudice 

BOS. Aifiraftegue Boves. Virgil. (fontes. Lucan.ltb. to, 368. Pende però 
AEn.8. 263. Egli il piu è Femminino 7 piu in Mafcolino. . 
fe non fe fpreffamente îl Mafchio s°* MILES. Nova Miles eram. Ovvide 
addita. Epift. 11. Meglio fa del Paolone: 

CANIS. Vifegne Canes slulare per MUNICEPS . Municipem fram < 
umbran. Virg. En.6.257.come ilri- Plin.liZ. 35. cap. rt. | . 
ferifce Seneca 3 benche gli altri leg- =_PARENS . Am: Parens. Virgil. 
gano. Vifigne Canes. Ma quefto No- En. 3. s91. Pur Carifio , lih.1. atte- 
me è piu fovente Femmintino, fe s° fa , che anticamente egli foffe fol . 


Hh 3 Mafco» 


.° Nuovo Metodo. 


Mafcolino; e che Medo in Pacuvio 
cercando fua Madre avelfe detto : 
Ele mibe poteftatem duis inquisendi met 
Parentis è i 
PATRUELIS. Sti mil Patruelis 
nulla manet-, Purf, Set. 6. 
SUS. Amica lato Sus, Oraz. Epi- 
fol. », Immundi Sues, Virg. Georg. 1. 


00, È 
4 TEST 8. Mmaulta Tefte in Sena- 
tum. Sueton. în Claud, cap. 40. Però 
nel Mafcolino è fempre migliore . 


Il Salviati nel fecondo Volume degli’ 


Avvertimenti, l4. 1. cap, 18. tiene, 
che Tofcanamente fi dica anche Te- 
JStrmona s dappaiche appo il Bocc. 
nell’ Introd. Femmine così favellano : 
Che le effer doveffimo Teftrmone di quan. 
ti; C. 

VATES . Tuque , 0 fanttifima Va- 
tesz Virg. En, 6. 65. 

VINDEX . Tu faltem debita Vin- 
dex s Huc ades . Staz, Theb. 1.80. E 
anch’ effo miglior nel Mafcolino . 


: AJquanti fra quefti Nomi pajono di verità pu tofto Aggettivi, come A4ole- 
feens, Affints 3 co’ quali , a diritto parlare ; fl 
Ma quefto non fa forza in quanto all’ ufo, poiche ne bafterà di fapere, che 
daglt Antichie nell’ un Genere, e nell’ altro furon mefli. 

Avvertafi altracciò s che vi fono certe parole particolari d’Autori Ecclefia- 
fiici , che debbonfi adoperare fecondo l’ufo , che per effì ne fu fatto , perche 


i Gentili in cio non ne poffono dar regola. Tal è Martyr, che fpeffo è Fem- 


minino ne’ Padri, quantunque negli Autori profani fie fol Mafcolino . 


IV. De Nomi Dubbj. < 


Dee rifovvenirci ancora di cio, che per noî detto fi è nel principio de’ Ge. . 


neri, facc, 71, intorno alla differenza , che v°hafra ’lComune, e ’l Dubbio ; 
e che un Nome de] Gener Dubbio ; eifendo fiato adoperato in un Genere , fi 
puo metter neldecarfo del fermone in un’altro . Così Ovvidio è Fef. 4. 6. 
Eft fpecus exefi frultura pumicis Afper » i 
on bominitacslis , non Adeunda fere , 
Dove Specus fi cougiunge con 4/per nel Primo verfo, qual Mafcoliuo 3 e con 
«ideunda nel fecondo , qual Femmirino . Sembra però così fatto parlare ca- 
ricciofo , e bizzarro , anziche nò; e perciò piu tofia ne’ Poeti , che negli 


ratori da tollerarfi. 


V. Degli Epiceni. 


Di tai Nomi abbiam noi già ragionato nella prima Regola de’ Generi 
facc. 75. e nell’ ultima, facc. 125. 1 
con un Vocabolo in Latino traslatare , per modo che malamente chiamanii sì 


fatti Nomi, Communta , 0 Promifeua . Perciocche ficome gli Antichi han 


detto Kosvoy, Commuze , il Nome, chein fe comprende i due Generi ; co- 
sì han chiamato E'z/xouyov , cioè, Supercommune , il Nome , che han 


qualche cofa di piu del Comune ; perche comprende le due fpezie fotto. 


un fol Genere. ) co 

Ed al principio ufarono fimil Termine , per fignificar folo i Nomi o di que 
gli Animali , ch’ eran loro men conofciuti, o fra’ quali non ben difcerneafi 
al Mafchio dalla Femmina, Così Varrone teftimonia , che anticamente Co- 
lumba era Epiceno , e comprendea tanto il Mafchio , quanto la Femmina . Ma 
«{fendofi dappoi dimefticati i Colombi, fi è chiamato 11 Mafchio Columbus , © 
la Femmina Columba. Fefto rapporta , che nelle leggi di Numa lefgevafi » 
Agnum Feminam , in vece di Agnam, Etal confufione dì Generi è ancor ri- 
mafa in molti Nomi, per altro baftantemente diftinti per la loro fpezie ; co- 
me Vulpes a € Fees Femminini; Elepbas è Mafcoliuo , Kc. Pala 


Ma 


fotto ’ntende Homo, 0 Mulier, 


La parola EPICENO è Greca, nè fi puo. 


= e ; » e ol 
; ___ Offervazione (opra è Nom 47%, 
‘’Mé quel ch’ è piu notabile , fiè, che alle volte quel$ fleffo, che gli Anti 
chi avean diftinto , come Puerzs, e Puera, fi fupoiridutto a un medefima 
Genere ; come Peer, che conviene a fanciulli, e a fanciulle, eche pure an- 
ticamente era Comune , come infegna Carifio, e Prifciano altresì nel fuo li- 
bra 6. e 11. Sanita Puer Sattirni filta Regina. Livio tn Ody/s . Prima inceAtt Cere- 
vis Proferpina Puer, Nevio 2. Bell. Pun. Sicthe , effendo finalmente tal Nome 
divenuto Epiceno , potrebbe.un perso parlauda delle fue figliuole, chiamir- 
le Pueros mevs s Mieî figliuoli ( fe l’ufo l’aveffe permeffo ) non altramente.,.che 
Liberos, ufato in quefto fenfo nella Ragion Civile , e di cui Gellio hg trattato 


efpreffamente lb, 2. cap. 13. OVE aggiunge aver gli Antichi ufato la parola Le 


beros nel Plurale, favellando d’un’ uomo, che non aveffe avuto piu che ur fi4 
gliuolo » o una figliuola. Sicome parlando della Femmina , fi dirà afai bene , 

gregium catulum, Oil belCagnuolo ; fenza che uopo fia dire Egregiem, fe 
non fi voleffe in ifpezieltà denotare il feffo . Perciocche ordinariamente il 
Nome Epiceno fiegue il Genere della fua Terminazione , e indeterminatamen» 
te le due fpezie fotto tal Genere, e tal Terminazione comprend:. l 

‘ Che fe voleffimo appoftatamente dimoftrar la fpezie, vis’ aggiugnerebbe 
Mafeulus, © Femina, Come fi legge in Columella, ed altrove : Pavo ma/culuse 
Pavo femina , (ce, O vi fi fupporrebbe ; come quando Plauto Stich. 1, 3. ha det» 
to, Elephantusgravida, cioè , gravida femina, non potendofi riferir crevida ad 
Elephantus Mafcolino » fe non fupponendo qualche cofa fra loro due, 

E per sì fattà Regola, fecondo ’1Sanzio, e Quintiliano , fi devono fpiega- 
reiluoghi di Virg. Timidi dame , Talpe oculis capti, dove probabilmente nore 
s'è egli per altro lontanato dal Genere della Terminazione , che fupponendo» 
vi M:/culi , per fare il rapporto al pi degno. Sopra che fi puo riandare cio » 
che abbiam riferito nella Lifta degli Epiceni, facce. 126. 127. e 128, 

‘ Seguendotalora la Términazione rapportavangli al Mafcolino, tutto che 

rlaffero delle Femmine 3 come quando Plinio diffe : Polypi pariunt ova tante 
fia s ut multitudinem ovorum occifi non recipiant cavo capitis, quo pragnar 
testuleve . lib. 9. cap. 94. dove , Occifi è da riferirfi a Polypi , benche s’intenda 
delle Femmine . Iiche è ancora piu ftrano fra’ Greci, i quali niente badano 


alla Terminazione ; sì diffe Ariftotele of Gevides rixmuo: s Hi vos pariunt ‘3 


come altrove appella & Afwyrs La Lionefia. Ed Omero, rlò za, La Ca- 
pra» rds ofag, Le pecore , e fimiglianti. Il che fi puo riferire alla Silleffi. 

Addunque ridicola éofa è, dice ilSanzio, immaginar, che la parola Epi- 
geno non pofta convenir, che agli uccelli, o alle beftie quadrupedi : ella con- 
viene anche agl’ infetti, ea’ pefci, e agliuomini altresì, come s'è divifato 
. nella parola Puer, e come tutt’i Nomi Comuni folamente nella loro fignifica- 

zione il dimoftrano ; ilche fufficientemente fi pruova dalla dichiarazione , 
ed Etimologia della parola , che foprane demmo. 


C _ A- P. IL 
Offervazioni fopra alcuni Cafî particolari; 


: È I; Del Vocativo . 


L Vocativo fra gli Attici era fenipre lo fteflo , che” Nominativo 3 ond’è, 
che quefti due Cafi fien quafi fempre fimili in Latino, e s’accoppino fpello 
,Anfieme nel parlare, come : Nate, mee viress mea magna potentiafolus . 
Vire. En. 1. 668. Salue primus omnium parens patrie appellate , primus mn 1094 
triumphum , lingueque lauream merite $ Plinio parlando di Cicerone, &2.p. 


cap. 30. E da cio fcorgefi s dice il Sanzio, poterfì ben dire, Defende me amice 


Hh 4. mi 


«è 


- 


è 


76 "> AVeovo Metodo è. 


Imi , 0 Defende me amicus meus. Ma quefta feconda maniera contfene due.}o« - - 


‘euzioni » delle quali ultima fi fpiegherà per Tu, gui es amicus meus. Vedi le 
Declinazioni , fece. 136. e piu innanzi l’Offervazioni de’Pronomi , cap. 1. 1, 6. 


II Del Dativo; e dell’ Abléàtivo. 


L’Ablativo Greco è'lo fteffo , che ’1 Dativo, diche avviene, ch’anche în 
Latino abbian fempre molta fomiglianza. Così, come iGreci dicono » T@j 
Atvesa » ci Doricianche, ro A'yXica 
OMOTYZAI: iLatini ne ‘han fatto primieramente Huic Anchifai, buic 
Epitomast , butc Mufai (ch'è lo fteffo s che Mife ) È togliendo la 7, Hoc An 
chifa hac Mrfas hac Epitoma, (&r. Non -Itrimente » che gli Eolj dicono » 
76 Aiveta , 7a Mica, 76 d\0yo, Ge. fenza il Jota. Intorno alche 
potranno rivangarfi le Declinazioni, fzcc, 68.189. € I9IT. . ; 

Ma debbefi qui artatamente offervare , che’ Latini fono ffati sì grandi imi- 
tatoridegli Eolj, che per antico toglieano anche quell’ 7, o E, così al Dati- 
wo, come all’Ablativo, nella prima Declinazione. E nell’altre facean pari» 
smente quefti due Cafi fempre uniformi. Quindi viene , dice lo Scioppio, quel 
ali Properzio, lib. 3. El. 6. 
_ Ss placet s infultet y Lygdame, Morte Mea. 
anvece di Morti Mea. E dinuovo: Pilague Feminea tuspiter apta Manu. Id, 
U5. 4. El. s. in vece di Feminee Manui. E perciò prendendo Me sper Mi; fat 
Lo per contrazion da Mibij eTe, per Ti, fecondo che Donato » e Fefta 
avvifane; Terenzio diffe, Eunuch. 2.1, Nimis Me indulgeo , db. 5. 2. Te indul= 
gedant. Nè per altra cagion fitruova, 7 Colli tondentes pabula leta . Lucr. }.2. 
317. Serta procul Capiti tantum delapfa jacebant . Virg. Ecl. 6.per procul Capite y 
© 2Capite. Scriberis Vario , Meonit carminis alite, Oraz. lib. 1. 04, 6. per aliti. 
Perche, alcreder di Servio, è quefta la medefima locuzione, che Cernitur 
Ulli. Cumtemere anguineo credstur Ore manus. Properz. lib. 3. El. 8. per Ori. 
Cum Capite Hoc fiygie jam peterentur aque . Idem lib. 2. El, 9. per Capitt Huic . 
&Jt mibe non Ullo Pondere terraforet . Idem lib. 1. El. 17. per Ulli Ponderi ; in quele 
fa guifa, che Lucrezio diffe : i 

Ut fua cuique bomini Nullo funt Pondere membra 3 
Nec caput eft oneri collo. lib. S. 542. se 
Dov'è aperto, che /wunt Pondere,cd eft Oneri, fono nella medefima Coffruzione © 
Aciefque Latine 
Concurrunt3 heret Pede pes, denfufqueviro vir. Virg. En. 10. 361, 
Dove Pede è in luogo di pedi, fecondo ilLinacro. Cum /atfAatione doli mali 
Exceptione locus erit. Giuliano L. 39.4 2. de Nox. 4%. E piuaffai fe ne potreb-- 


bono addurre , che danno a divedere , non poterfi di leggieri si fatto princi- : 


“£rogomi, Di n. 
va: C A P. III 


Offervazioni fopra i Nomi di Numero. 


io recare in dubbio. Ma queft’ Offervazione piu ampia innanzi vedrafii ne” 


I. Di AMBO, e DUO. 


r Mio , e Duo ; cosìben dirfi nell’Accufativo Mafcolino, come Ambos, e 
A Duoss è ammaeftramento di Carifio. Ed è quefta Greca maniera , che 


è 


I tiene 7gs duo, 785 dupo, i 
Si 


«, 70E rirou&, rRMyca; 


. e. 
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 Offervazione fopra t Nomi. ATI 
Si Duo praterea tales Taea tuls(fet È i 
Terra vtros. Virg. En. 11. 285. 

i Verum ubi duttores acie revocaveris Ambo., Idem Geore. 4. 88. 

Sicome legge oltre a Carifio, anche Servio { il quale altre fimili autoritadî 
accumula. E fula credenza del Voffio il fuddetto. Accufativo fu aflai coftu- 
mato da Cicerone , ne’ di cui Tefti antichi fpeffo occorreva, € tuttora vi fî 
leggerebbe , fe’ cattivi Correggitori non L'aveffero indi fterminato . 

5 Neutro è in Cicerone s ‘che ’icita da Accio : Video /epulcra Deo Assor:fhe 
corporim. In Orat. Dove lo Scioppio » il Grutero , edaltri leggon Due, E sà 
fattamente Quintiliano afferma, che fi diceffe , Duapondo , e Trepondo, e 
che Meffala, éffer ciò ben detto, fermamente mantenne. — 

Si trova ancorDwo all’Accufativo Femminino,come il riferifce ScipioneGen- 
tile : Tritavia fimiliter numerata faciet perfonas triginta duo , Paul.J.C. L.1 9) .17. 
De grad. G adfin. @c. E'1Conzio lo cita di Scevola al Genitivo, Duo million 
atreorum , per Dssorum. Ma quefto è radiffimo : l’Accufativo però è bene in 
ufanza, ficome innanzi diremo , effervi ftato gran novera di Nomi Plurali di 
‘ cCotal terminazione in 0. 


II. Degli altri Nomi di Numero. 


uantunges gli Antichi abbian detto Qrindecim, Sedecim, e fimigliante 
me’ Numeri di fotto a quefti ; tuttavia in quei, ch’ al di copra fono» piu df 
leggiero appo effi troviamo, Decem{(G feptem , Decem (@ otto, Decem (3 n0- 
vem; che Septemdecim , Uftodecim , Novemdecim s che quafi foli fono oggi 
comunemente in ufo. 

Prifciano fimilmente , #4. 1. de Ponder. infegna doverfidire , Derimus (@ 
tertius, Colla congiunzione, mettendo prima il Numero maggiore ; ovvero 
Tertius-decimus , {enza congiunziéne , mettendo all’ ultimo luogo il Numero 
maggiore ; Decimaus G quartus, o .Quartus-derimus, e feguentemente fino & 
genti: avvegnache fien pur frequenti, Decimaus-tertius , Decimus-quartus . 
09. ne’ buoni Autori. Ma poi quefto ha potuto venir dalla beffaggine de’Co- 

iatori, che hanno a lor piacere efprefio quel, ch’ era notato in cifeta; e’ 
embra piu ficuro tenerfi all’infegnamento di Prifciano : Sententia feptima-de- 


cima è in Cicerone , pro Cluent, Nono-decimo anno è in Tacito, Annal, 13. e&ì 
aRriin altri. Si dice ancora, Duodeviginti, per Diciotto ; TMndeviginti , perc. 


Diciannove. Edanche , fecondo il Linacro , l:5. 3. Duodetriginta, per Ven- 
totto ; Undeguadraginta , per Trentanove; Undeguiguagefimo die è in Cicero- 
me, pro Lege Mani. E così fatti. i 

Dopo venti fino a cento , fe fi adopera la congiunzione fra’ due Numeri, il 
minore fi pone prima , Unzus, @ viemti, Dus G trigiuta , Gc. Trattanela 
Congiunzione , fì dice, Vigiuti unzns , Vigintiduo , (e. Sopra cento fi fiegue fem- 
pre l’ordine naturale , così eolla Congiunzione , come fenza; Centuzn uzus, 
© Centum ((Gunts: Melle unus, 0 Mille G unus, (e. 

Ma per contar le migliaja, uferemla Regola de’ Numeri di fotto acento ; 
Sex ( viginti millia , 0 Viginti fex mallda . i 

E in cotal guifa difpongonfi i Numerî Ordinarj j Vicefimus primus s0 Primus 
& vicefimus. Nel Diftributivo ; Viceri finguli s 0 Singuli € viceni . Negli 
Avverbiali; Vicses femel, oSemel (@ vicies. 

MILLE è indeclinabile nel Singulare , bencife fecondo Macrobio , lil. 2. 
Saturn. cap. $. diceafi anticamente, Male, meillis . Nel Plurale fi declina, 
Millia , milleum sy mellibus. Si dice indifferentemente nel Meno, Melle bomi- 
705, © Mille bomenum. Ma nel piu meglio direm, Mellra bormmum, col Geni- 
tivo. Non ifimo per tutto cià , che difettuofa fia quell’altra maniera s come 
a torto hangiudicato Lorenzo Valla, e ’1 Linacro : 

Tot milltagentes ---- Armaferunt Itale. Virg. AEn. 9. 132. . 
XV. millii pedites . Liv. Dec. 4. lib. S. cap. 17.Tritici modios quingue millia . Cie, 
dro Verr, Alt. 3. Perche Millta è ancora Aggettivo è come dimoftreremo di fotto 


nl 
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8 «°° Nuovo Metodo. i 
mel Cap. de’ Sefterzj ; ilche riconefciuto non han quefti Gramatici. E forfe 
&ufabili fono a cagion dell’incertezza de’ Tefti. | 


_ CAP. IV. 


. Del Movimento, o Variazion degli Aggettivi. | 
I L Movimento , o Variazion degli Aggettivi, è di due ragioni : o fccondo 


N 


i Generi ; 0 fecondo la Comparazione . 


I. Della Variazione fecondo iCeneri. 


Fra gli Aggettivi alcuni fono s che hanno una fola Terminazione par tutti 
etreiGeneri, come*Par, Concors; e fra quefti debbe effer comprefo /rfans » 
poiche Orazio diffe è Zufantes fatuas . lib. ». Sat. 5. Ovvidio s Zfantia guttura, 
an Jhan3 e Cicerone fpefliffiimo , /nf2ns puer, . 

Gli altri han due Terminazioni , /S, ed E, perlo Pofitivo ; OR, ed US, 
per lo Comparativo. Ma anticamente la fola Terminazione in OR era per gli 
tre Generi : Bellum Punicum Poftertor. Caflius Hemina, Auzal, 4, s 

Hafli anche Pot:s, e Pote, di pari pertuttii Generi: * 

Qui Potiseft , inquis, quod amantem injuria talis 
Cogit amare magts , fed bene velle minus? Catullo , Carm. 73. ; 
Dove veggiamo aver’ egli meffo Pot:s, per Pote, duvardy ; Come all’incontro 
egli ha meffo Pete, per Potîs, in quell’altro verfo : 
uantum qui Pote plurtmum perire. Carm. 46. 

E l'ignoranza di quefta Offervazione ha guafti parecchi luoghi degli Antichi; 
tutto che per noi non fi difdice , che Pote fia piu ufato nel Neutro. Vedi in- 
manzi .l Cap. 3. de’ Verbi Irregolari, e ’1Cap. 1. degli Avverbi. 

Ve n° ha ancora d’ altri di due Variazioni differenti ; Hic Acer, bec acris.s 
boc acre ; oppure, Hic, (@ hec Acriss ( hoc acre: e fimilmente, Saluler, A- 
acer, edaltri: Alacris, dice Afconio, five Alacer, utrumque enim Ascimus. 
Qaindi vien Pazper nel Femminino appo Terenzio , fecondo che legge Do- 
mato: 

Potius quam in patria honefte Pauper vivere. In Andria 4. 6. 
Se ben Plauto ha pur detto , Paupera hec res ef. In Fragm. 

Celer ha per Femminino celeris, in Ovvid. Metam. 8. 1. e per Neutro celere, 

in Terenzio, Phorm. 1. 4. Ma Celeris è Mafcoalino ancora in Catone , appo Pri- 
fciano l:5,7. Perche ficome da Celer vien celerrimus al Superlativo ; così da 
Celeris faceafi celersfimus, che usò Ennio negli Annali . 


Sotto gli Aggettivi d’ una fola Terminazione debbonfi anche comprendere. 


Dives, Hebes, Sofpes sy Teres, Memor , Uber , ed alcuni altri ; benche fien 
co ufati nel Neutro. Ma tutta fiata è d’ Ovvidio Divit:s s2geut: ; di Virgilio 
eres flagellum , Memoris eve, Pauperis insenu, edaltri di tal fatta. 

I Nomi de’ Paefi in ASterminavano anticamente in /S, e fi dicea, fecondo 
Prifciano , Hic, & hec Arpinatisy { boc Arpinate. Ma poiche han cangiato 
la lor Terminazione , hanno ancora mutato il Genere ; fervendo la Termina- 
zione in AS al Neutro egualmente, e agli altri due. A4 zter Arpinas fiexus. 
Cic. Att. lib. 16, Epift. 13. Bellum Capenas . Liv. Dec, 1. lib. 5. cap. 14. Bellum 
Privernas : Id. Dec.t, lb. 8, cap.17. Nè fenza pecca fi direbbe, fe crediamo al 
Voffio, Bellum Capenate ; benche Prifciano 2bbia ftimato , che fi diceffe , Hec 
@ hec Arpinas , G hoc Arpinate ; e Donato , che s’ aveffe a dire, Cujate , No- 
frate, Vefirate mancipium., in vece di Cujas, Noftras, Ge. ; 

.ISuftantivi divengono alcune volte Aggettivi, ed allora ricevono la Varia- 
zion degli Aggettivi, come diffe Virgilio , Arcadium magifirum. Georg. 4. 29 3. 
Latuemque Lyeum, Mn, L 690, per Arcadicum , © Lyetum . Populum late Re- 
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Offervazioni fopra e Nomi. | 

gem. ZEn.1. 25. per Regnantem; e fimili. Imperciocche non par di. ragione il 
Sanzio avvifi, efler tanto impoflibile , che 1 Suftantivo diventi Aggettivo , è. 
l’Aggettivo Suftantivo , quanto che la Suftanza diventi. Accidente. Gome fe 
non fi vedeffera efempj in contrario in tutte le Lingue : teftimonianza ne ren- 
da l’Icaliana , nella quale gli Aggettivi Zufelsce , Cattivello , Triftanzuolo , ed 
altri, fi mettono pergli Suftantivi Zsfeltestà , Cattività, Triftizia. Quello °n°e- 
Isce del tuo fratello. Il Cattivel d’ Andreuccio. QuelTrrftanzuol de Meffer Ricciar- 
do. Boccaccio. Ei Suftantivi Forca, Giuftizza fi pigliano alle volte per Ma/- 
vagio s degno delle Forche , e d'effore giuftiziato , E i Nomi Celdo, Freddo, Btan- 
cos Nero., ed altri, che denotano Qualità, e Colore, fono egualmente Su- 
ftantivi, ed Aggettivi. Onde diciamo in forma di Suftantivo , sl Caldo , il 
Freddo , il Bianco, #4 Nero; edin forma d° Aggettivo, Cz Celda, Fredda y 
Branca, Nera sc. Effendo cofa puramente accidentale, e indifferente a No- 
mi d’ogni fatta , il pigliarfi per denotare o la Suftanza , 0 TAccidente .- Vedi 
il Salviati nel 1. vol, degli Avvertimenti., /, 2. cap. Io. . i 

‘1 Suftantivi, dimorando anche Suftantivi, hanno alle volte la loro Varia- 
zione ; come Rex, Rega; Tibicen y Tibicinà ; Coluber , Colubra, (Ge. 


IT Della Comparazione de' Nomi . 


Abbiam già difcorfo de? Comparativi nel principio di quefto Metodo, e 
nella Sintaffi è Regola XXVII. face. 444. e feguenti. _ 
‘Il Comparativo rapportandofi propiamente alla qualità delle cofe » di cer-- 
to non puo egli adattarfi a” Nomi Suftantivi. Che fe fi dice , Neronzor , fi fa 
refprimer la crudeltà, ed è Aggettivo ; ficome Plauto diffe , Pezior, per 
afpiegare una gran furberia. DA, De 
Così quando il medefimo diffe, 4/n. 3. 3. Merttiffimo ejus , que volet, facie= 
mus. E Varrone, l:b,1. R. R. cap. 13. Villa Pefimo publico edificate , E Tito. 
Livio, Dec.1, lib. 2. cap. 1. Peffimo publico aligusd facere ; non fon’ altro, che 
Aggettivi, i quali fuppongono il Suftantivo per Ellifli ; convenendo affai be- 
ne due, 6 più Aggettivi con un, medefimo Suftantivo , come s’ è dimoftrato. 
nella Sintafi , Reg.I. E nell Italiano , fari oarenoe appo i Poeti, cotal 
ufanza di dare più Aggettivi ad un medelîmo Suftantivo » ia bellezza di quefta. 
lingua , e laleggiadria de’Poetici componimenti a meraviglia adorna : 
Abr oro Mondo ingrato . . - 
dale mio dolce empio Signore , Petr. DE 
E cio non fo] ne’Poeti, ma ne’ Profatori altresì offervollo il Salviati negli 
Awvertimenti:, vol. 2. Leb. 1. cap. 9. Bocc. N. 19. Zofonola mytrafventurata Zi) 
nevra , E N, 100. in fin. Contmzua fraternal Atmeftichezza mi ci è paruta vedere +. 
Altri Tefti delle Prediche di F. Giordano poffono vederfi appo il medefimo . . 
Non tutti Aggettivi , che denotano Qualità , fl Comparativo ricevono s e 
affai meno quegli , che non ne fprimono alcuna. Così veggiamo , che Opimuss 
Clandus, Canorus, Egenus, Balbus, Almus , ed altri ancora, nor hanno gra- 
di di Comparazione , perciocche l’ufo gli ha loro Denti "a Li 
A? Superlativi in LZMTIS , che abbiam prodotti , alcuni aggiungono , Agi. 
limus, Gracellimus s e’ Valla vi annovera ancora Docillimus. Ma ’1 ‘Voflio 11 
confuta , perche non ha veruno appoggio di buono ‘ Autorè . Carifio per lo 
contrario nel Cap. dell’Avverbio dice, che da ‘Agelis, e Doctlis;; fi fa agiliffi- 
mus s e dociliffinaus , da’ quali vengono agrliffime , e dociliffime . Late 
Rifpetto ad Ymbecillimus, vero è , che fi legge in Seneca, non nella Con- 
folazione a Marcia, dove le migliori Cepie hanno Corpus imbecilium è ma” 
nella lettera 85. Quantulum antem fapienti damus , ft Imbecillimis fortior eft ©? Ma 
Celfo Autore purifiimo ha fimilmente ufato ZmiecWlimas. Its. 2. cap. 14, ; 


III De 


Ci 


‘So | Nuovo Metodo. 


II DI Difettuofi | 0 di quei, che fon privi di qualche 
| grado di Comparazione. | 
Fra gli Aggettivi fono alcuni i i i 
SENZA POSITIVO ; come Prior , e primus s a cui fuol giungerfi, Detee 
rior, deterrimus 5 e Potior , potiffimus . Ma di coftoro l’un viene da Deter] e |}? 
altro da Potis. Ulterior, ultimus, poffono trarfi da Ulter. Ocior , ocifimus a 
fon dalGreco wxys» che fa xioy al Comparativo; di che Ocior debbe fcri. 
verfì colla 7, e non colla Y. 


.. SENZA COMPARATIVO 3 Nuper, c nuperrimas s Novus, e Novifimus 4 


il Sezzajo ; Sacer, e Sacerrimus 3 Davitus, ed tnvitiffimus + Sopra, quefti, Di 
verfuss Falfusy Fidus, Perfuafas » Tuvifus s Confultusy Meriîtus, Apricus s Bela 


lus, Inviftus, Inclytuss eforfe altri, benche non ve ne fien tanti, quantà 


effervene fi crede. 


SENZA SUPERLATIVO; Adolefcens s adolefcentior 3 Joven » Punior; Se.: 


wex , Senior. Ancora Zagens, Satur, Dexter , Sanifter . Perocche “Dextimus , 
e Stifimus fon femplici Pofitivi. Sepinus fa /upinsor , in Marziale 31.2. ep.6, 
Ifinitior , e Devittor fono in Cicerone, Plauto, ed Ovvidio . 

Anterior non ha piu nè Pofitivo , nè Superlativo ; così come Licentior. Ma 
Habitior s ch’ è in Terenzio, ha l'uno s claltro : Equam frizofum , € male 


| Habitum ; fed equitem ejus uberrimum , G Habitifimum viderunt .° Gellio $ 


lib. 4. cap. 20, 


| IV. Superlativi , che fî paragonano: 
$i fanno alle volte gradi di Comparazione dello fte 

adolefcentulis Poftremeffimis . Apulejo , 3 Apolog. Proxtmus s fignificanite vico 

muss forma Proxemior, in Seneca: edaltria UO fimiglianti. Così anche i 

Tofcani dicono ; Zs prigione molto ofeurifima , Tanto 

po attima cofa . Vino ottimifimo, diffe 11 Bocc. nell’ Ameto . Maggiorifimo è 


nelle Decl. di Quint. 2 piu mimo » di F; Giord. ce altri. Vedi il Salviati g | 


vol. ib, 1, cap, 4. 


V. Aggettivi s che non fi paragonano. 


Tutti Aggettivi da Pacfi; come Romanus » Spartiata. Poffeflivi; Patriss 4 
Evandrius. Que’ di Numero ; Primus a Decimus. Di Materia 3 Aurews. Dì 
Tempo » Heférnus. Quei » che finifcono in DUS, Amandus s Errabundus ln 
PLEX, Duplex: ecceîto Stmplex, e Multiplex. In IMUS, Legitimus. In 
IVUS, Fugitivus. Quei , che fon formati da Gero » € da Fero, Armicer g Fru= 
gifer. Ed ancora Almèis » Balbus, Canorus y Canus, Cicur » Claudus , Desenersy 


Diypar, Esenus, Magnanimus s Medsocris , Memers Mirus » Vetalus, Unscus , 


e forfe altri ancora, benche pochiflimi. Perche Crifpus , Opimus, e Srvefier, 
che ’1 Voflio mette fra quefti, hanno il lor Comparativo. Il primo è parecchi 
volte in Plinio : Crypsores jube leonum . lib, 8. Cap. 18. Crifpioris elecantie ma 
tertes. lib. 13. cap. 18. Il FA 
825, $. cap.14. El terzo fimilmente in Plinio  Salveftriora omnia . li 
Ma in quelli , che nonne hanno affatto » S'ufa Magis per fupplire il Compa- 
Tativo , e Maxime petlo Superlativo . 3 
Gramatici aggiungono a quefti tutti i Nomi in US s che hanno la Vocale 
avanti US : ed è vero, che peffo nè Comparativo , nè Superlativo ammet- 
tono , per vietar latroppa preffa delle Vocali. Nulla di mance pur ve ne fono 


affai, che banna il Comparativa de’ quali ecco la Lifta. 


Lifa 


ffo Superlativo : Cum 


gli parea dolcifimo . Etrop- 


condo in Gellio ; Membra Opuniora, pu Graffe. 
16. C.60; 


Offervazioni fopra ? Nomi. 
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Lifta de' Nomi , che avendo la Vocale avanti 
LlUS , polfone con tutto cio paragonarfi . 


‘Ardujus ; ed Arduiffimus . Catone apud 


Prifc. lib. 3. 
Afliduiores s Varr. 2. R. R. cap. 9. ed 
Afliduifiime. Cic. in Bruto. 
Egregiiffimus. Pacsvio, in Medo. 
Egregius feffo fià per Egregiius , în 
Giovenale s Sat. Ir. 12. per intendi» 
mento dî Prifciano è . 
Egregius coenat, meliufque mi- 
E STI Dorne o î 
xiguius. Ulpiano , L. 14. de Legat. 1. 
Friguifimus + Ovvidro , Epift. 14. Pli- 
ns0 , lib. 7. Epift. 14. . 
Idoneior /peffo nella Ragion Civile s co- 
me L.x4. $. ult. de in diem addiQ. 


&c. a È 
YTaonejus. Tertulliano de Anima c. 18. 


Induftrior. Plaute , Moftell. 1. 2. 
Injurius s Z4em. Nihil amore Injurius 
eft, Crftell. 1.1. Secondo che legge Du- 
za s cioe Injuriius , o Injuriofius . 
Innoxius , 0 Innoxius . Catone apud 
‘ Prifcianum, lib. 3. | 
Neceffarius® Comparativo ancora negli 
Autori de? Secol: meno colti : Quibus 


a Neceffarius, qua Deus, & 
uidem melior , quo neceffarior 4 
tere non debuit. Tertz/l, lib. 1. 

contra Marc. e altrove .S. Ambrogio 4 

. edaltril’ han fimilmer:te nfato . Ed in 
S. Paolo : Qu videntur membra 
corporis infirmiora effe, Necefla= 
riora funt. 1. 44.Cor. 12.0 

Piiffimus è tn Seneca s Q. Curzio , Quina 
tiltano , T, Livio, Plmio , Apulejo s 
S. Girolamo , ed altri: Benche Cicero» 
ne îl condanni nella Filip. 13. Tu ve- 
ro » dic egli, ne pios quidem, fed 
Piiffimos queris; & quod verbum 
omning nullum in lingua Latina 
eft , id propter tuam divinam pieta- 
tem novum inducis . 

Perpetuior , e Perpetuiffimus . Pri. 
lib. 3. ex Catone. 

Strenujor. Pluto Epid. 3. 4. e Lucilio + 

Strenuiffimus , Salt, in Catil. i 

Tenujor.. Tic. pro Murzna . Tenuif- 
fimus. Zdem pro Cacina. 

VACUMIOS: Ovvid. lib. 3. de Ponto + 

e I ù 


Di Plauto potrebbonfene adunare affai piu. Ma coftui ha foprammodo af- 
fettato il foggiarne de’ nuovi , fcorrendo , comefi dice , la Cavallina , purche 
gli veniffero in concio peo ridicolo 5 di che non poffon da noi per altra gui- 

a ati 


riceverfi nel noftro 


Svifigradafimas s Exclufifimus, (Gc. 
A 


Latino 3 come VerZerabilifimus , per dire, Degno d’ef- 
fer battuto di fanta ragione , come parla il Bocc. Parifimus , Simigliantiffimo 


° 
> . 
“ar 


trettanto ne fa de’ Comparativi, Confefior $ Tacitius . De’ Pronomi , 
Ipfifimus . De’ Suftantivi , Meritifimum , per maximum meritum 3 ecosì fatti, 
che non debbono imitarfi , fe non con grande accortezza e avvedimento . Ù 


- 


CAP. 


V. 


De’ Diminutivi. 


D Che i Nomi, che accrefcono la fignificazione, uopo è far parola di que» 
gli, che la diminuifcono , onde appellanfi Diminutivi . | 

. Sono quefti per l’ordinario terminati in LUS , LA, LUM; come Filiolus s 
Adolefcentulus , Pallas y Flofeulus , Homuneulus 3 Pagella ; Sigillumy Ofcillum, 


loro 
mano appiccare a Santo , 


è) 


cugcia , o picciole immagini , che gli Antichi offerivano a Sgturno per gli 
cati, quali appo noi fono le immagini della cera , ch’ Votatori coftu- 
er dimoftranza di grazia ottenuta. Significa anche 


un giuoco , di cui fono ufatii fanciulli, che fedendo fopra una tavola fofpe- 
fa tradue funi, la fanno ondeggiare; Tofcani dicono Aftalena. E fimili. 


» 


=“ 


Ve 


432 «°° Nuovo Metodo. 
Ve ne ha pure de’ terminati in IO; come Senex , Senecio; Pufuss Pufio, 
Altri in EUS ; Equas, Equulus, Equuleus. 
I Nomi Greci efcono anche in tà SCUS ; Syrus s Syrifcus; Mas, Marife 


sus Ge > : = ; 
ASTER. Quefta terminazione è pur Diminutiva,fecondo lo Scaligero : per 


lo contrario il Sanzio vuole , che accrefca la fignificazione , ma per beffe 
Theologafter, Gran Teologo , detto per Ironia. Che fe Terenzio ditte s Para» 
fitafter parvulus , in Adelph. s.2. e’ rifponde , che nulla monta ; perocch 
parvulus è quivi ‘meffo per moftrar folo l'età . TI Voffio afferma , che di cota 
Nomi alcuni danno fcemamento ; come Surdafiér., Recalvafter, ed anche Phre 
lofophafter , Poetafter. Altri imitazione 3. come Artonzafter. Edaltri nulla di 
cò î or Apiafier, 0 Apiaftrum, prefo da Apes, fpezie d° erba guftevole alle 
ecchie.  . 

Tal volta da un Diminutivo fe ne forma un’ altro; come Puer, Puerslus o 
Puellus, e da quefto Puellulus ; Ciftula, Ceftella , o picciol paniere , Ciftella, 
e da effo Ciftellula , in Plauto, che Cefterella diffe il Crefcenzi. 

uindi ne accorgiamo , quanto fia ufcito de’ gangheri Lorenzo Valla ; int 
facenndofi a credere , che non fi poffa al Diminutivo far nuova diminuzione , 
come fe altro che di Terenzio folte 3 Prfciculos minutos. Andr. 2. 2. Cicerone è 
Minutis mterrogatitinculis , de Amic, E, Pifciculi parvi, lb. 2. de Nat. Deor. 
Cefare ; Neviculam parvam. Ub. 3. B. C. Valerio Maffimo ; Cum parvulis fe 
Isolis. 115,8. 2ap.8. Edaltri sì fattamente. Ea quella guifa leggiam nel noftro 
Volgare : Ils poco turbatetto. N. 19. Boccunccia piccolma. Nu. go. in fin. Ale 
pr ‘maliztofetto , N. 7». Pien:di piccoli alboricelli. Sal. Jug. Così da Va/ello » 


e inoltre, Picciola Cannella . nel Crefc. 4. 35. 
OSSERVAZIONI 
Sopra 1 Pronomi. 


C A P. «Je 


Del numero de’ Pronomi, e della Significazione n 
e Declinazione d’alcuni in particolare. 


‘I. Che cofa fia Fronome. 


Pronomi, diceil Sanzioy di verità fono fchiettifimi Nomi; che, trattane 
I la maniera di declinargli, niente hanno di particolare . Perciocche il dire, 
che s’adoperano in vece del Nome, non è ciò cofa gran fatto propia ; pof- 
fendo anche un Nome per un’ altro Nome prenderfi. — i 
Cheunque di ciò fiafi , il numero de’ Pronomi è forte incerto fra’ Gramati- 
ci; mettendovi alcuni Uter, Quali, Quantus, (Ge. Altri s Altus, Omuiss 
Totus ; e fimili. Altri vi comprendono eziandio Amo se Duo, Edaltri ve ne 
aggiungono piu affai. Mio divifo fu, per render le cofe piu brievi, e piu .fa- 
‘cili, di producerne ottò col Relativo negli Elementi meflì nel principio di 


quefto Metodo . 


II. Differenza nella Significazione de’ Pronomi. 


Si è già negli Elementi qualche differenza fra ILLE, ed ISTE affegnata 
face. 17, Oltracciò fi fu avvifo di Cornelio Frontone » che Hc; ed Jie dicondî 


di chi 


iminutivo di V2/0 , fi fa Vafelletto. Da Canna, Cannella 4 quindi Canx ellina ,, 
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dichi è a noi vicino ; Zile dicolui, ch’ è lontano, ma non già fuor della no» 
fita veduta ; ed Zs dicolui, ch’è affente. Altrettale infegna Saturnio, te 
nendo effere Hic per la prima Perfona , /f:c per la feconda , ed Zilw per la 
terza . Fia bene avvertirle sì fatte differenze , comeche non fian tuttora dagli 
‘Scrittori offervate , ficome nè pur da’ Tofcanifi guardano , che Quefo talor 
‘dicon dìcofa altrui. Bocc. N. 93. Buona femmina , tu fe” alfa: folecita a Quefie 
° suo dimandare. Dante Prrg . 2. Ed 

nalnegigenza , quale fare è Quefto? 
Son Quefisicape: biondi s e D aureo nodo . Petr. Canz. 47. 
Vedi il Bartoli nel Torto ». 179. VERNE: 
| Sono anche HIC, ed ILLE per l’ ordinario differenziati, perciocche Hie 
i rapporta al piu vicino , Z/le al piutontano : ilche dee praticarfi, qualora vi 
« puo effer qualche ambiguità . Altrimenti veggiamo cotal diverfità sielta in non 
cale dagli Autori della Lingua: na cd | 
uocumque afpicio , nihil eft nifi pontus, (3 ether, 
Flsdtibus Hic tumidus , nubibrs Ille minax. Ovvid. Trift, lib. x. El. ». 
E in Cicerone: Quid ef, quod neglsgenter fcrsbamus adverfaria?® Quid ef, quod 
diligenterferibamus tabulas® Qua de canfa è Quia Hec funt menftrica, Îlle atera 
nes Hec delenturfiatim, Ilafervantur fantte 3 Hac parvî temporis memoriam è 
“Ila perpetua exiftrmationis fidem , G relizionem amplettuntur; Hac funt dejetla; 
due in ordimem confette. Pro Q. Rofcio Comado, 
La differenza, che fi mette fra QUI, e QUIS, è inutile. Perche il Piero 
avverti » Che negli antichi libri leggefi indifferentemente : Nec guss firm , que- 
.71 Ales: z0 Nec quefim, EcL 2. 19... 3 
i uclla, che metton fra OMNIS, 0OQUISQUE , ed UTERQUE, nonè 
mè più vera , nè piuficura ; che l’ altra fra ALTER, ed ALIUS. Perciocche 
Omnis, e Quifque fi dicono ancora di due : 
Ecce autera fimilta omnta $ Omnes congruunt 3 
© Unumcognoris, Omnes nor:s. Ter.in Phorm.X. 5. 
Rov' egli parla. d’ Antifone, edi Fedria . E Quintiliano; 112.7. cp. q. 4» 
cumduo fures pecuniam abftulerunt feparatim , quadruplum Quifque , an diplum 
5 dedoat ? i i . . 
Si truova fimilmente ALTUS in favellandofi di due foli : Duas leges promal- 
gavit ; unam, qua mercedes babitattonurm annuas condultoribus doravit ; alter ta- 
° bularum novarum . Cef. 3. B. C. cap.9. fecondo il Voflio de Anal. ltb.4. cap. 1. E 
per l’oppofito troviamo ALTER , per Als in Fedro , fab, 39. edaltri. * 
Fallace è l’avvifo intorno ad UTER,, e QUIS, che?lpr.mo dicafi di due , 
al fecondo di piu, e confeguentemerite, che quegli col Comparativo, quefti . 
col Superlativo s'accopj. Quamguam preftat bonefias meolumiatati3 tamentTitra 
potiffimum confalendum fit , deisberetur. Cic. lib.3, de Invent, Egli non dicetgià 
wtrs potius , ma stri potifimiim. QUIS puo anche dirfi parlando di due affoliu- 
tamente. Duo celeberrimi duces , quis corum prior vsciflet . Liv. Dec, 3. th. 7a. 


cap. 33. i 
UTer dicefi fol di due. Ma il fuo Avverbio Utrum fi dice di piu cofe nelle 
interrogazioni : Utrum smpudentius a foctis abfiulit è anturpius meretricr dedita 
an amprobius Populo Rom, ademit , an audacius tabulas publicas commutaust ® Cic 
in Verr, al. È : 
ALIQUIS, e QUIDAM fi mettono fpeffo lun per l’altro, benche per 
proprietà di favella, Qurddam attienfi a cofa determinata , Al913d a cola va- 
ga ». cindiffinita, come chidicefle Altud quid. 


III. Intorno a Caf, ed alla Declinazion de' Prosomi. 


1 Pronomi, cone abbiam detto negli Elementi , hanno il lor Vocativo. 
, perche fien ricreduti coloro, che’l contro fentono » bene a Loftro uopo qui a 
arrecheremo gli efempì. i 
Effe 


48 Nuovo Metodo. | | 
Efto nune Sol teftiss & HAEC mihi terra precanti. Virgo Pa. 2.156, 
IPSE meas AEther accipe fumme preces. Ovvid. en Thin. 
O nox ILLA, gue pene aternas busc urbitenebras attulifi. Cic. pro Flacco . Sola 
EGO n° è privo , perche notando propiamente il Vocativo la perfona a cui fè 
parla , Ja prima perfona non puo parlar mai a fe fteffa . Ma nè pur’ avrà SUI s 
pofciach° egli non ha Nominativo , da cui dipende ognota il Vocativo. 

MIS , e TIS fono antichi Genitivi per Me>,e Tui, benche 1° Alvarez abbia 
voluto allogargli fra” Dativi Plurali. Se ne poffon veder le pruove nel Vof- 
fio lib, 4. de Analog, cap. q. | 

ILLÉ. Anticamente dieevafi Ollus, oppure Olle, in vece di Zlle, donde 
‘viene ancora Ollz, per Zil:, iu Virgilio, edaltrove. » 

IPSE. Sidiceva anche /p/us, per Zp/e, avveguache 7yud Neutro fia cone 
dannato come Barbarifmo da Diomede. H/E fi diceva anticamente così il 
Neutro , come il Femminino ; non altrimente che Qae val per amendue i Ge- 
neri nel Plurale . Ma da He fi è fatto Hecce , ficome Hicce al Singulars, e di 
poi per Apocope li è detto Hec , ufato anche nel Femminino . Persere Haec op- 
pido edes. Piaut. Moftell, x. 7. Hec slle erant itiones . Ter. Phorrs. 5.8: Qual’ è 
fa lettura di Donato ; 0 Heccze , fecondo che legge 1 Einfio. i 

IS faceva anticamente IM all’ Accufativo Cin guifa che ’1 notò Carifio ) fi 
«come Sstss , fitim. «A i 

Boni Im miyferantur , illune irrident mali. Plaut. in frase. 
Dicevafi ancora IBUS Ipo: Is uel Dativo, ed Ablativo Plurali s 
Pj è è + ++ Ibus dinumerem ftipendit;:. Plautm,s dd. 1.1. 

EA facea EA alGenitivo per Ejus. Ed EABUS al Dativo » td Ablativa 

Plurali per Zes. re 


- 


IV. Della Narura del Relativo. 


‘ 


Yl Pronome Relativo Qui, Que, Quod, ha di comune con tutti gli altri il 
rfi in luogo del Nome : ma di particolare , e proprio , che dee fempre con- 
fiderarfi s come fra due Cafi del Suftantivo , che rapprefenta: ciò che fi è di- 
‘moftrato ‘nella Sintafli , Reg. II. E ferve qual’ unione , a far che una propofi- 
“zione incidente fia parte d’ un’ altra » che dir fi puo principale . Intorno a-glie 
fi puo vedere il divifato nella Gramatica Generale , par. 3. cap, 9, 


V. di QUI ; 0 QUIS. 


QUI è ufato da Plauto anche in domanda: Qui cena pofcit? Ecqui pofcit prat 
«@io? Stich. 1. 3. Qui me alter eft audacior bomo ® Amph. 1. 1. SA vien ricono- 
(ciuto per Femminino da Donato, e lo Scloppio il pruovà col luogo di Propet- 
zio : Fortunata meogfi Qua eft celebrata libello , lb. 3. El. x. benche paja detto in 
vece di Aligua , e perciò dal Voffio rigettato. Ma Quz nella fua fignificazion 

.maturale puo ben prenderfi ancora in quefto fenfo : Si gua 'eft. Se alcuna è. Il 
Neutro QUID è in Plauto : 04 nomen tibr ef? In Amph. 1. t. 3 
UIS anticamente era di tutti Generi : Q15 illec ef mulier , qua ipfa fe mie 
Seratur® Plaut. Epsd. 4. 1. Marum Quifqguam , Ter. Eun. 2. 3. Noftrarum Quy- 
quam , Ibid.-4. 4. Scortum ezoletum ne Quis în profenio fedeat . Plaut. Pen. prol. 
Ed in ciò è fimile a Potis , Magîis , Satis Ntmis ; che dt loro natura fo- 
no ABBEI:] » e d'ogni Genere . benche l’ ufo gli abbia annoverati tra 
gli Avverbj. É 
.__ Gli Antichi declinavano Qui, e Quis fenza mutare la Cal Genitivo , nè al 
Dativo. Laonde per meglio ditinguerli, diceano QUOIUS, e QUOI , per- 
ciocche .Qui farebbe ftato lo feto s Che’l Nominativo : e fe ne ‘ritruovano 
oggidi in gran copia gli efempj negli antichi libri di Cicerone » e di Virgilio - 
«Quoî non diltus Hylas puer? 3. Georg. 6. Ì 
«li per 





Ù 
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per offervazion di Pierio. Quoitu( video entm quid fentias ) me comitem putdr 

ehere effe. Ad Att. lib. 8. Epift. 7. Quor tale en re libenter me ad pedes abjecifem, 
Ibid. Epif. 9. 
. Di quinditogliendo via Ja I, fecondo il detto nel Cap. IT. delle Offervazio- 
ni fopta i Nomi; diceano QUO al Dativo , così come all’Ablativo , al parer 
dello Scioppio . Sz Quo si/ui effe exercituti poffit . Liv. Dee. q. lib.10. cap.1t, Ut 14 
agame, Quo miffus hic fum . Plaut. P/eud.2. 2. pet Quos negotto . ER certus locusycer- 
ta lex scertum Tribunal, Quo he referventur . Cic. 1 Verr.6. Quo mibi fortunas $ fi 
non conceditur uti? Oraz. lib. 1. Epift. s. per cus sfui. Efimiglianti. i 

L’Accufativo era QUEM, QUOM; 0 QUUM, di cui finalmente fi è fat- 
to CUM, pigliando Ta C perla Q, come nelGenitivo , e Dativo. Edè di 
tutti i Generi, come vegnente da Oris, ch'è d’ogni Genere. 

E ciò ha dato luogn a quei leggiadri parlari, ove Cicerone ufa il Car: per 
unione dopo tutti i Nomi ,etutte fpreflioni , ch’additano iltempo . Ex eo ten 
pore s Cum me pro veftra incolumitate devovi; in vece di 24 Quom, 0 Cum tempuss 
in luogo di «4 Qx04 tempus. E così Tempus Cum. Hue dies fextus Cum. Fan 
nultos annos eft Cum. Fam ab illo tempore Cum. Pauris pofi diebus Cum. Multe 
anni famt Tam. Nune “tempus eft Cum. Dies nondum decem intercefferant Cum . 
Ila tempora Cum. Nuper Cum. Trisinta dies erant spft Cum , (Gc. Fiut tempus 
Cum, O fuit Cum. Prope adeff Cum. Nunc illud efi Cum. Nondum Cunr. Tan 
tum veneram Cum , @&c. che a paffo a paffo nella di lui opere s'incontrano . 

QUI Ablativo è di tutti Generi, ed è pur’effo un’avanzo di Qu:(0 Quoî ) 
Dativoantico , per Cui. Patera , Qui Rex potitare foltus. Plaut. Amphb.1.1. 
per in qua . Reftem volo emere, Qui me faciam penfilem. Idem P/ewd. 1.1. Qui 
cum partiri curas, Virgilio En, 11.822... . 1 

Abs quivis homme , cum eft opus, beneficium accipere gaudeas, 
Ter. Ade)pb. 2. 3. E nel prolago dell’Andria: . ; 

Nam in Frologrs fcrebundisoperam abutitur , 

Non qui argumentum narret , fed qui malevoli 
Veter1s Poete malediftis refpondeat . TR : 
E di vero LQ:a non è inquefto luogo Nominativo , poiche Donato ha creduto 
effer? invece di Ut : ma avrebbe meglio detto in vece di Quo, 0 Quo negotio » 
ed effer quefto un’Ablativo di Modo. Come anche Terenzio ha detto, /5:4. 
2. 3. Hancfidem fib, meoBfecravit ,, Qui fe fcrret non deferturum y ut daren:, 
Dove il Qui fta per .Qro modo: Mi pregò, ch’io le dafli la parola, acciocche 


Ateffe ella ficura, ch’io non l’abbandonerei giammai . 


E perciò tuttora noi diciamo , Qt igrtur convert . Cic. pro Cer. Qui fieri po- 
zeft , per Quo modo, (ec. E° detto Qu:truovafi anche nell’Ablativo del Piu = 
Aut anates , aut coturnices dantur , Quaicum lufitent . Plauto Capt.s. 4. E’1 Duza 
ftimò effere Barbarifmo il dire Qruibefcum,tuttoche il leggiamo frequentemen- 
te in Cic.ed altrove: Quibusortus fis , non Quibufeum vivas y confedera. Phi- 
lip. 2, Eorum approbationem , Quibufcum vivamus, Otfie. 1. ! 

Il plurale di Qu:sera appo gli antichi QUES, fecondo Fefto , e Carifio, da 
cui diriva il Dativo, ed Ablativo Q::54s; come da Puppes s Puppibus; quan- 
do da Qui fi fa Que, o Quis, comeda Zlt, Ns, 

. L? Accufativo Plurale Neutro non era folamente QUA, ma ancora QUA, 
e QUO . Qua è lafciato in Quapropter s cioè propter gua , o que, fup. tempo- 
74,390 negotza , ° 
. «Quo era dunque Accufativo plurale , come Am50, e Duo, de’quali abbiam 
parlato nel Capo de’Nomi di Numero; ed è rimafo in Quocerca è Quoufque s 


e. cioè circa quo s 0%/que quo , in luogo di 44 quo, 0 44 que, (up. tempora s 
co 


negotia, 0 fimilcofa. Prope aream faciunda umbracula, Quo fuccedant hommes 
11 eftu, tempore meridiano. Varr. lib.1. RR. cap.s1. peradgue, Dolia, Quo 
vinaceas condat decem , Catone R. R. cap. 10. perin que. 

Si diceva anche Eo , all’ Accufativo plurale. Fo redaf?Zus fam, cioè, ed ev 


C perea )negotia. Ad Eo res rediit. Ter. Heaut. x. 1. per adealoca ; L’affare è 
giunto a tale. . 


Volume Secondo. | li. Io, 
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_,ZHlo , fi diceva nelmedefimo fenfo. Num ut: Zllo adveni. Plaut. Capt. s. 4 
ttioè «d allo, per addlla loca, 

Ma Quo fi ufava per tutti i Generi, come abbiam dianzi detto'di Dr. Di» 
guifimi, Quo crucsatus conffuant. Plaut. Afi. 2,2. per 44 quos. Sulcant foffas , 
«Quo aqua pluvta delatatur. Varr. lb. x. R.R. cap. 29. in vece di per quas . Sem- 
bra oltracciò, che ficome 1’ Ablativo Qu: valle pertutti Generi, e tutti Nu- 
meri, Quo ancora fia ftato adoperato per lo Meno, e per lo Piu : Providers 
dum, Quo ferecipiant , rie frigidns locus fit. Varr. per ad quem locum. Me ad 
tam partem effe venturum, Quote maxime velle arbitrabar. Cic. per in quam . 
Nofta hune fundum , Quo ut venimus. Cic. Att. s. 1. Nullum partum , Qu0 Claf- 
Ses decurrerent. Hlirzio de B. A%, 3. Hominem beatum, Quo tlle pervensant di- 
vite. Pomponio, Se non vogliam dire collo Scioppio , che allora venga dal 


Dativo Quo, per C4i, detto inluogo di 44 quem ; come 4 clamor Calo s per 
ad Calum. 


| VI. Di MEUS; e SUUS. 


Il Vocativo fingulare MI faffì per Apocope da MI E ( come Virgili da Virgi= 
lie : Vedi le Declinazioni , facc. 137. ) vegnente' dall’antico Nominativo 
MIUS, fecondo Capro, e Diomede. E Velio Longo de Orthegr. cita il Ver- 
fo di Terenzio s Heaut. 4. 3. eta - 

i At entm sftoc nibileft magis, Syre, Miis nuptits advorfum. 
dove oggi leggefi Mess. 

Ne’ Secoli felvaggi fi è detto ancora MEUS al Vocativo ; non pure a guifa 
«d°’ Ellenifmo , ove fi prende il Nominativo perlo Vocativo, come abbiam 
eletto fopra nel Cap. 2. come, Deus Meus, ut quid derelsguifte me? ma anche 
accoppiandolo con un vero Vocativo diftinto dal Nominativo , come in Si- 
«onio, Salviano, Vittore Vitenfe, edin altri; Domine Meus, e fimili : Co- 
d'a da fchifarfi del tutto. Perciocche ben ci fovviene d’efferfi adoperato il 
«Nominativo per lo Vocativo ; come da Tito Livio, Poprlus Albanus. ltb.1, 

«ap. 9. Orazio, Pompilius fanguis, in Arte. Perfio , Patricius fanguis. Sat. 1. 
‘E Virgilio ancora: ; 
Projice tela manu, fanguis Meus. ZEn. 6. 835. Tutti nel Vocativo. 
Ma non ha veftigio negli Autori folenni della Lingua , d’efferfi accopiata la 
terminazion propria d’un Cafo colla propria, e fpecifica d’un altro, qualora 
A’ Aggettivo, e’ Suftatitivo han ciafcheduno fuo finimento particolare per co- 
tal Cafo . Che per altro'non facea forza tanti foggiarne, e sì diverfi. Così 
Plauto ha detto nel Vocativo in un medefimo Verfo, Meus ocellus , cd ant 
ne Mi, i 
Da Meusocellus,s mea rofa , Mi anime. Afiu. 3.3. . 7 
Maeéglinon haunque attentato di dir Mrocellus, nè rime Meus. Così in 
una lettera d’ Augufto a fuo Nipote appo Gellio , /:5. 15. cap. 2. Ave mi Ca? , 

eus ocellus jucundsffimus. Dove nelfecondo membra non fentiam punto Mi 
ocellus , ma Meus ocelluss.come in Plauto. E fetroviamo in Plinio, Salve 
puimus lauream mertte. Ed în Virg. En. 1. 668, Nate, mea magna potentia 
e avviene perche Primus, e Solus, non hannoaltro Vocativo , che” 

nito in US. 

Mera ditutti Generi, MifiAuss Apulejoîn Apologia. Mi conjux, Idem1.8. 
Met. E S. Girolamo 3 Teftor,, “i Pala , |ESUM, «44 Paul. Sup. Obitu Blefille . 

MTa talfiata è Vocativo Plurale, fatto per contrazion di Mer. Mîbomtnes 4 
Plaut. Cifiell. 4. 2.0 Mi hofpites, Petronio. 5 do Shi 

. Cotefta contrazione ordinaria anche in SUUSg come Sis per Snis s Sos per 
Suos , SasperSuas, (e. Mafttamoattenti, perocche: ad ora ad ora i luoghi 
fon viziati, e di neceffità fi vuol’efplicare Sam per Em, e Ses per Eos. Il 
che è avvenuto dal travolgimento della E nella F nelle lettere grandi, e fe- 
Guentemente di poi la S fi è-prefa perda F melle lettere picciole . 


VII. È ro- 
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VII. Pronomi finiti in C » 0 Compoffi da En; 
.e da Ecce. 


I Pronomi finiti in C fi declinano Sl ne’ Cafi, dov’ è la C; come 
ic, Rec o /fiuc 3 Ifune sè Iane c SI a 
? E pini) 4 En ) o Eccé , fono ufitatiffimi nell’Accufativo : 
Ecctim , Eccam ; Eccos , Eccas: EUum , Ellam ; Ellosy Ellas, E così Eccilumy 
Eccifiam s di che ftranamente ribocca Plauto . | ni 
Ancora il di lor Nominativo alcuna fiata n’ occorre s benche piu rado. 


Hercle ab fe Ecca exit . Plauto $ Menach. 1.2. 


CA P. ILo_-= " 


Offervazioni intorno alla Coltruzion del Pronome. 


I. Della Coffruzione d' IPSE. 


Bbiam ragionato della Coftruzione de’ Reciproci nella Sintaffi , Reg. 
A XXX LA Di che toccheremo folamente qui ciò, che v’ha di notabile 
negli altri. . 

Il Pronome Jp/e , Ipfa , Ipfum, èdituttele Perfone ; e per l’ordinario cons 
giungefi co’ Primitivi, Ego sp/e, Tuspfe, Ie spfe. 

Ma invece di metter quefti due Pronomi nel medefimo Cafo, come han 
fatto cotai rozzi Scrittori, dicendo per via d’efempio, Mibt spfi placeo ; Te sp- 
Sumlandas 3 Stbispfi nocurt : nella purità della Lingua , /p/e è tuttora il Nomi- 
nativo del Verbo , in qualunque Cafo l’altro Pronome fia mefflo : Mib: fe pla» 
ceo; Te ipfe lazdasz Stbt spfe nocust. Tit spfe me cornfolarer. Cic. Att. lib. 12. 
Epif. 15. Refp. per eos resebatur, quibus fe Ipfu commiferat. Idem lib. 2. Of. 

E'ilvero, che nell’ Epif. 1, del lib. 7. hanno quafimente tutte le Stampe 3 
Reliquas partes diei tu confumebas tis deleatsonibus , quas tibi Ipfi ad arbitrinna 
tuum compararas’, Nè ’] Manuzio il ripruova affatto . Ma il Lambino , e’l Gru- 
tero quivi giuftamente leggono Tr8: :p/e, e’ Tefti a penna, come il Manuzio 
ilconfeffa, raffermano queft’ ultima lezione, 

Ipfe per altra fua particolare eleganza fi prende ancora per dimoftrar pune 
talmente o la cofa , o’ltempo. Trigenta dies erant Ipfi , cuni dabam has Iteras . 
Cic. Att. lib. 3. Epift. 21, Cum shit decem Ipfos diesfuiffem. Idem, i8t4. ln.s. Epift. 
ui, Nunc jam Ipfum expeditus, Caflio a Cic. l:b. 12, Epift. 12. In quefto punto . 
Nunc Ipfum ealeso , eaferibo , ut 11, qui mecumfunt, difficilius otiumferant s 
pe ego laborem. Idem Att. lib. 12, Ep:ift. 39. E perciò Plauto non ha dubitato 

rune un Superlativo : Ergo ip/usne es? Ipfifimus, InTrinum, 4.3. Io fon quel 
deffo 03 come il Bocc. nella N. 65.S0 che tufoftt deflotu, Dappoiche nel volgar 
noftro v'ha quella fpezie di Superlativi , che faffi colla replica della parola . 


. N. So. Elle fi vorrebbontutte vive vive metter nelfuoco . N.85. Imprima smprima . 


N. 58. Pari pari. E così, Preffo preffo, Allato alato, Cheto cheto , Tutto tutto s 
onde fi fè poi Tututto. V.ilSalviati, vol, 2. kb. 1. cap. 4. 


IL DellaCoffruzione di IDEM. 


Il Voflio , e ’1 Torfellino prima di lui, hanno offervato , che quel modo di 
parlare : Zdem cum gallo, non fia Latino, comeche Erafmo ; Giufeppe Scali*. 
gero, edaltri valenti Uomini l’abbiano ufato, RIT 

“Gli Antichi differ così: Zlem qui, Idem ac, atque, Gy ut. Peripateticz 
Tdem erant , qui Academici. Cic, eb, 3. Off. Animus erga te Tdem , ac fut Ter. 
Heat, 2,3. sm a € ddera videtur effe y atque id, quod, (ce. Cic. pro Dome 


li è [ua. 
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fua , Eadem fit atilitas miufeujufque G& univerforum. Idem i2:4. In eadem funt 
injufiitia , ut fi în rem fuam aliena convertant . Idem Off. kb. 1. Egli è ben vero, 
che di Gellio fi porta: Ejx/dem cumeo Mwyfe vir. lib. 9. cap. 10, Della medefi- 
ma profeflione di lui : ma è LEOBpO ftrana cofa, e da fuggirfi affatto affatto 3 
fenza che fi puo dire , ch'e’ parli di due perfone differenti. Talche, quan- 
do anche fi lafci dire ; 6 pari eft Ejufdem Mufe cum Homero, ciò non ne dè 
pruova , dice il Voffio , che fi poffa dire, Vates Andmus ( Andes, Villa, dove 
macque Virgilio ) Zdem cum Virgilio . i 
. Jem fi mette anche col Dativo;, ed è maniera Grechefca è . 
Tuvitum quifervat , idem factt occidenti. Oraz, de Arte, 


III. Della Coffruzion de Poffifivi MEUS, TUUS, @&c. 
E de Genitivi 9 MEI, TUI, SUI 3 Gc. 


11 Poffeflivo in genere fignifica fempre la medefima cofa, che’ Genitivo del 
Nome, ond’è formato : così Domus paterna , è la medefima cofa, che Domus 
patris. Ed alle fiate il Genitivo è piu ufato , che 1’ Aggettivo , Hominum mo- 
res, piutofto , che Humans; Homium genus $ meglio che Humanum, Gc. 

In fe dunque il Genitivo fi puo prendere o Attivamente , o Paffivamente 4 
fecondo l’anzidetto , farc. 404. e confeguentemente anche il Poffeflivo. Di 
maniera che Meus, Tuus, Snus, Noftery Vefier, dilor natura avranno il me- 
defimo fenfo, ela medefima forza, che Mei, Tuz, Sur, Neftre, Veftri, da” 
quali fon formati. Maegli è da por cura; che quefti Genitivi non mai s’ac- 
Coppino con altri Suftantivi, nè pure fotto ’ntefi , quando puo nafcerne am-. 
biguità : Onde fe diciamo , Eft Merpraceptoris , Mei è Aggettivo , che vien da 
Meus, e non già da Ego, Genit. Mer, dime. E vuol dire , quefto s’appartie- 
ne.al mio Maeftro ; non già s’appartiene a me, che fon Maeîtro. 

Ilche non fa, che quefti Gewtivi non fi prendano , e Attivamente, e Pal 
Yivamente , coutrala Regola ordinaria, che ne danno iGramatici, precet- 
tando, che Me:, Tut, (e. fi prendano fempre nel fenfo paflivo ; e i-poffefii- 

wi, Meus y Tuus, (e. nel fenfo Attivo; tanto che, per via d’efempio , A- 
mor Meus, dovrà fempre effere l’amore, che io porto ad altrui; ed Amor 
Me, l’amore, che a me è portato è 

Ma oltreche tai vocaboli d’ Attivo. e Pafîivo non determinano a baftante sì 
fatte locuzioni, avendovi di molte , in cui non puo quafi concepirfi Azione , 0 

affione, come negli Efempj feguenti aperto vedrafli , certo è , che gli Auto- 
ri hanno fpeffo indifferentemente ufato fimili o Genitivi , o Aggettivi . Di fat- 
to Cicerone il Genitivo fovente ha meffo, dove avfebbe potuto allogar 1’ Ag- 
pettivo : Titerque ( pro Sur dignitate , (3 pro rerum magnitudine . 4. in Catil. Ur 
Sue Metrodor: memoria colutur. lib, 2. de Fin. Nibil malo , quam (G me Mei fi 
anelem effe s ellos Sur. Att. lib. 9. Epift. 19. Quss non intellicat tua falute contineri 
Suam > (@ ex unius Tui vitam pendere omninm? Pro Marcello . Zta te ipfe confum= 
#ione , &fento alebat Sur. de Univer. Znitantes effeltorem , (G censtorem Sue . Ib. 
Quintus mifit fileum nor folum Sui deprecatoren , fed etiam accufatorem Met. Att. 
Sb. 11. Epift. 8. E Terenzio; Tetiggne Tui quiequam? Gc. Adelph. 2. 1. 

Per lo contrario fi offerva , che’ medefimi han pofto i Poffeflivi Me:s, Tuws, 
Surs, cuando il Genitivo Me: y Tur, Sur avrebbono potuto ufare, come : Te 
abe''e Nera canfa , molefie fero ; Tua , gaudeo , ltb.13, Fpift. 18. dove sì ben potea 
dirti, Tuicasfa. Pro amicitia tua jure dolere foleo, Phil. 10, Per l'amor, ch'io 
ti porto . Zavidie mea levanda casfa. Idem 2. tn Catà. Per ifcemar la invidia 3 
che mi fi porta. Ufsl:tat:bustzis pofum carere : te valere tua canfa promana volo 4 
tum mea y mi Tiro, lb.16. Epift. 3. Dove altrettanto avrebbe avuto luogo. Tar 
caufa , € Me: canfa. Nam reque veglicentia tua s neque odwsd fecit tuo, Ter. 
Pborm. 5.8. Non haegli ciò adoperato , perchete non cura, e perche odio 
ti porta : qui Tae T' 0 fono in fenfo Attivo. l Da 

Adunque la vera ragione, per cui non ci è permefio dire ; Zlic lizer e4 


mei) 
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mei, © mei intere ma dir ti debba adiritto, Lzder eft meus; mea mterefì Pi 
( fap. caufa ) tion è perche l’un fia piu Paffivo che Paltro , ma per torre l’ambi. 

uità , la quale lafcerebbe l’animo in forfe ; poiche mal difcernerebbefi fe fuf- 
È Met patrss , ofilzi, 0 altro , 0 pur Me: :pfius. Il che fcanferà fempre, chiun- 

us attienfi alla regola dinon mai adoperare i Genitivi primitivi, qualor fi 

ebbe fotto ’iitendere url Suftantivo è che puo fare ambiguità. Ma ove quefta 
non fia, fi poffono indifferentemente ufare; e perciò, effendovi altro No- 
me, non fi teme di fallo; Hic liber ef mei foltus. Tui untus, o Tua unins, ine 
tere, Hujifce rei conjeftuvam de tuo tpfius fiudio facillime coperis. C Cc. pro Mur, 
Isopiste nunc miferefcat mei, Ter. Heart. S. 4. Myerere mei peccatoris s Ge. In 
torno al che puo riandarfi quel, che addietro fi è ragionato nell’Avvertimen- 
to della Regola XI, fece. 4qII. di 


OSSERVAZIONI 
Sopra i Verbi. 000 È 
CA OP. LO 


Della Natura, e della Significatione de' Verbi . 


O Scaligero dividendo generalmente tutte le cole, in Permanentes (4 Fl 
L entess Durevoli, e Difcorrenti; o Intranfitorie, e Tranfitorie; e vo» 
leado , che la-matura del Nome fia di fignificar. le cofe Intranfitorie, @ 
Permanenti s e quella del Verbo di notar le Tranfitorie, e Paffaggiere : ame 
mette folamente due ragioni di Verbi, l’Attivo, e ’1Paffivo , i quali amendue 
riduconfi al Verlo Suftantivo, SUM, ES, EST: Quodef, dic’egli, srtriufe 
que radix , (g fundamentum. Îl Sanzio ftabilifce la medefima cofa; ela pruo» 
Va» perche fra l’Azione, e la Paffione non puo aver mezzo. Grass motus, auf 
Atto, aut Pafficeft, come iFilofofanti afermano. | 
Il ragionar di coftoro, come per nois'è dichiarato nella GRAMATICA” 
GENERALE , Gap. 12. fiè tratto dal nonaver’ eflì ben comprefa la natura 
effenziale del Verbo , la quale altro non è, the fisnificare Afermazione, Peo 
rocche v° ha di molte parole, che nonfon Verbi, e pur notano Azione so 
Paffione , ed anche cofa Tranfitoria; come Cwr/us, Fluens. E fi danno Ver- 
s chenè Azione, nè Paflione, nè cofa fcorrevole fignificano ; come Fxj- 
fit, Quigfcit, Friget, A:ety Claret, (re. i 
, Laonde per feguire un Meroda piu n:turale , e piu facile, poffiam dividere 
i Verbiin Suftantivi, ed Aggettivi. Verbi Suftant vi fon quegli, che conten= . 
gono femplicemence Affermazione , come Sum, Fro. Aggettivi quegli, che 
oltre all’Affermazione comunea tutt’i Verbi, contengono altresì una fignifi- . 
cazione loro propria, come 4:30, che valtanto, quanto Sn amans} Curro s - 
Sum ciwrens, (e. i : . 
‘Iverbi Aggettivi fono Attivi, o Paffivi, o Neutri : della qual céfa tratta» . 
tos'è nella Gramatica Generale , Cap. 17. Ma particolarmente è qui da ricor- 
dare, che due fpezie ha di Verbi Neutri: una diquei, che non fignificano 
aziofie alcuna ; come Allet, Sedet, Viret, Adefty Quiefet. è W&c. L'altra di 
quegli, che fignificano ‘bene Azione, matale, che per lo piu non efce fuor 
delSubjetto.; come Praudere, Cenare, Ambulare ; perche i Gramaticichia- 
mangli Zatranfitive. Diventano però alle volte Trauftivi, ed allora niente 
iftinguonfi dagli Attivi, e reggono ilSubjetto, o Obbjetto, in cui palla la 
oro azione in Accufativo, come abbiam detto nella Regola XIV. E di quefti 
‘- Brodurremo affai efempj nella K.ifta feguente . | 
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O Intranfitivi » 


Abhorrere ab realiqua. Cie. 
Memoria cladis nondum aboleverat, 
Liv. Non erafi ancora /penta. 
Abftinere malediffis. Cre, 
Affuefcere labori. Cie. 
Cachinnare rifu tremulo .. Luer. 
Celerare, affolutamente. Cic. 
Sicrome Accelerare . Cic. 
Clamare cospit . Cie. 
Ut fi inclamaro » advoles. Cic. 
Coire in unum. Vire. 
Concionari de re aliqua. Cic. 
Contftitit Roma. Cre. 
Delirare , «foluto. Cic. 
Defperare ab aliquo . Cie. 
Definas. Ter. 
Differre nominibus. Cic: 
Difputare de re aliqua. Cic. 
Dubitare de fide. Cee. 
Durare in &dibus. Plast, 
Ejulo y' affoluto. Cic. 
mergere regno. Cze, 
Eru&are , /emplicemente . Colum, 
Erumpebat vis. Cre. 
Exhalant vapore altaria. Lacr 
Exire domo. Cic. 
eftina lente , Adagium , Va col calzar 
del piombo, 
Flere de morte alicujus. Ovvid. 
Garrire alicui in aurem. Merz. 
Gemit turtur., Varg. 
Fiyemat mare. Oraz, S° agita, 


Illucefcet illa dies. Cic. 

Incipit ver. Cie, — 

Inolefcit arbor. Varg. 

Infanire, & furere. Cic, 

Infiant operi. Virg. 

Infuefcere alicui rei. Tacit. 
Jurare in verba. Cic. Cel. 
Leataris, & triumphas. Cre. 
Latrare, & mordere poffunt., Cie, 
duna luce lucet aliena. Cee. 
Manere in officio. Cie, 

Morari fub dio. Oraz. 

Muflitare , afolsto . Liv. 

Nocet empta dolore voluptas. Orez, 
Offendere in arrogantiam. Cic. 
Pafcentes agni. Vnxg. 

Penetrat ad aures. Qvvid. 

Pergere , /emplicemente., Cic. Ter, 
Perfeverare in errore. Cir. 


_ Afuovo Metodo . 
I. Lilla, De' Verbi Affoluti , ed Attivi; 


e Tranfitivi. 


Abhorrere aliquem . n. 

‘Abolèpe nomina . Suet* Eaucellar 
L. ) 

Abfiimere manus. Zdem. 


‘  A@uefcere bella animis. Vrrg. . 


Cachinnat exitium meum .. Apul, 
Celerare.fugam , gradum, Veg. 
Accelerare iter. Ce/. 
Morientem nomine clamat . Veg. 
Comitem fuum inclamare . Cs. 
Coire focietatem. Cr. i 
Coneionari aliquid . Liv. . 
Confiftere vitam.Lc. per Conftituere. 
uicquid delirant Reges. Oraz. © 
Dièfperare vitam, falutem. 74023 
Definere artem. Cic. 
Differre tempus. Cie. Oraz. 
Difputare aliquid . Idem. 
Dubitare aliquid . Cr. Prg. 
Durare impetiofius ®quor. Oraz, 
Ejulabam fortunasmeas. Apwl. 
Serpens fe emergit. Zdem. __ 
Eru&are cedem bonorum . Cie. 
Erumpere ftomachum in aliquem. Ce. 
Exhalare crapulam. Cee. 
Fxire tela, vim. Vere. per Vitare. 
Feitinare iras . Oraz. Fugam. Varg. 


Funera alicujus fiere. Ovvid. 

Garrire libellos. Oraz. l 

Gemere plagam acceptam. Cie. 

Hyemare aquas, Plin. Farle Adiventr 
fredde . 

Dii illuxere diem. Pleut. 

Incipere facinus. Pla. ( Gell. 

Natura inolevit nobis amorem nofîiri. 

Infanire errorem.0raz.infaniam. Plast, 

Inftare currum. Plast. 

Infuevit pater optimus hoc me . Oraz. 

Jurare morbum,}ovem. Cse.maria.Veg.. 

Utrumque lator. Ce. 

Latrare aliquem. Oraz. 

Lucere facem alicui. Ple. 

Manere aliquem.Oraz. Virg. A/pettarlo. 

Nihil purpuram moror . Pleat. _. 

Muffitabit timorem. Apsl. ( Cie. 

Nocere aliquem. 0r2z. Nihil. nocere. 

Offendere aliquid . Oraz. Urtare + 

Pafcere capellas. Viryg. 

Penetrare Atlantem. Plim. 

Pergere reliqua. Cie. 

Perfeverare aliquid. Zdem. 


Plau- 





laudere fibi. Oraz, Cer. 
ergere » e Properare. Cie. 


QI cum Deo, quod parum 
onge viveret. Crc, 

Remifit peftilentia . Liv. 
Requiefcere in fella. Cie. 

Refultant colles. Virg, 

Ridere intempeftive. Quintil, 

‘Ruft urbs, nox, dies. Virg. 

Rutilant arma. Vere. 

Sapit ei palatus. Cre. 

Spirant aur®. Verg. è . 

‘Siftere 3 /emplicemente . Cic. 

Così anche Subfiftere. 

Sonat graviter. Varg. 0 

Sufficit animus malis, Ouvid. 
Superabat pecunia. Cic. 

Superfedeas hoc labore. Cie. 
Suppeditant ad vi@um. Cie. . 
Tranfmittere , afolutamente. Suet. 
Tardare , e Commorari. Cee. 
Tinniunt aures fonitu. Catal. 
Trepidat corde. Crc. 
Variat fortuna. Liv., 
Vergebat locus ab oppido. Ce/. 


O(fervazioni fopra 1 Verbi. 
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laudere aliquem . Sfez, 
Floc opus , hoc ftudium parvi prope- 
_ remuss & ampli. Oraz. i 
Queritur crudelitatem Regis. Gift. 
Suum faQum. Ce/. 
Remittere animum. Cic. 
A var fuos curfus. Virg. 
Refultant fonum. Apul ( Viro. 
Ridere rifum, hominem , &c. Cic. Or. 
Ruerem cateros. Ter. 
Rutilant capillos cinere . Val. Max. 
Si rea faperet Antonius. Cre. , 
Spirant naribus ignem. Idem. 
Siftere gradum. Vire. ( Liv. 
Romanum (fubfiftere non poterant. 
Nec vox hominem fonat. Zdem. 
Sufficere animos, Vere. 
Superare aliquem. Zdem. 
Aliqua fuperfedenda . Az/for ad Her, 


. Suppeditare cibos. Cer. 


Tranfmittere maria. Cie. 
Tardare impetum . Ce/. negotium.Cre. 
Ecquid Dolabella tinniat. Crc. 


. Mirantur,ac trepidant prafagia. 4pul. 


Variare vicem. Cee.» 
Venenum vergere. Lucr. Ver/are. 


Altrettanto è de’ Compofti: Rivulos everguut s Invergunt vina. Virg. 
Quindi viene quel dirfi anche nel Paffivo : Vergimur an fentum. Stazio » 


Vertat bene res. Plaut. Virg. 


Minitari, e Vociferari palam. Cic... 


Urit calore . Cr. 


Vertere terram aratro . Orez. l 
Vociferans talia. Vny. Aliquid. Cie. 


. Urere aliquem, e aliquid. Zden. © 


II, Liffa de Verbi Attivi ; che fi pieliano 
Aflolutamente . 


Molti fono altresì Verbi Attivi, che prendonfi come intranfitivamente , e 
paflivamente ; o piu tofto che fotto ’ntendendo il Pronome Reciproco Se , ri- 


flettono in fe la lor’ azione ; come 


‘ AWVERTO. Vedi Verto. 
‘ AUGEO. Auxerat potentia. Ta- 
cit. Hift. lib. 3. Auxit morbus, Avar- 
zi. Volt. kb. 3. Anal. cap. 3. 
CAPERO. Quidetft, quod illi ca- 
perat frons feveritudine? Plaut. Ep:d. 
s. 1, per Caperatur , & rugis contrahi- 
tur , S° inere/pa , fi raggrinza. 
CONVERTO. Vedi Verto. 
CRUCIO. Ut mifera funt matres, 
cruciantque.Plauto. T°r.2.5, S'affliggono, 
DECOQUO , Mancare, fallire . Iner- 
tia Cafarum ( Populus Roman. ) quafi 


confenuit , atque decoxit . Flor. în 
Prol, Hift. ° 


. EXPEDIO, Finira. Nequiter ex- 


pedivit parafitatio . Plaut. Ampb. I, 3. 
EXUDO.: Exudat inutilis humor. 
Virg. Georg. 1. 88, per Exudat fe, dice 
Servi; S° afriuga , fi diffecca 3 fvapora + 
GESTO . Simul geftanti... vis, in- 
uit, &c. Sueton, #2 Dom:t. cap. 12. 
ove fimul geftanti, /ignsfica , effendo 
putato nella medefima lettiga . 
HABEO. Quis iftic habet ? Plau- 
to, Bacch.1.2, per fe habet, o habi 
tat. Video jam quo invidia tranfeat » 
&. ubi fit habitura. Cic. Att. Hb. 2. 
Epift. 10. Dove ella poferà . : 
INGEMINO , Ruddopiarfi. Ingemi, 


Ii +4 nante 
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Nant cure. Virg. È. 4. 531. Clamor 
MIRCInL Gi - Idem En, s. 227. 

_  INSINUO, Zstrometterft. Infinuat 
pavor. Virg. Ex. 2.229. Ut penitus 
‘ aufinuet in caufam, ut fit cura, & 

cogitatione intentus, diligeutia ef. 

Cic. 1. de Orat. 

,LAVO, Lavarfi. Lavanti Regi nun- 
ciatum dicitur . Liv. Dec. s. Ud. 4. 
cap. s. Lavamus, & tondemus ex con- 
fuetudine. SUNAL lib, x. cap, 6, 

LENIO, Appaciarfi. Dum ha con- 
filefcunt turba, atque ira leniunt. 
Plaut. Milit. 2.6, 

MOVEO, Muoverfé. Terra movit. 
Suetonio, #2 Cland. cap. 22. E fimil- 
mente . PROMOVEO . Macrob. ir 
Proloe, Saturn. O 

MUTO . Mortis metu mutabant. 
‘Saluft. 27 Fagurth. per Mutabantur, 
Stfvariavano. Affai fono fiati che quefto 
pallo non intendendo, brigato banno di 
mutarlo, Ma nel medefimo fenfo Tacîto 
Serife : Vannius diuturnitate in fu- 
perbiam mutans. Arzal.]. 12. E Ter- 
sultano 51 fattamente ufalo fpeffo. Al- 
trettale auviene a DEMUTO. Aqua 
paululum demutabit liber. Apulefo 
sn Fior:d. Cangeraffi . 

| PASCO. St dice, Juventa pafcit,y 
& pafcitur, ed è wr Sentimenta, dice 
| Confenzia. St pafce, finitrica, a 

PONO . Cum venti pofuere . Virg, 
En. 7.27. Pofarone s acchetaronfi. 

PR/ECIPITO . Fibrenus flatim 
pracipitat in Lirim. Cic. 2. de Legg. 
Mette. 

QUASSO. Latum filiqua quaffan- 


te.legumen. Virg. Georg. 1. 74. Sonane 


te, /quaffante. Voxa&iva, ac fignifi- 

catio Pafliva eft, dice sl Ramo. Sub- 

ducunt lembum capitibus quaffanti- 

bus. Plaut. Raccb, 1. 3. Dimenandofi , 
Serollando. 


RUGO ; Zucre/parfi. Vide, pallioe 
lum ut rugat. Plaut. C2/. 2. 3. 
SEDO, dcchetarfe. Poftquam tem- 


| peftas fedavit. Gneo Velliejo, «pua 


Gellaumn Leb. 18. cap. 12. ; 
TONDEO . Candidior p Squani 
tondenti barba cadebat. Vire. Ecl. 1. 


‘29. Incanaque menta Cinyphii ton- 


dent hirci. Idem Georg. 3. 312. c:È 3 


"tondentur, Sonotondut:, 


TURBO. Et feptemgemini turbante 
trepida oftia Nili. Virg. Ex. 6. 850. 
St turbano. LP Italiano ufa anch? effo < 
Il Cielo cominciò a turbare. Boce. 
Nov. ant. 20.3, 

VARIO. Variant unda. Properz. 
lib, 2, El, s: per variantur. 

VEHO. Adolefcentia per medias. 
laudes quafi quadri vehens. Cic. 
‘de Clar, Orat. Triton natantibus inve- 
hens belluis. Idem. 1. de Nat. Deor. 
cuoè , quì invehitur, E portato. 

VERTO . Libertatem aliorum in 
fuam vertiffe fervitutem conquere- 
bantur. Liv. Dec. 1. l:5, 2. c. 2. Eferfì 
cangtata . Vertens antus. Cic. ir /oron. 
per converfus , Zaclinante . Inclinante 
il Marzo . Cré/e. S. 27. Quod tumin 


.morem vyerterat. Tacito; 2/ che era 


venuto în coftume . Hift. lib. 4. 
Cost ancora AVERTO, Voltarfi. Tum 


o prora, avertit , & undis Dat latus. 


irg. En. 1.108, CONVERTO . Re- 
gium imperium in fuperbiam, domi- 
nationemque convertit. Sal. 2 Catil, 
St rivolfe. 

VESTIO. Sic& in proximo foror 


. civitas veftiebat. Tertull./:4.2. de Pall. 


S° abbigltava della medefima foggia . Par- 
cius pafco, levius veftio. Apul. Apol.r. 
VOLVO . Olim volventibus annis. 
Virg. Én.1.238. Volgendo gli anni . Petr. 
. VOLUTO. Genibufque volutans, 


| Virg. 4En. 3.602. Gittatogli a’ piedi, 


Di che s’ argomenta doverfi fupporre in fimiglianti Verbi 1’ Accufativo Mes 
. Se, o altrettale, che fpeffo ancor valoro allato : Calz4ss affentator ne fe infi- 
nuet s cavendum eft Cic. 1% Lelio, Se però alcuno induraffe a dire, che in tali 
Cafi fon del tutto paflivi; confideri, diceil Voffio, fe mai poffano Paflivi 
appellarfi Verbi, che nonricevono la Coftruzion del Paffivo ; poiche non fi 

uo in verun modo dire s nè pure in fenfo Paffivo ; Zigemunat 45 tis clemor, 


erra a ventis movet, (ge. 


Queft’ Offervazione , come la piu parte di quelle , che qui noi abbiam toc- 
, Che, è neceffaria di pari ragione al Greco, edal Latino , come nel Nuovo 
Metodo della Lingua Greca fi è dimofirato . 


IL 


i Offervazioni fopra è Verbi. 
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III Liffa » Dei Verbi Paffivi preft Attivamenze. 


Hacci allo ’ncontro di molti Verbi Paffivi , che ad ora fi prendono Attiv& 
mente , riveftendofi della natura del Verbo Comune , o Deponente. 


AFFECTOR ; per AFFECTO.. Af- 
fe&atus eft Regnum. Varr. «pad 
Diom. lib. 1. Brigare . 

AVERTOR, per AVERTO . Quam 
furda miferosavertitur aure . Boezio, 
Isb. +. Metr. 1. Abbominare . 

BELLOR, per BELLO. Pi@tis bel- 
lantur Amazones armis. Virg. En.11. 
660. Guerreggiare. ; 

CENSEOR, per CENSEO . Stima- 
re. Martia cenfa eft hanc inter Co- 
mites fuas. Ovvid. De Ponto 1. El.2, 
Voluifti magnum agri modum cenferi. 
Cic. pro Flac. Cenfuseft mancipia A- 
mynt®. Z6:d. Allibrare. 

COMMUNICOR ; per COMMU- 
NICO . Cum quibus fpem integram 
communicati non fint. Liv. 12.6. c.24. 
Partecipare . 

COMPERIOR ,; per COMPERIO , 
Urovare . Saluft. #3 Fueurti. | 

CONSILIOR , per CONSILIO , as. 
Confilietur amicis. Oraz. de Arte. 
Che confisli. 

COPUÙLOR, per COPULO , fecon- 
do Prifesano , e Nonio. Adeunt, confi- 
ftunt , copulantur dexteras . Plaut. 
Mul. 1,2, Congrungere , 

ERUMPOR, per ERUMPO . Cum 
vis exagitata foras erumpitur . Lucr. 
315. 6. $8x. E fimilmente PERRUM- 
POR, Sboccare, ufcir con empito . 

FABRICOR, per FABRICO. Ca- 
pitolii faftigium neceffitas fabricata 
<ft «Cic. 3. de Orat. Fabbricare . 

FLUCTUOR , pe: FLUCTUO,; 
Fiottare , Star? in dubbio. Utrius po- 
puli viforiam mallet, fiu&uatus ani- 
mo fuerat. Liv. Dec. 3. lb. 4. cap. 26. 
_JURATUS SUM, perJuravi. Cic. 

dib.». de Iaivent. 

MULTOR, per MIJLTO. Rebel. 
Jantes multatus eft peena, Suet. #2 Ax- 
gujto. Condennare tn denari. 

MUNEROR, per MUNERO . A- 
dexion me opipare mumeratus eft. Cic. 
Att. tab, 7. Epit. 2. Vedi Gellio , lib. 18. 


Altri, acuipiace, veggagli nel Vo 


cap. 12. e Diomede. Cos REMUNE.- 
ROR ,; per REMUNERO , G:sder- 
donare. 

MURMUROR , per MURMU.- 
RO. Apulejo , 1:5.3.Florid. Mormorere. 

NUTRICOR, per NUTRICO , è 
NUTRIO . Mundus omnia nutrica- 
tur, & continet. Cic. /l:4.2, de Naf. 
Devr. Nutrire. 

PERAGROR ; per PERABRO. 
Peragratus eft regionem. Velleo ap- ‘ 


‘ po il Vofs. de Anal. ltb.2. cap.s. Scorree 


re, camminare, 

PERLINOR, per PERLINO. Ab 
îmis unguibus fefe totam ad ufque 
fummos capillos perlita. Apulejo 3. 
Metam, Ungere , 

PIGNEROR, per PIGNERO. Gell 
loco c:t. Nonio, Dare 12 pegno. 

PRAVERTOR, ser PRAVER- 
TO . Plauto , Livio, Curzio ,s Tacito. 
Ma nel Preterito ba folo Praverti. Preo 

‘ porre , Prevenire. 

PUNIOR, per PUNIO . Punitus 

es inimicum . Cic. pro Mil. Gafticare, 

UIRITOR,per QUIRITO, 
Varr.appo Diom. lib, 1, Gridare , cer- 
car? ajuto . 

RUMINOR. , per RUMINO . I- . 
dem appo Nonio cap. 7. Ruminare g 
rugumare . . Li 

* -SACRIFICOR, per SACRIFICO . 
Gell. Varr. Nonio, Sacrzîcare. 

SATUROR, per SATTTRO. Nec- 
dum ansiguum faturata dolorem. Virg. 
ZE n, $.608. per Cum nondum fatura- 
viffet. Satolare. 

SPECTOR, per SPECTO. Spelta- 
tus eft fuem. Varr. «pp0 2Vaffio , loco 
citato. O/fervare. 

SUPPEDITOR , per SUPPEDI- 
TO. Quod mihi fuppeditatus es, gra- 
‘tiffimunì ef . Cic. Att, l:4. 19. Ep:jt.21. 
Srmminifirare , : ; 

USURPOR s per USURPO, Taro 

are. Mulier ufurpata duplex cubile . 
Cic. lb. 9. Epift. 22. 
i 


ffjo s e piu ancora in Nonio ne’ luoghî 
recati ma o niente, © poco dell’ufo quegli effere avviferà . 


IV. 


Pal 
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Nuovo Metodo. 


IV. | Liffa s de' Verbi Deponenti , che fi pigliano Paffîivamente: 


Per l’op 


fto molti Verbi Deponenti paffivamente fi pigliano , ed in tal cafo 


trovandofi in fenfo Attivo appa Cicerone ; o altro rilevato Autore, poffonfî 
chiamare Comuni, poiche hanno l'una, e l’altra fignificazione. Ma s’egli 
mon altrove occorrono , che negli Antichi ,.debbonfi piutofto chiamar Depo- 
Menti, perche nell’ufo piu ordinario han perduta una delle loro fignificazioni . 


ABOMINOR. Ante omnia abomi- 
‘fiati femimares. Liv. Dec.4. li5.1.c.13. 
parlando di Moftrt. Sevitiaque eorum 
abominaretur ab omnibus. Verrio 
Flacco «ppo Prifciano lib, 8. Effere tno- 
‘diato s. mal veduto, 

ADIPISCOR. Amitti magis , quam 
adipifci. Fab. Mafs. :5:d4. Non &tate, 
verum ingenio adipifcitur fapientia. 
Plaut. Tre. 2. 2. Stacq'ifa 

ADMIROR. Turpe eft propter ve- 
nuftatem veftimentorum admirari. Ca- 
muzio appo Prifciano . 224. Effer ri- 
guardato È i 

ADORIOR,, Effere affalito. Ab his 
‘Gallos adortos. Aurel, 1514. 

ADULOR, Effere adulato. Adula- 
tj erant ab amicis, &adhorti. Caffio 
z6:d. Nec adulari nos finamus. Cicer. 
lib. 1. Off. Ma fi dice aucora Adulo. Ve- 
di la Lifta fequente . 

AGGREDIOR., E/fere affalito. Ut 
a te filtis aggrederer donis. Cic. appo 
Prifc.:4:4. Aggreffus labor , Fatica 1m- 
prefa . Terentian. Maur. ‘ . 

AMPLECTOR, Effere abbraccetato . 


* Ego me non finam ample@tier. Lucil. 


appo Prifc. 1414. Animam noftro am- 
plexam in pe&tore. Petron. 1214. Ri- 


fretta , contenuta . : 


. ANTESTOR.. Impubes non poteft 
anteftari. Liv. #6:4, Effer ricliefto di 
tefftmonianza . 


. ARBITROR.. Arbitrata quaftio . 


Gell. 115.1. cap.13. Differenza fopita per - 


arbitraggio. Ex fcriptis eorum ; qui 
veri arbitrantur. Celio appo Prifc. 
ibid. St reputano . 

ASPERNOR. 


ureft pauper, af- 
pernatur. Cic. ad 


epvt, shidà. E dy- 


pregiato. 


ASSECTOR . Affeftari fe omnes 
cupiunt . Enn. sZid. E/fer corteggiati. 

ASSEQUOR.. Nihil eorum invefti- 
gari ; nihil affequi potuerit. Cicer, 
Ait. 2. n Verr. Saperfi , confecutrfi, 

AUGUROR. Certaque res augu- 


rantur. L. Cefare appo Prifc. i5:4. 
Prevederft, conehietturarfi. Anche Ver- 
gilto ha ufato l’Attivo . Si quid ver 
mens ausurat. Er. 7. 273. 
BLANDIOR.. E/fer lufingato s ca- 
reggtato . Blanditus labor. Verrio ap- 


po Prifc. 1514. 


CAVILLOR.,. Lepido fermone ca- 
villatus, Pafivo. Apulejo ki. 3. Me- 
tam, Gautllato . 

COHORTOR, Vedi HORTOR. 

COMITOR.. Unocomitatus Acha- 


te. Virg. Es.1. 316. Jam (alutantur, 


jam comitantur. Giuftin, li8, 30, c. 2. 


Effere accompagnato, 


COMPLECTOR. , Effer comprefo . 

uo uno maleficio fcelera omnia com- 
piexa effe videantur . Cic. pro Ro/e. 
Amer, Cupio , cum invidiofa fortuna 
completi. Cicer. per comprehendi , 
fecondo Prife. ibid. 
. CONSEQUOR, e CONSECTOR 
Confeguirfi. Qua vix ab omnibus con- 
fequi poffunt. Orbil. #5:4. A populo 
lapidibus confe&ari. Laver. 1514. E/- 
fer pigliato a faffate , effer ciottato ‘, 0 
pra . Vedi Se&or tmuanz. 

CONSOLOR . Cum animum ve- 
ftrum erga me video » vehementer 
confolor. Q, Metello , apud Gelliun 
lib. 15. c.13. Son forte confolato. Con- 
folabor ob ea ; qua timui . Afinio 
Poll. appo Prifc. 16:14. 

CONSPICOR. Paupertas hac non 
ita nutricata , ut nunc confpicatur , 
Scorgelî. Varr. tbed. 

CRIMINOR. Criminor defendere 
res Syllanas. Cic. 3. de lege Agrar. So 
no accagionato . Criminatus Afinus. 
Apul. ‘5. 8. Metam. Accufato . 

DEMOLIOR , ed IMMOLIOR . 
Nufquam demolitur , nufquam exone- 
ratur pecunia . Curio appo Prifc. 16rd. 
Non fi leva dall’ ammaffata pecimia. . 
Immolitum , & inadificatum eft in lo- 
ca publica. Liv. Dec.4. l:6.9. cap. 44. 
Sre fabbricato. 

DE 





“n 


Offervazioni fopra ® Verbi. 


DETESTOR., Ejere efecrato, ma- 
ledetto. Bellaque ‘matribus deteftata . 
Oraz. ljb. 1, 04. 1. In honeftiffimo co- 
tudeteftari. Apul, 23 Apol, Effer mal 
peduto . = 

DIGNOR.. Cultu quodam , & h 
nore dignari. Cic. Virg. Efer reputa- 
to degno, (Fc. i 

DOMINOR . O domus antiqua , 
heu quam difpari dominaris domino ! 
Cic. 1, Off. Efer dommato. Maè Attie 
vo inVire. AEn. 2. 363. 

Urbs antiqua ruit multos domf- 
nata per annos. 

Cost il Voffio 3 benche Ruberto Stefano, 

e D Alvarez fienfa appigliati al contra- 

rio. ; 

. ENITOR . Enixus puer . Severo 
Sulp. 25.1. Hift. Sacra s Partorito . 

EXPERIOR, Spermmentarft -. Vir 
tus experta »s atque perfetta . Cic. pro 
Bal, Experienda ratio . P. Nigidio 
appo il Voff, loc. crt. : 

FARI. Fafti dies funt, in quibus 
jus fatur , civè , dicitur. Sveté appo 
Prifc. 1514. 

FATEOR. Hunc excipere ; qui 
publicus effe fateatur. Cic. 2. de Leg. 
dAgrar, Si conteffi . 

FRUSTROR . Fruftratus a fpe & 
devi&us. Feneftella «ppo Prifc. ibid. 
Frodato della /peranza , Fruftramur ; 
irridemur. Laverio s654, Stamo fcher= 
uti. 

.GLORIOR ; Effer vantato . Beata 
vita glorianda , & pradicanda eft. 
Cic. s. Trfec. 

HORTOR, Efer confortato , inna= 
nimato, Hortatus eft In convivio a 
fcorto. Cic. de fenett. Ove altri leggo- 
zo Exoratus . Ma Aufonio Persocha 
Trad, 14. diffe ; Exhortatoque fomno, 
ut eum mitteret in foporem, &c. È 
Gellio loc, cit. enfegna dir, Hortor 
te, edHortor abste. Confulem in- 
ducunt fententiam expromere , qua 

ortaretur Claudius defpondere Olta- 
Viam Domitio. Tacit. Anral. 12. 

IMITOR, Effere imitato. Imitata, 
& Soa fimulacra . ‘Cicer. de Tluver. 

tati, 

IMMOLIOR., Vedi MOLIOR. 

INSIDIOR, Efere infidiato . In le- 
gatis infidiandis, velin fervis follici- 
tandis., Cic. pro Celso. 

INTERPRETOR , Egere interpre- 
fato. In teftamentis voluntates teftan- 


vium interpretantur'.” Paolo Gaurif. 
confulto , L. 12. de Reg. Pur. S. Ago- 
ftino , e S.Girolamo |’ #/dno m fimil 
Senfo . Ita illud fomnium interpreta- 
tum eft . Cicer. lb. 3. de Divi. Per 
quefto Gellio /:8. 15. cap. 13. Utien per 
Comune . E Di 

MACHINOR.. Machinata fames. 
Sal. appo Prifc. 1bid. Macbmarfi. 

MEDITOR . Meditata mihi funt 
omnia mea incommoda . Ter. Phorm. 
1. 5. Tracciarfi. Et qua meditata , fc 
mE arata inferuntur. Cic. lz4. 1. Of. 

raîtautur. lenocinia , adulteria me- 
ditantur. Minuzio Felice 17 04favio . 

METIOR , Mz/nrarfi, Orbe fi SoI 
amplior , an pedis unius lstitudine 
metiatur. Arnob. lz5. 2.. o 

MODEROR , Temperarfi , Omres 
virtutes mediocritate effe moderatas. 
Cic. pro Mur. 

MODULOR.. Lingua modefta, & 
modulata. Gell. /:5. I. cap. 4. Mode- 
rata. 

MOLIOR., Apparecchiarfi . Pompa 
moliebatur . Apul. 11. Metam. Vede 
Demolior .. - 

NANCISCOR, dAverf, confe- 
20h: Nata l.bertate . Apul. l2. 7. 
2hid. 
OBLIVISCOR.. Nunc oblita mihî 

tot carmina. Virg. Ecl. 9. 53. Con- 
fuetudo îcribendi , qua oblivifci non 
poteft. Scholiaft. fuvea. in Sat. 7. 
ORDIOR , Comziciarfi è dyporf . 
Ordita le&io. Diom. Prefet. 1. Cum 
fuerint orfa fundamenta. Colum. /.5. 
cap. s. Bon® res a raro initio exor- 
fe . Vifel. «ppo Prifc. ibid. E quin- 
d: colfe Dante quel Latmifmo : Ma Ni- 
no , ond’ ogni fioria umana è ordita . 
Purg. 33. ì - 
OSCULOR, Che piu de? Gramatict 
recan per efempio di Verbo Tomune s 
non mat forfe troveraffi ne? folenni Au- 
tori s fe non 1 figuificazione Attiva 3 
per avvifo del Voffio . Ma quegli , che 
l uferanno altrimente , potranno appog= 
giarfi alla tefttmonianza di Vittorino 
Prifciano , Cledonto., ed altrt antiche 
Grammatici s le quali probabilmente non 
avrebbero tra Comuni annoverato , fe 
non fe foffero fcontrati în autorità 1do- 
nea s di cri per altro ombra non ne ad- 
ducono . Ma ad meglio —per avventura 
Sarà guardarfene. Sè però anticamen- 
te detto Ofeulo ( come Sie marifefto nella 
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a ) onde credo fiane fiato 
Foggiato il Paffivo Ofculor . 

ACISCOR.. Filia alii paQ2. Ta. 
cit. Annal, 1. Plim Liv. Promelfa per 
moglie , si 
dà BERCONTOR. Percontatum 
pretium. Apul. 45.1. Metam. Addo. 
mandato . 

PERICLITOR.. Periclitari omnia 
Jura., fi fimilitudines accipiantur . 
Cicer. 125.2. de Inv. Soggiacerebbono a 
pericolo. Non ef fepius in uno ho- 
mine falus periclitanda Reip. Idem 
2. inCatil, Nonè da metterfi a ripenta- 

lio, 

POLLICEOR. Ut aliis fta- 
tuz p ira + Metello Numid. 
appo t'rilc. 514, Sian pattesgiate . 

POPULOR, Efer Faccheegiato i 
i Gui nunc populati , atque vexati , 

IC. I. Za Verr. Ma dicefì ancore Po- 
pulo. Vedi tz Lifia (equente . 

POTIOR.. Ne potiretur mali; 
Ter. #3 Phor, 3.1. in vece di Ne a malo 
opprimeretur , /ec0rdo Giano Fuiglie]- 
mo . Accweche non li coglreffe alcuna 
fetagnra . Potiri hoftium . Plaut. in 

zu luoghi. Effer cattivato da’ nemici. 

otiri Heroum. Id. 4/în, 3.2. Effer 
menata prigione dagli Eroi , fecondo Pal. 

merio ; i 


PRAEDOR, Effer predato è andare 


ernba. | 
PR E COR. Deus precandus ef 
mihi. Aufon. iz Epbem, Presato effer 


e . 

SECTOR. Qui vellet fe a cane fe- 
Bari. Varr. lisi. R.R.cap.9.:E fi- 
mislmente Confetor. Vedi fopra Con- 
fequor. . 


STIPULOR, O58blzarff per parila s 
fipulare . Secondo Prifciano fi piglia 1 
fignificazione Attiva , è Pafiva se fi 
«congiunse ancora nell’ un fenfo, e nel 
altro coll” Ablativo retto dalla Propofizio= 
‘ne. Perocche Stipulorate , i prendia- 
‘mo per Interrogo fe, ed Interrogor & 
te : mon altrimenté, che Quero ate, 
n fenfo Attivo , Mina , Quas abs te 
eft fripulatus Pfeudolus. Plaut. P/eud, 
4. 6. n fenfo Attivo. Nidolo ftipula» 
tus fis. Idem Reden, 5. 3. în Paffivo . 
Cicerone altresì Paffivamente ba detto 
Stipulata pecunia, pro O, Rofcio Com. 

TESTOR. Heac, qua teftata funt, 
& illuftria . Cic. 14. v1. Epif. 27. Core 
accertate ,s echiare, 

.TUEOR, Efer difefo. Quod a ru- 
fticis Romani alebantur, &‘tueaban- 
tur. Varr. 15. 3. R. R. cap. 1. 

TUOR. Tutus ab hoftibus. Tutus 
a calore, & frigore. Cicer, ed altri 
molti. Sicuro, riparato, 

VENEROR, Efer venerato. Cur- 
{ufque dabit venerata fecundos. Vir. 

n. 3. qbo. 

VEREOR. E? vien collocato fra? Co- 
munî appo Gellio lib, 15. cap. 13. dove 
afferma dirfi al pari è Vereor te , e 
Vereor abs te. Efertemuto,. 

ULCISCOR, Quidquid ulcifci 
S-llene » Sal. 22 Fugurth, Efer ven 

‘co . Ji 
UTOR . Supellex , que non uti» 
tur. Gell. #6:4. Che non è ufata . Nla 
etas magis ad h&c utenda eft idonea « 
Ter. Heauton. x. 1. Così ancora ABU 
TOR. Abufis jam omnibus locis. G 
Ortenzio appo Prifciano nel medefimo 
l3, 8. A 


Altri fimili Verbi potrannofî ricercare ne’ libri di Prifciano , e del Voffio, 


onde afferma coftui avervi piu Verbi Comuni , ch’ altri crede ; comeche hee 

ceffario non fia farne un ie a patte, da’ Deponenti diftinto, avendo la 

piu paîte di effi nell’ ufo ordinario una délle loro fignificazioni lafciata : nè i 

medefimi Deponenti diftinguonfi'in due Claffi diverfe, una di quegli , che 

hanno la fignificazione Attiva 3 come Précor, Io priego; Fateor s Io confef- 

fo : altra di que’ ghe l'hanno Paffiva; come Pe/cor, io mi pafco, o fono | 
ciuto . : i . 

Quello però , che dee maggiormente notarfi in tai Verbi Dsponenti, 0 Co-. 
muni, fi è °1 Participio Preterito , il quale fempre è piu nelle due fignifica- 
zioni ufato , quando gli altri Tempi del Verbo piu di rado adoperati vi fono A 
Degli efempli qui non ne manca, € piu altri nelle Offervazioni su’ Participj fe. 
ue daranno, î 


\ 


V. Lifta ’ 
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V. Liffa de Deponeuti , che finifcono în O ; ed in OR. 


Parecchi Deponenti nella medefima fignificazione fi truovano terminati in 
0; mail piuin Autori antichiffimi. Di loro alcuni, che fono fiati dal buon 
Secolo graditi, potranno fcorgerfi dalla feguente Lifta . 

. j È 


ADULO. Cic. Te/e. lib. 2. Valer. 
Mafs. lib. 4. cap. 3. fecondo il Pighio. 
ADULOR. Cic. ed altri. Piu ufitato. 
Lufingare . 


ALTERCO, ger ALTERCOR. . 


Scio , cum patre altercafti dudum . 
Ter. Andr. 4. x. Contendere , 


ASSENTIO, ed ASSENTIOR 


‘Acconfentire $ erano in ufo , fecondo Gèl- 
lio, Nonio , e Diomede. Il Voffio Anal. 
lib.3. cap. 7. dice s chel primo è piu 
frequente nè? lebri a penna, il fecondo 
‘ negli fampatt 

AMPLECTO ; per AMPLECTOR, 
ed anche AMPLEXO , ed AMP L E- 
XOR , fecondo Prifc. Ed în Cicerone pro 
Cluent. Au&orititem Cenforum am- 
piexato. ASbracciare . 

AUCUPO, per AUCUPOR , 4/- 
coltare , offervare . Metafora prefa dall 
accorgimento degli uccellatori . Aucupe- 
mus ex infidiis clanculum , quam rem 
gerant. Plaut. Aff. s. 2. Aucupans è 
2 Cicerone lb. x. de Orat. 

AUGURO ; per AUGUROR. 
Prafentit animus , & augurat. Cic. 
«ppo Nonio cap.7. Augurare . 

AUSPICO , per AUSPICOR. 
Prifc. Non, Fefto. Prender’ augurio s 
Incominciare . 

CACHINNO. Lucr. l:4, 1. 918. per 
CACHINNOR. Cic. Sehwnazzare , 

COMITO , per COMITOR, dc- 
compagnare . Stygias comitavit ad un- 
das. Ovvid. 2. de Pont. El. 3. 


CUNCTO. Nonio ibrd. CUN- 


CTOR.: Cic. Attendere , indugiare . 

DEP - Oleam fi capra lingua 
contigerit, depaveritque. Plin. /.-15. 
€.8. DEPASCOR.. Bellu® depafcun- 
tur fata. Idem 72. 9. c. 3. Febris de- 
pafcitur artus. Virgil. Georg, 3. 458. 
Confumar pafcendo . 
,DIGNO, per DIGNOR. Prifc. 
th, Diom, l:4. 1, Stimar degno . 
.,EIULO, per EJULOR. Prifo. 
Ibià, Guajolare., 

ELUCUBRO , ed ELUCUBROR, 
Scrivere al lume della Candela. Quuc- 


/ 


Rallegrarf. 


quid iftud eft, quod elucubravimus. 
Colum. #3 pref. lt3. 10. Epiftolam s 
diari eram elucubratus. Cic. ad Att. 
16.7. Epift. 18. 

E XPERGISCO, per EXPFR- 
GISCOR . Nonio lococitato , Effer de- 


Sio . 
FABRICO. Cic. l:3.r. Of. e FA- 


BRICOR. Idem, Fabéricare. 
FRUSTRO , per FRUSTOR. 
Non fruftrabo vos s milites. Cefare 
en.Fragm. Ingannare , > 
FRUTICO. Colum. Plin. per 
FRUTICOR., 2/4t0 da Cicerone . Ger= 
mogliare , 
IMITO ; per IMITOR. Varr. 
Nonio loc. cit. Imttare , 
IMPERTIO , e4 IMPERTIOR . 
Cic. paffim . Far partecipe . 
INSIDIO , per INSIDIOR.. L.28. 
Q. 11. de Panis. Aquatare, EE 
JURGO ,; per ;URGOR. Cic. 
appo Nonio loco crtato, ex x11. Tabtia 
lis. Piatire, contendere, 
LACRYMO., Ter. Ovvid. per 
LACRYMOR. Cic, appo Diom. lib.1. 
Piangere, 


LETO; per LEETOR,, Prifc. hc. 


LARGIO, per LARGIOR. 
Prifc. ihr, ex Salluft. Donare s dypen- 


fare. 
. LUDIFICO ; per LUDIFICOR 


laut. Moftell. Ss. 2. Eeffare , fcherni- 


(4407 

LUXURIO. Nonio loco citato, 
exVirg. LUXURIOR. Colum. Plin, 
Verdeggtare . 

ME DICO . Medicare femina, 
Virg. Georg. 1. 193. Ma MEDICOR 
è Attivo, e Paffivo. Medicata fruges. 
Virg. En. 6. 420. Medicare . 

EREO, per MEREOR. Cic. 
pro Rofc. Amer. Ilis fru&um , quem 
meruerunt , retribuam. Mer:itare, _, 

METO, as. Virg. #1 Culce. ME- 
TOR , aris , piu fato. Metari Caftra . 
Liv. Saluft. Attendarfi , porfi a_cam- 
po a appadizlionarfi . Ma eccolo Paffwe 


in Li- 


Dad 


| fero, effere ftata; fe Scripferim, Legerim, Venerim, 
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în Livio Dec. Ss. lib. 4. cap. 33. Pau- 
lus poftquam metata caltra animad- 
vertit. 1 
MISERO , e MISEROR . E /mil- 
mente MISEREO , e MISEREOR ,. 
donde vier MISERET , e MISERE- 
TUR , con MISERESCO ; e COM- 
MISER:ESCO, Aver compaffione . Mi- 
ferefcimus ultro .: Virg. E. 2. 145. 
Per fidem Myrmidonum, commifere- 
fcite. Non. Jococitato , ex Ennio. 
MODERO, per MODEROR., No» 
nio :5:d. Ordinem edi&forum , vel 
compendium moderare. Ulpian. L.72. 
de Gudrnus, &c. Reggere. I 
OLIO, per MOLIOR.. Prifc. 
ibid. Macchbinare . E coss DEMOLIO. 


Demolivit tecum. Varr. app9 Diom. 


lb. 1. su 

MUNERO, per MUNEROR, 

Nonio s61d. Donare. 
OPINO ; per OPINOR. . Prifcia- 


no , e Nonio ne’luoghi citati , ex. 
Plauto s (9 Cecil. Opinare. 


OPITULO, per OPITULOR. 
Non. s5:4, Ajutare. . 

OSCULO ; per OSCULOR.. Lau- 
dor , quod ofculavi privigna caput. 
Titinn, appro Non, Bacsare . 


PALPO, per PALPOR. Juven. 


Sat. 1. Palpare , careggrare . 
PARTIO , per PARTIOR. . Non. 
dbid, ex Plaut. @ als. Diftribuire, 
PATIO , per PATIOR. Nevio ep- 
Diom. eb:d. Patire, 
POLLICEO , per POLLICEOR. . 
Ne dares , ne polliceres . Varr. appo 
Nonio 264. Impromettere . 


Nuovo Metodo . 


Virg. n.4. 493 


ge 


POPULO, per POPULOR . For. 
mic@ farris acervum Cum populant . 
+ Malmenare , predare, 

PRIELIO , per PRALIOR . En- 
nio appo Nonio #54. Battacliare . 

REMINISCO, per REMINISCOR,. . 
S. Agoftino , Epift. SS. fecondo sl Voffio.. 
Rifovventre. 

REVERTO , per REVERTOR. 
Si reverti Formias. Cicer. Att. lb. 8.‘ 
Epiftol. 1. Coftue però non Pufa, fe non 
ne’ Tempî formati dal Preterito , Ritore 
nare. i : 

RIXO, per RIXOR . Varr. appo 
Nonio r6:d4. Riwsttare. 

«RUMINO . Ruminat-herbas. Virg. 


ch. 6, 54. . 
RUMINOR. ., Colum. Rumina. . 


re, ; 

STIPULO woz fi ha dagli Antichi , a 
creder del Voffio è ma folamente STIPU- 
LOR. Vedi la Lafta precedente. . 

VAGO, per VAGOR. . Liber va- 
gat.per auras. Prudenzio , Hymmno 6. 
Cathem. Divagare . 

VELIFICO . Plin. 1/3. 9. cap. 33. 
di quindi fi% detto , Velificatus Athoss 
da Giovenale , Sat. 10, Ma Cicerone 
non ha che Velificor nel fenfo Attivo-s . 
Navigare s 0 Affecondare , 


VENEFRO, per VENEROR. > - 


Plauto Tuc. 2, s. Ut venerem Luci. . 
nam. Venerare, 
.VOGIFERO . Si hoc vociferare . 
velim. Cic. 4. în Verr, Gridare . 
+VOCIFEROR. . Quid vociferaba- 
re., decem millia talenta Sabino effe 
promiffa? Idem pro Raé. Pojtb. 


Potrebbono ben trarfene altri affai dagli antichi Gramatici : ma e’ fivuol . 
fare fcelta degli Autori, per quel, che all’ufo da farne s’ appartiene . 


{ a 


C A P. 


IT 


Della diverfità de' Tempi, e de’ Modi. 
| T. De Tempi : i 


ria forza , ela fignificazion naturale diciafchedun Tempo. Imperocche, ‘ 

oltre il potere affai volte occorrere: difficulta confiderabili fuciò, cd 
avere i piu favj Romani, quali da Gellio appellanfi , tempo fu quiftionato”, fe ‘ 
Surreptum erit, fi doveffe intender del tempo Paffato-; o del Futuro ; ficome nel 
medefimo , li6.18. c. 2. imfine, fcorgiamo, una delle quitioni , ch'e’ fi propo- 


F Gli non fie fenza alcun prò per avventura inveftigar prefentemente la va. 


offero del Paflato , o del 


Futuro, @ d’amendue ; è certo ancora ; Ghe in molti luoghi non s’intende la 


forza 
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forza della locuzione , nè fi difcerne deltutto , per qual cagione fi ulino certà 
modi di parlare, nè la maniera di fviluppargli fl rinviene , fe la natura di tai 
cofe compiutamente non fi conofce . 

Ma per ciò fare con chiarezza , penfo non doverfì attenere ad altra divifion 
de’ Tempi, nè altra efflervene , che così a deftro ne venga, come quella, che 
abbiam propofta ne’ primi Infegnamenti , facc. 22. e 23. Perche non-veggia- 
mo fe nontre foli Tempi nella natura, il Prefente , il Paffato) e ’1 Futuro. 
Tuttavia una fola voce del Verbo puo fignificare o femplicemente uno di que- 


fiitre Tempi » o due infieme per riguardo a due cofe diverfe ; il perche î 


Tempi de’ Verbi poffono in do al fenfo chiamarfi o SEMPLICI , 0 COM. 
POSTI, di che puo rivederfi la Gramatica Generale , Cop. 14. 

Deefi parimente notare per la terminazione Latina , che anticamente i Fu- 
turi delle due ultime Conjugazioni terminavano anch’ effiin BO ; comg Expe- 
dibo, Apertbo s Dormiboz Repertbitur , Reddibitur per Reda:tur , ed altri y che 
legriamo in Plauto. Malo Scioppio foftiene, che nella Terza finivano in 
EBO, non già in IBO, come altresì nella Ge , e che debba leggerfi, Red 
debo, reddebitur; come aunche Fuseso per Fugtam 3 Fidebo per Frdam, (e. 


II De Modi. 

Ho ridutti negli Elementi a quattro i Modi, o fien Modificazioni del Ver- 
bo, per le ragioni da me nel medefimo luogo recate , e nell’ Avvifo al Letto- 
re; intorno alla qual cofa fi puo ricercar la Gramatica Generale Cap. 15. € 16. 
Aggiungo qui folamente , che sì fatto avvifo non dee reputarfi per novità, 
conciofia cofa che Palemone piu antico di Quintiliano non ne ammetta altri, 
nè in maggior numero . i 

Il Sanzio , e lo Scioppio s’innoltrano ben piu, togliendoli affatto, come fa 
anche il Ramo ; nè ammettendo altre Modificazioni nel Verbo, fe non quel- 
le, che vengono dagli Avverbj, de’ quali l’ufficio principale fi è determinare 
la fignificazione del Verbo ; come Bene, Male, Fortiter , Multumy Parumy 

Cl . ; 
Quindi fi fono argomentati d’ammettere un’altra diftinzione di Tempi, di- 
videndoli tutti in Primi, e Second: ; e chiamandoli , per efempio , Prefens 
primum AMO ; Prefens fecundum AMEM; /nmperfettum primum AMABAM; 
Imperfeltum fecundum AMAREM, e. E in quanto al Futuro , e’ ne ammet, 


ton tre, mettendo 1° Imperativo per terzo Futuro . Nè laloro credenza è fuor" 
di ragione ; perciocche , come innanzi vedremo , i Tempi del Soggiuntivo , e. 


que? dell’ Indicativo fpeffo fi prendono indifferentemente l’ un per l’ altro. 
Con tutto ciò perche quefta difpofizione nulla rileva, edo nell’una, o nell’ 
altra maniera tanti Tempi differenti fon di neceflità d’appararfi ; ho creduto 
per lo riigliore dover feguitare ; quanto per me fi poteffe, }’ ufanza comune, 
perche nelle cofe ricevute , non debbefi far mutazione fenza gran ragione, e 
grave neceflità . 


III Del Soggiuntivo. 


Il Soggiuntivo denota fempre una certa fignificazion dependente, e co- 


me d’alcuna certa cofa feguente, e perciò in tutt’ i fuoi Tempi participa. 


del Futuro . Li i 
NelPrefente ; come, Ef mihi pracipua canfa manendi, de qua utinam alio 


pr tecum loquar . Cicer. Att. lb. 8, Epift. 2. St quando fileat ambitus. 


dem 3. de Leg. E Quintiliano offerva, ch’ ove Virgilio diffe, Hoc Ithacus 
vele. AEn. 2.104, coîal veltt fente del Futuro. Ond’ è, che fpeffe fiate lo 
fleflofia dire, St amem, che Ssamabo; Silegas, che Szleges. E quindi for- 
fe alcuni Autori Ecclefiaftici hanno talora l’un per l’altro adoperato ; Tascam 


per 
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per Tacebo; rst per Zrdzlgeso, Sidonio . AAtmpleam per Adimplebo * 
Mandeam per Mandato s Gregorio Turonenfe : fe pure non vogliam dire, che 
eoftoro i Futuri delle due prime Conjugazioni abbiano barattati, terminando 
îin AM quegli in BO, come in BO quegliin AM; e com'è il motto: Chi de- 
rutta imbratta $ dappoiche l’Antichità veftigio alcuno non ne ferba . 

._ L’ Imperfetto però di quefto Modo, oltre la fignificazion fua propia ; talo- 
A anche al prefente, edalFuturo inclina, dichehatre fignificazioni diffe- 
renti. Delprefente, Cum Tutsus fiudia ninltum amaret . Del Preterito , Cum 
Siudr: magis amaret s' quam nunc facst , Del Futuro, St operam dediffes , quam 
debebass macss te amarem poftbac. 

Il perfetto in RIM fi prende anche per lo Futuro. Ne mora fit , frinnuerim s 
quin puonuscontinuo in mala bereat . Terenz, Adelph. 2.1. Fuffu tuo , Bnpera- 
for , estra ordinem magnquam pugnaverem , non fi certamwviltoriam videam . Liv. 
Decad, 1. lib. 7. cap. 6. Attfugerim potius , quam redeam. Terenz. Hecyr. 3. 4. 
Videor (perare debere , fite viderim, & ea, que premant , (G ea, que impende- 
arm , me facile tranfiturum. Cic.lib. 9. Epift. 1. Se poffo vederti, 0 quando 

otrò vedertî ; non altrimente , che Sr te videro. E così diremo s Rome fi cras 
La s per fuero; come Rome fi heri fuerim. MailFuturo in RO è fempre 
mifchiato ( come abbiam detto ) di Preterito , e di Futuro ; tal che mal fi di- 
rebbe, Rome /ì beri fuero . È 

Il Sanzio aggiugne a quefti il piu che perfetto , e vuol, ch’ abbia ancor? 
effo del Futuro 3 come Nonnulli etiam Cafari renuntiabant , quum caftra move- 
ri, ac figna ferri juffiffet , non fore Auto andientes milites. 1. B. G. cap. 19. 
Guravit fe illum fiatun interfelturum , nifi jusjurandum fibi dediffet s fe patrera 
miffum elle fatturum . Cic. 3. Off. 

Verum anceps futrat belli fortunas fuiffet. Virg. ZEn. q. 603. 

Oltre alle terminazioni particolari , il Soggiuntivo ebbene un’ altra per an- 
tico in IM, Auxim, Faxim , di che veggonfi oggidì Duim , Perduim , Credutm 
me’ Comici. Altri v’aggiungono anche quella in XO , come Faxo, 4x2; e fimi- 
mili. Ma di quefti appreffo nel Capitolo de’ Diffettivi ragionerema. 


IV. Chefi poffono fpelfo fare l Imdicativo , o Sorgiuntivo 3 
0 . lun per l’altro. 


Hanno i piu degni Autori con grandiffima libertà fatto ufo dell’ Indicativo » 
© del Soggiuntivo , l’un per l’altro adoperando. Ed eccone gli efempj tratti la 
piu parte dal Budeo, e dallo Scioppio , appo i quali affai piu poffon vederfene . 


Per lo Prefente. Scio quam regem agat. Idem A2/21.3.6 
î uid eft negotii , quod tutam fubito 
Quidtu? agis ut velis? Plaut. Epid. abeas? per abis. Idem Ampb.1, 3. 


I. I. per ut vis. Si eft bellum Civile futurum , quid no- 
Eloquere quid tibi eft,& quid noftram bis faciendum fit , ignoro, Cicer. 
.__velis operami. Idem Cif. 1. x. Att. l:b,14. Epift.13. per fi fit. 

Nunc , cujus juffu venio , & quam. . 
obrem venerim, dicam. Idem 4m- Per l Imperfetto . 


ph. Prol. Egl: potea altresì dire, Cu- ; . 
.jus jufflu veniam , & quamobrem Non dici poteft; quam cupida eram 


veni. ‘huc redeundi. Ter. Hecyr. I. 2. per 
Debetis velle , que velimus. Idem effem. 

ibid, per volumus . 1 Au&oritas tanta plane me movebat » 
i id et, quodtufcis ? Idem Ca- nìfitu oppofuifies non minorem tu- 

Sin. 2. 3. Cio che nel Truc.2. 2. diffe s am. Cic. Academ. 4, per moveret. 

Quid id eft , obfecro, quod fcias? Num P. Decius, cum fe devaveret 4 
Video quam remagis, Idem Meneck. & equo admiffo in mediam aciem 

4 3. ‘ irruebat » aliguid de voluptatibus 

: cogita- 
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cogitabat ? Idem 2, de Fzn, per ir- 
rueret. 0 

$cevola quotidie, fimul atque luceret, 
faciebat omnibus fui conveniendi 
poteftarem. Idem, P£:1.8.per lucebat . 


Per lo Perfetta. 


Per tua obfecro genua , ut mihi igno- 
fcas s quod animi impos vini vitio 
fecerim. Plaut. Truc. 4. 3. per feci. 

Chryfalus mihi ufquequaque loqui- 
Lur, nec re&e , pater, Quia tibi au- 
rum reddidi , & quia notì te defrau- 
daverim. Idem Baceb, 4.4. 

Me habere honorem ejus ingenio de- 
cet, cummeadliit. Idem 4fin, 1. 1. 
per adierit. i 

Tu humaniffime fecifti, qui me certio- 
rem feceris. Cic. Att. lb. 13.Epift.4qI. 

Stulte feci , qui hunc amifi. Plaut. 

. Mil. 4.8. . 

Abi , atque, illa fijam laverit, mihi 
nuncia. Ter, Heent. 4. 1. per lavit. 

Non poteft dici, quam indignum fa- 
cinus fecifti. Plaut, Moftell. 2, 2. per 
feceris. 

Quem enim receptum in grariam fum- 
mo ftudio defenderim, hunc affli- 
@Qum violare non debeo. Cic. pro 
Rab. Poftum. per defendi + 


5of 


Per lo Piu che perfetto. 


Expe@ationem nobis non parvamat. 


tuleras » cum fcripferas. Idem At:. 
lb. 3. Epift. 18.per feripfiffes. 
Cetera ; qua ad te Vibullius feripfif- 
fet, erantin his literis, quas tu ad 
Lentulum mififies. Idem dtt. l:6. 8. 
Epift. x. per miferas . 
ui fuiffet egentiffimus in re fua 4 
èrat, ut fit, infolens in aliena. Idem 
pro Sex. Rofe. per fuerat . Verum 
anceps pugn fuerat fortuna ; fuif- 
fet. Virg. En. 4. 603. Mi fi dirà 
forfe , che ?I Saccefo della battaglia fa= 
rebbe fato incerto 3 e’fiafî. Dove fue- 
rat 2loftefo , che fuiffet , chegli vite 
ne appreffo. 
Per lo Futuro, 


Venerem veneremur, ut nos adjuve- 
rit hodie, Plauto, Rd, 2. I. per 
adjuvet. . 

Illuc furfum afcendero : inde optume 
cifpellam virum. Idem, Ampò. 3-4. 
per afcendam. . 

Ne tu linguam comprimes pofthac : 
etiam illud , quod fcies, netciveris. 
Idem, Mil. 2. 6, per nefcies. 

Te rogo » ut advoles; refpiraro fi te 
videro. Cic. Att. lib, 2. Epift. 24.per 
refpirabo . 


Quefto fembra favoreggiat l’opinione del Ramo , e del Sanzio , che non 
han voluto per alcun patto ricevere la diverfità de’ Modi 3 benche colle 
Congiunzioni vi fieno certe differenze da offervarfi, Come non molto ftan= 
te dimoftreremo . 


V. Dell’Imperativo: 


I” Imperativo, come accennammo, fi è fovente prefo per un terzo Futu- 
ro. Al che fenza alcun fallo han dato efemplo gli Ebrei, che qu el chiamano 
Futsro primo , e’l Futuro comune, Futzrofecondo. E realmente altre cofe non 
poffon comandarfi, fe non quelle, che fi hanno a fare , e però Future, come 
avvedutamente avvertillo îl Gramatico Apollonio , 45. 1. de Syntaxi , cap. 30. 
Quindi 1 Autor delle Regole per domande , attribuite a S. Bafilio , dà queta 
maffima , come un principio peg ben’intender la Scrittura ; per efempio , quan 
do ella dice , Fiant fili ejus orphant . P/al, 108. in vece diffent. 
| Così noi veggiamo , che ’l Futuro è fpeffo adoperato per l’Imperativo , son 
folamente ne’'Comandamenti Divini , Non occsdes. Non furaberts, Cc. ma an- 
cora negli Autori profani: Tec filebis. Cic. Att. lib. ». Epif. 18. Giceronem 
puerum curabisy (@ amabis. Idem, Att. lib. 4, Epif. 7. per cura a Gama, S ed 
valebis , meque s Diis juvantibus , ante brumam expettabis, Idem, ad Trebatium 

15. 7. Epif.z0., in vece di vale, expetta : e fimiglianti. Ù 

Ond’ è, che ?I Sanzio faffi beffe di coloro, che fan differenza fra Ama s 

ed Amato, come fe uno riguardafie il Prefente , e l’altro il Futuro, © come 
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Te non fi trovaffer mai congiunti nel medefimo fenfo.; e ne’medelimi luoghi + 
. Aut fies dura; nega; fin es nondura , venito , Properz. l:6. 2. El. 22. 
Et potum paftas age, Tityre, (9 enter agerdum 
Occurfare capro(cornu ferit ille )caveto. Virg..Ecl. 9. 24. 
E in quella guifa, che nel /:5.1.299. delle Georgiche fcriffe : Nudus ara s fere 
.andus y diffe nel l5, 2. 408. Primus bumim fodito . 
Le Perfone del Piu in NTO; non fon miga ufate , fe non nelle Leggi, 
Sunto y Cavento (dc. Ad Divus adeunto cafte . Cic. 3. de Lee. 
E quelle finite in MIN OR, che iole ho del tutto cacciate via; non fi 
.troveran forfe in alcun buono Autore. ni 
. Che fe fi domanda, come vi poffa effer l’Imperativo nel Verbo Paflivo 4 
quando ciò, chea noi vien da altri, fembra di non depender punto da noi » 
per potercifi comandare : dico , cià intervenire, perche la difpofizione, e la 
cagione è fpeffo in noftra balia. Così diraffi Amator ab hero 3 Docetor a prace- 


piore s Gc. Faraisì, che’ltuo padrone ti voglia bene; Renditi abile ad effer 
infegnato., &c, i i 


> | VI. Dell'Infiniro. AA 


L’Infinito , come mofireremo nel Capo degl’ Imperfonali n#m. r. è proptia- 
mente quel, che dir fi dovrebbe Imperfonale , perche egli non ha nè Nu- 
mero, nè Perfona. Ma°lSanzio appreffo a Confenzio vuole, ch’egli fie an- 
cora indiffinito in quanto a’Tempi : e la.medefima cofa par voglia Gellio , li4. 
5. cap. 7. Perciocche ficome fi dice Telo legere, fi dice ancora Voluilegere. E 
perciò il Sanzio contende , che nè pure-egli faccia un Modo da per fe : e puo 
dirfi Modo noninatto, ma folo in potenza, perche fi puo rifolver’in tutti gl 

Quefto ci ajuta ad efplicar molti luoghi , in cui la Coftruzione ftrana effer 
ne pare, e perciò fi rimandano all’Ene/lgge., la quale non è Figura puuto 
neceflaria, come a tempoilchiariremo. Così nel-paffo di Terenzio, Phorm. 
3. >. Argentum dare fe dixit cras mihi , il Sanzio vuole s che dare non è qui per 
daturum , ma folamente fuppon per feftefio, perche dare puo efler Futuro s 
effendo da fe indetetminato , e indifferente a tutti i Tempi. Lo fteffo è in quel 
di Virg. En. 1.23. 

“> Progentemfed enim Trojano a funguine duci 

Auarerat y Tyrias vlim que verteret arces, e : 
Ove duci fià meffo per vero Futuro, come quello , che da fe è indifferen- 
te a ogni tempo. Così anche in Cicerone, k65. 3. Ep:ft. 6. Qui brevi tem. 
pae fibi fuccedr putarert 3 Lì quali credevano , che di corto fi darebbe lo- 
ro il fucceffore : qui /weced: nota il Futuro. Adunque in tal guifa, fecon- 
do coftuìi, debbonfi fpiegare infiniti luoghi, ne’quali veggiam l’Infinito or 
per un Tempo ; or per un altro, come: Eodie nizlta verba fecimus , maxie 
meque vifi fumus Senatum commovere, Idem lib. 1. Epift. 2. dove commovere 
nota il Faffato. Sed ego adem, qui tn illo fermone nofiro , qui eft expofitus în 
Bruto , multum tribuerima Latenis, recordor longe omnibus unum anteferre De. 
mofitenem. Idem tn Orat. ante'erre è lo fteffo che antetuliffe . Memini Pam- 
piilum hofpitem meum mihi narrare, Idem q. 21 Verrr. Mi ricorda avermi nar- 
rato s &c, Ego sllam vidi vireimem: forma bona memini videre, Ter, Andr, 2, 
Ss. per vidife s Mi ricorda aver. veduto. 

Diltus @ Amphion Tuebane conditor arcts 

Saxa movere fano teftudinis , (9 prece blanda l 

Ducere, quo vellet ----- Orazio de Art. movere per movife. — —— 
Cetera fpero prolixa elle his dumtaxat urbanis competttoribuse Cic. Aff. "ib, 1, 
Epift. 1. efe nel Futuro 3 Spero che agevole farà il rimanente, &c. E così , Spe. 
0 amicitram noftram non egere teftibus, Idem lib; 2. Epitt.2.Io fpero , che la nofira 
amicizia non arà bifogno diteliimoni, Nec se sntermifit affrmare fine mora. 


qyeni 


_— 


| 


, Sia i 
.De Generi . i 503 
perire. Fdem 23. ro. Epift. 24. Mz:na me fpestenet., Fudices s Zene mibi eventreg 
quod mittar ad mortem. Idem 222. 1. Tufesl, E ‘fimili . Perciocche quantunque 
noi non neghiamo , che quando vi fon diverfi Verbi, ion fi poffano confon- 
dere, ed agguagliare diverfi tempi d’un’azione rifpetto ad altra , ilche areb- 
be fenza fallo commeffo Cicerone , fe., per:efempio, ne’Verbi Tenet, ed 
Evert, notanti, com’è chiaro , duè azioni, una prefente, e l’altra futura » 
avelle l'una, e Faltra per lo prefente efpreffa : Avvegnache, dico, ciò vero 
fia, e'però fembra, che fpetfo non ben fi fcerna cotal diftinzione ditempi, 
e che i due Verbi notino determinatamente fol’uno , a cui di neceffità l’azion” 
efpreffa per l’Infinito dar dobbiamo. Onde poiche Cicerone dice, Me /pes 
tene: , Io fpero, che di fua natura nota il Futuro , benche fembri notare il 
Prefente 3 debbefi nel Futuro altresi prendere l’altro Verbo , cioè Evenire . 
Qual ch'è fiafi ; pur quefto è ’1 fentimento del Sanzio ; il qual fi pare autoriz» 
si dagli efempj precedenti, e da gli altri , che per noi recherannofi. Per- 
eu. n 
Giaci fi moftra , quanto fconcia fia la credenza d° Agrezio , e di Loren- 
20 Valla, che nonfi poffa congiungere Memzz: col Preterito dell’Infinito ; e 
che dir fi debba, Merumi me facere , e nonfecife ; perciocche , dicono effi 
baftando Memir: alla fignificazion del Paffato , ogni altro Preterito giuntogli è 
di foperchio . Sconcia , dico: imperciocche fupponendo FeczjJe, non men 
che Facere, per tutti tempi, fi vede che Cicerone, e gli altri hanno fpella 
ufate fimili efpreflioni è Memunifti , metta Autr:buifse canfam. Cic, pro Sex.Rofi. 
Tibt me permifiTe memini. Idem Att. lab.1,Fp:t.8. Memini fummos tuife in noftra 
civitate viros, Idem 1. de Legibus. Ed altri attai, 
Ma non è buomamente quefta fingularità di Me2/27,, egli è ben chiaro da 
altri noghi , che quefto Tempo in ISS E fiadopera indeterminatamente per 


gli altri. Virg. | 
i di Magnuni fe peltore poffit 
Excufiffe Deum. <--> AÉn. 6.79 : 
Dove avvifa Servio » exe ftar’in luogo di excutere ,. 
Fratrefque tendentes opaco i 
Pelron impofuiffe Olympo. Oraz. lib. 3. Od. 4. 
Valerio Mafl. E quoricn turba duos retuliffe abunde erit. 114.6. cap. 2. Bafterà pro- 
ducerne due ; ciò rapportando alFuturo. E Seneca; Zutracolontiam meam me 
continui , altogui: potuifeni eun audiffe 1a allo atriolo s in quo duos grandes pre- 
textatos , att, fecum declamare folitos . In Prafut. Controv. È Gellio Iz6. 3. cap, 3. 
Vel unus, bercley hic verfusyPlautt effe hanc fabulam,fatis poteft Fide: feriMe. E lo ftello 
lib. 10, cap. 3. Caleni, ubrid audierunt , edixerunt , ne quis in baliesslavife vellet , 
cum Magifiratus Romanus tht effet. E fimili. Avvegnadioche s’adoperi coti- 
dianamente piu tofto Amare, verbigrazia, perlo Prefente , e Amare per lo 
Paffato . Laonde le cofe proffimamente dette non fan coutrafto a ciò, che s'è 
divifato addietro negli Elementi. i 
Oltracciò pretende il Voffio, che Amare non fi Imperfetto; com'è pa- 
ruto alla fchiera de’Gramatici; perciocche , a parer di lui, dicendofi, per 
efempio , Gundeo quod amas , fi puo bei render per Gazdeo te amare : ma quan- 
do dico, Gaudeo, quod jam tin amabas, mal i rende per Te jam tum amare 3 
ma fi beue q72420:/fe ; ed in tal guifa diftingue colui le tre differenze del Prete- 
Tito. Mail principio del Voffio falla, e l’efempio, ch'egli reca, non pruova 
miga effer la cofa generale . Perche quando Cicerone a Varrone fcriffe , l:8, 
9.Epift.6.Vadi enim ( ramtu aleras ) noftros amicos eupere belluni, (Fe, ciafcun s'av- 
vede, che quivi cupere è Imperfetto , e che converrebbe rifolverlo per quod 
tum cuptebant , perche la medefima differenza di tempo denota, che Aberas 4 
da colui efpreflo. Così ancora in Virg. | 
si Sepe ego lorsgos 
._Cantando puerum memini concedere foles, ECl. 9. St. 
fe vorrem rifolverlo , e’bifognerà dire : Menini s quod cuni puér tram s conde= 
bam longos foles cantando, Laonde qu04 amabas, puo farfi o te anzare come . 
Regli efempj di Cicerone; e di Virgilio; gfeamavifes come in quello del 
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Voffio. Il che anche dimoftra , che tutti Tempi &11’Inffifto foro il più 
molto indeterminati, — | 


Mu 
E VII. Di FORE: 

1 Gramatici ragionevolmente infegnano , che l'Infinito non ha Faturos 
na n’ eccettuano S4 , che eredono aver Fore. 

Iu che, a ben diritto giudicare , e’ vanno errati. Sum n° è privo, come 
gli altri. Perche'Fore non ha fua origine da effo, ma da Fwo, che facea nell? 

nfinito Fore $ o Fure, per contrazion di Frere, come Suo , Swere : Tanto 
che fi puo prendere indifferentemente per tutti tempi, come E/e, Amare , 
Legere, e gli altri Infiniti, ficome abbiam detto . Ex qua confiertur , nt certas 
antmo resteneat Auditor , quibus dutis s intelligat fore peroratum . Cic. de Iavent, 
lub. 1. Quanto robore angmi isfemper estiterit $ qui vitam ibi imtegramfore intelle- 
git s Atfficile diftu eft. Idem appo il Sanzio 48. 1. cap. 14. 

Di che fi vede, quanto inconfideratamente abbia detto Lorenzo Valla, 
the Fore non fi puo congiunger con altro Futuro , come farebbe Fore verntu- 
rum, Faciendum fore, &fc. poiche Fore non è piu Futuro, che E/€. Ecco Latini, 
che lo dimentono . Deinde add:s, fi quid fecus , te ad me fore venturum, Cic.Att. 
Lib. s. Epift. ult. Deorttm immortalium caufa libenter falturosfore . Liv. Dec. 1.tib. 
6. cap.ult.come il Voffio ce ?1 reca: edal Paflivo : Credite unsverfam vim juven= 
tutis hodierno Catilina fupplicio confictendam fore. Declam. #2 Catil, Aut fub pelli 
bus habendos milites fore. Liv. Dec. S. lb. 7. cap, 27. ? 

Ho già di fopra recati gli efempjdel Preterito : ond’apparifce, che Fore 
fi puo congiunger con qualunque Tempo. . 

Ma egli ha di meftiere in cio por mente, che quefto Verbo contien fempre 
in fe alcuna cofa del Futuro, non altrimente che wsX2ew appreffo i Greci, e- 
Debbo nel Volgar hoftro . In guifa che non avendo in Latino baftanti Tempî" 
nell’Infinito , s’ ufa fpeffo per lo Futuro , quando debbonfi diftinguer diverfi 
tempi, come: Serspfit «4 me Cefar perhbumaniter, nondum te fibsfatis effefami- 
lzarem, fed certe fore Cic. lib. 7. Epift. 8. Sequirur illud , ut te exiftimare velim , 
mibi magna cure fore y atque effe jam. Idem lib. 3. Epift. s. E perciò non ho volu- 
to da Regoluzze de’ fanciulli cacciar via tal Futuro , per accomodarmi, Quan- 
to per me fi poteffe , ad una prefcritta ufanza . : 


VIII. Modo d'efprimere il Futuro dell’ Mfini- 
ro negli altri Verbi. 


Y Participjin R US vagliono ancoraad efprimere il Futuro dell’Infinito , 
tato fe con effe, quante fe con fusffe accoppiano , come Amaturum effes 
Che amerà : Amaturumfuiffe s Che avrebbe amato . Ma queft’ ultimo fembra 
aver del Paffato , e del Futuro infieme. E lo fteffo accade nel Paffivo | Amen 
dum effe, o Amandumfusffe. 

. Quetti Futuri fi declinano , e s’accordano come Aggettivi col loro Suftan- 
tivo : Videor enim jamte aufurus effe appellare. Cic. in Bruto, Vere miki boc videor 
ele diffurus Idem 1. de Orat. Wt perfpicuuni fit omnibus nunguam Lampfacenos tr 
cun locum progreffuros fuiffe . Idem A?#. 1. în Verr. nai ; . 

. Ma anticamente non fi declinavan punto, come puo vederfì in A. Gellio 
35. 1, cap. 7. Perchefidicea, per efempio: Credo inimicos meos hoc duturum s 
Cajo Gracco. Hare Alb: rem prefidio fperant futurum. Cic. Alt. 5, în Verr, Sì 
come coll’ autorità anche di Tirone liberto di M. Tullio, lo fteffo Gellio, che 
degno fie perciò d’effer letto, gagliardamente il foftiene nel citato luogo, ove le 
feguenti autoritadi produce : Hofisum copras ibi occubatas futurum . Quadrigario. 
E qued fperemus , Deos bonîs benefalturum Id, Seres divine ritefatte 6ffent, omnia 
ex fententia procefurum . Valer. Antias. Zile policiti fefe fatturum omuta , 
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Cato. 44 fummara perniciem Remp. perventurum effe . Silla. Non putavi, her 
eam falturum. Laber. ------- Ettamne habet © nunc Cafina ; 

Gladium® PA . Habet ,fed duos . ST . Quia duos? PA. Altero te occifurum aîts 

Altero villicum hodie . Plaut. Cafin. 3. $. 
e fimili, che coloro, gi domos violant libros, dice A. Gellio, hanno ardito a 
correggere , ed altri della Lingua poco addottrinati hanno rapportato alla Sil 
lefi ; ma tutto a cafo : perche ciò viene fol dall’antichità della Lingua » 
la quale confiderava quefte parole non come Nomi ,, ma come Verbi , e 
come Tempi dell’ Infinito , il quale non ha nè Generi, nè Numeri. Ilche 
faceafi ad imitazion de’Greci, che danno tutti Tempi all’Infinito , sì il Fu- 
turo, come gli altri, rasxeaty, f rtopas » &c. Nè fi ded guardare, feab 
bia la terminazione di Nome, o altro; poiche’ ufo è di tutto ciò maefiro , 
e donno . Di che allora bifogna rifolvere Faturane come Fore , e Difturum 
come Dicere : Credo inimicos meos hoc dicere s Io mi credo, che’miei nemici 
dican quefto . Credo eos hoc difturum , Credo che ciò diranno . Haxe fibi rem 
fperant prefidio futurum , come fe dicelle è Sperant prefidio fore, Ge. 


IX. Altra maniera di fupplire il Futuro dell'Infinito 3 
Sopra tutto quando è Verbi non han Supino, 


Se accaderà , che il Verbo non abbia Supino, da cui fi poffa formare i) 
Participio , uferemo con molta vaghezza o Fore , 0 ’1 Participio Futurum , ag> 
giungendo U T, come avviene particolarmente dopo Î Verbi Spero , Pato, Stia 
fpicor, Dico, Affirmo ; e fimili: Spero fore , ut contingat id nobis. Cic.lib. 1. Tafent. 
Ma quando col Faturum fi congiunge il Perfetto Fxife , quefto modo è ancor 
di quegli, che qualche cofa infiememeute han del Preterito , e delFuturo 3 
e dà non picciola grazia al parlare : Vedemur enim quieturifuifle è nifi efemuslar 
cefiti. Cic. lib. 2. de Orat, 

_ E tai due modi di favellare fon così leggiadri , che fpeffo s° ufan ne’ Verbi s 

in cui fi potrebbe formar l’ altro Futuro dal Participio. Mifi eo spfo tempore r:un- 

dii de Cafaris vittoria effent alati, exifftimabant plerique futurum fuife , 14 ammitte» 

retur ( oppidum ) Cef, lib. 3. B. C. cap. 31. In vece di ex:fiimabant ; oppidum amit= 

End fore, Valde f#fpicor fore y ut infringatur bensinum improbitas . Cic, lb, 1, 
If. 06 i 


X. Ghe l’Infinito (peffe volte ha forza di 
Nome Suffantivo, 


Era l’Infinito chiamato dagli Antichi Nomen Verbi; e quantunque volte egli 
lafcia l'affermazione propria del Verbo , diventa Nome, come abbiam detto 
nella Gramatica generale . Or? effendo cotal Nome indecliuabile » egli è fem» 
pre Neutro, maftà in luogo di diverfi Cafi. i 

Del Nominativo. Cuma vivere tpfum turpe fit nobis Cig, Att. Kb, 33. Epa8. 
Virtus eft vitium fugere, ( fapientia prima | 

Stultitia caruiffe. Oraz. lib.1. Epift.1, 

Del Vocativo. O vivere nofirum! co 
| Del Genitivo, Tempus «A mos de illa perpetua fam, not de-bac txigua vita.co» 
Sftare è per cogitandi. Cic. Att. lib. 10, Epif, 9. Tempus eft jam hine abire mio 
Idem lib. 1. T'ufc. Confilium captt omnem a (0 equitaturo noltu dimittere è Cef. deb. 
3; B.G.cap,16,Dove fi avvifa » la medefima eofa effere confilium dimittere , che 

"DA n di o sg n . dee 
, Del Dativo, AEfas mallis, (3 dpra regi, id libido Arte) per apta regituio 
2» Oreftiani , prefo Pafivamente « * abb sio din 
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: Dell’Aecufativo, Scripfit fe cupere , perfuam cupiditatem. Da mibi biberé 3 
per da potum. Hakvo d:cere; per Ascendum. Amat ludere , per ludum. 

Dell’Ablativo:. Dignut amari, paniri, per amare, pena. 

.. L’Infinito vien’anche retto dalla Prepofizion fotto’ntefa , e fi puo ben ri- 
forvere colla Congiunzione Qx0d, 0 Quae, come: si) 
° Gratulor sncentum non latuiffe tunm. Ovvid. liz,x.Trift El.1. 
per 08 01 latuifse , cioè a dire, qura non latuerit. Così anche Terenzio, Andr.1.t. 
Quod plerique omnes facrunt adole/centuli s 
Ut animum ad aliquod finudinm adjungant , aut equos 
. _*. Alere y aut canes ad venarndum , ant ad Philofophos, 
cioè 3144 alere ; della medefima maniera , che ha detto’, dd'aliguod fiudiumi, 
ant ad Phaofephos., E Cicerone Aft.li5.6,Epift.1.Siequites dedultos nialefte feret 3 
accipiam equidem dolcrem, mibi ulum irafer: fed multo majorem, eum saw effe ta- 
«dem, qualen putaffem : cioè, obellumtrafce , vb non efetalem, - 

Ma ciò accade particolarmente, quando l’Infinito è accoppiato coll’ Ag- 
gettivo all’ufo de’Greci, del che Orazio è pieno, così all’Attivo, come al 
Paflivo: Deruscomponere verfus, per ad componendum. Celer rafcr , per adzra- 
fcendum. Indocilis panpertem pate, per 44 patiendum ; e fimili. Benche alle vol- 
te effendo l’Infinito dopo qualche Agettivo, tien luogo d’un’altro Reggimento. 
Vedi la Sintaffi Reg. X VIII. nell’Avvertimento , fuce. 422. 

A quefto medefimo Reggimento della Prepofizione bifogna rimetter l’In- 
finito, quando fitruova dopo i Verbi di Moto, come nella Scrittura $ MuttA, 
5.17,.Non veni folvere Lezem , fed adimplere : cioè , non ad /Yvere ) 0 ad folut19= 
nem, {c. E fe bene alcuni hanno ofato riprender cotal parlare , egli è nulla- 
dimeno comuniffimo fra gli Scrittori Latini: 7 vere ad eam. Ter, Hecyr. 1. 24 
Non ego tefrangere perfezuor. Orazio , l:5.1. DÀ. 23. i 

Non nos aut ferro Libycos populare Penates 

Venimus, aut raptas ad litora vertere predas., Virg. En. 1. 531, 
Ma coloro, che han condannato quelle fpreffioni:della Bibbia è hanno forfe 
ignorato, che allora che s’adopera il Supino, come Fo v/4m3i1 nerbo del Reg- 
gimento è nella Prepofizione , Eo 44 vy/umy, come diremo appreffo ; ed in tal 
maniera la medefima cofa è, Che «4 videre : non effendo quivialtro videre s 
er vifun, che Nomi Suftantivi, e fra loro Sinonimi. Ecco che rileva pene- 
trare alle fondamenta; e alle cagioni della Cofiruzione , e del Reggimento . 


C A P. IIL 
De Verbi Irregolari.. 


Pbiamo di già tocco alcuna cofa di sì fatti Verbi ne°Rudimenti , face. 56. 
Ma ora fad’uopo piu ampiamente trattarne , e dare a divedere , onde 
venga quello fvariamento , ed in che coufifta 3 perche porrafli in aper» 

to, non effer figrande, come altri crede. 


I. Di SUM; e de fuci Compofti. 


Gli antichi, dice Varrone al cap. 8. della L. L. coniugavano E/#m , €5, 
ef; Efumus, efis, efzit; come Eram, erasy erat ; Ero p eris yerit , (Ge, Perciò 
Cicerone nel 3. lib. delle Leggi ha adoperato E/unto per Sunto. Afi quando duel- 
dum gravius , d:fcordia eiviumy efunto ne amplius fex menfes » fî Senatus creverit , 
E così vuol’il Voflio » che fi legga in quel pafio , che a’piu valenti uomini det- 
te grandiflima briga. | » NERO . 

.. Em adunque, fecondo lui, ‘vien dal Greco sroua, di cui gittato via 
11 Dittongo., fi fe primamente E/0m , dappoi E/um, e al da fezzo Sum. Ma Giu- 
lio Sealigero, e’1Caninio il deducon dal Prefente «ig? . 11 che chiunque leg- 
Suermente abbia fudiato velcangiamento delle lettere a di Che noi daremo ap- 


pref- 


. 
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preffo un Trattato , non lo avrà per iftrano: avvegnadioche certi fi fiano ing? 
gnati fu cotal materia mettere un novelle quefti due Savj. Perciocche primo, 
è facile il far vedere, che la 7 finale alcune volte fi perde, come da pusàde fi fa 
mel. Secondo, che il Dittongzo « perde fpeffo la Soggiuntiva , come Arydag, 
AEreas. Terzo, che la S non di rado s’aggiunge, non folamente in cambio dello 
Spirito denfo , coméaw, /egror, iusci, (emi, ma ancora deltenue ; g,fF; 
Gigu 3 (ero; gw , Servo. Quarto, che la g fi cangia.fpello in « ; come Besyrnrov 
Erudufium, che dal Villani, e dal Boccaccio fichiama Brandizzo. N. 14.C0- 
munemente Bri4:/î. Donde fi puo conchiudere , che da sii, fi è fatto prima 
si, dappoiem, ce, € finalmente Sum, Nè fi puo tal conghiettura per lieve 
‘incolpare » poiche noi portiamo la autorità della mutaz one di tutte le fuddet- 
te lettere 5 e fomigliante Analogia s’offerva ancor nell’altre Perfone. Perche 
es vien da &g., feconda Perfona , che fi legge piu di quindici volte in Omero 

come ef vien daggi , c/4.t dagyri , fecondo i Dorici, in vece d'dei. 

Che che fia diciò , fi puo ben’anche formar da focua: , non effendo gramma 
fatto ftravagante , il vedere i Futuri formar da loro fteiti altri Verbi; come da 
@7w, Futuro abw, fi fà dé@4 , Iofo, onde viene ate, dfitw, Fac. Da, ciW 
Futuro al'ew , tifa anche few, Fero, da cui vien l’Impertetto oîeoy , l'Impe- 
‘rativo ofct , ce. E non effendo piu fconvenevole il veder formato da quefto 
Futuro Greco 11 Prefente, che l’Imperfetto Eram, ilquale chiaramente da 
quel deriva; ficcome il Futuro Ero, per la mutazione della Sin R, ch’è mol 
to ordinaria, come diremo appreflo . ; 

Ma diceafi pure anticamente al Futuro E/cit pet Eri, donde abbiamo 
ancor’E/cunt nel luogo delle dodici Tavole citato da Cicerone nel 2. delte 
Leggi : QUOI AURO DENTES VINCTI ESCUNT. Ed 
in Gellio, che lo allega dalle medefime : SI MORBUS AEVITASVE 
VITIUM ESCIT 75.20. cap. 1. fecondo che legge il Voffio, ed Arri- 
go Steffano ; benche altri leggano E/îf. Ma E/c:t hallo ben Lucrezio , lb. &, 
613. 

i Ergo rerum inter fummam , minimamque quid Efcit ? 
ove fe fi legge Est, intui la prima è breve, comein Ext, il Verfo farà fiera 
mente -difformato ; ed il legger’E/et, come fitruovain alcuni Stampati , fa 
guafto il fenfo ,' i a 
N Preterito Fei, el Participio Faturus, vengon dall’antica Fuo, prefo- 
dal Greco que. Virgilio non l’ha fchifato nella grand’opera ; 4.10. 108.Tr05, 
Rutuinfve Fuat Gc. Di quindi fi deriva Forem per Efem, fatto da Frerem s 
e s ‘ed anche Fore per Fure s 0 Fuere s come proilimamente s'è detto 4 
(ap. 2. Num. 7. 

Il Soggiuntivo Stm, /is , fit, è contratto da Siem x fies, fiets che feguiva 
PAnalbgia degli altri Soggiuntivi in EM; come Amem) amess amet. Ilche sò 
Cicerone l’attefta nel lib.dell’Oratore : Sset, plezzn ef : Sit, imminutum. I} 
quale antico Soggiuntivo fpeffeggia afai in Terenzio , e negli altri Comici. . 

Quefto Verbo non hanè Gerondio, nè Supino . Il Participio del Prefen- 
te efier dovrebbe Ers, cheancor fi vede in alcuni libri a penna d’Apulejo , e 
Cefare avealo ufato ne’fuoi libri dell’ Analogia, fecondo Prifciano. Ma ora 
tutti l’han rigettato, fe non Filofofi: comeche da lui fien formati A6/245;y 
Praferis s Poteas, i quali però fon piùtofto Nomi Aggettivi, che Participj 4 
. perche non additano Tempo alcuno nella lora fignificazione , sl 

I Nomi fuddetti vengon da A48/umh , Prefam, Pofton, che fi conjuga- 
no fecondo il lor Semplice , com’anche tutti gli altri Compofti. Ma 

PROSU M piglia la D, quando al Pro gli viendietro Vocale , e cio 
per dar Fraz alla.pronunzia , prodes, prodeft  Wc. Vedii Rudimenti » facc.. 62. 

E POSSU MM » vegnendo da Pot:s, o Pote, cda Sum, come da Plaute 
chiarifce : i 

Animum' advortite , fi potiffum hoc inter v9s componere . In Curcul. s. 3. 

Tute komr (G alterifapienter potis es corfulere , G tibi. In Milite 3.1. 
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egli ritien la T, quandunque le venga appreflo Vocale 3 e per dolcezza mute 
«quefta T ins, qualora le fià appreffo un’ altra S. Perche gli Antichi diceano, 
Poteffem , Poteffe s quel che noidiciamo, Poffem, Pofe. Ma Potis, e Pote it 
troviamo in tutt’i Generi. Ergore fine Dei voluntate quidguam potis ef fer? Arno- 
bio. Sed quantum Feripste eft. Idem. Quiferî potiseft, st. Idem. Intorno 
alche fi puo rivedere ciò, che fi diffe nel Cap.4.num.1.e°1 Voffio , de Anal.lib. 
2. cap. ? a: che dal Carrione , li4,2,Emendat.cap.17.allega gli fopraddetti luoghîî 
d° Arnobio. 
Poteftur è in Plauto, Lucrezio, Pacuvio, Ennio, ed altri. Ma non bene 
2 Virgilio s’ attribuifce , perciocehe nell’ 8, dell’ Eneide convienfi leggere + 
i Liquidove poteft elettro. verf. 402. i 
e hon poteftur , perocche la prima d°e/e/Zro è lunga , effendo w. Il che foftengo= 
no il Voffio , e’ Poliziano , appoggiati alPautorità d’eccellenti Teftia pennag 
come potrà vederfi nel Voffio lib. 3. dell’ Analogia , cap. 36. 


uanto da noi fi è detto ne’Rudimenti , farc.56. e feguenti , puo baffare per 
gli altri Irregolari. Aggiungerò folamente qui qualche cofa di 3icuni. 

E DO faall’ Infinito E/e, o Edere. Il primo è in Cicerone. Clexdiss mere 
gi pullos in aquam juffit, ut biberent s quia Effe nollent. 2. de di at. Quid attinust 
relimquere banc urbem $ quafi bona Comeffe Rome mon liceret ® Pro Flacco. 

Da Ef fi fa Eftur, come da Poteft Poteftur s la qual voce non folo in Plauto fl 
legge, ma inOvvidio altresì : . F 

Eftur ut occulta vittata teredine navis 3 Di 
Aquoreos fcopulos ut cavat unda falis. 1. de Pont. FI. 1. 

Edim anticamente fi dicea per Edam, che con molti tefti Nonio rafferma 2 
mon altrimente, che Dzint per Dent, e Perduint per Perdant s ufano i Comici, 
Plaut. Aulul, 3.2. ------ Quidtu, malum, curasy 

Utrum crudum , an coltum Edim, nifitu mihi estutor + 
Ed Orazio ancor’effo diffe nell’ Epodo 04. 3. fecondo legge il Lambino e 
i Edit cicutis allium nocentius, 
UEO è della Quarta. Sion Quibo impetrare. Plauto . Mil. 4. 6. Licere; 
mt Duiret convenire amantibus. Idem , 1i8id, tn Arg.,Trabere , exbaurire me, quod 
«Quirem , abfe domo. Idem, Merc. Pro]. 

Ritrovafi anche Paffivo, come Quitus, e Queantur, in Accio: Queaturin 

Lucrezio li2. 1. 1044. Quitus è in Apulejo , în Apol. FE Terenzio diffe : 
Forma în tenebris ds non Quita ef. InHecyra 4. 1. 

Ufarfi eziandio Negueors Negueor comprehendi , cognofci, &c. il pruova Fe 
fto. TH nequitur comprimi! Plauto, Read. 4. 4. Reddi veguitur. Apul. ibid. 

FIO, fecondo Prifciano, avea anticamente nel Preterito Fi, e néll Ime 
rativo Fi, e Fite. Plaut. ir Crrcul. 1. 1. 

PH. Seguere bac, Palinure s me ad fores > Fi mi olfequens. 
PA. Ita faciam. PH. Agite, bibite, feftive foress 

Potate , Fite mibi volentes propitte . 

Il primo è ancor’in Orazio /:4.2.Sat.5, giufta la lettura del Voffio ---- Fi cognitor 
ipfez comeche altri leggano , Sis cognitor . E cio dimoftra pienamente quel, .. 
«che abbiam detto ne’ Preteriti s face. 369.che Fio è Verbo Suftantivo, ceme 
Sum. È 
L’Infinito era Firî, come d’ Audio $ audiri, Ma perche gli Antichi fcriveano 
fa Zlungaconei, Feni, o Ferrets per tramutanza fi è fatto Frerzi non altra» 
emente che Fierem per Fesrem , 0 Ferem gs come Audirem, Ge. 
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III Di FERO ; ed EO co Suoi Compofti. 


FERO è Irregolare , fol perche toglie la Vocale dopo la R in certi Tem- 
pi , come nelPrefente fers, fert , per ferts, ferit, Ge. Che Prifciano credette 
efferfi fatto pes diftinguerlo da Ferzio , feris s ferit. 

Nel?’ Imperativo ha fimilmente Fer per Fere. Nel Sogriuntivo Ferrem per 
Ferrerem , (ge. Negli altri Tempi è Regolare : Imperfetto Feredam 3 ass at ; co- 
me LegeSam : Futuro Ferem , es jet, come Legam yess (de, i 

Egli prende il fuo Preterito da Tollo, 0 Tolo s fetul: (come Fallo, fefelli) 
ond’è rimafo Tuli. Ma Tolo fembra venir dall’antico Verbo Teàd, 0 TaAdw, 
Fero, di cui trarremo anche il Supino letm per telatum ; fe non vogliam dir 
femplicemente , che Tolo facea tetuli 3 tolatum s © tulatum , e quindi pofcia 
fiefi fatto latum. Voffio. Oi 

EO dovrebbe fare ess, eit, &c. ed all’ Infinito ezre. Ma per contrazion fî 
® fatto prima eis, eit, Onde poi tolta la E dinanzi, fi fu detto ss; it 3 fcon- 
trandofi quafi fempre il dittongo EZ, e la 7 lunga( come abbiam fovvente av- 
vertito ) }’ un per l’altro. 

I fuoi Compofti per lo piu hanno IBO al futuro , ficom'.egli ha, Trenf0, 
Preteribo; maveggonfi alcuna volta in JAM( come Adam ) Tranfiam , Pre- 
teriam . Inietur ratio. Cic. contra Rullum, &e. ©“ 

Alquanti di tai Compofti hanno il lor Paffivo , benche il Semplice non 1° ab- 
b ia, fe non nella terza Perfona fol del Meno. Poiche leggiamo Adeor, Azm- 
Bior , Ziseor , Obeor , Subeor , (e. Ed anche Ztur ed me. Ter. Andr, 1. 5. 

| Ambito fi conjuga regolarmente come A44;0; ma tal fiata ufato fi è Am3Bibam 
da Tito Livio , edaltri, della medefima guifa , che diffono gli Antichi, 44- 
dibam per dudiebam s come altrove fi è avvertito. 

Crresemeo lafcia alcuna volta la M; tanto che fi dice , Ciremmis, 0 Circuis 3 
Corcumire , 0 Circusre, (Jc. \ 

\ 


IV. DI VOLO se fuoi Compofli è 


VOLO dovrebbe aver volis, volt, e. come Lego , Legiss Lesstt mia {cortati- 


Ù da prima , differo vis, volt, voltis , @. (come fi ferbano ancor negli Antichi) 
di po vault, e vultis, per la mutazion della O in Umoito ordinaria . 

ll Soggiuntivo prende la E nella prima Sillaba, Velem, il luogo di Volims. 
com’ anche 1° Infinito Velle : fl che non avviene ne’ Tempi formati dal Prete- 
rito , che ritengon la 0 dell’ Indicativo , volui , volusffem, voluiffe. 

Nolo vien da Ne per Non se da Volo ; diche ancor ne refta zeviss nevults per 
sanvis , nonvult , L° Imperativo Noli è in Cicerone. Noto in Lucilio. 

Malo vien da Magis , e da Velo ; laonde anticamente fi ditea maveliza è € n14= 
vellens s da’ quali fi fon fatti n2/im | € mallem. 


C A P. IV. 


De’ Verbi Difettuofi. 


Sì è ragionato di quefti Verbi he Rudimenti , face. 65. dove que’ Tempi 
fol n° abbiam recati, che fono piu comuni, e ricevuti da tutti. Ma poiche 
altri pur fe ne veggono , oltre a quegli, che ufatamente i Gramatici ne appot= 
tano ; ho difpofto qui favellarne piu partitamente , accortomi, che fpeffo 
fpeffo tale ha depravati luoghi d’ Autori, che non ha pofatamente confide- 
rato , quali Tempi di quefti Verbi foffero inufo. 


I Di 


Lu 


ps 
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I. Di ODI, e MEMINI , ed altri; che credonfé non 
aver altri Tempi >» che °1 Preterito ) e quei, 
che da luj dependono . a 


ODI. Anticamente diceano anch? Odio. Apulejo lib. 3. rep@iE puopny. O- 
rattonis varia fpecies funt , ut imperandi , narrandi, monendi , irafcendi  Odiendi . 
Edin Petronio , come altri feguitando , avvertì 71 Voffio , 24. 3. de dual, c, 39. 
dee leggerfi Oduentes , là dove per comune avvifo fi legge Audientes , che non 
fa fenfo alcuno. L'antico Interpetro lo ufa anch? effo in cotal guifa e nel vecè 
chio, e nel nuovo Teftamento, come Odret , odient : Vdsvi s od:vit ; Odite , 
odientes , Pe. Ne’ Proverbj cap. 1. yqueguo imprudentes Odibunt fcientiam > 

Il Paffivo fi truova non meno in alcuni Autori, come Oditar in Tertullianoî, 
adve;fus Gent. Odiaris in Seneca, fecondo il penfato del Grutero, d’ Arrigo 
Stefano , e del Voffio , Anal. lib. 3.cap, 39. Neceffe eft aut imiteris , aut Odrar:s. 

Il Preterito era 04:, ed 0/45; ficome Saleo facea folvi, e folitus fum . 
LDumieos femper Ofa fun obtuerier. Plauto , Ampb. 3. 8. 
Hunc non probabat , -Ofufque eum morum caufafut .Gellio kb. 4. cap.8: Del qua» 
Je ci fon rimafi ancora i Compofti, Ex:/us , e Perofus, 

COEPI, come abbiam detto ne?’ Preteriti , fece. 280, vien dall’ antico 

Verbo Caps: MR 

Neque ego infanto , nequepugnas , neque lttes Cepio. Plauto., Mer, 5. $. 
Indi fi dirama Cepest net medefimo Autore, Truc, 2. 1. Coepere s. Perf. 1. 3. H 
Futuro Cepram in Catone, fecondo Feo. Caperet in Terenzio , AdelpP. 3. Ze 
----- Adrnon fex totts menfibus e tria 

Prius olfecifem, quam ille quidguam Caperet ? ° 
Il Voffio affegna ancor COEPTUS al Preterito. Ma COEPTUS è Paffivo ; fi- 
come puo vederfì in Cicerone. Celeriter ad majores caufas adbiberi Coptus eft. 
De Clar. Orat. Mznor haber eft Ceptus poftea. Ibidem. Nè di ciò poffiam dubi- 
tare ; altramente , così cone diciamo Hoc cepift:, a noftro agio diremmo , Hoc 
ceptus es, Hai tu cominciato ; che moftruofa cofa è fentire . 

MEMINI difcende da Mezo, come Cep: da Cepio. E fimil Preterito è for- 
mato per raddopiamento, come da Fallo, fefelli; da Pago , pepig: (3c. sn 

Da Meno vien altresì Mentio, che fi forma dal Supino Mertum og ufato a ur 
modo dagli Antichi in cambio di Commentum , fecondo Fefto.. : 

E dal medefimo procede Mens/cor , di cui ne fono rimati Comminifcor s e Re- 
mmnifcor. E °1 Voffio ne deduce anche Moneo, mutandofi la Ein 0; comein 


Bonus per Renus; Forceps per Ferricepss ed altri, de’ quali nel Trattato delle” 


Lettere ragioneremo. 

Meno dunque fignifica propiamente aver nell’ animo alcuna cofa , dal Nome 
Greco uires dd, vis animi. Maal creder del Voflio ; fi fu detto perantico 
anche Memzzo , da cul vien Memirens , in Prifciano , Donato, Plauto, Aufo- 
nio , e frequente in Sidonio Apollinare . . 

o E aggiungafi NOVI da No/co, che non per altro fu fiimato aver la 
fignificazion del prefente , fe non perche adoperandofi per ufanza il prefente 
nelle Narrazioni , fi è le piu volte in cotal Tempo tradotto. 


II. Di FARI, ed altri Difettuofi della medefima fignificazione. - 


Agliantidetti Verbi fafli giunta d’ altri quattro , o cinque Difettuofi della 


medefima fignificazione , Far:, Ziquam s dio, Tufit, Cedo. . ? 
FOR non è ufato ) dice Diomede , benche fi truovi Effar ; ma diraffi Faris, 

e Fatu?, fecondo che dicefi Dar:s, e Datur, ancorche non mai fi dica Dor; 

comunque Addor , e Reddor fieno in ufo. 


» Fans 


*—.-e-——0 —-,_———— e —fpre 


ia LI +. . ALI P) 
Offervazione fopra è Verbi. Six 
Fans è in Plauto, Per/ 2.1. 
Cum interim tu meum sngentum Fansnonedidicifii, atque Infans. 
INQUIO è difufato anch’ effo, fecondo Diomede, ed akri antichi: ma 
Prifciatio pretende , che fi ufi, quantunque corrotta fia Il’ autorità di Cicero- 
ne , ch’ egli apporta , Aucupart verba oportebit s Inquio. 2. de Orat. Dove fecon- 
do il Lambino ; il Voffio, ed altri, debbefi leggere , #2 920. .. Da 
“ E” potrebbe arrecarfene altra pruova da quel paffo di Catullo 4 cerm. 10. 
Volo ad Serapin i 
De'errî mane s Iuquio, puelle. 
a modo che legge il Mureto. Se: 
Inguan par che fia Imperfetto , per Zuguiebam. 
Tiquimus è in Orazio , lib. 1. Sat. 3. 
Communt fenfu plane caret, Inquimus. 
Tiguitis è in Arnobio. Zugusebam, ed Tuguift: fon ofpeffi in Cicerone, com? 


LI 


‘anche Zaquies, ed Ziguiet. Inqueè in Plauto, ed in Terenzio . Zagarto è in 


Plauto ancora. ‘ ; 

AIO ha quei Tempi; che fi poffon vedere ne’ Rudimenti, facce. 66. L’ Im- 
perativo , delquale alcuni han dubitato , perteftimonianza di Diomede ? fi 
pruova da queldi Nevio , Vel A1; velnega. * 

i è in Accio;, per Azcdant , come fidice nella feconda Perfona, diss 

er Azgs. 0 
- Prifciano niéga effervi prima Perfona nel Preterito , e noi 1 abbiam feguito 
nella Regola LXIII. face. 355. Probo però gli dà Ar, Aff: j Att, Gc. Tertullia- 
no lì’ ha ufato nel Plurale ; Afque sta omnes Aserunt : Fiat voluntas Domini. lib. 
de Frga . Atat è in Cicerone: Quafi ego curem , quid ille Atat aut neget. 2. de 
Fin. e ?1 Participio Asens: Necautta Asentibus contraria : In Top. 

INFIT vien da Zufo;, ufato da Varrone, fecondo Prifciano. Perche come 
da Cap:t fi fa Inespit , così da Fit, Isfit yche fignifica lo fteflo , che Zucipit. Si 
dice ancora Defit , da cuj vien Defet, Deffat, Defiert. 

Spiegafi alla rinfufà Z2ft per Eel: dice ). come Art ; ma come Noi con Fefto 
divifiamo , è Io fteffo, che Zespit. 

Homo ad Preto: em Adeploratundus venit : 
Infit ibi pofiulare , plorans, ejulans. Plant. Anlul. 2, 4. 
Ita farier Dfit. Virg. AEn. 11, 242. . 
Ma la cagion di quell’ abbagliamento è stata fenza fallo Infinito dell’ al- 
tro Verbo fotto ’ntefo : Tum rta Tallus Inft : Romani, fi unquam ante alsas ullo 
xn bello fust | quod e. Liv. lb. 1. Dec. 1, cap. 11. fup. loqui , 0 fare. Ciò che cotì- 
fermano fortemente le Chiofe di Filofieno , Zaft, dpxuAg70 . 

CEDO propiamente fignifica Cedere, e Permettere., Ma fpetto addiviene , 
che per lungo ufo paffino le parole da un fignificato in un’ altro ) che da pri- 
ma non ebbero, giufta il faggio avvedimento d’ Agricola nelle fue Note in 
Seneca. Ciò fi vede anche in Prefto sin Amabo,in Liceo, Vapulo, e Veneo, de? 
quali abbiamo parlato ne’ Preteriti, face. 369. ed altrove. Perciocche ficome 
Chiamandofi alcuno , quel rifpondea Prefto , 0 Stopre s Eccomi. così quando 
s è voluto fignificare averfi una cofa a mano ; effer pronta, fi è detto, Prefto 
ef, pigliando quefta parola come Avverbio. E fimilmente perche proferen- 
dofl uno a fare una talcofa, e domandandone licenzia ; fi rifpondea lui , Ce- 
do , cioè , Te”! permetto s te’l concedo, o che foffe di fare, o di dire j 0 di dare, 
&c. fi cominciò poi a dire anche Cedo manum, Dammi ia mano ; Cedo canthee 
rium, Preftami 1] Cavallo : o femplicemente Cedo, Dimmi. 

Da Cedo per accorciamento s’ è fatto Cette , per Cedite : | 
Cette manus veftras , meafque accipite è, Ennio i Medea y apud Non, 
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IIL DI FAXO;, AUSIM, FOREM; 
e QUZASO. : 


Ora è tempo di quefti quattro Difettivi alcuna cofetta diciferare. 

FAXO fembra venir da Facb. Perche come i Greci han detto & 
tw : riu rw o Tixw ribW : così i Latini da Facio, Fatto, Faxo 3 Ago, Alto, 
Axo . Donde viene Adexmt in Plauto , ed Axitiof, cioè Faltiofi , fecondo Fe» 
fto, piuinfieme , che a fare unacofa metteanfi. 

Facio s fatto, vien pofcia Faxo: e da Zujicio, Injetto s Zijexo. 
TWJbi quadruplator quempiam' Injexit manum, 
Tantidem glle illi rurfus tnjiciat manum. Plaut. Perf. 1.2. 

Altri però credono , che Faxo, Axo, Injexo, ©. fien Tempi del Futuro 
Perfetto , cioè quello del Soggiuntivo, in luogo di Fecero, Egero, Injecero . 
Leggefi anche in Virgilio: i 

sutes Ego federa Faxo Firma MANI , nno Fn. 12, 316. 

FAXÎM fimilmente fembra detto in vece di Facerim ( perche antica. 
mente i Preteriti ferbavano la Vocale del Prefente ) o Fecerim 3 ed in ef. 

fetto la fignificazion vi s’ accorda : Et tibi lubens Bene Faxim . Ter. Ade), 
S. 5. Così da Egerim fi è detto Afim;, o Axim, ch’ è in Accio, Ed in Plaw. 
to fi truova: : . 

Utinam me Divi Adaxint ad fufpendium . In Aulul. x. 1. 
Fazimus è pur di Plauto s come anche Faxem per Feciffem. Ma Fazint è fpef- 
£o in Cic. Dii Fazint. Att. lib. 16. Epif. 1. edaltrove. Faxit » lib. 2. de Legg. 
«Qui fecus Faxit s Deus ipfe vindex efto. 

Or ficome fi dice Faxim per Fecerim , così fi dice Aufim per Asferim> cioè 

Aufus fuerim * . i i . su 
De grege non Aufim guicquam deponere tecum. Virg. Ecl, 3. 32. 
Jo non ardirei , giuocandoteco , a metter fu cofa della greggia. 
Aufim vel tenzi vitem committere fulco. Idem Georg.2. 289. 

FORE M non èaltro, che una Sincope per Fuerem ; e Fore per Fuere, 
Gall’ antico Verbo Fyo , come abbiam detto di Sopra facc. $07. 

QU ZSO, fecondoil Voffio , k6. 3. de Anal. cap. q1. è lo fieffo di LQuea 
ye, non altrimente che 4/2, ed Ara, avendo gli Antichi fovente ufato la 
S per la R , come diremo nel Trattato delle Lettere. Quindi è appreffo Ennio 

uafentibus s 2. Annal. e Quefendum , in Crefphonte”, per Querentibus, e 
«Quaerendum 5 effendo la medefima cofa Domandare, 0 Pregare, che Cercare, 
poiche in amendue il De/iderio contienfi. Tal cheil Preterito uafivi vien 
propiamente da quefto antico Verbo , feguendo 1° Analogia addietro mo- 
tirata » facc. 377. | 


CAL Vv. 


De Verbi chiamati Imperfonali , e della loro Natura! 


L Imperfonali mettonfi fra’ Diféttuofi da Foca, Donato, e Servio s il 
G che ci ha moffo a trattarne în quefta parte : ove due cofe efaminaremo ; 

La prima, che fia il Verbo Imperfonale . La feconda, fe quefti Verbi 
mon hin piu perfone di quelle , che danno Ioroi Gramatici. 


I. Che 





Offervaz. fopra £ Verbi. stà, 


I. Che cofa fra Imperfonale, e che non ve n° ba 
altro vero s che l’Infinito. 


Giulio Scaligero , € ’1 Sanzio dopo lui non riconofcono altri Imperfonalis 
che gl’ Infiniti, nel qual penfamento ha lor renduto lume Confenzio Roma- 
no. La ragione fiè, perche in qualunque Verbo 1° Infinito -è fempre di Nu- 
mero , e di perfona privo : quando gli altri chiamati Imperfonali non iftanno 
del tutto fenza perfona alcuna, averdo almeno la terza, e potendo anche 
fpeffo averne delle altre. Quefto fentimento è foftenuto dalla ragione fteffa s 
la quale non ci permette di affermar nulla, oformar difcorfo ; che non fia 
compofto di Nome, e Verbo. ; 

La qual cofa per meglio intendere , e far piuchiaramente comofcere la na- 
tura degl’ Imperfonali , rifovvengaci di ciò $ che abbiam detto di fopra cap. 1. 
che tre fatte vi hadi Verbi Aggettivi, cioè Attzvi, o Tranfitivi ; Neutr:s 0 
Intranfitivi ; e Paffivi. ne 

Se dunque tai Verbi fon Tranfitivi , e notano un’azione , che pafia in al- 
cun fubjetto , egli hanno ancora ordinariamente illor Nominativo prefo dall” 
efirinfeco , che forma quell’ azione ; come Hoc me juvat , Ciò mi piace 3 ZL 
lud te decet , Quelti conviene : dove quel che piace, e quelche giova foro 
a me di fuora. 

Se fono Affoluti , ed Intranfitivi, allora il Nominativo è rinchiufo in lora 
ftefi. Perche Libet mihi hoc facere, Licet tibitacere , Oportet illud agere, è lo 
fteffo , che Libido eft mibi hoc facere $ Licentia o licitum efètibitacere , Opus eft el- 
lud agere , Oppure 1° Infinito , che vien dopo quefti Verbi, farà (come Nome 
Verbale )il dilor Nominativo $ ilperche Licet tibi tacere , è lo fitefflo, che 
sì tacere licet tibiz ovvero, eft res licita tibi: Libet mibi hoc facere, cioè, 73 
facere bane rem libet mibi  Ilfar queft’ azione mi piace : Oportet sllud agere s 
cioè , agere illud eftopus , Il far quello è la bifogna . Nè importa, che ci man- 
chino alle volte è Nomi Latini per rifolvere quefte fpreffioni, perciocche la 
.cofa è fempre nel fenfo, e fuflifte da fe ftefla. 

Ma fe quefti Verbi fon Paffivi, come Stetur, Curritur, Concurritar , fic Vi= 
vitur , Regnatumeft , Amatunm eft; debbonfi allora rifolvere per lo Verbo Su- 
ftantivo Ef , o Fit, e per lo Nome Verbale prefo da loro ftefli : Frt fatto , cur- 

Sus» Oconcurfusfit , jic eft vità , o fic vitafit, regnum fuit , amor fust Gc. 

Onde fi fcorge , che a propiamente parlare , cotefti Verbi non fono piu Im- 
perfonali, che gli altri, ma folamente difettuofi, e manchevoli ( almeno le 
piu volte ) delle due prime Perfone. » 

Or quel, ch’ è piu notevole in così fatti Verbi, è, che ficomé dicendo 
Amo , i0 racchiudo in una parola un’intiera propofizione , facendo .che ’} 


' Verbo comprenda il fuggetto , l’affermazione, e l’ attributo ; valendo quefta 


parola Amotanto , quanto Ego /4m Amens. Così quando fì dice , Pudet , Opor- 
tet , Itur , Statur, ui: in fim:glianti parole un’intera propofizione fi com- 
prende , contenendo il Verbo in fe ftefio il fuggetto , l’ affermazione , e 1’ at- 
tributo ; ilche fi dee rifolvere , come fopra dicemmo . Si puo vedere intorno 
a ciò la Gramatica Generale, cap. 18. 

‘ Edin tutte le Ringue le particelle generali ne?fenfi Imperfonali tengon 
luogo di Nominativo 53 come in Italiano il S 7, che fe bene generalmente de- 
rota Paffione , in certi Verbi ftà per Nominativo indeterminato : verbigrazia, 
Ss corre s Sa dice s val lo fteffo sche Thom corre è Tlom dice ; ciòche ufano eggia- 
dramente i Tofcani: Come zom fa tal volta . Bocc. cioè, come tal volta fi fa. 

Il fonno' è veramente $ qual uom dice , ! 
Parente della morte . Petr. 
Cioè, Come fi dice. 
Da? quali forfe hanno i Francefi fatto illor O N ( fe non vogliam dire , che” 
Provenzali 1° ban dato a Noi) ilquale, dice M. Vaugelas nelle Offervazioni 
ò 


fopra 
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Topra la Lingua Francefe, è fatto da Homme . E quegl’ Imperfonali Cx courts 
On parle , vaglion lo ftefo , che Hom court s Hom parle . E lo fteffo S Z in Te- 
defco dicefi Man , che fignifica T/2»). In vece della particella , i Greci hanno 
ufato il Tg indefinito , 49125; come Timdi risamrorenar dv, x) udsdaye 
eudroe . St potresbe ciò aflat cinftamente r:fpendere . In vece del que indefinito 
Tîs, che nel volgare voltafi in C4e, hanno i noftri ufato anche la parola Z- 
mao ; edin vece di Come chi , han detto Come tom; , 
ID come uom , ch erra , @-por piu dritto efitma . 
Com? uom , ch° a uuocer luogo , e tempo afpetta. Petr. 
_  Ch’èquantoa dire , Come chi afpetta , Come chi erra , 
Dal che fi vede, che in niuna Lingua fon fenza Perfona gl’ Imperfonali, 
Or quefti Imperfonali Paffivi non fi pigliano già fempre in una fignificazion 

eneralke, edindeterminata , come avvisò Diomede (che è proprio del folo 
Îufnito ) poiche Cicerone , pro Domofua , diffe è A8 aniverfo Senatu clamatun 
eftz Fu contraddetto da tutto il Senato : e Seneca; Zy/rutur a patre, edaltri 
sì fattamente. o | 

Ma fia bene anche avvertire , che pofto che quefti Verbi fian privi di qual- 

che Perfona, ciò avviene non tanto dalla parte del Verbo , quanto dalla man- 
canza della cofa, che fi poffa a quelrapportare, come ha offervato eziandio lo 
Scalig:ro. Perche fe dicefì il piu Decet , Pudet , avviene , perche le cofe , che 
fi unifcono in tal fenfo, appartengono le piu volte alla terza Perfona : con 
tutto ciò ha pur detto Stazio , The? 10. 333. Si n02 dedecurtua jul: . E Plauto 
Caf. 5.2. Ta nunc pudeo , atque ita paveo. Ed Ennio: Miferete mei onuis y date 
ferium , qui me anima privem ; in Hecuba appo Nonio cap.7. E ?1 medefimo Plau- 
to Menach. S. 9. Adolefcens loquere s nift , pices, Ge. avvegnache altri qui leg- 

ano piget. Il che fu anticamente piu ufato , che ora nonè ; perciocche proe 

abilmente diffono anche Pezzteo, in luogo di Peritet me, avendofi da Giufti- 
no, lb. 11, cap. 3. Primi penitere ceperunt , in vece di Primos penitere cepit : ed 
în Apulejo Meta. 5. Quun ceperis fero penttere , in vece di «Quum ceperit fera 
fe paritere è 


. 


II Che Verbi chiamati Imperfonali , anche nel fior della 
Lingua »s non furono affatto privi di tutse | 
© quelle Perfone » che f£ crede. 


Il primo errore è di coloro, che credono, quefti Verbi non aver terza Per 
fona nel Piu, e pur’ ella fi truova : Parvum parva decent . Orazio lib.1. Ep:ft.17, 
Gue affolent, quaeqre oportent fiena . Ter. Andr, 3.2. Non te hec pudent? Idem 
Adel. 4. 7. Quem fe aliena deceant. Cic. Of. lb. 1. Her fafta ab illo oporte= 
E » Ter. Heaut. 3. 2, Semper metuet y quen fava pudebunt . Lucano 
15.8. 493. 

E nel Paffivo. Quo în genere multa peccantur, Cic. x. Of. Nolles vicilantar aa 


— 


mare . Ovvid. Epift. Medee . In cateris sentibus , que regnantur . Tacit, 1. Hift. 
Sacris pifcibus he natantur unde . Marz. lib. 4. 29. - 

Non è men falfo , che gl’ Imperfonali non oltrepailino 1 Indicativo; come 
immaginò Diomede , ed altri Antichi. Perche ; oltre il dar loro Varrone tut 
© i modi, netroviamo non poche antoritadi ne’ Tetti. Oporteto s fi avea nelle 
Leggi di Numa, fecondo lo Sealigero , ad Feft. inOccifum . Oportuerst è in Ce. 
cilio ADPE-TO Prifciano , ‘5. 8, Cicerone ha detto. Nec velle expertri, quam fe 
«lena deceant . Of. 1, E Gellio : VerBi/gue ejus defiticati perteduiffent . lib, 15 
cap, 2. i 

Della fteffa forma nel Paffivo . Cum: male pugnatum effet . Cic. Of.3. Cum jara 
amplius bor1sfex continenter pugnaretur. Cel. lib. 3, B. G. cap. 4. 

| Ponite jam gladios hebetes  pugnetur acutis. Ovvid. 3. de Arte. 
In Terenzio è ]’ Infinito : Cl 


Tript- 
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Treptdari fentio , curfari rurfumprorfum. In Hec. 3.1. 
Edin Cic. Hic maneri diutius non poteft. ad Att. lib. 11. Epif. 15. 


Di Licet , Picet , placet , ed altri., che han doppio Preterito , abbiam difcor=> 
fo nelle Regole de’ Preteriti , fucc. 370. e 371. 


AVVERTIMENTO. 


perche giudichiamo innanzi appartenerfi alle Conjugazioni, che ad al- ‘ 
tro luogo , gli abbia poflj perciò nella fine delle Regole de’ Preterità 
fac. 372. e feguenti, ® . 


OSSERVAZIONI 
‘Intorno 2° Gerondj, Supini » e Partigipj. 
I CA P. I 


t 


S dovrebbe ancora trattar quì de’ Verbi Derivati, e de’ Compofti: ma 


Intorno ‘a’ Gerondj. 


1. Quello, che gli antichi, e moderni Gramatii 
— han creduto de’ Gerondi. 


O N ha cofà , dicui abbian tanto quiftionato i Gramatici, nè do- 

N ve fienfi cotanto inviluppati , quanto intorno a’ Gerondj . Il San 
* zio, lo Scioppio, e ’1 Voffio vogliono, che fian Nomi Verbali Ag- 
gettivi, o Participj. . 

Certo è , ch’ e’ non fon Verbi, nè fanno un Modo a parte, come un mondo 
di Gramatici fi han fatto a credere. Primo è perche non notano il giudicio. 
della mente , e 1° affermazione ;.il che è proprio del Verbo. Secondo , perche 
hanno i Cafi , che’Verbi non gli hanno . Onde diciamo , per efempio , al No- 
minativo, Dicendum ef. Al Genitivo, Dicendi caufa , Al Dativo, Dicendo apta. 
All’ Accufativo, Ad dicendum. AI Ablativo , Dicendo confegui. 

Sono adunque Nomi Verbali, e ferbano per ufanza il Reggimento del Ver- 
be loro. Ces/a videndi,Romam. Virg. Ecl. 1.27. Utendum eft etate , Ovvid. de 
Arte lb. 3. Canes paucos, (dg acres babendum. Varr. de R., R.lib.1.cap.21. Ma 
qui viene il concio efaminare , quai Nomi Verbali egli fieno, e qual di cote- 

o Reggimento fia la cagione . : 

Que” che avvifano, quefti Nomi effere Aggettivi, e come tali dover’avere 
di neceffità il loro Suftantivo , fon tenuti affermare , che ficome noi veggiamo 
buona parte de’ Verbi governare il Nome, onde fono tratti, come Wzvere vi 
tam, Pugnare pugnam; così quefti Gerondj, effendo Neutri, fuppongon per 
suftantivo )’ Infinito del Verbo fteffo, ilquale intal cafo è confiderata come 
Nome Verbale, effendofi dagli Antichichiamato Y Infinito, Nomen Verb: . 
‘Onde dicendofi , per efempio , Prguandum efè , vogliono , che vi fi fotto ’nten- 
da Topugnare; e che Pugnandum efi pugnare fia la medefima Coftruzione , che 
Pugnanda eft pugna , E dicendofi Pugrandum eft pugnam, vogliono , che fem- 
pre vifi fotto ’ntenda pagrare , e che allora la Cofìruzione fia doppia ; cioè 


quella 
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quella del Suftantivo , e dell’ Aggetivo , Pugnandum eh pugnare ; e quella def 
Nome Verbale governante il Cafo del fuo Verbo, pugnare (per puenatio ) pie 
quam ; non altrimente, che fel? banc rem. 

‘ Per quefta medefima Coftruzione e’ rendon ragione di quefte locuzioni , che 
fembrano firane, Tempus videndi Lune; Tempus lecends librorum, efimili. 
Perche dicon’ efli vidend: fupporrà fempre 13 videre , come fe fi diceffe g 
Tenipus vifionisz e videre come Suftantivo reggerà il Genitivo Lune ; Tem- 
pus videndi videre Lune, quafi diceffe , Tempus videnda vifionis Luna, E tal 
fentimento avea Io feguitato co ’l Sanzio, Scioppio , € Voffio ne’ ftampa= 
ti dianzi. 

Ma poi riandando il tutto , cotal giro , e fuppofizione, o fott’intendenza 4 


‘fembrano poco neceffarie, come fi è già sotato nella Gramatica Generale.3 


imperocche gun s eiò ch’ effi dicono fotto ?ntenderfi 1’ Infinito » 
qual Nome Verbale governante fl Genitivo, oppure 1° Accufativo , è fuor d° 
ogni probabilità , non potendofi dalla ragion fofienere , fotto ’ntenderfi un 
Nome, che unquemai ton yi fitruova, eche aè anche efprimer fi potrebbe 
{enza parere una fconcezza ; come farebbe il dire , Lesendum eft legere ; Tempus 
ef videndi videre ; Pugnandum P pugnare , (Ge. 

2. Se Legendum Gerondio, foffe Nome Aggettivo , non farebbe diftinto da 
Legendys 3 a 31m , Participio 5 e non farebbe itato miga ragionevol cofa invene 
tar quefta nuova fpezie di parole . l 

3. Sicome efli dicono , che tal’ Infinito in qualità di Nome Verbale regge 
il Cafo, che lui fiegue 7 così è a moi facile itdire, che Leserdum, effendo No- 
me Suftantivo prefo dal Verbo , farà quelto medefimo effetto da fe ftello , fen= 
za neceffità di fott intendervi altra cofa. 


II. Che.i Geroudj fon Nomi Suffantivi e qual fia la 
vera cagione del loro Reggimento. 


Dico dunque » che ’1 Gerondio è un Nome Verbale Suftantivo , prefo dall” 
Aggettivo , 0 dal Participio della medefima terminazione ; ma che fpeffo ag- 
giunge alla fignificazion dell’ azione del Verbo una fpezie di neceflità , e di 
dovere, come chi dicelîe , L’azsone, che fi dee fare : quelche pare fiafi voluto 

-fignificare per quefta parola GERONDIO , ch’ è prodotto da GERO , Fare. 

Onde Pugzandum eft è quafi lo fteffo, che Pagnare oportet , E neceffario com- 

battere , è tempo di combattere. Ma tuttavia, poiche le parole non confer- 

vano fempre tutta la forza della fignificazione, per la quale fono ftate inven- 

tate , quefto Gerondio perde anche quella di Dovere, o Neceffità, e ferba 

do duca dell’ azion del'fuo Verbo ; come Cantando rumpitur anguis. Virga 
e Do 7I. ° . 

Nè 1° effer Suftantivo il Gerondio fembrar debbe altrui ftrano , perche non 
v° è cofa piu ordinaria, che ’l vedere in tutte le Lingue il Neutro degli Ag- 
gettivi cangiarfi in Suftantivo, qualora prendefi affolutamente , e °n qualità 
di Suftantivo ; come 7 cyaddy, Bonum, il Ruono, efimili. 

. Pofto ciò, fara egli agevoliffima cofa render ragione di tutti i parlari forma- 
ti col Gerondio , perchequando fi diceffe , Prgnandum ef , ene efts è lo 
fteffo appunto , che fe fi dice , Prugna ef, Leftio ef, colla giunta di Neceflità , 
di Dovere , o di Proffimità dell’ azione, che noiabbiam detto effer propia, e 
particolar del Gerondio . 

__E fe fi dice, Lesendum eft libros , egliè”1 medefimo Reggimento , che LeZia 
libros , come Plauto ha detto, Cure. s.2. Quid iffum tibi tatti ef? E Cefare 
B. G. lb. 1, cap. 3. Reditto domum, (fc. Vedi fopra face. 405. l 

Quando poi uom dice , Tempus ef videndi Luna , è lo fteffo, che Tempus vi- 
f10r25 Lune - E quefta affai trivial cofa , che un Nome retto nel Genitivo , reg- 
ga un’ altro Nome nel medefimo Cafo ; come damfentis, bellua , que fit bomi- 
num querelafrorntistua , Cic, în Pifon, Confules defignatus maxima orbitate Reip, 


virorum 


beenaci 4 baci 
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siroram talium. Idem lb. 15. Epift. 3. Vensuruna temporis rijurtas inimicorum în fè 
commemorat , Cefare. leb.1,B.G.cap.s.Cnj"s rei magnam partem landis , atque exs- 


fismat10n1s ad Libonem perventuram, Idem, 24dem cap. 13. E quefta è la ragione 


di tutte quefte forme di parlare . Feut exemplorum lesendi poteftas. Cic. 2.de D:- 


- vent . Antontofadulras detsur agrorum fuis latronibus condonarndi. Idem Phil. s. Do- 


Jeo tandem Stoicos noftros Epicurets trride :difut facultatem dediffe . Idem lib, 2, de 
Divin. Reliquorum fiderum , quae caufa collocandifuerit . Idem de Unever/.Omnesm 
verzi stna eft deffnitto comprebende:di, 1dem 4. Acad. Aut eorum, quae fecundum na- 
turam funt , adipifcendi . Idem lb. s. de Fin. Nominandi tibi ifjtorum masts erit s 

uam edund: copra . Plaut. Capt. 4. 2. Pursandi fur caufa ad eun Legatos mittunt o 
Cef. L:5. 6. B.G. cap. 4. E fimiglianti. 

Quindi anche intendiamo , perche parlandofi o di Femmina , 0 d’? Uomo » 
fi dice uniformemente , Cuprdus fam videndi tu, e non già vilende, perciocche s 
come abbiam detto fopra nelle Offervazioni de’ Pronomi , quelti Genitivi Mei, 
Tua, Sut, Noftre, Tejtr:, non ricevon punto Aggettivo, ond’ è giufto come 
fe ti diceffe , Cupidus fum viffonis tur spfens: ed è quefta la madefima Coftruzio- 
ne, che Tempus videndi Lune . In sì fatta maniera ha detto Teretizio , parlan- 
do dì Femmina: Ego eju’ videndi cupidus reBa corfequor . Hecyr. 3. 3. E nel Phor, 
I. 3. Ut neque muibiejus fit amittendi, nec retmendi copia , EA Ovvid. Trift.lib.2. 
I. Et /pem placandi dant , adimuntque tui, 

Ed oltracciò, 04m placand: (pem mibi tolle tur, Ibid. 

Di che non fenza fallo nella lettera d° Aconzio fi fa dire al medefima 
Poeta ; Copia placande fit modo parva tut, 

Dovendofi leggere , plucand:. 

E quindi fimilmente fi comprende, perche fie piu Latino ufare li Partici- 
Pi » Amandi fuht bone , e sì fatti; che dire, Amandum eft bonos. Perciocche £ 

Nomi Suftantivi Verbali nella purità della Lingua non hanno guari conferva- 
to il Reggimento de’ loro Verb.; benche non ne manchino efempj. 

Conofciamo altresì , perche foventi volte s° adoperi francamente o il Supi- 
no , 0 l’Infinito , oppure il Nome Verbale in IO (contro all’infegnamento 
di Lorenzo Valla )in luogo del Gerondio , come diremo nel Capitolo feguen- 
te? come Audiendo jucunda y Auditu jucunda y Audire jucunda, Audittone jucun- 
da . Perciocche è naturaliflimo il mettere un Suftantivo del medefimo f:nfo in 
Juogo d’um’altro , tratto dal medefimo Verbo. E così l’ha ufato Cicerone, de 
Amic. St qui meunte etate venandi , aut pile fiudiofî fuerint , (Ge. Se alcuni nel- 
la loro fanciullezza avran prefo diletto nelle cazce , o nel giuocare alla palla. 
Dove la voce venand:, etlendo nel medefimo Reggimento che Prle , affai na- 
tural cofa fie prenderlo per Nome Suftantivo come Pza , e dire s che quivi 
ftà in luogodi veratrois. E probabilmente fe tal’ idea non aveffè avuta Cice- 
rone, nonl’ avrebbe in tal guifa ufato . 

Nè da altro argomento, per mio avvifo , moffi g1° Interpetri coftumano 
traslatare in Gerondjque’parlari, ch’in altra Lingua fcontrano col Nome Ver- 
bale, o coll’Infinito ; come in S. Paolo , 44 Rom. 1. esiTaxorivalsews, che 
l’antico Interpetre ha traslatato , A4 ofedsexsdum Fide: , Per Vl ubbidienza del- 
Ja Fede, cioé per predicare 1’ ubbidienza, che vien dalla Fede. E nel Capo 
feguente, dxnpdaswvunaAtaray: Qui pradicas non furandum ; Te, che an- 

nunzj non doverfi rubare. : 

La qual norma fiffamente da noi guardata , ciajuterà affai a (piegare alcuni 
paffi d’ Autori, che pajon forte intrigati ; come queldi Tito Livio, Dec. 1.hb. 


- 2.c4p..6,Neque immemor ejus, quod nttro Confulatus imBiberat 3 reconciliandi arie 


mos plesis, Ben ricordevole di quel riconciliamento degli animi della plebe , 
ch’aveafi nel principio del fuo Confolato propofto . Poiche ejsus reconesltande 


: 2 ivi in luogo di eJrus reconetltationis , © reconciliationis antmos è Come taltio 


sfium di Plauto, 
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III Se Gerondj fi prendano Attivamente , 
o Paffivamente. 


Da quanto fi è finora difaminato puo facilmente foddisfarfi all’ inchiefta $ 
che foglion fare $ fe quefti Gerondj Attivamente , o Paflivamente fi prenda- 
no. Perciocche tenendo la vece dell’ Infinito del Verbo; o d’ altro Suftantivo 
Verbale; fetal’ Infinito, otal’ altro Nome Verbale , percui poffono rifol- 
verfi, è Attivo, faranno Attivi : fe Paffivo s Paffivi. Verbigrazia, Quis talia 
fando Temperet a lacrymis ®% Virg. 4En. 2. 6. fando effendo in luogo di fari, in 
fando soin fari talia , cioè dum Adicit talta , farà Attivo. Allo ’ncontro: 

Fando aliquid fr forte tuas perventt ad aures. Ibidem 81, 
fignifica dum dicitur , e per confeguenza è Paflivo . 

Ed in quel paffo di Cicerone , pro Lese Man. Hic locus ad agendum amnplifimus, 
ad dscendum ornatiffmus . Acendum , e decendum , facendo quivi 1° uficio d’ 4/20, 
e dillo, cioè , ut altio habeatur, e’ fembrano Paflivi ; comeche alcuna volta 
fiavi poca differenza fra 1’ Azione , e la Paffione, ficche bafta il fol riguardarle 
an diverfa veduta, per prenderle o nell’ un fenfo , onell’altro. Îlche po- 
chiffimo importa , né dee reputarfi fuggetto degno dî dutga tenzone. 

H principio da Noi ftabilite attiffimo ancor farà per rifolvere agevolmente 
molti luoghi difficili ; come - - Ur:tque vedendo Femina . Virg. Geors. 3. 215. 
cioè 3 27 videri , 0 în vifutpfius , per dum videtur, Edin Lucrezio , 26.1. 313. 

Annu’us in digito (ubter tenuatur babendo s per dum babetur. 

E quelle parole di Saluftio , Bel. Frgurtb. in cui tanti intendenti, e valorofi 
uomini fi fono imbrigati, ove parlando di Giugurta fcriffe : Cum tip/e ad im 
perandum Tifidium vocaretur ; non moftrano altrafignificanza , che 24 imperari, 
oppure, «tf ei imperaretur, come l’efplica Servio, e dopo lui il Manuzio , 
Alciato , Gentile, e Sanzio. Onde con troppo lieve argomento alcuni ardiro- 
no acorreggere il Tefto, e leggere, a4dinmiperatorem. Cicerone ifteffo non fu 
fchifo di fimile parlar=/:5. 9.Ep:f.25. e lo ha fpiegato, fcrivendo a Peto : Name 
ades ad tmperandum , vel parendum potius 3 SIC ENIM ANTIQUI LOQUE.- 
PANTUR : cioè , ad imperar: , oppure, st tibrimperetur, € tu pareas s dove 
foggiungendo egli, che quefta locuzione è vetuita , dà chiaramente a divedere 
che 1’ ufo de’ Gerondj anticamente era altro da quel, ch’ uom penfa. 


CAP. IL 
Offervazioni fopra de’ Supini. 


I. Che Supini ancora fon Nomi Suffantivi. 


fteffo il riconofce , fe bene altri Gramatici piu antichi di lui furono fn tal 
bifogna per modo inviluppati , che alcuni, come fi vede appo Carifio , vol. 
Jero annoverarglitra gli Avverbj. 

Sicome dunque dimoftrato abbiamo nel Capo precedente, che °1 Geron. 
dio è Nome Suftantivo prefo dal Neutro del Participio in DU S ; così il Su- 
pino è un’ altro Suftantivo , che può formarfi anch’ eflo dal Neutro del Parti. 
‘ cipioin US; Vezzendum eft $ Gorondio , bifogna venire ; Ventum fut , Supino; 

SI venne. 

Ladifferenza, che viha, fiè, chel Gerondioè piu regolato nella fua 
Declinazione , avendo il Genitivo, Amandi , D’amare , e feguendo coftante- 
mente la Seconda : al contrario il Supino è piu Irregolare, non avendo il Ge. 


MILIVO » 


Ti. dosì come i Gerondj, fon’ anch’ effi Nomi Verbali, e Prifciano 
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nitfvo , e feguendo la Seconda nelRetto , e la Quarta negli altri Cafi, Aste 
ditui s Auditu, (e. 

Nè cio fembrarne dee firano , poithe abbiam fatto chiaro negli Etero- 
cliti, fpefflamente addivenire, che’ medefimo Nome muti e Terminazio- 
ne , e Declinazione. Edoltracciò, che la piu parte de’ Nomi in US can- 
giafi anche in UM, perche diceafi Pannumy, 1, € Pannus,1, Praterxtum,i,e 
Pratextusy us: Portum, t,® Portusy us, Currumyî,eCurrus,us; Effettum, 
î, ed EffeBus, ns; Eventum, i, ed Éventus, 45, che da Cieerone fovente 5? 
ufa anche nel Plurale, Eventa. i i 

Ma cio che; ficome io credo , deefi qui artatamente notare , fiè, che’ 
Supini fienfi così detti, quafi voci già difufate , e parlari negletti nella purità 
della Lingua ; di che quando corrinciò il buon’ufo a diftinguere i Supini dagli 
altri Nomi Verbali , lafcieffi loro la terminazione in U M, e lain US agli 
altri; onde Aud:tum , per efempio ; pigliafi per lo Supino del Verbo Audzre; 
e Auditus per lo fuo Nome Verbale : benche propiamente parlando fieno la 
medefima cofa . Simigliantemente fi è lafciata l'antica terminazion del Dativo 
in U alla parola piu antica, cioè al Snpino , e l’altra terminazione piufrefca, 
e piu pura al Nome Verbale, benche in fuftanzia fia la medefima parola , e’l 
medefimo Cafo » dicendofi , per efempio, Audrtujucunda , Grate agli orec- 
chi, e Aud:tui meo dabts gaudsum , (@ letitiam, (Pe. Pfal. 50. na 

Altri han voluto ancora, che trovandofi la terminazione in U M nel No- 
minstivo, non fia Supino s ma Participio Neutro ;, ch’ e’ fan venire dal Ver- 
bo Imperfonale; come Amatsm ef s prefo da Amatur. Ma cio poco rileva , 
non effendo firana cofa s che la medefima parola poffa da parti differenti ve- 
nire : come Amare, Infinito Attivo; Amare , Imperativo Paflivo } ed Ame- 
re, feconda Perfona dell’Indicativo Paffivo : e fimili.. 

| Oltracciò,Prifciano , e Diomede han per fermo, che Le/um ef , verbigra- 
zia, fiavero Supino ; e molti luoghi piu facilmente fi fpiegano s pigMando 
quefte voci per Supini, che per Participj s come in Tito Livio , Der.t. ‘18.7. 
cap.s. Diu non perlitatum tenuerat Diltatocers , n0 3 We. come fe fi dicelfle , Dis 
non fatta perlitatzo 3 Il non aver dato gran pezza felici fegni le vittime , &c. E 
nel medefimo libro cap. 15. Teutatum dami per Diltatorem , ut ambo Corfules 
crearentur, rem ad interregnum perduxit è cioè tentatio falta domi rem perduxst, 
(e. Dov’ è palefe , che tantatam fia vero Nome, o Supino, ch'è ’1 Nomina» 
tivo di perduxit . E fimilmente in Plauto , Ampbh. Prol, Fufiam rem , € faculem 
à vobis oratum vole. Dove la parola oratz:n dee pigliarfi Suftantivamente , co- 
me fe dicelfe orattonem , che pofla reggere jrftama sem ; come taz sfium nel 
medefimo Autore. 

Ma queft’ultimo efemplo mi fa credere , che tutti que’ Nomi, che gli Anti. 
chi indifferentemente chiamarono Gerondj, o Supini, o Participali , Particw»= 
paliz verba , ebbero ful principio un fol Genere ; onde diccano ancora , Cre- 
do inimicos meos hoe difturum , e fimili , de’ quali abbiam ragionato di fopra » 
Cap.2. n.8. Di che con altrettanta probabilità poffono dirfi i Participj effere 
fiati formati da tai Gerondj, e Supini, che quefti da quelli : non folamente , 
perche sì fatta idea ci Porponio tutt’ i Gramatici antichi, e moderni, formane 
do il Participio in U S dal Supino ; ma ancora perche veggiamo , efferfi cotai 
Nomi dal principio fatti Neutrì, € di poi perfezionandofi la Lingua , fi fon 
dati loro tutti e tre i Generi. 

Ed hauno in cio per avventura-tutte le Lingue qualche cofa di fomi. 
gliante s e ben lo veggiamo nella noftra Italiana , giufta l’avvifamento del 
Bembo , e del Pergamino, lafciando ftar per ora gli arzigogoli del Caftelve= 
tro, dicendo noi egualmente : o ho veduto quefta cofa 3 Ho detto una paroha , cd 
Ho detta una parola. Hofaputo pit cofe, ed Ho fapute piu cofe, efimili, co» 
me fi vede nel Petrarca: 

To P- ho piu volte ( or chi fia, che me ’lereda? ) 
Nell acqua chiara s e fopra Verba verde 
Veduto viva , e nel trancon d’° un faggio, 
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Ed altroves. — si 
Or lho veduta fopra } erba frefca . 
Intorno al che fi puo vedere la Gramatica generale è Cab. 22. 

Dico dunque , che’ Supini altro non fono , che Nomi Verbali Suftantivi 4 
poco ufati da alcuni Cafi in fuora : fi puo darloro però 

Ji Nominativo , Amatum eft, Ventumfut, Pudttumerat. 

:Il Dativo , Horrendum auditu ,s in vece di andituer $ Merabile vifa . Virg. En, 
‘9.78. in vece di vifui. Nonaltrimente , ch’ egli altrove diffe , Ocul:s mirabile 
monftrum. En. 8.81. Rebus auditu afperis. Valer. Mafl. lb. 6. cap. 3. Ra leprda 
Stoit memoratu . Plaut. Racch. x. 1. ove altri leggono , memoratut. Collocare 
nuptui. Colum. 2:8. 4. cap. 3. 

L’Accufativo , Amatum effe ; Ventum fuiffe 3 Eo fpeltatum. 

Venimus huc lapfis quefitum oracula rebus, Virg. Goors. 4. 449. 
L’Ablativo , Diu opusefi, Ter. Heaut.s.1.Maigratu difficdlia . Liv. Dec, v. lib. 
Io. cap. 20. Senatus frequens vocatu Drufi.Cic.3.de Orat.Parvum Asltu , fed imme»: 
Sum aftimattone, Plin. l:8.7.cap.1.Ne1 qual luogo nulla giova allo Scioppio dopo” 
Sanzio il dire 3 Ss diftu Supinum eft , etiam affimatione S sipmmaem er:t. Poiche ho 
dimoftrato effere i Supini Nomi antichi ; onde potrebbonfi cotali Autori di tal 
moneta pagare , quali fon le derrate vendute; St effiratione nomen ef, ettam 
tu nomen erst , ma un Nome invecchiato, e perciò chiamato Supino; avendo 
riconofciuto Pufo anzi Di/7um , i, 0, che Datus, us, e; alcontrario E fit 
7m.ti0 s° è fempre mantenuto nel fior della Lingua. E del vero, ove Catone dif. 
fe , Primus cubitu furgat , poftremus cubitum eat . RR.cap.s.non è chi non av- 
vifi, Cubitum ire effere un vero Supino.} poiche l’idea , che del Supino ci dan 
tutti i Gramatici fiè, ch’ e’ fi allora dopo i Verbi di Moto: e per con feguen- 
za, fe Cubitum è Supino in quetta locuzione , farà Supino anche abita, ef 
fendo due Cafì d’ un medefimo Nome , il che val di pruova per tutti gli aleri. 

Quefti Supini , o Nomi antichi hanno ancora tal volta il lor Plurale » fecon- 
do’) Voffio; come Sup: cubitus oculis conducunt . Plin, lb. 28. cap. 4, O nun 
quam fruftrata vocatus Hafta meos. Virg. En. 12. 95.Alche fli puo riducere an- 
Che il Plurale Eventa di Cicerone, perche viene dal Neutro Eventum . Ma che 
© Supino , o Nome Verbale s’appelli, è voler far quiftion di parole ; Tratteno 
do l'ombra , come cofa falda , . 

uel ch’ è piu notabile, fiè, ch’ effendo i Supini Suftantivi mai non muta- 
no Genere. Vitem ze perditum , e non perditam. Liv. Dec, 4. lib. 9. cap. 8, Ea 
traditum tri. Plin. leb. 2. Epift. s. Gladratores datum it. Ter. Hecyr, Prol. Nutr:- 
cem arceffitum sit . Ter. Ewan, s. 2. Audierat non datum ari filso uxorem Suo, Idem 3 
Andr. 1,3. Vaticinatus eft madetaltum ere Greciam fanguie. Cic. de Divin. lb. x, 
E fimili; E fon quei, chel Sanzio, e lo Scioppio chiaman propriamente 
Supini » altri non volendo ammetterne. : . 

Ma perche fon Suftantivi, ricevon tai Supini anche l’Aggettivo in .Ablativo 5 
come Mugro natu. Liv. Dec. +. li. 2, cap. 13, Ipfo olfattu, Plin. eb. 20, cap, S. 
Dutu, projatuque spfo. Gell. lb, 18. cap. 1t. 

Quei, che fona in Accufativo, contengono fempre fpezie di moto » benche 
alle ‘volte fia occulto ; come Dare zuptumfiliam, Maritar la figliuola, ilche 
nota la mutazion della famiglia. Se perà non vifi fotto ’ntende moto veruno » 
allora farà piu tofto Accufativo del Participio ; come Irventum tsb: curabo , @ 
mecum adduttum . Ter. Andr. 4. 2. Perche parlandofi di Femmina, bifogne= 
rebbe mutar Genere a e dire guventamy (9 adduttam, (Gc, î 


II. se Supini fieno Attivi, a Paffivi. e qual Tempo noti 
la lor circumilocuzione perìve , o. Iri... 


T Supini in U M fono per lo piu Attivi , benche fe ne truovino ancor 
Paflivi; come Multer , que ante diem quartum ufurpatum ifet . Gellio 36. 3.cap. 


3. CIOÈ 3 ad sfusrpatuni 3 (o) ad ufurpari , per ufurpata fujet, 
| Que- 


ti 


»- 
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uegl’ in U fono allo ’ncontro per lo piu Paffivi, benche fe netruovitno an- 
cora Attivi; come Forenfes uve celeres proventu. Plin. l:b.14. 6.3. 
Lacircumlocuzione-per I R E di per fe non denota Tempo alcuno , ma fi 
puo congiunger con tutti: Gazdes cenatum ire. Gaudebis cenatum tre . Gavifus 
fuit conatum tre, i ; 
uella, che fi fa per l’Infinito IRI, tiene fpeffe volte alcuna cofa del 
Futuro : Brutum, ut fcribis , vifum îrt a me puto. Cic. Att. leb.15. Epift.24. Des 
deram equidem Sandero lsteras s (e. fed has tibi redditum irî putabam prins . Idera 
dtt. lb.7. Epif.x, Et fine opera tua alam iri deduttumtdomum? Ter. Adel.4. s. Ma 
non è permeffo ufar cotale aggiramento per l’ Infinito Ze, dice il Voffio, 
uando non fi puo fimilmente fare per l’Indicativo . Î1 perche non fi dee punto 
dire s Putote eumlocumintelletumire , perche malfi direbbe, Eo intellettum. 
Ilche non fa, che non fi dica al Paflivo, Puto eu locum tntelleltum irî 3 come 
Cefare diffe , /15.5. B.G. c.14. Tpfi nihil nocitum ivi refpondit . Onde fi vede, che 

la locuzione Pafliva è molto piu ufata dell’Attiva. 


III. Qual Cafo regga È’ Accufarivo de Supini . Da che eflo 
Selfo retto fia . E di alcune efpreffioni difficili 
a rifolvere fu quella materia. 


I Supihi, come Nomi Verbali, reggono i Cafì de'loro Verbi: Me wltro ar» 
eufatum advenit. Ter. Phor.2. 2, Scitatum oracula Pheb: Mittimus . Virg. n.2, 
114. Graits fervitum matribus ibo. Idem An. +. 986. Il che abbiam fatto 
vedere effere ftato anticamente comune a tutt’i Nomi, ancorche Suftantivi de» 
rivati da Verbi. Quid tibi curatio eft banc rem? Plaut. Ampb.i. 3. Quid ta6t hane 
aditto eft? Quidtibi dane notio ef? Plaut. True, 2.7. Della medefima maniera , 
Cie dicci ancor Reditio donum. Cef, B. G.lib.1. c.3.Traditio alteri. Cic. în 

opic. | 

. Ma sì fatti Supini meffi in Accufativo , e? fono allora retti da una Prepofi- 
zion fotto ’ntefa ; perche come fi dice; Eo Romam, per Fo ad Romam ; così 
Ducstur 1mmolatum è lo fteflo è, che 44 :mmolatum, 0 44 imimolationem ; Eo per» 
ditum , cioè Eo ad perditum , 0 ad perditionem. Che fe dopo perd:tum s’aggiunge 
il Cafo del Verbo, Vstam tam perditum ire properat . Liv, gi; 15.9. c.8. lo 
fteffo perditum reggerà vitem, non altramente, che Perditio s Taltr0 s Curatio s 
ed altri di fopra mentovati reggevano anticamente l'Accufativo del loro Ver- 
bo . E così, Fuftam rem a vo! ts oratum volo 3 diche appreffo ragioneremo. 

| Debbefi però avvertire, che negli Autoricerte locuzioni occorrono , che 
fembran lontane da tal principio, come quella di Catone autorizzata da Gel- 
lio, lib.10. cap.14, Contumelia, que mihifaltum îtur . Quella di Quintiliano ’ 
lib.9. cap.2. Renus damuatum iri videbatur . Quella di Plauto , Rrd.4.7. Mibi tfhec 
videtur prada predatum irier. E fimili, che lo Scioppio , e Mariangelo cre 
dettero effere viziate , contra l'autorità ditutt’i libri, e di Gellio fteffo 3 con 
tendendo coftoro , poiche il Reggimento depende dalla Prepofizione , ed il Su« 
pino regge il Cafo del fuo Verbo ; effer uopo leggere , Contumelzam , quam mia 
1fallum itur > Reum damnatum ir: videbatur 3 come fe foffe , /turad faltum(o 
faltionem ) contumeliam : e così degli altri. Al che ?1 Voflio rifponde 4 ch’in 
Gn Cafi la Circonfcrizione rientra nel fenfo della locuzion femplice 4 eche 

sortumelta s que mibi faîtum itur , non è altro, che Que mibi fit, E così del 
l'altre, perciocche in effetto il Verbo Éo non fignifica qui moto focale .. 

Ma fenza travalicare il noffro principio, non é difficile di fimiglianti pare 
lari render ragione. Perche quando dicefi , per efempio i Rexs damnatum ivi 
videbatur; è leggier cofa lo (piegarla così , Reus videbatur tri ad damnatum , per 
ad damnationem; imperocche irzin tal Cafo farà la medefima Coftruzione , che 
d'ct potendofi agevolmente dimoftrare , che Eos puo effer’Attivo , e per confe- 
guenza in certi cafi puo il fuo Paffivo avete s come Jerr s Zrrs We. Il che tanto 
piu deefi contra lo Scioppio ammettere , quanto ch'egli fteffo pruova s poter 
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molto ben dire Eor nella prima Perfona . Così quando fi dice , Contamelia, que 
mihi faltum itur > è chiaro , che Contume!sa è °1 Nominativo di sur, e confe» 
guentemente fi puo rifolver tale locuzione , dicendo , Contemelta , que itur ad 
falum ( come ad faltionem ) fe s o fu, Non effendo niente piu difconcio il di- 
re, Fal fe, o fut sche Curato bane rem, o bujusre:. E così dell’ altre. 

E del pari può il. medefimo farci comprender la cagion del parlar di Pom- 
peo , che sì fattamente a Domizio fcriffe : Cobortes, que ex Piceno venerunt ad 
me miffum fucias  appo Cic. ad Att. 114. 8. Epift. 18. Perche lo fteffo è che dire, 
facias miffum , 0 miffionem cosortes s nella medefima Coftruzione , che T/Zw0 
banc rem. E fimilmente dell’ altre . | 


IV. De Supini in U . Da che fono verti. E che fe poffono 
efporre per È Infinito » per lo Gerondio > 0 per 
. gli Nomi Verbali in IO. 


TSupini in U fon talera Dativi 3 come Auditu jucanda s per euditui > Pul- 
cirum vifus per vili, Bello a vedere. E talora Ablativi, retti anche dalla 
Prepofizione ; come in quel di Catone : Primus cabitu furgat , poftremus cubitum 
est, De R. R.cap. s. Cioè , Primus a cubitu furgat , piftremus ad cubitum eat, 

Speffe fiate in luogo di sì fatto Supino in U, mettefi l’ Infinito folo, o ’1 Ge- 
rondio colla Prepolizione , come : 

Tradrdrt feffis levsora tolley 
Percama Grajis. Orazio, lib. 2. 04. 4. 
cioè fublatu , Cibus ad coquendum facullrmus , Cic. Ub.2. de Fin. cioè colta, 

È fi efprime ancor tal Supino per lo Nome Verbale in IO, che che ne fenta 
Lorenzo Valla. Perciocche ficome Quintiliano , 42. 10. c4p, 1. ha detto : Ly- 
ricorun Horatsusfere foluslegi dignus s per leltu 3 così Gellio l:8. 13. c. 2. Dignus 
Sfa31e Seneca videatur leftrone . E Cicerone fimilmente : Cognattone dignum. lib. 1, 
Off. Ceufam tenuem , (G inopem , nec magnopere feriptione dignam . lib.9. Epift. 12. 

S° ufa eziandio il Gerondio in DO ; in luogo di quefto Supino, o del Nome 
Verbale in IO , contro al parere del medefimo Valla. Zedem tradulti a difputan= 
dlo ad dicendum mopes repertantur . Cic, în Bruto, invece di a dyputatione, (de. 
La ragionè fi è è, come abbiam detto; ch’ effenda i Gerondj, i Supini, ed alle 
volte anche l’ Infinita, Nomi Suftantivi Verbali, è cofa affai feriale 1’ ufar’ 
un Nome peraltro , tratto dalla medefima origine. Onde apprendiamo quan- 
to profittevole fia 1’ intender la vera natura delle cofe, per non ingannarfi, 
com’ è fpeffo al Valla addivenuto . 


C A P. IIL 
Offervazioni fopra i Participj. 


I. Differenza del Participio s e del Nome Aggettivo. 


Participj fon tutti Nomi Aggettivi derivati dal Verbo, e denotan qualche 
I tempo ; onde Fretus s Preditus y Pregnans , Galeatus , Pileatus, e fimili , non 
debbonfi reputar Participj,non effendo derivati da Verbi : come allo’ncon- 
tro s Soie,sin Plauto vien da Soleo ; ed Zratus da Irafcor 3 Moefius da Moereo , î 
quali nè anche poflono Participj frimarfi , poiche nella lor fignificazione tem- 
po alcuno non contengono ; perche > 
Quando il Participio lafcia di notar tempo , diventa femplice Aggettiva. È 
Ciò avviene. 1. Quando e’ fi prende puramente qual Suftantivo ; come Sa. 
piens, Serpenss Sponfa, (ce. 
2. Quando muta il Reggimento del fuo Verbo; come Amat:specunie , e fimi» 
Ul, de’ quali abbiam ragionato y fac, 408. 
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MI Sanzio inoltre aggiunge , che ’1 Participio diventa ancor Nome , qualora 
è Compofto ; come Dat45 , Indottus , o ftà in Comparazione 3 come Dolf4s , Do= 
fior $ (e. Ma ”1Voffio contrariandogli foftiene , Che id Terenzio , 4n4r. 3. 4. 
Infperante Pamphilo : in Cicerone , ld. 16. Epift. 21. Infcientibus vobis 3 comeche 
uefti , e fimili fieno Compofti ; fon tuttavia veri Participj , non altramente 3 
che quando dico , Me /perante , Me fciente. Lo effo è del Participio Prateri- 
to, Come quando Orazio diffe , 1. 3. 04. 25. Dicam indiltum ore alieno. Edin 
rifpetto alla Comparazione , fitruovain Cicerone , li2. 12, Epift. 26. Habeas 
eos a me commendatiffimos : eda Q. F. lb. 1. Epsf.. ult. Tu fic babeto, mea caufîs 
nunquam diftraltiorem fuiffe : e gran numero d' altri sche "1 Voflio foftiene effer 

Particip) , poiche notan tempo al pari de’ Pofitivl. 


Il. Se ogni Participio puo effer di tutti Tempi: 
‘°°’ prima di quello in NS. 


Avvegnache i Participj fembrino deftinati fpezialmenteta certi Tempi, fe- 
condo 1a loro terminazione , il Sanzio nientemeno difende poterfi tutti pren» 
ders in ogni Tempo. Per modo che quando io dico, Pompejus difcedens erat 
fuos adbortatus , è lo fteflo è che cum ifcederet ai Prefente : ma fe io dico, Ve- 
mies judicans, è Futuro ; perche è lo fteflo , che dire , Vensess (@ judicabis: e 
cesì degli altri. i . : 

| E perciò nella Scrittura i Participj Greci del Preterito , e dell’ Aorifto fono 
fpeffo tradotti per lo Participio prefente in Batino ; come In S. Luca, cap. 9. 
27, Stunt alzqui hc fiantes , per dal rivesf &ideecuad nen: e nel rep. 1. 63. Pofitt= 
lans pusillarem fcripfit | per alrioas, cun poftulaffet. Ed in S. Marco, c4p. 15. 
24. Et crucifisentes eum , diviferunt veftementa ejus, per gavrdoartes asrv, oco- 
me fi dice in S. Giovanni, cap, 19. 23. fre fcavpurar , Cum cricifiziffent . Que- 
fta ell’ è una di quelle forme di parlare , che in quefto antico Interpetro fono 
fate da certi prefontuofamente biafimate ; poiche i piu folenni Latini han fi- 
maiilmente parlato ; Offend: adveniens , ut volebam , collocatam filam . Ter, Phorm. 
S.1. per cun adveniffem , Credo bercle adveniens nomen mutabit mibi . Plaut. Bac- 
ch. 2. 3. per cum advenerit. Hoc ipfo Panfa mihi nuntium perferente , conceffos fa- 
fceslaureatos tenut , quoad tenendos putavî. Cic. pro Ligar. Avendomi Panfa da- 


toavvifo, &c. Apr? inter fe dimicant , îndurantes attritu arborum coftas . Plin, 


lb, 8. cap. s2. cioè, poffguam induravere . 
È i Fratti bello , fatefque repulfi 
Duttores Danaum s tot jam labentibus annis , Pin. 2. 14. 
Dopo paffatitanti anni, per lo fpazio di tanti anni fcorfì - 
‘Ma tal Participio nota ancora un Futuro proffimo , come il pid Greco «== 
Et terruit Aufter euntes. Virg. En. 2. IT, CIOÈ tre conantes, Apparecchiati @ 
partire -—- Nec n0s via fallet euntes. Idem En. 9. 243, per ir conantes , 0 cum 
ab:mus. È fimilmente in Orazio: 
Formidare malos fures, incendia , fervos sy 
; Ne te compilent fugientes. lib. x, Sat. 1. 
cioè , che nonti rubino , e fen fuggano . Ed in Greco il Particîipio del Futuro 
‘ primo, s’ efplica fpeffo per quefto prefente in Latino, come in S. Matteo c. 27. 
49. Ages idwpuer di fpxercu H'Asasowrwy audi . Sine videamus , an ventat 
Elras liberans eum. i 
. E fpeffo ancora avvenuto, che’ Latini non avendo il prefente al Participio 
‘Paffivo, hanno per ifpiegarlo ufato 1’ Attiwo , come in Virgilio , É. 3. 607, 
Genibufque volutans Herebat , cioè, XUAiGLIEvEA » dice Diomede , wvolutans fe, 
E lo fteffo nel lib. 6, 351. Precipitans traxi mecum , ciOÈ 3 nor upavit ò MEVCA è 
precipitans me. Sicome nel Primo 238. Oltm volventibus annis, che Omero diffe 


ASCATÀOLEVGY E VIAUTWY è 


_ E ciò fia detto del Participio , che dicefî del prefente s cioè finito in NS, 0: 
- è vopo inveftigarla fielfa verità negli altri. 
Li 4 III 


"1 


524 “0 Nuovo Metodo: 
III Del finito in US. 


Per fermo abbiamo, anche il Participioin WJ S effer di tutti Tempi ; per- 
cioche ficome Amato in noftra favella è d’ogni Tempo ; e noi ne formiamo tut=: 
t'î Tempi del Paffivo per unacotal eircuizione è Zofono amato , io era amato, i0 
fur, efonoffato amato , era faro amato , farò amato : Così Latinamente diraffi 
Amatusfum y, eram , fui, ero, (e. facendone di ciafcun Tempo materia. Glè 
efempj fon comuni : Fgo fi cum Antornso locutus ero, Cic. Att. lib.x0, Epift.10. Pe- 
ratas fore è Liv. Dec.4q. lib.7. cap.s. Utmam aut bic furdus s att hac muta falla fit . 
Ter. Andr.3.1. cioè, fat al Prefente. 

Qunam quilus in patriam ventofa per aquora veltts 

Pontus , (9 oftriferifaucestentantur AbyAt . Virg.1. Geore. 206. 
dove velt:s fi dice di quei, che attualmente vanno per mare , o /0r navigai s 
Come anche dicono i Tofcani. 

Viltis fam fpes bona partibus efto. Lucano lt8.2. $13. per vircendis. 

Laonde c.ò , che’ Greci fprimevan per lo Participio Paffivo del prefente 4 
£pelfo fitraduce in Latino per sì fatto Participio in U S, come in S. Paolo 24 
Hebr. 1. 14. Omnesfunt adminifiratori fpiritus mifi, Ge. per a'rossAdpueva ANS. 
para, qui mittuntur, Edaltri. i 

II medefimo Participio in U S dovrà talora efplicarfi o per lo Prefente i 
© per lo Futuro in DUS. Cicerone parlando del dovere d’un Oratore, dice * 
Hujus eft in dando confilro de maximis rebus cum digritate explicata fententia . 2. de 
Orat. ed è lo fteffo , che explicanda. Virg. nel primo dell’Eneide 73. Submer= 
sei obrue puppes, cioè , fubmergendas; Aggravale , perche affoudino . E nel 

CIZO 4. 

ù Diverfa exilia , © defertas quaerere terras 

. Atteuriis agimur Divum. 

Cioè deferendas, fecondo il Sanzio; Ricoveri, che dobbiamo ben tofto ab. 
bandonare. E fimilmente nel Primo 400. parlando de’Cigni , che voleano 
afferrare a terra: 

3 Aut capere , aut captas jam defpeare videntur. 
eioè Capsezdas ; come in Lucano li6.4. 201. 

Ce/osque Duces, (0 funera Resumy per cedendos, (ge. 

Ma la ragione, perla quale tal participio in US meglio s’adatta al pafsato 4 
che al prefente, quella verifimilmente fi e , che come nelle Narrazioni ufiam 
le piu volte il prefente per moftrar le cofe paffate è per piu vivamente rappre- 
f£entarle : come appreffo Terenzio : Ul: tenon muvento , tibi afcendo in quendam 
emcellum locum. Sircumfpicio , nufquam , Andr. 2. 2. Così fu creduto , che que- 
fto Participio effendo fpeffo adoperato in fimilioccafioni » foffe preterito , co- 
me preterite fon le cafe; che moftra: ma gli altri Verbi del tempo prefen- 
te, colquale fuolcongiungerfi cotal participio, notano affai , che fia pre- 
fente, come: Fuurs i:terim yy Procedit; fequimur i: ad fepulchrum venimus: Tn 
dgnem impofita eft : fletur. Ter. ibidem 1. 1. E per confeguente quando dice il 
medefimo. Adelph. 3. 4. Teuotum ef , tacitumcjt , creditum eft, è altresì prefen- 
te Co fi pigli come Supino, ocome participio ) benche fembri per la ragion da 
me recata, che sì fatto participio dal tempo fteffo de’ Romani flimato fiefi piu 
tofto del Preterito . 

Perche Cicerone neli’aringa fatta a’Pontefici per lo ricoveramento della fua 
Cafa ; trata come ignoranti i fuoi Avverfarj , che in proccurando con inftan- 
zia il fuo sbandimento, avean meffo neltenor dell’inchiefta : Veltis , julea- 
ts, ut M.Tulid aqua y (9 reni vate Anttum fit, invece d'iterdicatur, prefente. 
Che puo farci credere, che queft’ultimo foffe all’ufo di quell’età piu confor- 
me: quantunque non fe ne potrebbe conchiudere , che l’altro gli foffe to- 
talmente contrario . Poiche non ha faccia di verifimile , che perfone di con- 
dizione , eche pon debbono contarfi per iftranieri nella lor Lingua , lo avreb- 
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bon giammai adoperato , s°e? futle ftata cofa tanto fconcia , quanto Cicerone s 
tratto dalla collera $ ed ardendo di caricargli di villanie, quanto quivi a dif- 
mifura ne fcocca » s’ ingegna di rapprefentarla . a 
E chi non vede, cheVel:tis, utenterdittum fit , puo ancor’ il prefente altret- 
tanto ben’efprimere , quanto fa quefta locuzion di Terenzio : Item aut bic 
fardus , ant hec muta fatta fit, perfiat, © gli altri, che io ho prodotti ? Ma 
bifogna attender qui , che] giudicio di Cicerone non dee effer tenuto fempre 
mai per maffima irrepugnabile , quando imprende di far il Critico fulalingua : 
non men che ne? rimproveri , che fa sì fpeffo a’ Greci; come nel 2. delle Tu- 
fculane , dove fi fatica di moftrare , che quegli confondono Leborem , e Dolo= 
rem, e che’Latini troppo ben gli diftinguono . Ove non folamente hanno i Gre- 
ci diverfe parole per fignificar ciafcheduno di que’due termini 3 ma lo fteffo 
Cicerone li confonde ad ora ad ora nelle fue Opere , come ne certifica Budeo 
ne fuoi Comentarj , f4c0.750. della ftampa di Ruberto Steffano. Il che fè dire 
al faddetto Comentatore , che fovente in fimili cafi Cicerone non fecondo che 
fente , ragiona : Hujufmodi autem snterpretationes interdum calumniofas fille 
magiss quam ex fententia animi diltas y ex eo conjicere licet 3 quod Cicero eas ipfe 
mon obfervavit 3 facc. $71. 


IV. Del finito in DUS. 


Per lo participio in DU S non viè difficultà veruna , perocche egli sì di 
rado al Futuro s'apprende , che Manovello , e’1Saturnio ebber creduto , che 
foffe innanzi femplice Nome, che participio y pofciache non fpecifica quafi 
mai alcun tempo. E benche non fi debba affatto efcluder da queft’ordine , è 
tuttavia certo » che per lo piu e’fembra effer femplice Aggettivo , formato dal 
Suftantivo in DUM, dicuifi è ragionato nel Capo I. E del vero il divenire i 
Suftantivi Aggettivi, e gli Aggettivi Suftantivi , è cofa aflai triviale in qua- 
Junque Lingua . Ma cotale Aggettivo nota folo quel ch'è dovere , ed uopo far- 
fi, comeinCicerone 14.4. Ep:ft.r. (Frattam quogue nos snire aber s defendenda . 
pace , arbitrantur. Lorenzo Vallafa moftra d’aver ciò offervato , quando di- 
ce, che ”1Gerondio in DUS reputar fi debba come un participio prefente . 
I) Linacro è del medefimo fentimento , e Donato dice , che quel di Teren- 
zio 4n4r.s.4.Mirando hoctanto repentino bono , è Prefente, in vece di cum miror, 

F così V’hannoufato i Latini in mille luoghi . Hts ezizn legendis redeo in 
memoriam mortuoritm. Cic. de fenett. Leggendo quefte cofe . Exercenda eft 
memoria edifcendis quamplurimis. Idem leb.1. de Orat, Volvenda dies en attulrt 
ultro, invece di g8e volvitur. Virg. En. 9. 7. Quod în opere facinndo opere 
confumis tue .Ter. Heaut, 1,1. Nec vero fuperfiitioze tollenda religro tolluur 
Cic. de Dtivin. lib.2. 


V. Dil finito in RUS. 


In fomma la maggior difficultà è del Participio in R U S. Percioche 
quantunque lo Scioppio , dopo ; il‘ Sanzio , prenda la medefima cofa in que- 
fto , che negli altri è; tutta fiaca certiflimo , ch’ egli nota fpezia]mente 
îl Futuro : e ”1 Sanzio fieffo da ciò non fi difcorda , quando quel truova- 
fi congiunto con un prefente , o con un Futuro , come Falfurus /#» ; 0 
Fatturus ero. Nè fa luogo affentire a Lorenzo Valla, che non poterfi col 
Futuro congiungere , a torto eftima 5 perciocche nulla è , che fi ben v'a- 
datti al Futuro , come il Futuro fteffo : Diffure erzmus . Cic. lb. 1. de Zu 
ven, Erit Acturus. Idem lib. 1, de Orat. 

--_- Hercule fi quis Forte Deo dolituruserit . Ovvid. Met. lib,9,fab.g. 


-_ Mergite me » fluttus , cum rediturus ero. Marz. lb.14. 181, 
E fimili. 


Ma 
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Ma poiche nel vero egli nota il Futuro congiunto col Prefente, come il 
Sanzio mantiene , e’ bifogna conchiudere , che ’1 noti anche congiunto col 
Preterito ; e che non vi fì poffa confiderar’ altro di piu , che una comparazio- 
ne, ed union di tempi differenti , de’ quali uno denoti una cofa come futura. 
a riguardo dell’ altra, che fi confidera come paffata : non altramenti che in 
Q. Curzio » 18.4.c.23 Mazeusygui,fi tranfeuntibus fumen fupervenifet, baud dub e° 
opprefurustust svscompofitos,\Ge.Egli era per rovinarli,ed oppimerisserciocatie 

e coll’unir diverfi tempi fe ne cangiaffe la natura, a buon concio dir fi potreb- 
be contra ilSanzio, non già che opprefurss in quefto luogo di Curzio fia Pre- 
tesito , perche ftà unito con fez ; ma che fat fia Futuro, perche ftà unito con 
opprefurus. Cià che fi parrebbe anche piu aggiuftato per la traduzione : E° gli 
avrebbe rovmate, 0 dovea rovinarli. In oltre , dice Gellio , l:5.17.c49.7.che Nigi- 
dio qualificato da lui, rl pr Savso della città di Roma ; e che da Cicerone ap- 
pellaii 12 piu dotto, e’lpiudabbene del fuotempo, e nella Lingua efpertifiimo , 
afferma che piu tofto il Verbo Sum prende iltempo del Participio , al quale fi 
FORZE »s Che il Participio il tempo del Verbo Sun. 

Ma fimili locuzioni debbonfi fpiegar tutte per la fola comparazione de’ tem» 
pi differenti, cioè che era perfarfis of farebbe fatta una cofa 1n altro tempo 013 
paffato. Vos vifuros fusfe . Cic. pro Mil. Etem mages communem cenfemus in vitto 
ata futurum fuiffe y quam incertis în rebusfuifet . Idem lib. 4. Epift. 9. Sed 14 erit 
perbrevty nec dubito quin , te legente hasliteras, confetta jam res futura fit. Idem 
ls5. 6. Epift. 13.0. Altramente avrebbe a dirfi , Venturo Cefare Roma treprdabits 
etter la medefima cofa,.che Vensente Cafare Roma trepidabit $ ilche è totalmen- 
te falfo, imperocche verzente nota la venuta di Cefare qual’obbjetto prefente 
geltimore , e venturo folamente come a venire . 


VI. Significazione del Participio ne Verbi 
Comuni, 0 Deponenti. 


1 Participj in NS, ed in RUS de’ Verbi Comuni , fieguon la fignifi- 
cazione «Attiva , come Tuens, e Traturus . Gl’in DTS la Paffiva, come 
T.endas; Tuenda tibi dignitas . Cic, contra Rull. E gl’ in U S I’ hanno amen- 
dune , come Titus , chi guarda, 0 è guardato . 

Quanto a’ Deponenti, 1 foli in DUS han propriamente la fignificazion 
Pafliva ; Sequerdus, da effer fequitato : Hec ego mercanda vita puto. Cic. Att. 
leF. 9. Epift.4. Che tai cofe debbanfi comperare a pregio della vita. I loro Pre- 
teriti , e'Futuri in R US hanno la fignificazione Attiva; Secutus, chi fie- 
gue, o chi ha feguitato ; Secuturzs , chi feguirà . 

Non per tanto i Participj in US hanuo fpeffifimamente 1° una , e l’altra 
fignificazione, come vegnenti da’ Verbi, che anticamente eran Comuni; fi- 
come potrà vederti nella feguente Lifta , la quale depende da altra, pofta di 
fopra in parlando de’ Verva Deponenti, che fi piguano Paflivamente , face. 
395. 


Deponenti , de quali il Participio in US fi piglia 
alle volte Paffivamente. 


ADEPTUS . Sene&utem ut Ne cadatr, & multas | Palmas inho= 
ad.pifcantur , omnes optant s ean-  neftet adeptas. Ovvid. 4.7 /:/t.E/,8. 
dem accufant adeptam. Cic. de /enett, ADORTUS. Ab his Gallos 
Secondo il Vefio , e la antiche fiampe 3 adortos. Aurel. appo Prifc. n 
ove le moderne hanno Adepti. Il che Ar- AGGRESSUS. Facillimis 
rigo Steffano nella Prefazion delfuo libro quibufque aggreflis. Giuft. 48. 7. cap. 
‘de latinitate falfo fufpetta , casmna 6. nce 
i ANTEGRESSUS € sw 


d'ora + 
Cice- 
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Cicerone. Caufas antegreflas, e Cau- 
fis aDIcgeclo . lib, de Fato. 
_ ARBITRATUS. 
queftio . Gell, lub. 1. cap, 13. . 
ASSENSUS. Sapiens multa fequi- 
tur probabilia, non com rehenfa ,non 
percepta » neque affenfa » fed fimilia 
veri. Cic. 114, q.Academ. 
De religione Bibulo affenfum eft. Id. 
\ib.1.Epift.2. Ma 
AUXILIATUS..A me auxiliatus 
fi eft. Lucil. «ppo Prifc. 5.9. 
BLANDITUS . Blanditus labor . 
Verrio appo Prifc. i 
. COMITATUS. Uno comitatus A- 
chate. Virg. En. 1. 316. Quod cx ur- 
be parum comitatus exierit . Cic. 2. 
Catil . 


Arbitrata 


COMMFENTATUS. Diu, & mul... 


tis lucubratiunculis commentata ora- 
tione.. Q. Cic. 114, 16. Ep1ft.26. 


COMPLEXUS. Quo uno malefi-. 


cio fcelera omnia complexa effe vi- 
deantur. Cic. pro Sex, Rofe. 
CONATUS. Ne litere intercept 
conata palam facerent. Liv. Dec. 4. 
ib 4.cap,3%. 
— CONFESSUS . Confefia res , & 
manifefta . Cic. A4.5.22 Verr. . 
CONSOLATUS . Sic confolatis 
militibus , &c. Giuft. 112, 22.c4p.6. 
CUNCTATUS . Fides cunétata . 
Stazio Thed. 9.37. Zudugsata la creden= 


ZA è 

DEPASTUS. Depaftam arbo- 
rem relinquunt. Plin. 15. 17. cap. 24. 
Depafta Altaria liquit. Virg. Ex. 5. 


93. . 
3 DEPRECATUS + Deprecati bellt 
promiflio . Giuftin, 48. 8. cap. S. 
. DESPICATUS. Qua nos », no- 
firamque adolefcentianì habent defpi- 
catam. Ter. En. 2,3. | 
DETESTATUS . Rella matribus 
deteftata. Oraz. lib. 1.04. 1. 
— DIGNATUS, Tali honore digna- 
gi funt. Cic. 1:45, 2, de Zuvent. Conjugio 
dignate fuperbo. Virg. Ev. 3. 475. 
_ DILARGITUS . Dilargitis pro- 
fcriptorum bonis. Saluft. appo Gel. lab. 
15. cap. 33. 
DIMENSVIS. Vedi MENSUS. 
EBLANDITUS. Eblandita pre- 
ces. Plin. 22 Paneg. Eblandita fuffrar 
gia. Cic. pro Plane, 
EFFATUS . Interpretari Vatum 
effata incognita . Cic. /26,2, de Less. Le 


VO 


preshiere fegrete degli* Auguratori dette 
dopo prefi glia”gurj. Agros, & Tem- 
la effata habento. Idem isidem. Ab- 
tano 1 campi, e’ templi confagrati colle 
preshiere degli Auquratori, 


EMENTITUS, Vedi MENTI» 


TUS:. 

. EXECRATUS. Eamus omnis cxe- 
crata civitas. Oraz. Epod, 16. 

‘ EXECUTUS. Executo Regis im- 
perio. Giuft. lb. 8. cap. 3. 

EXORSUS. Sua cuique exorfa l2- 
borem, Fortunamque ferent . Virg. 
En, 10. III. 

EXPERTUS. Multa inven- 
ta, expertague in hoc funt bona. 
Accio «ppo Pifc. l:5. 8. Fortunam 2- 
pius clade Romana expertam. Tacit. 
Annal. ltb. 13. 

FABRICATUS. Manibus fa- 
bricata Cyclopum. Ovvid 46. 1, Me- 


tam. 8. 
IMITATUS. Vedi IMI- 

TOR. 

INSEINATOS + Vedi OPINA=- 


Su 

INTERPRETATUS. Interpreta 
tum nomen Gracum tenemus i. Cic, 
lb. », de Legge. 

INTUTUS . Intutam urbem Liv. 
Dec. 1. l15.9.cap.30.Mal dfefa . 

LAMENTATUS. Fata per 
urbem Lamentata diu. Sil.Ita]. 222.13. 


751. 

MACHINATUS. Prifc, 
lib. 8. cita da Saluft. Et Lucullum Re- 
gis cura machinata fames fatigabat. 7! 
che fa vedere , ch'è fato anticamente 
Paffivo . -. 

MENSUS. Spatia menfa, 
uia conficiunt curfus Luna , Men- 
es vocantur. Cic. l54. 2. de Nat. Deor, 

Così Dimenfus. Mirari fe diligentiam 
ejus, a quo effent ifta dimenfa . Idem 
de Senett, 

MENTITUS . Mentita, & falfa, 
plenaque erroris. Cic. 5. 2. de Nat. 
Deor.É4 anche Ementitis aufpiciis. Id. 
Philip. 2. 

MERCATUS. Trullam unam 
mercatam a matre-familias. Plin, 46. 
37.cap.2. Do 
‘ MERITUS. Que Cannis corona 
merita? Plin. lid. 7.cep.28. 

METATUS . Metato in agello + 
lib.1.fat.2.Così Immetata jugera +. Idem 
l5,3.04.14. 


MO 
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MORATUS . Sepe fimultates 

Li morata facit. Ovvid. Amor. lib.1. 
1.8 1 


OBLITUS. Nunc oblita mihi tot 
carmina. Virg. Ec/.9. 53. . 

OPINATUS . Improvifa nec_opi- 
mata nobis. Cic. l:4.1. Academ. E così 
3l Compofto Tnopinatus non mat fi preu- 
de altramenti. 

PACTUS . Fx quo deftituit Deos 
mercede patta Laomedon.Oraz. 45.3. 
04.3. C5s fi truova s Pa&a conventa, 
Senza Congiunzione s in Cic. 2. de Urat. 


— Nuovo Metodo. 


Et patti, & conventi formula. Ideni 


pr0 Cecina, 


PARTITUS. Partitiscopiis. Caf. 
13.6. B. G. cap.2, 

POL LICITUS. Pollicitis dives qui- 
libet effe poteft. Ovvid. lib.1. de Arte. 

PROFESSUS . Solaque deformem 
culpa prosa facit . Ovvid. Amor. 
115.3. El.3. 

STIPULATUS, Stipulata pecunia. 
Cic. pro Q. Rofcin. 

TESTATUS. Resitanotas sita tes 
ftatas. Cic, A4.1, tn Verr, 


Feli è però da avvertire , che 1 Semplice fi piglia allé volte Attivamente , 
e’1 Compofto s’attiene alla fignificazion Pafliva . Perciocche Ultus s ed Aufus 
fono Attivi, ma fualtus, ed Znar/us fon Paflivi. 3 

E qui fa luogo menzionar quella vaga forma di parlar de’Latini , qualora 
mettono il Participio in US dopo quefti , e fimiglianti Verbi, Curo , Cupso , 
Volo , Uportet , Habeo , inluogo dell’Infinito . Sed etram eft , paucis vos quod 
monitos voluerim. Plaut. Capt. Prol. Adolefcenti morem geftum oportust . Teren. 
Adelph.2. 2. De Cafare fatis Attum habeo., Cic. Phelspp.2. Ed altri, 


VII Ofervazioni particolari Sopra il Parti- 
cipio in DUS. 


Si è già poco dianzi moftrato, chel Participio in DIS abbia fempre la ff- 
nificazion Paffiva ; tantofe da Verbo Comune , o Deponente , quanto fe dé 
affivo procede, Pertutto ciò non è mancato chi contendetfe , che ne’ libri 
della Ragion Civile fi truovi talora in fignificazion quafi Attiva. Dimuiunts ex 
Bonis fieri debet vefcendi puville caufa , per alerdi. Ulpiano L. 33. de Reb. auté. 
ja. pof. Ma piu tofto da ciò potremmo inferire , che Ve/cor avefle cangiata fi- 
gnificazione , e che nello inchinamento della Lingua fl fofe prefo talvolta per 
Alo , ficome negli Autori antichi pigliavafi per Utor , all’avvifo di Nonio. 

Abbiamo ancor dimoftrato , che d° affai piu elegante è 1’ ufo di accordare il 
Participio col Suftantivo efpreffo , che fargli reggere, qual Gerondio , )'Accu- 
fativo , così diremo Difcenda eft letti, anziche Difcendum eft leitwnem. E fi- 
milmente : Mzbi quidem explicande Philofipore caufam attulit cajus graves civitatis, 
Cic. 2. de Divin, Princeps veffre libertatis de'endendefut, Idem Philipp. 4. Èd al- 
tri. Madee attenderfi , che queft’ ufo è folo eisgante ne’ Verbi, che reggo- 
wo per 1° ordinario 1’ Accufativo 3 perche negli altri, come ragiona il Vives 
la diritta è s fempre ferbar la Coftruzione del Gerondio. Per efempio, nor 
direm noi un quemai, Ver: buc tue ferviendi canfa , 0 ad carendam voluptatem 3 
ma sì benc, tut obfervandi s 0 ft18î ferviendi canfa $ ad carendum voliptate , (ei 
Che fe leggiamo, Frfitia fruende caufa. Cic. Off. lb. 11, Beata vita glorianda 
(0) EA ef. Idem.Trw/cul, s. e sì fatti; avviene, perche Fruor, Glorior 3 
e fimili , reggean 1’ Accufativo. E non v’ha dubbio, che anticamente la 
piu parte de’ Verbi non fol Deponenti , ma Neutri ancors », o Affolu- 
ti, governando quefto Cafo , fecondo che abbiam fopra dimoftrato ; fi pote- 
vano fomiglianti parlari piu fpeffo ufare , che ora non fi lafcia ; e che allora 
uom facendolo , non avria frllito. Intalguifa Cello ferie , Abfmendus eft 
«2€r , Almalato vuol farfi far dieta . Ma dobbiamo fempre feguire il buon’ufo, 
ed ove inufitata cofa fia s non abbraeciarla s fe non parcamente ; e fcorti da 
buone autoritadi . 

Or fia ben lo avvertire, chein vece di metter l’Ablativo colla Prepofizio- 
ne, A, o ABdoposiî fatti Participj, ufato con piu leggiadria farà il Dativo 

Non 
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Non paranda rof1s jilum ,jed truenda estam fapsentia . Cic. ub. 1. de Fix, non gia 
a 20615 , Tebt spfi pro te ertt caufa dicerda , Idem Tufc, lib.1. non a te :p/0. Benche 
ve n’ abbia toll’Ablativo: Qurd tazdema Socrate, Platone facrendum putes? Cic. 
Du enim bec ate non ulcijcenda funt ; etiam Si non fint dolenda. Idem lb, 12. 

if. 23. 

. Avviun’altra vaga, ed elegante forma di parlare ufata affai da Cicerone, 
ch’ è di mettere il Participio in DUSin Ablativo Affoluto, in vece del Ge» 
rondio call’ Accufativo : His enzm spfis legend:s redeo 1n memoriam mortuorum. 
Cic. de Senett. in vece di bec legendo. Exercenda eft etram memorta , edifcendis 
ad verbum quamplurimis CP noftris feriptis , ( altents. x. de Orat. Hec vel (umme 
laus eft verbis transferendis y ut fenfum fersat sà , quod translatum ef. 3. de Orat. 
Hoc e0 fapius tejirficorjut Aultorsbuslazdandis ineptiarumerimen effuziam. Ibidem. 
Così ancora in Tito Livio, Dec. 1, lib. 7. cap. 14. Prolatand:s sgitur Conmttts g 
quum Diltator maciftratu abuifet , res adinterregnum rediit . E altri affai. 


VIII. Del Participio de' Verbi chiamati Imperfonali. 


Hanno anche gl’ Imperfonali ( così chiamati da’ Gramatici ) di quando im 
quando i loro Participi . i i 
. In NS; come da Penstet fi fa Penitens , frequentatiffimo , Da Pudet, Pudens s 
in Orazia, e Terenzio . 

In RU M. Cic, lr6. 2. 4d Att. Epift. x, Nibilo magis liciturum effet plebejo s 
quam , (dc. Plin. kb. 36. cap. 15. Cum puderet vivos , tanquam puditurum effet 
sextmitos. Quintil. 15. 9. cap. 3. par che ne voglia perfuadere , che Saluftio a- 
velle detto , Non pentt'irum per non penitentiam alturum 3 quando 1’ Analogia 
richiederebbe, che fi diceffè per:titurum yy come il Voffio crede , che Saluftio a 
e Quintiliano lo abbiano fcritto . 

In UM, che poffono riferirfi a’ Supini, come dicemmo fopra , Cap.2. e 

uefti vengono dall’ Attivo ; come Myertum , Pertefuni, Libitun, Lecituan 3 
Ge o dal Paffivo ; come da Preratur, Pugnatum eft; da Curritur, Ciofumef 
e fono li piu ordinarj : o da Deponenti ; Les n0n ef veritum in voluptate fume 
munm bonum ponere , Cic. lib, 2, de Fin. il che radiffimo fi vede. 

In DUS. Sub hand penstendo magiftro, Liv. Dec. 1, kb.1. cap. 14, Toduci ad 
pudendum , @ pigendum. Cic. de Clar. Orat. come ancora Dormiendus da Dor- 
amitur 3 Regnandus da Regnatur , Regnanda Alba. Virg. En. lib. 6. 765. Furandus 
da rari 3 Vietlandus da Figdatur : e fimili. 

_ Egli v’ ha pur di molti Participj, ch’ altri crede venir da Verbi Perfonalis 
benche realmente vengano da Imperfonali , cioè da Verbi, che non fono 
ufati in tutte le perfone: tali fono , Cefutusy Erratusy Confptratus s % quali 
non poffou tirarfi da Ceffor $. Error, Confpicor, che mai ufati non furono; ma 
venzen da Ceffatur , Erratur , Confpiratur . Onde nafce, che la Circonferizione 
Ael Preterito fi faccia fempre per lo Neutro; Ceffatum ef $ Erratum fut , Con 
(piratum fuerat , Ge. A 

Talora fe ne veggono formati da certi Verbi , che ufati non fono per alcun 
modo : così avvegnache non fi dica, O4/0le/cor $ nè Obfolefcitur , pur fi truova 
Obfoletus ; ed anche Gecafusy comunque non fi dica nè Occrdor , nè Occsaitur 2 
traendolo da Cado, 

Ed eccone qui una Lifta, in cui dovrà notarfi, come fpefTo quefti Participj 
fivengon Nomi, perche non fignificano piu tempo ; e parecchi volte fi piglia» 
mo in fenfo , che b apprefla all’ Attivo. 


Nomi: + 
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Nomi s 0 Particibj in US ; i di cut Verbi fono 


0 rari 30 


ADULTUS . Adultis inter pafto- 
res, &c. Giuftin, 175.43: cap.r. Adulta 
Virgo. Cic. de CI. Drat. 


_ ANTECESSUS . In anteceffum da. g 


bo. Seneca Ep:ft.119, Zunanzi tratto s 
per anticipazione , 

CESSATUS . Largaque provenit 
ceffatis meffis in arvis . Ovvid. Fef.4. 
6. Che fono ftuti tiranno n ripofanza . 
Maggefe , Novale, Cre/r.2. 19. 

CIRCUITUS . Circuitis hoftium 
caftris. Cel. B. G. 114.3. 04p.16. 

COENATUS. Vedi îl titolo fegueno 


fe. 

COEPTUS , Ante petitam effe pe- 
cuniam, quam effet copta deberi . Cic. 
1. de Orat. 

COMMENTATUS . Commentata 
ratione. Q. Cic. 125.16. Ep.26. 

CONCRETUS. Cujus ex fanguine 
concretus homo, & coalitus fit . Gell. 
Hb.12. c.1. 

CONSPIRATUS. Affidentem con- 
fpirati fpecie officii circumfteterunt . 
Suet. 12 ‘Ful. c.82. 

DECÈÉSSUS . Cuftodibus déceffis 
multi interficiuntur , Allontanatefi le 
guardie. Cecilio appo Prifciano , db.5. 
o pisstofto Celio . 

DECRETUS , com’ anche CON- 
CRETUS . No@te, dicque decre- 
tum, & auAum. Livio, come truovafi 
appo Prifcrano , ibid. 0 pie tofto }Le- 
vi2, fecondo 1l Veffio . Onde cofiut av- 
vifas che fi farebbefenza alcun riteono 
potuto dire y Luna decreta :, Luna /ce- 
ma . Paffav. Oftreis decretis . Ma esbi 
è Sen rado , come abbiam detto parlando 
di Crefco , farc.293. : 

DECURSUS. Decurfo fpatio , a 
calce ad carceres revocari . Cic. de 
Senelt, Compiuta la carriera . Decurfo 
lumine vite. Lucrez. /24.3. 1065. Jam 
Leone decurfo. Solino c.46, Tr4/corfo 
quà al/egno del Lione . 

DEFLAGRATUS . Fana fiam- 
ma deflagrata . Ennio «ppo Cic. 115.3. 
Tufe. 

DESITUS . Non effet defitum. 
Cic. l18.2. de Divin. Papifius eft vocari. 
defitus. Idem li6.9. Epit.21. 

EMERITUS . Emeritus miles . 


inufitati. 


Lucano lh.1. Emeritam puppim. Mara 
ziale Z5. 1o. Eptgr. 85. Lungamente 
ufata , e per vecchiezza , franchege 
tata , 

EMERSUS . E ceceno emerfus ho= 
mo . Cic. sn Vatin. 

ERRATUS . Pererratis finibus . 
Virg. Eclog.1. 62. 

EVASUS. Exercitum cafum, eva» 
fumque fe effe. Liv. come appo tl Sane 
zio 115.3. c.3. 

EXCRETUS , Grendicello . Excre- 
tos prohibent a matribus hxdos , 
Virg. Geor VA 398. Nomen , vel Par- 
ticipium abfque Verbi origine , dzre 
Aerial neque enim dicitur Excre- 

cor. 

E XOLETUS, Di/yato , 
Fxoletis Annalium vetuftate. exem- 
plis ftare jus volebat. Liv. Dec.3. lr8.7. 
cCAP.10, 

FESTINATUS . Mors 
feftinata . Tacit. m Vita Agric. Fefti= 
natis honoribus . Plin. # Panee. dee 
celerati. | | 

INSERVITUS , Nihil a me in- 
fervitum temporis caufa . Cic. /z2. 6, 
Epif.13. Ls niuna cofa fi da me tempo- 
reccrato. . 

INSESSUS. In faltum ab hofte in- 
feflum. Livio, Dec.t. 08,7. c.23. Occue 
pato da’ nemici, . 

INTERITUS . Interitis multis , 

uadrigario «ppo Prifc. loco citato , 

NVETERATUS. Inveterata que- 
rela. Cic. de Amec. inveterata amici» 
tia. Idem 25.3. Epift.9. 

JURATUS. Qui mihi juratus eft s 
fe fe hodie argentum dare. Plauto , 
Perf. 3.2. Non fum jurata . Turpi- 
lio appo Diom. 1:35... Malim jurato 
fuam, quam it jurato aliorum tabel- 
las committere . Cic. 1. î#n Verrem . 
NÈ cio fembrar dee firano s poiche fi die 
ceva ancora furor , da cui viere jura- 
tur in Lucano s e jurabere appreffo 
Stazio . 

LABORATUS . Arte laborata ve 
ftes . Virg. An. lib.1. 643. 

NUPTUS ., Nova nupta. 
Ter. Adel, 4.7. Novus nuptus. Plaut. 
Caf.s.I. . 


OBI- 
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ORITUS. Morte obita. Cic. Virg. 


acit. 

OBSOLETUS . Obfoleta verba . 
Cic. 3. de Orat. Obfoleto amiculo . 
Q. Curzio /22, 6. c4p.16. Cicè panno frtt= 
fio, cui abbiam lungamente tfato . 
Orde pare , che fi pruovi , che quefto 
Verbo venga piu tofto da Soleo , che 
da Oleo, come Pabbiam notato $ face. 


264. : 

OCCASUS, éduras . Ante 
Solem occafum . Plaut. Ep:4.1 2. E per- 
ciò Gellio l5.17. cap,2. dice : Sole 0C- 
cafo , non infuavi venuftate eft , fi 
quis aurem habeat non fordidam , nec 
proculcatam . . 

PLACITUS . Ubi funt co- 

ita, placite funt, Ter. Heyr. Prol. 

Dieta difciplina . Colum. #3 Pref. 
lsb.1. ” 
‘ PRANSUS, POTUS.. Fedi il titolo 
fegrente . 

PRABITUS. Urbi quoque Roma 
ingensterror przbitus . Liv. Dec. 1. 
415.3. c.3. : 
PROPERATUS . Carmina prope- 
rata . Ovvid. Maoltrecciò Plinio , 2 
Paneg. ha detto : Delubra occulta ce- 
2eritate properantur . Evvr ancora Pal 
tro Participro s Properandus:n Virgilio , 


I 3 3 
REDUNDATUS. Redaundatas flu- 
mine cogit aquas . Ovvid. Trst. /:4.3 
Eleg. 10. ° 
REGNATUS. Regnata per arva. 
Vig. £n.6. 788. Ma Tacito ha detto ano 
cora 3 In cateris gentibus, qua regnane 
tur. liZ.1. Hiftor. 
REQUIETUS . Requietum volumi 
arvum. Colum . /:.2. cap.9. Animi 
meliores requieti furgent . Seneca de 
Tranquilli. anni c.15. 
SENECTUS, a,um, dmpdrns . 
Sene&o corpore. Saluft. 2: Hiftor. . 
SUCCESSUS . Cum omnia mea 
caufa mihi velles fucceffa, tum etiam 
tua . Cic. Fil. 44 Trr. l15.16.ep.21. Lam- 
Bino n°ha tolto mihi fyccefa : Voffio però 
di lut fi richiama, pesche di far ta: fcome 
gigli troppo s° attenta , Bonis fucceflis + 
lauto 1 Prol. P/eud. 
TITUBATUS . Veftigia titubata 
folo. Virg. n.5. 332. 
TRIUMPHATUS . Triumphatis 
Medis . Oraz. Car. l:5.3. 04. 3. Trium 
phata Corintho. Virg. r.6.836. 
VIGILATUS . Vigilate notes. 
Ovvid. 45.1. de Art. Sttruova ancora 
Vigilanda notes. Quintil. 16, 11. 
cap. 3. Da EVIGCILO ditress, Evi- 


gilata confilia. Cicerone , «4 Att. ih 


°_ @Valerio Flacco, 9, Epift.14. 
VIII. Di COENATUS, PRANSUS, 
e POTUS. 


Il Ramo, ela piu folta fchiera de’ Gramatici vogliono , che Ceretus, Prese 
fus, e Potus fien Preteriti Attivi di Ceno , Prande) , e Poto, non altramente » 
che Cenavi, Prandi, e Potavi. E molti l’adopran tutto ’l giorno in tai fenti- 
mento ; a cui e Varrone appreffo Gellio 2.2. c4p.25. e Quintiliano l:6.t. cap.4. 
inchinar f:mbrano.. Il Vofiio per lo contrario afferma , Che Pranfus , Cesa- 
fus, e Potusfien puri, e prettì Aggettivi; e che dir non fi poffa Prar/us , 0 
Conatus fum apud te , in vece di Prandi, 0 Cenavi apud te 3 comeche poffa di- 
rittamente dirfi, Pran/as, 0 Cenatus te accedam. Intorno a che due cofe efla- 
minar dobbiamo. La prima, fe Prar/us, e Canatus, fono Preteriti Attivi di 
Prandeo, e Ceno. Lafeconda, fe fon Participj, e Preteriti Paffivi , oppure 
femplici Nomi Aggettivi: e fe così fatta locuzione Latina , condannata dal 
Voffio , Cenatus fm apudte , fidebba totalmente riprovare. . 

1. Quanto è al primo punto , chiara cofa è $ che Pran/us., e gli altri non 
fon punto Preteriti Attivi di Prardea, (e. Anche Prifciana non dà loro altro 
Preterito;, !che prandi , cenavi, potavi. E nellib.9. parlando de’ Verbi , che 

an per Preterito il Participio, conta fol Gaudeo, Audeos Sole, Fido, € Froz 
dicendo affegnatamente , Swnt autem bec SOLA, , 

2. Quanto è al fecondo , fembra, che 71 Voffio non dovette affolutamente ri- 

errare fimigliante locuzione ; Ceratusfum apudte; poiche ella apertamente 
1 ha in Tito Livio : Cum coenati apud Vitellios effent. Dec.1.lib.2. cap.3. Aven- 
do cenatoin cafa i Vitellj. Ebenche va Impreflioni leggafi ) Cum-cane= 
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fum ejet , ciò non fa, che Cezatum non poffa fempre effer Participio , poiche 
nota tempo , e che non venga da Cernzius, a, sm; nonaltramente, che nel 
‘luogo dal Voffio allegato di Cornelio Nepote , fn Attico cap. 14. Neque unquam 
fine altqua leltione apud eum canatum ef : dove fecondo lui, fa d’ uopo necefla- 
riamente con cezetsm eft intender rò cenare per fuo Suttantivo. Ma egli fu 
Aenza dubbio errato , per nonaver ben confiderato , che a propriamente par- 
lare , niuno di quefti Verbi è Imperfonale. Onde fe carat eft vien da cena 
tur, com'egli penfa , cenatss vien da Cenor ; quantunque tal prefente non fie 
forfe al Mondo. E Cicerone chiaramente ufollo come participio Paffivo, quane 
do diffe : Cenato mibiy (9 jam dormitanti epiftola eft illa reddita . Ad Att. leb, 2, 
Epift. 16. dove cenato moffrail paffato , come dormitanti il Prefente . 
Giuftamente dunque divifar poffiamo , che Cenatus, Pramus, e Potus, non 
effendo Preteriti Attivi, fallo farebbe il dire, Corzatus fuma banc rem: ma ef- 
fendo Preteriti Pailivi, fi puo ben dire, Ceratus /um apud te. Ilche non fa, 
che non fi poffa anche dire , Ceravi apud te, benchein fenfo diverfo d’ Atti- 
vo , € di Paflivo , effendo queft’ ultimo fempre piu Latino ; e piu ordinario. E 
la cagion dell’ inganno in ciò fuol” etfere la poca differenza , che tal volta è fra 
21 fenfo Attivo , e 1 Paifivo ; e ?1I coftume , che abbiamo di traslatare 1’ uno per 
.Y altro. Ciò che ha fatto altresì credere al Voffio s che Ceptrs /17n foffe Atti. 
Vo ; come quando Cicerone diffe nel Bruto : Literzs Oratio ejì capta mandare , in 
vece di cepst. Avrebbe però meglio detto, che in tal cafo e ceptus /un, e 
cap: ufare egualmente fi poffono, bencheindiverfi fenfi, non etfendovi cola 
piu facile , che voltare il fenfo Paffivo in Attivo . Onde forfe venuti fono tan- 
.ti Verbi in OR. comuni alle due fignificazioni , come fi puo veder fopra , facc, 
494. e feguenti : é fonofi fpelfo per Paffivi prefii Verbi atlolutamente adope= 
rati, come fi può vedere facce, 492, € 493. 


IX. Se ADVENTUS puo effere Alle volte Aggertivo . 


Tal fi fu l’opinian del Palmerio, che di forza itudioffi di ripararla con 
‘qualche autorità difadatta , e mal’intefa, come quella del Formione di Te- 
renzio ; I. 3. 

Phadria. patrem nt extimeftam , ubi în mertem ejus adventi venit ? 
Ove dagli orbi in fuori, ciafcun vede, che 44vent: è Suftantivo s della di lui ve 
meta. Puo fimile errore confutato leggerfi nel Voffio ) 14. 4. de Analogia c, 13 
Ove pruova gagliardamente , che Adventus è fempre Suftantivo . 


OSSERVAZIONI 


Sopra le Particelle Indeclinabili. 


C A P. L 


Offervazioni fopra gli Avverbj. 


I. Che gli Avverbi fi paragonano è ma non 
ricevono Numero. 


A. Bbiamoalcuni Avverbj, che fi paragonane 53 come Satis; Satius 3 Secuss 
Secius 3 Diu , Diutius, Diutifime , ed alcuni altri : benche di quefti ve 
ne fieno pochiffimi , fecondo ]’ offervazion di Probo ; perche la maggior 

parte, come Mezzus s Doltius ed altri gi certo fon Nomì, il che farem chiaro 

.appreffo .. 

Non 
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Non mai però gli Avverbj ammettono Numero, contra a ciò che avvisà 
Prifciano. Perciocche fe vuolfi parlar proprio, dee, ed Agite fon veriffimi 
imperativi, come Lese, e Legite. Age porro. Cic. Att.s.1n Verr. Quare agite 0 
juvenes , Virg.fEn.8.273. Ma ciòche fa travedere e in quefti, ed in molti altri 
luoghi , fi è, chelitrafportiamo per l’Avverbio Italiano , Or via, Or/u, Ur 
Bene s Pare. Age, tit ofta Aivrna findia omittamus. Cic. de Senett, Or via ; pofto 
che cotai divini ffud) intralafciamo . Ace, dicat , fino, Ter. Andr. $. 3 Dica 
pure. E quefto fè , che noi gli lafciafimo tra gli Avverbj negli Elementi. 


II. Che molte volte non è Avverbio, quel che 
per Avverbio fi prende . 


E° vi fono ancora luoghi, ne’ quali i Gramatici pougon la divifa d’ Avvesbj 
aquei, che nonlo fono; come quando diciamo, Tanti, Quanti, Magni: o 
uando rifpondiamo alle domande locali ; EN Rome ; Abit Romam ; Vent 
pda °* ed ancor Domt, Mil:tte $ Bella, che fon meri Nomi, e ch? eglino 
han prefi per Avverbj , perche in Greco fi rifponde a quefte domande con Av- 
verbj. 

E ancor piu feriale quefto errore $ comeche forfe piu fcufabile ne”? Nomi 
ufati fol nell’ Ablativo. Perdhe additando fpeffo si fatto Cafo il Modo, come 
fa 1’ Avverbio, quindi è venuto , che fovente abbian prefo Pun perl’ altro . 
Tal è Sponte, che fecondo Prifciano , fcorgefi effer Nome dall’Aggettivo , con 
cui fpeflo giugnefi , Sponte /ua . Tali fono Forte , e Fortusto . Fortefortuza . Ter. 
Cic. Fors è ancora Nominativo în Orazio. Ed a Furtusto fi fotto ’atende c4q/%. 

Lo fteffo avviene in Altern:s, che pure Prifciano fra gli Avverb)j alloga a 
come : 

Alternis dicetis ; amant alterna Camenae . Virg, Ecl. 3. 59. 
Perciocche quivi Altern:s così è Avverbîo ; come Alterna, non effendo altro , 
che Aggettivo , al quale fi fotto ’ntende vicsbus. pa 

Così Repente è Ablativo da Reper:s, di cui efemplo ne dà Cicerone Toy. 3. 
Hofisum repens adventus. Perciocche come fi dice Libens per Libenter; Recens 
per Recenter ; dicefi ancora Repens per Repente , qualfe dicelle Repeuter; av- 
vegnache quefto fia fuori dell’ufo. Repenzte dunque fi dee pigliar come Reper- . 
t1n9, fup. tempore . 

_Lo fteffo ha luogo in Eo, Oo, Primo, Secundo y Poftremo, We. Sicome il 
ricorderemo appreffo nella Elbili. i 

AMABO, quod pecus Grammaticumfecit Adverbium, media, fi mufis placet, 
eorrepta , dice lo Scioppio l6. 1. p. 2. cap. 13.egli è fempre Verbo. Nè di ciò 
da fenno puo dubitarfi, pofciache nel fenfo fteffo ; in cui da coftoro vuolfi 
per Avverbio, egli regge ì’ Accufativo: Amado te, Ti priego. 

Ma quando fi dice ; Cummigravit buc vicezie , Ter. Andr, 1. x. Hue dementie 
pervente , e fimili; fi piglia Hue per Hoc, evififotto ’utende gens, negotzumy 
© locum: edéèlo fietfo, che Ad bec genus dementte ; Ad hoc locum vicinie , (Gc. 

perche anticamente diceafi Hoc locum ,$ come Hec loca . 

Zdeo fon due parole, tutto che I’ ufanza n’abbia fatto una; foggiandola 
a modo d’Avverbio . Ilfimile s’avvifa in Qromodo , Poftea, Isterea, Stquidem, 

 Magis $ Nimis, Satts, o Sat, fon Nomi antichi. Perche anticamente ff 
dicea Muagts, e Mage, Satis, eSate; come Pot:s, e Pote, pertutt’i Generi, 
e tutt’i Numeri. Vedi lc Offervazioni fopra i Nomi, Cap, q. num. 1, face, 
478. e foprai Verbi, Cap. 3. num. 1.facc. S10. E perciò reggono ancora il Ge- 
di Nimes tnfidiarum. Cic.-tn Orat. e fimili. Vedi la Sintafli , Reg. VII... 

cc. q96. 

Ed alcune volte sì fatti Nomi fon retti dalla Prepofizione fotto *ntefa » 
come abbiam detto di PLUS nella Sintafli, facc. 447. Così ancora Nenzurn: s 
Plurimum sy Multun; così Tantum, Quantum, da’ quali per contrazion fi è 
fatto Tam, e Quam. Sicche quando fone in Accufativo , vi fi fotto ’intende 
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KATA, Ad, Per, Ge. Ter. Enn.5.9. Quin me omnes ansarent plurimum , cioè è 
per plurimum , fup. tempus . Nimte:m vizit , cioè , per nimium tempus. Ma fe fo+ 
no in Ablativo , vi fi fotto ’ntende #2: Vixife nemo fatiu’ °f , quam vivere. Plaut, 
Baccb. 1. 3. per in nimio tempore . si 

Laonde in S. Giovanni cap.8.25.T4 guis es? Principium, qui € loguor vobis ; è 
la medefima cofa , che fe detto aveffe , A principio, rivalpylw, dice il Greco, 
fup. rad, e vale lo fteffo , che nunc primum : Quefta è la prima volta , ch? 
io con effa voi parlo? Afranio ancora appreffo Carifio diffe : Pr mespium hoc 
oro s in animo ut flc fatuas tuo , Gc. Primieramente ti prisgo , &c, 

Da ciò lo Sgioppio pruova » che puo ciafcun dire a (uo fenno , Tertium Cons 
Sul, o Terto Conful: fe bene i Romani anticamente furono in ciò sì dubitofi , 
che Gellio 45, 10. cap. 1. attefta , aver Pompeo domandato parere a’ piu Savj 
di Roma, come fcriver doveffe nella dedicazior del Tempio della Vittoria; € 
divifefi le opinioni , Cicerone , che non volle metterfì in briga , aver dato con- 
figlio di lafciarlo sì fmozzicato , T E RT, Varrone altresì ammife alcun di- 
vario fra quelle due maniere , e credette, che Quarto, perefempio » fignifi- 
caffe piu tofto Pordine , e il 00go, e Quartum il Tempo. Ilche rappor- 
n anche S. Agoftino nelfa fua Gramatica , benche l’ufo il piu le con- 

onda , i 

M3 13 ragione del Reggimento piu è malagevole difinfingerla è che raffigu- 
rarla 3 poiche con alcuni la Prepofizione va anch’ efprefia : Soluto velatu rn 
multum ( columba ) velociores. Plin. ltd. 10, cap. 36.dove avrebbe potuto dire 
multum folamente per 22 multum , che fuppone anche mnegotium ,° 

Nec puer Ilsaca quifquam de gente Latznos i 

Intantumfpe tollet avos : nec Romula quondam 
‘ ‘ Ullo fetantumtellus jattabit alumno. Virg. En. lib. 6, 870, 
Dove ufato veggiamo indifferentemente tantum, ed 2 tantum; com’ anche 
Giovenale, Saf. 14. 318. 

I quantum fitis , atque famess  frigora pofcunt, 
E Tito Liv.Dec.3.115.1.c.17.In tantum fuam e enttuife. E Dec. 1. lib.3.6.6+ 
Quantum juniores Patrum plebi fe magis infinughant y eo acrius Tribun: contra ten 
debont . Idem Dec. x. lb. 3. cap. 6. E fimili, ‘ _ 

E puofli fobbrevità dire col Linacro, chetutte voci, che-ferbano qualche 
forma, o fembianza di Nome, non fono Avverbj, 0 almeno lo fono abufiva- 
mente, e folquanto in sì fatta guifa s° adoperano: e che per intenderne bene 
la forza, e ’lreggimento, e per comprenderne Je diverfe accoftature , e paf- 
famenti, che aver poffono nel Difcorfo , è neceffario confiderarli fempre nel- 
la loro fignificazion naturale , e nella loro origine . Il che dimoftreremo anche 
nel Quod , ed in una Lifta d’alcune parole particolari, che appreffo avrà luogo.. 


III. Che il QUOD è fempre Relativo, 


JI Quod, che fpeffo fi dà a divedere effer® Avverbio 30 Congiunzione , non 
è altro propriamente , che il Neutro del Relativo, Q4:, que , quod. Il che fi 
pua confiderare qui in due cafi particulari: uno , quando il Quod contiene or- 
dinariamente la ragion della cofa ; l’altro, quando fi adopera dopo il Verbo è 
in luogo dell’Intinito . i j j 

1. Il Qxod Razionale , 0 chela ragion della cofa contiene, è Pranome Re- 
lativo, retto dalla Prepofizione fotto ’ntefa . Così quando Orazio difle , per 
efempio: Zicolsemis letor y quod vevit tn urbe . lib,1,Sat,4.c1i0è ) letor ob td,0oppu- 
re, propter sd negotium s quod eft > vevit tn urbe, prendendolo afiolutamente ; ov- 
vero, Quod eh 9 vivere m urbe. Similmente in Terenzio, Eux. 4. 7. Sane 3 
quod tibet nunc vir videatur effe y bic nebulo magnuseft: dove Quod fi mette per 
ad 14 quod, Percioche , In quanto che, &c. quefto ècosì vero, che alcu- 
ne volte lo /Ac01 Quod palefemente fi moftra; Lete exclamant , ventt, 1A quod 
me repente afpexerant. ddem Hec. 3. 3. il medefimo, fecondo Donato, che 


pro- 


y 
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propter id quod , ge. E così l’ha ufato Cicerone : Teneo 25 accufando vix me , here 
cule ; fed tamen teneo ; velid quod nolo cum Pompeto pugnare , vel quod judices nub 
los babemus , Ad Q. Fratr. lib. 3. Epift, 2. Dove ifcorgiamo, che l’ aver pofto 14. 
quod nel primo membro , e g404 folo nel fecondo , è baftevole a farci conofce- 
re, che qualora coteffo id non è fpreffo, vifidee fotto ’ntendere. Veroè, 
che ’1 Lambîno ne ha tolto lo 74, come molte altre cofe , a cui non ha ben pe- 
netrato , ma e? fi jegge ne” librf antichi, come teftifica il Voffio. Lo fieffo in- 
fegna il Manuzio nel Comento fu quefta iPftola , aggiungendo, che tai tron-. 
camenti, alla fcapeftrata fatti negli Scrittori , fon venuti dalla tracotanza di . 
coloro; QUORUM AURES IMPERITA ANTIQUAM, NON TAMEN 
SATIS USU PERVULGATAM, LOQUENDI RATIONEM NONFER- 
RENT, Icheegliconferma con altre autorità ; di Terenzio : /4 quod ef con- 
fimilis mortbus , file convences ex te natyum . Heaut. 5. 3. Di Tito Livio : 74 9404 


erat vetufta confuniZzo cun Macedantbus , Dec, 5, ltb. 1. cap. 3. E duolfi oltracciò 


diqusi , che fi fon faticati a compilare il Gran Teforo della lingua Latina, d° 
aver’ intralafciato gran copia di fimili cofe, che poffono fovente dubbiofa , e 
ofcura renderci la lezion degli Autori. | | 
2. Il Quod, che fi mette in vece dell’ Infinito dopo il Verbo, è fimilmen- 
te Relativo . Ma egli è fpeffo privo dell’ufg fuo di Prenome , e quafi folo ritiem . 
quello d’unir la Prapofizione , dov'e’ flà ; con altra; come s'è moftro nella Gra- 
matica Generale, Cep. 9. quantunque ciò non faccia, ch’ “i anchein talca=. 
fo non abbia il fuo Antecedente o efpreffo ; 0 fotto ”ntefo. Dice, per efempios 
Cicerone : Cato mirari fe ajebat , quod non rideret Arufpex , Arufpicem cum vidy= 
fet.lib.x.de Divin, E Plauto, Afiz. 1. 1. ÎScio jam , filius quod amat meus , per Scio 
Filttum meum amare . Or qui è chiaro , che °1 Qx04 ha riguardo alla cofa, che fl | 
fa, ed al Verbo Scew ; eche è la medefima cofa , che fe fi diceffe , Hoc , o #llu4 
feto s nempe quod, ce. dove apertamente il Quodriguarderebbe coteito Hoc (fup. 
negotium ) Come fuo Antecedente . Sogliono però alla fiata i Latini sì fatto An- 
tecedente efprimere , come Marziale Î;4, 11. Eprg. 64. 
Hoc feto , quod feribit nulla puella tibi, . 
Dove avrebbe potuto dire , Scio, quod'nulla puella fcribit tibi, in vece di Nul- 
lam puellam fersbere t24}: benche allora il Quod non avrebbe cangiato natura + 
Del che fi poffon recare infiniti efempj, come appreffo Seneca, Contr. ltb, I. 
sontr. 2, Propabo , quod non fit pudica, Ed Orazio lb.2, Epift.a, 
Quod quanto plura parafti 
Tanto plura cupiss nulline faterser audîes? 
E°l Declamatore contra Saluftio: Credi, quod non omnes tui fimiles incolumes în 
Bac urbe vixiffent. E Claudiano l16,3.de Raptu; 
. Nec credit , quod bruma rofas inmoxza fervet . 
Ed Ulpiano , L.1..3.de leber, agnofe.Stfficit mulieri notum facere, quod fit pragnans. 
E Cicerone, lb, I, de Legrb, Ilud extremumeft, quod rette vivendi ratto melsores 
eficit. Dove il Quod è fempre Relativo, benche sì fatti modi di parlare fi 
poffano efprimer fempre per ‘Infinito. i 


IV. seil QUIOD polla merterfî come !l O'71de 
i | Greci dopo.il Verbo. 


“ 


/ 

Per decidere cotefta Quiftione , quel che innanzi recato abbiamo , baftar 
potrebbe , comeche ’1 Satizio abbia voluto affolutamente negarlo ; allegando 
per ragione , econ infiniti efempj provando, che il Q404 è Cio Relativo. 
Ma porche fi è dimoftrato poc'anzi, che anche quando il Qx04 ftà dopo il Vera 
bo in luogo dell’Infinito, dove fenza fallo tia invece dell’èrs, vi ftà come 
Relativo 3 quelta ragione del Sanz.o non puo mettere in dubbio tal’ ufo. Nof 
efamineremo iù partitamente altrove la natura dell’éry, e faremchiaro , che 
aflai piu fpeffo è egli Pronome, che il Quod Latino, benche ciò non divieti 
un perl’altro foventi fiate adoperarfi.Onde il Linacro riprende gl’Interpretrig 


Mm 2 che 
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che per ifchifare di tradurre queft’ è74 per lo Quod, hanno ufato certi parla» 
riimprop), edintrigati. E ’1 Voffio nel fuo lib. de Conftraltione , oflerva, che 
Cicerone; Plinio, Vvvidio , Plauto, seneca , Orazio , ed altri folenni Auto- 


ri, non han dubitato ufar sì fatto 0104; benche nella Gramatica brieve dica 


effer poco Latino , e non doverfì facilmente imitare . Ma °] Manuzio in diver- 


fi luoghi, e particolarmente nell’ Epift. ult. del lib. 9. 44 Att. e nella 28. del‘ 


7. libro a4 Famzltares , ftabilifce queft? ufo del Q40d, come una verità fermif- 
fima . È fe Arrigo Steffano nel Teforo alla voce afg , ne ha dubitato ; nel libro 
de Latinitate falò fufpetta s il qual fece dipoi , e ’?ncuiefpreffo , e fottilmente 
uefto punto difcute , egli 1’ approva con gran numero di autoritadi. Tal che 
arebbe fuor di ragione mettere in contefa queft’ ufo, avvegnache concediamo 
di grado l’efprefiion per l’Infinito effere affai fovente pie leggiadra, e piu Lati- 
na;poiche traslatando Cicerone nell’Opere fue molti 
quali era efprefio 1’ 6rs , ha piu fpeffo ufato la maniera dell’Infinito, che l’altra.. 
Or la ragione, per la quale cotefte efpreffioni per 1’ Infinito , 0 per lo Qx04, 
fono nel fenfo d’igualvalore , e la quale niuno , che io il fappia, ha intino 
ad ora avvertito , fi è , chel’ Infinito è fra’ Modi del Verbo, ciò che il Qx04 
è fra’ Pronomi; e ch’è proprio officio loro di congiungere le Propofizioni, ove 
da una in altra fi paffa. Perefempio, nel paffo di Cicerone poco davanti ad- 
dott? , fono due Propofizioni, cioè , Zilud extremum ef, e Refte vivendi ratio 


nesores efficit 3 il Quod) unifce, e fa, chel’ una dependa dall’ altra : ilche 


farebbe anche I’Infinito, com’ è manifefto , e come puo vederfi più diftinta- 
mente nella Gramatica Generale, Parte 2. Cap. 9. e 11. 


Significazioni norabili d’ alcuni Avverbj » dove fi fa 
vedere l'origine di molte parole . 


mi luoghi di Platone,ne? 





ABHINC fignifica propriamen- 
te 485 hac die, talche denota folo il 
termine ; e ’1 Nome del tempo fi met- 
te apprefio in Accuf. o Ablat. A5hne 
anniss Oannus quendecun, &c. 

Il che ha fatto credere ad Erafmo , 
ed allo Scioppio , ch’ egli poteffe rap- 
portarfi ed al Paflato, edalFuturo; 
e che la determinazione fol dependef- 
fe dal Verbo, a cui fi congiunge. E 
di vero in Pacuvio fi legge, ( #2 Armor. 
Gud. ) Seque ad ludos jam tnde abbine 
exerceant . 

Ma falvo quefto , in ogn’ altro luo- 
go fi riferifce al Preterito. Edè un 
ghiribizzo del Pafferazio nel fuo Cale- 
pino dire » che Scfipatro l’approvi per 
eamenduni i tempì, quando colui non 
ne fa motto. Bene egli allega l’ auto- 
rità fopraddetta di Pacuvio , ma par- 
da foltanto de’ due Cafi , che quel puo 
reggere. 

E vero che HINC fi riferifce 
agli altri due tempj, ma non già 46- 
binc : Me nemo magss refpicset , quam fi 
binc dueentos annos fuertim mortuus , 
Plaut. True. 2. 3. Aliquia convafaffem; 
ntque hbinc me conjecifem protinus 12 pe- 
des. Terenz, Phor, 1, 4. 


ADAMUSSIM . Vedi appreflo , 


Partim. 


ADHUC. Vedi apprefîo , Ha/fenns, | 


ADMODUM.. Sicome la 
parola Modus prendefi Latinamente 
o perla Quantità, o perla "a $ 
così 1’ Avverbio Admodum , che n° è 
compofto , alcuna volta fignifica Mol- 
to, ed alcuna Quaefi , Circa. Non ad- 
moknm grandis nat , Cic. de Senett, 
D’età non troppo grande. Curto lstera- 
rum admodum nibil fcrtebat . Idem mm 
Bruto : Curione non apSa lettera po- 
co s o nulla, Exa/fo ad4modum menfe 
Februario. Liv, ficome not diciamo » 
Poco men che andato Febbrajo . Sex 
millsa boftattim cafas quinque admodum 
Romanorum. Idem, Dec, 3.hb.2.cap, 16, 
Vi perirono fei milia de’ nimici, de’ 
Romani prefio a cinque milia . Alla 
fiata fpeeifica 1’ Italiano , Alguanto è 
een pochetto , che bene altresi fpiega- 
fi perlo diminutivo , come A4modam 
debilis, Deboletto; Admodum elegans, 
Affettatuzzo ; AAmodum decers, Tra- 
convenevole . 

ANTEHA C;cioè Ante hec 
tempora , Per addietro . Perche gli 
Antichi diccano Hac, per Hec. 


CO- 


MI 


Offervazioni fopra £ Avverbi 


COMIMUS ton folamente pren- 
def per lo luogo , ma ancor per. lo 
tempo, come nota Servio ; nè figni- 
fica folo Ex propinquo , Dappreflo , 
dipreffo, ma ancora Statzn, Incon- 
tanente , di prefente, di botto . 
an Fallo qui femme cominus arua 

Infequitur. Virg. 1. Georg, 104. : 

Alcuni han dubitato fe pofla esli 
fiar: fenza Cafo veruno , e per confe- 
guente ftimarfi non effer Prepofizio- 


ne, come in Properzio : 


Aut celer agreftes cominus fre fues , 
lib. 2. El. 19. E lib. 3. EL t. 

Fluminaq ; Abmonto caminus sffe vîro? 
Ma divero che nò. Perciocche nel 
primo efempio vi è 1’ ENifli della Pre- 

fizione 44, non altramenti , che 
in quel verfo di Virgilio, Ec!. 1. 65. 

Sitientes ibimus Afros 3 per 44 Afros, 
E nel fecondo , il Dativo egli è di 
rapporto ; il quale 3’ inframmette per 
tutto , come, Virg. Ac». 11, 192. 

St Celo clamor., E fimili. 

CUM, o QUUM è l’ Accu- 
fativo antico di Ori, que 3 quod. Ve- 
di fopra facc. 485. 

CUR è parola mozza per Cure; 
& Cure per Cwirei. Plauto l’hà mef- 
fo ftefamente: 

--_.--- Vifeum legioni dedi s 

Fundafgue : eo prefternebant folia far- 
eri. n 
Ta. Quo rei? AN. Ne ad fundas vi/- 

cus adbarefceret, Pan. Alt.2. 
Ma in quanto sè dimoîtrato nelle 
Declinazioni, e fopra, fece. 476. che 
anticamente il Dativo effendo fem- 
pre fimile all’ Ablativo , fe n° è di- 
poi tolta la Î, Mw/4 per Mufar è Co- 
sì ancor fi è detto Cur, o piu tofto 


Quor , fecondb l'antica forma», per. 


Cure s 0 Quare. Tanto che Cure LQue- 
res che nella loro origine, che nel 
fenfo fon la medefima cofa. Or quan. 
do fi dice Quare, ordinariamente è 
Ablativo ; ove fi fotto ’ntende la Pre- 
pofizione DE, o IN; che tal fiata 
vi fi lafcia parere: Deo/que deteftor. 
SF. Qua de res aut quojus rei rerum 
omnium; Plauto, Menech, s.2. Tea re 
maximas Diis gratias agere . Coxnel. 
Nep. i Timoleone cap. 4. Ilche tion fa, 
che Car non poffa anche flare per lo 
‘Dativo cui rei, come $’ è dianzi veduto 
nelluogo di Plauto. 

Quindi apparifce s perche fia tutt? 


2937 — 
uno dire, perefempio : Miraber grid 
. effet s cur mibintbil fcriberesz O quare 
nthilfcriberes,s oppure, quod mibi nibil 
fertberes , di Cicerone: facendofi ne? 
due primi modi la Coffruzione per l’ 
Ablativo » e nell’ ultimo per l’Accufa- 
tivo , effendo ivi il Quod in vecedi 
propter quod , VEE, 

DEIN è lo fteffo , che DEIN- 
‘DE accorcio. Or” Zzde 1 così come 
Hqnc , fi dice deltempo ; e del luogo; 
ond’ è che Dei:, 0 Dernde, fipren- 
de per Poftez, quando fi riferifce al 
tempo o Paffato fia, o Futuro; val’ 
anche quelch’è Confeguenter , quando 
fi riferifce alluogo : Accepit conditi 


nem } dem quaeftumoccipit. Teren, An 


r, I. Ie Fattum bic effe id non negat sg 
Neque fe 14 pisere y G deinde falturun 
 autumat, Idem Heaut, Pro), —. 
uefti due Avverbj fignificano due 
termini, Puno prefeute , e l’altro lon- 
rano, così di tempo ; come di luogo , 
ovvero uno della prima Perfong, l’al- 
tro della terza, da’ quali 5° è fatto il 
Quinci, e Quindi Italiano , di qua ,; e 
delì, ant. Linci. Da Quei innanzi. 
Bocc. N. 68. Da orainavvenire. Po/= 
cia che 10 mi partti quinci. N.79. Mi 
partii di qui. E grudi gli diffe, N. 98. 
ci g Di poi. El Petrarca:. 
Stanco gii di mirar , non fazio ancora, 
Or quinci, or quindi mi volsea guare 
ando si 
Cofe , che a ricordarle è Breve l'ora. 
| DEINCEPS vien da Derigy 
e da Capio. E’? moftra la fucceffione, 
‘e continuazion delle cofe . - 
DUDUM, fafli da Dis dum; 
Fgli è gran pezza, Bocc. M.15. Niente 
po di meno egli s’adatta alle volte al 
reterito proffimo , come Zice»rtior fun 
multo quam dudum. Ter. Phorm, 2. 3. 
Stà via piu ora fofpefo » che dianzi 
non iftava. i 
HACTENUS fi dice del 
luogo s perche è formato da Hae (fup. 
fine )e da Tenus, 
Hac Trofana tenus fuerit fortuna fe- 
cuta, Virg. &n. 6.62. Fin qui. 
Haftenus fuit , quod caute a me feribi 
poffet. Cic. Att. lb, 11. Epift. 4. Que» 
fio è uanto &c. J ed haec battenus . Id. 
lib. 6.Epif.2.Ma ciò bafti aver detto fin 


UL. 
TADHUC;perlop ofto » fi 
dà al tempo, in vecedi Aloe (fue. 


° Mm 3 seme’ 
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tempus ) o nel Plurale s Ad hec ( (up; 
tempora ) come s’avvifa in diverfe 
copie di Cicerone. E quefto Avver- 
bio è del prefente egualmente , e del 
Paffato . Èa adbue non Verres y fed Mus 
tius.Cic.Att.1, in Verr.Adbuc hac trant. 
- Idem Hb. 2. de Divin. Adbue id nor fe- 
ci. Idem lb.6. Epift. 14. Tram adbuc 
a e ep:ftolam acceperam. Idem Att. lib, 
7. P. 12, ; . 

EDEPOL, o EPOL. Vedi appreffo 
ta Figura EMiffi , Lifta 2. 

ETIAM è un compofto d' Ft jem, 
ed ha fpeffo i] medefimo fenfo, che 
le due pai feparate : non in altra 
‘ guifa , che Quontam è il mero Quo 
jam ; nè per altro vi fi è frammef- 
fa JaN , fe non per empiere Pia- 
‘ pertura della pronunzia , effendofi 

Fi onunziata la f confonante piu mol- 
nte dagli Antichi che oggi non 
facciam noi. In guifa che ’1 Quo in sì 
fatto Avverbio nota RrOpi amento l’ 
Abiativo di Modo, o di ione i 

E XAMUSSIM. Vedi Partîmy 
appreffo . | 

«EXTEMPLO, come ELOCO,, fi- 
prc s Tantofto ;, incontanente, fu- 

ito 3 perciocche Templum intendeafi 
co luogo fcoperto. Aliigerendum 
(dellumyextemplo; alti confulendum prius 
Senatum cenfebant. Liv, Dec. s.lib.1. 
cap.1. Mada Elocohan fatto Zlico, e 
Ziltco ,$ benche Plauto a fuo talento ha 
anche fchiettamente ufato ex loco, 0 
ex loco. 

JAMDUDUM , Buona pezza fa, 

tiota un piu lungo fpazio di tempo, 
‘ Che Dudum; e Fampridem »s che Prr- 

dem j e Famdru; che Diu: e fi dicon 
tanto del prefente , quanto del Paffa- 
to. Famdudum expettant. Cic. lib. 2, 
‘ de Orat. Ea s quam jamdudum trata- 
bamus , fubilitas. Idem in Lelio, Ma 
Seneca 1’ ha ufato per je jam nel 
Prefente : Monfirum jam dudum avehe, 
sn Medea 2. 2. Porta via or’ora cotefto 
moftro. Famdum fumite penas. Virg. 
En. 2. 103. Gaftigatemi In quefto 


ante . 
MAGNOPERE è un compofto di 
due Ablativi s magno opere , Gran 


0 . 
+MANE è un’ antico Ablativo ; co- 
. mè Sero , Tempori, (e. perche di- 
ceafi Maris, Buono, giovativo , con- 
trario del quale è Bnmazis, Crudele 3 


7 


N 


malvagio s ch? è ancora nell’ ufo . 
uindi diceanfi Det manes, gl’ Iddit 

fotterranei, che dannevoli non erano 

agli uomini ; e ’l tempo , che fuccede 

alla ttotte , chiamoffi Mare, come 
uello, ch’è affai piu, chele teno- 
re ; dilettevole . 

E però troviamo ancora Mzlto ma 
ne. Cic. Att. lab. s. Epif. 4. Bene mae 
ne. Idem , ibid. lzb.4. Epift.9. Ben mat- 
tino . Vedi fopra facc.238. colonna x. 

. MECASTOR, MEHERCULES, 
MEDIUS-FIDIUS. Vedi 1° Ellifi, 
Lifta 3. ] 

NIM oo da Nes 
e Mivum , come fe fi diceffe , Non 
miruni , 

O LI M prendefi per ognitempo. 
Per lo paffato indeterminatamente: 


| Sre olim loquebantur . Cic.lib.2. de Orat. 


Pezza fa. Per molto tempo prima: 
Olim non ftilumfumfi . Plin. Jun . Gran 
pezza fa, che non ho fcritto . Per 
poco prima, teftè. Altum effe cenfes 
nunc me atque olim y$ cum dabam. Ter. 
dedalo da quel;che teftè io mî 
era. Per lo prefente : Tt tandem per. 
cipras gaudsum , quok eco olim pro te non 
temere prafumo. Pling Jun. /3. 3. E- 
#if. 10. cioè $ Ora , pèefentemente, 
fecondo Ruberto Steffano . Per io 
Futuro : Forfan s @ hec olim memi. 
nile juvabit . Virg. Zen. lib. t. 207. 
Sarà dilettevole quando che fia il 
rammentarle . Per lo tempo indeter- 
minato : Ut pueris olim dant crufiaila 
blande Dotforesz Talora s alle volte. 
Orazio l:3, 1.Sat. 1. Per Sempre : Hic 
t151 pravalidas olim y$ multoque fluentes 
Sidficit Baccho vites . Virgo Georg. 2. 


‘550, In ogni tem 


_PARTIM È un’ Accufativo an- 
tico, come Nuvim, Puppim y il qua- 
le è retto da xerd , e perciò dicefi, 


‘ Partim eorum, non altrimente, che 


Pars eorum . Cic. Sed eorsn partim 
i pompa , partim in acre Muhres ef= 
fe voluerunt . 2. de Oratore $ parlan- 


‘do de? difcepoli d’ Ifocrate 3 Ma di 


effi qual volle effer chiaro nelle Scuo- 
le (# pompa ) e qual nel Foro ( 
acte , ) 

Il medefimo debbe dirfi di Ademe/- 
fim sche hafli in Varr.r. de R. R. e di 


° Examuffimy ch’ è in Plauto , Amph.2. 


2. edaltrove. . 
PARUÙ M è anche Nome s coe 


me 





7 
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RE RO 


To ateo ao 


Le SS 


to Me LE Pai 


SAR TT et RR a 


n Offerv. Sopra 
fio Panlum , che fuppone 44, o Kerd- 
Vengon da #adpos | Paucuss 0 grado 
#0V ; da cui tolto l’ W, fi fa Parumy; 
e mutatido il g in A, Pazlimi Pars 
vrim ha la fteffla origine ;s trafponen. 
‘dofi folamente la RK, 

Veggonfi in oltre i Nomi anzi det. 
ti in diverfi Cafi. Nel Nominativo : 
Paruni eft } quod bomines fefellifit . Cic. 
pro Sextto s fup. nesottum. Cum parum 
mmeminéris quid concefféris |: Idem lb. 
è. de Zuvent. pet ad parum . E fimil. 
‘mente s Persi multi ,$ per dit Mol. 
ti pochi. Perzni fapé s Di rado. Pau- 


lum bremanior $ Ge. Geutiletto anzi - 


chenò. ci 
PEDETENTIM vieti da pe: 
e tendendo, Pian piano, lemme lem. 
me ( modo baffo ) dolcemente. Paf. 
‘fo paflo. Petr. o 4 ma’ pafli. Prov, 
PEREGRE fi prende per di. 
verfì luoghi, o fia quello, in cui fi 
fa i Peregre abfumi O quel, dove fi 
‘Và ; Peéregre abeo : o quello , ande vien 
‘fis Peregre domumreédea , — 
PERENDIE, Pofdomaui;, 
qua peremta die $ come offèrvò Cari- 
10, . 
PERINDE nota la foni: 
glianza : Omnes res perinde funt , ut 
agas s ut éas magnifacias. Plaut, P/eud. 
2. 1, Tutte le cofe fot tali, qual’ è 
l’opiriione s che di loro abbiamo. Mr 
thridates corpore sgenti perindé armatusi 
Proporzionalmente . Saluit . appo 
Quintil, 45,9. cap, 3. 
__PESSUM dicefi in vece di Pénfum, 
Vedi i Preteriti $ fac. 350, — 
PRAEQUAM, PREUTL, 
PROQUAM ; PROUT. Vedi il 
Cap. delle Congiunzioni piu innanzi + 
PROTINUS componfi da Por- 
ro, e Tenus; talche denota la conti: 
.fiuazion di luogo, e ditempo. Prots 
.33%5 aerit mellis celeffia dana exéquar 4 
Seguentemente. Virg. Georg. 4. I. En 
.tpfe capellas Protinus ager ago. Idem Fel, 
.-3. rì. Le meno lontano. Tum protinus 


«sstraque tellus Una foret. Idem En, 3: 


416. toccando , che la Cicilià anti- 
chiigamiente era all’ Italia congiun+ 
ta, 
.QUAM. Vediil Cap. deife Con- 
Yiunzioni appreffo . te 
QUANDOQUE è una paro« 
a raccorciata , per Quandocunque . 
dndigror s quandoque bonus Aormitat 


Homerus. Orazio în Arte, cioe Quans 
docunque . Quandoque arabitur. Co- 
lum . Qualora; Quantunque volte fi 
lavorerà . E fempre fi riduce a tal 
fenfo; come avvertifce il Sanzio, ec< 
cetto fe debbe rifolverfi in due paro» 
le; 0 rus 3 qRando egote afpicsam ? quan 
doque licebit s (gie. Orazio lib. 2, fat. 6. 
per (@ quando. si 
«QUIN alle volte addimanda ; 
alle volte accrefce s ed amplia la fi- 
gnificaziohe, edalle volte eforta ; ed 
aunanimifce a far? alcuna cofa. 
_In tuttà sì fatti fenfi s° ufa in vace 
Qui s e Ne, o Non; e’ QueèlV 
Ablativo del Relativo ,$ in vece di. 


+ Quo ( fup., modo ). Quin vocafti 


hbomineni ad cenamì Plaut, Sticb, 4. 1. 
Cioè; Qui nons 0 Quomodouoni Cos 
me non l’hai tu convatato a mangiare? 
Quid fas lapis? quin uccipis ? Ter. 
Heaut, 4. 7. Qu ti hoc audi, Idem 
Andr. 2, 2. Quin moreré. Virg. Aen. 


4. 547. 


. Si truova alcune volte fciolto , e 
-diftefo, Efficite s qui ( ux2r ) detur tibi 


Feo id agamy mibi qui ne detur. Ter. 
adr: 2. 1. Dove anche fecondo Do- 
nato, Qu: frà per 2 nadmodum, e Ne 


‘ per Non, Quid nunc agimus? GN. Quin 


redeamus, lderiù Eum, 4. 7. Cioè y #10 
redtamus s 0 quid ni Hic non eft locus g. 
quin tu alstum quaras y quot centonesfara. 
css; Plaut. Epsd. 3. 4. 
UO è fempre Relativo è e 
puo prendere o per lo Dativo $ o per 
l’Ablativo Singulare , o per l’Accufa- 
tivo Plurale. Vedi il Capo de’Prono= 
mi y f20c. 485... È 
QUOAD ..I1Torfelliri dice; ché 
Quosd hoc, 0 Quoad ein non è Lati= 
no; è Latino beà l’altro, Quod «4 
hoc fpeftat sovveros Quod ad illud pertis 
net. Altri però ammettono il Qu0ad 
in fignificato di Quantum cd, e sì 1 
pruovario con un luogo di Cajo L. 3. 
1. dé acq. ver. dom, Nec anteref (quos 
ad feras beftias 4 (i volucres ) utrum 
în frio quifque fundo capiat y an 11 atea 
no. Il Gran Teforo della Lingua La- 
tina ftampato a Lione riel 1573. ch’ è 
ftimato il migliore , e tutt ’ Vocaho- 
larj dello Steffano , anche l’ultimo , 
ch’ è dell’ impreffion d’ Onorato ten- 
fiorig fpreffimente il Qurad nel fud= 
detto fenfo s autorizzato per la men: 
tovata legge di Cajo. E nel vero. 


Muti 4 leg. 


540 Nuovo 
Jegge così in alcune ffampe della Ra- 
gion Civile, come quella della Vedo- 
va Chevalon del 1522. 

Ma è affai verifimigliante , ch’ egli 
fa un’errore, eche debba legrerfi 
Quod ad, com’ è nelle Pandette Fio- 
rentine , ftampate fu quel famofo ori- 
ginal di Firenze, che forfe è il piu ec- 
cellente , e’l piu antico Tefto a penna, 
che fia in tutta Europa ; in cui leg- 
gefialla recata Legge, Quod 44 feras 
veftias , dc. Così ancora nelle ftam- 
pate di Criftofano Plantino del 1567. 
ed in tutte le piu famofe, come in 
quella di Conzio s di Merlino , di Ni- 
vello s di Dionigi Gottifredo, ed al- 
tri. Se non che quefte han Eefftas , le 
precedenti Veftias colla V ; intorno a 
che fi puo vedere il trattato delle Let- 
tere qui appreffo . 

Ma fe con tutto cià fi voleffe auto- 
rizzare il Qroad, ufato già da parec- 
chi valenti Uomini, in vece di Quen- 
tum ad, ne’ tempi a noi vicini, come 
«dallo Scioppio , dal Sanzio , ed ale 
tri; potrebbe farfi coll’ autorità an- 
che di Cicerone, incui fi ha fpeffa- 
mente Quoad efus facere poteris. Quo- 


ad ejus fieri poffit e. dove Quoad è per 


Quantum ad 3 e Facere, o Fieri per 
un Nome retto dall’ 44 all’ Accuf. che 
regge il Genit. Ejxs, (up. Rei, o Ne- 
getti: per modo che Quoad eius facere 
poteris ( per efempio ) val lo fteffo,che 
Quantum ad faltum ejus rei poteris. 
Così nel /75, 3. Fpift. 2. ferivendo ad 
Appio ; dice : Vides ex J. C. Provinciam 


C AP. 


Metodo è 


effe babendam è fi eam s quoad ejus face 
re poteris , quam expeditifimam mibi 
\tradideris s facilior erit mihi quafi de- 
curfus mei temporis. E nel l15.s.Epift.8. 
Tle quoad ejus fieri poffit, prafentie tue 
defiderium meo labore minuatur. F ad 
Att. lib, 11. Epif. 12. Necintermittas, 
quoad ejus rei facexe poteris , (cribere ad 
me. È così degli altri. Nè il poter’ 
avere il Qr0ad la medefima forza, che 
Quantum ad , fi puo in dubbio recare: 
perciocche ficome Quantum è Accu- 
fativo retto da xard ; o Za fotto ’nte- 
fo, come abbiam detto fopra n.2. così 
«Qua è un’ antico Accufativo Plurale, 
come Amdbo,retto fimilmente da xerd, 
(di che fi poffon vedere le Offervazio- 
. zioni de’ Pronomi , 7.4. ) qual’è altre- 
sì nellibro de Seneltute , laddove Ci- 
cerone diffe : Quoad potuit reftitit . 
.80° é'eov: Quanto piu ha potuto, ha 
refiftito., Tanto bafta a dimoftrare, che 
forfe non fi debba così di leggierî 
-condennareil Quo ad Lor, Quoad ila 
lud, Fer Quantum ad : benche piu fi- 
curo farebbe il Qr04 24. 

QUOD è fempre Relativo. Vedi 
n. 3.facc. 535. 

UUM. VediCUM. 

SCILICET, fiè detto in vece di 
Serre licet, non altrimente, che Vile- 
licet per videre licet ; ed licet per ire 
licet . 

VENUM, chefi prende per Ave 
verbio , e per lo Supino di Vexco, è un 
mero Nome Suftantivo . Vedi i Prete. 
riti, face. 350, I 


II 


Offervazioni fopra le Prepofizioni. 


ciocche fuppongono ad ognora il Cafo loro; come Loxga poft tempore ventt 3 


L° prepofizioni prive del loro Cafo non fono Avverbj , dice il Sanzio, per. 


4 cioè, Lonsotempore poft sdtempus. Mafiè da noi dimofttato nella Reg. 
XIX. che ve n°ha di molte, che credonfi Prepofizioni, e non miga lo fono. 
Le Prepofizioni , come il Nome fteflo il dichiara, debbon fempre allor Ca- 
fo precedere nella Coftruzion naturale. E fe adiviene , che fi truovino pof- 
pofte » fi fa per la Figura detta Anaftrofe, come Glendem, atque cubslta propter 
pugnabant. Orazio lib.1. Sat.3. così Quamobrem fi è detto in vece 08 quam fem è 

«Quapropter in vece di Propter que, ogua? Quocirca per Circa quod s Gc. 
e Prepofizioni o dell’un Cafo ; o dell’altro congiungonfi nella Compofi- 


zione , non folamente coll’altre parti dell’ Orazione, ma ancora colle prepofi- 
zioni feffe; come Zrante diem vi. Cal. Sextiles dilata funt . Cic. Att. ltb.2, 
Epif.13. Exante diem Nonas Fun, Idem, itid, lib,3. Epif.x7. Montes infuper al- 
tos. Virg. Ani. 65. Fafupeò aliena rogorum , Lucr. li6,6.1281. Si truova fi- 
milmente Pofazte in Varr. lib.5. L. L, Circuamfecus in Apul. lib... Metem. Tex 


o cir“ 
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Offervazioni fopra gle Avverbi. —S54x 
eîrerm in Macro Giuriftonfulto , L. 37. de Reisg. © fumt. funer. E tai Prepofi- 
zioni compofte poffono congiungerfi eziandio col Verbo j come Zy/uperbadere, 
in Gellio , in Apuleio , ed in Papiniano, L. 17. de hs, que ut indignis (e. Per 
avere a vile , 0 nor» tener conto di qualche cofa . Per, lo Reggimento dunque di sè 
fatte Prepofizioni inneftate , è bifogno dire o che reggano il medefimo Calo» 
che la Semplice , quale è l’ultima nella Compofta ; come Exaute diem quintuns 
Zaus Offobris . Liv. Dec. s. lib.£S. cap. 1. oche intalcafo vi fian due parlari in 
uno , per modo che fignifichi, Ex die ante diem quintum, Gc, 

Derfvanfi talora anche dal Nome ; come Crrcum da Circus } Secundum da Se- 
eundus : perche ciò, ch’ è vicino ad alcuna cofa , vien dopo quella. Onde al- 
cuni han creduto , che trovandofi, Pre/eute teftibus 3 Ab/ente nobis, e fimili 3 
Abfente , e Prefente divengan Prepofizioni , ed abbiano la medefima forza sche 
Clam nobts ; Coram teffibus è We. E ’1 Voffio par che quefta opinion favoreggi, 
comeche tai parlari fi poffan rapportare alla Sillefli , come direm nelle Figure. 


C A P. IIL 


Offervazioni fopra le Cong'unzioni. 


I. Che le Congiunzioni non han fenpre il medefimo 
| Cafo avanti , che dopo, 


quanto i fenfi , il perche non hannofempre il medefimo Cafo innanzi, 

che apuicio » Se però fi rifolve sl parlare per la Coftruzion femplice, fi 
troverà, che fempre eguali Cafi aranno , perche: Emi centum auress, ( pla- 
ris, è lo fteffo, che Emi centum aureis, G pretio pluris arts . ER domusfratris , 
mea , è lo ftello , he Ef domus fratris , ($ domus mea . E fimilmente quando di- 
cefi, Malo effe Rome, quam Atbenis, cioè , Malo effe inurte Rome, quam m 
41tbenis . Ma quando Boezio diffe nella Confolazione lr6.1. Melzer reverendi ad 
mmodsrm vultus, (G oculis ardentibus , uopo è fupporvi la particella Cum, cioè s 
Et mulier cum oculis ardentibus. E fimiglianti. i 

Altrettanto nell’ Interrogazioni accade, perche intendendovifi il medefi- 
mo Verbo, dovrà per io medefimo Cafo rifponderfi; come appo Terenzio, 
Fun. 2.2. GNATHO . Ecqguid beote? PARMENO . Men.? pape! Ma poten- 
do il Verbo reggere altro Cafo, potrà bene in altro Cafo darfi la rifpofta ; co- 
me appo lo fteffo, Phorm. s. 3. DEMIFHO. Qrid iftue nora? CHREMES. 
Masn:; cioè, tere. E fimili. 

Non han fempre le Congiunzioni il medefimo grado di Comparazione avan- 
tidi effe, che dopo: Homo? met obfervantiffimusy (@ (ui jurts, et Ci 
vetinens. Cic. ad .0.F. lb. 1. Epi. 2. Nè il medefimo Tempo,nè il medefinmo 
Modo : Nz/î me laltaffes amantem , (9 falfa fpe produceres. Ter. Andr. 4. 1. Cos 
SAebam , ac mabi perfuaferam fore , (Gc. Cic. Att, lb. x. Epift. 14. 


L' Congiunzinni nella Sintaffi figurata , non tanto congiungon le parole, 


II. Quali Congiunzioni voglion piu toffo l° Indicarivo, 
o piu toffo il Soggiuntivo. 


Veduto abbiamo innanzi, face, s02.e 503. che sì fatti due Modi 1’ un per 
l’altro fovente vagliario : nulla però di meno le Congiunzioni alle volte lî 
determinano. 

Quamqguam , Etf, Tametfi congiungonfi il piu coll’ Indicativo 3 benche 
anche co) Soggiuntivo s'accoppino. Quamgran aperte Vojeatro affentirentur. Cic 


lib, 1, 


2 Nuovo Metodo. 


li3.x. Epift.2. Etft illis plane orbatus efem . Idem în Lelto . Etfi pars aliqua civ? 
cumventa ceciderit , Cef. l16.6. B. G.c.1t.. | 

Quamvisy Licet sy Ettamfiy Quando, o Cuni( per Poiche ) Quandoquidens 4 
fi congiungono le piu volte col Soggiuntivo $ e pur non abborrono l’Indi- 
cativo : Me quamvts Lamie pietas; (9 cura moratur . Orazio lib.1. Epift.14. 
*Che coftui lo ha affai a mano. N27 ifta veritas y etiam fi jucunda none mibi, 
tamen grata eft. Cic. Att. l:5.3. Epift.24. Quandote id video defiderare ., Idem 22 
Jero i POlcae vedo ; che, &c. Quandoguidem tu nunquam mibi defuifte . Idem 
Pi) errna oso : è CI 
3 Quandogiidem ipfé ef ingento tono . 

Cunique buic veritus efì optume adolefcenti facere njuriam . Ter. Andr, 3.2. 

Così la regola da' noftri Volgari ftabilita, che le Particelle Bezcle , Avves 
guache s Comeche s We. Saccompagnino III col Soggiuntivo , effer fallace 
‘s'avvide il Bartoli s € con varj Tefti moftrollo nel Torto, 2.112. 

QUOD;0 che vaglia a render ragione; come s'è veduto nel Cap. degli 
Avverbj n.3. fecc.435. oche s’adoperi dopo 11 Verbo in vece dell’Infinito , 
come rel numero feguente , fi congiunge e coll’Indicativo , e co] Soggiuntivo; 
perciocche in tutti quefti cafi egli é Relativo. Vedi iluoghi riferiti, 

UT in fignificato di Che ; decopn per lo piu col Prefente del Soggiun- 
tivo ,s fe innanzi a fe ha alcun Verbo di tempo Prefente , o Futuro : Zar 
eo vis maxima eft s ut fimus 11 y qui baberi velimus . Cic.l:5.2, Off. Ut in per. 
petua pace effe poffitis 4 providebo + JTdm 3, Cata, — —, 

Se v'ha Preterito;, s'adopera l’Imperfetto del Seggiuntivo dopo PU T: 
Tantum cepì dolorem s ut confolatione spfe egerem . Cic. ltb.5. Epif. 16, 

,_ Se però l’azione notata dal Preterito duraffe tuttavia _, potremmo ufare 
11 prefente dopo 1’ UT : Oraré jufit , ad fe ut ventas Ter. Andr.4. 2. Per 
ciocche l’ha ella defiderato , e’l delidera ancora. 

UT in fignificato di Poffguam s vuole lPIndicativo ; 

Tlt fumus sn Ponto yter frigore conftitit Iter. 

Da che ftiamo in Ponto. Ovvid. Trif. 114.5. El.104 
Così ancora DONEC per Quandiy : . N 
«—_—  Donec eris felix s multos numerabis aniicos. Ideni , ibid. kb.i. El8. 

DUM fimilmenre, GUISE denota il prefente : Dura apparatur Virgo. Ter. 

unuch. 3. s. Mentre fi vefte , fi para la Spofa. 

. Ma DUM fignificando Purcbe s pofto che s o fin tanto che s vuole il Sog= 
giuntivo : Duna profim tibi . Ter. Andr. 4. Li 
| Tértia dum Latto regnantem viderit eftas . Virg. REn.1. 265. 

JAMDUDUM ; e JAMPRIDEM s’aggiungon meglio coll’Indicativo s 
Quando notano un’aziohe , che tutta fiata duri : FamAudum antmus ef 1 
pattuts . Ter. Eun. 4. 7. 

. Così JAM OLIM : Olim jami s Imperator ys inter fulgentes virtutes tuas 4 
livor locum querst. Quintil. 3 Milite Martano, . ù AE 
UASI s e CEU VERO per Quaf vero , fi mettoni col Soggiuntivo * 
Quafi nunc non norimus nos inter nos. Ter. Adelph. 2. q. Ceu vero nefciam. 
Plin, Net. Hifi. lib.1. Come fe rio 71 fapefli , &c. 
‘E fomigliantemente TANQUAM er .Quafi : Tanquam nefciamus . Plin. 
l:b.2.c,63. E Tanquam fi: Suadeo videas s tenquam fi tua res agatur . Cic. 
lb... Ep:ft.16, Ma TANQUAM per Stcut regge l’Indicativo. Tanquarh Phi 
lofopborum habent Arfespline ex ipfis vocabula $ @c. Ter. Eun.2. 2. 

PERINDE folo ha fovente l’Iridicativo : Hec 19/4 omnia perinde funt , 
ut 6 ine « Cic. de Orat. 115.3: Ma unito ad altre particelle , come Perinde ac 
fi } Congiuuge fempre col Soggiuntivoi Perzade aftwnans s ac fi ufus effet. Cel 
15.3. B. C. c.t. | 

.NE, qualora per divieto s’adopera ; s'accoppia coll’Imperativo , 0 col Sog= 
giuntivo : Ne crucia te. Ter. Eun.2. 2. Nouticrucciare. Dant, Ne poft conje= 
tas culpamin me, Idem, ibid.i. 3. i 

Ma per domandargy come 47; e Num, meglio coll’iodicativo s'accoripagna : 


Quid 





LEO. 


3. 201. 


{ 
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© Là puer Afcantus? fuperatne y G vefcitur aura? AEn.3. 339. 

Per denotar femplicemente alcun dubbio, ha il Soggiuntivo : Hozefiumne 
faltu fit , anturpe ; dubitant, Cic, 1. de Offic, : i 

Si puo aggiugner qui Ne per Ut ze, che ricerca fempreil Soggiuntivo , per 
1’ Ut fotto ’ntefo. N vedremo gli efempj nel Cap. feguente . 

L’altré Congiunzioni fieguomo ordinariamente la natura del parlare ; come 
fin Italiano altresì ora un Modo; ora um’altro ricevono , fecondo che richie- 
de la continuazione; e le particelle, che fannovifientrare : 

Mz 10 perche »° attuffi in mezzo londe, 

Ma perche ben morendo onor 5° acquifta . Petr. 
Ed altri fimili : il che fi puo meglio coll’efercitazione , e coll’ufo s che co’pre- 
cetti apprendere. 


ÎIIL Delle Congiunzioni negative. 


Ognun fa, che in Latino , quando nel parlare vi fono due negazioni, fcam- 
ievolmente }’una l’altra diftrugge, e perconfeguente vaglion lo fteffo , che 
l’affermazione . Deefi non pertanto qui por mente , che fpeffo-il contrario adi- 
viene, come appo Plauto, FEpid. 4,1. Negue nefcso s per nefcto . E Terenzio s 
Eun.s. 9. Nec nemo, per Et nemo : e néll’Andria 1.2. Ne temerefacias, neque tu 
baud dicastibì non preditum. E Virgilio : 
At non infelix animi Pbeniffa , neque unguam . 
Solvitur i fominos s oculifque s aut peltore nollem 
Accipst =---= PEN, q. 529. 


E Cic. Négabmnt , id , nifi faprenti , non poffé concedì. în Lalio. E pro Cornel. Ne- 


minem unquam non re, non verbo s non vultu dertque offendit . E Tito Livio ;, Dec. 
1. 115.3. 6.5. Tt nemo non lingua gs nn manu promttor in ctvitate haberetur, Macio 
piu fpeffo , e con maggior’ eleganza fi fa; quando la negativa fi mette per la 
difgiuntiva Vel: Nullam effe artem nec dicendi s nec differendi putant. Cic. Aca- 
dem. lib.1. Non me carnimibus vincét $ nec Thracius Orpheus s Néc Linus . Virgo. 
Ecl.q. $5+ Nullo neque turpi quefiu, neque odiofo . Cic. lsb.1. Of. Non pre lacrymis 
poffum reliqua nec cogitarey nec feribere Idem Att. 116.9. Epif.14. Non altramen- 


.te ufano la particella Ne anche i Tofcani : Zo z0n cercai né con vergogna y nè con 


fraude d°imporre alcuna macula all’oneftà , ed alla chiarezza del voftro fangue . Bocc. _ 
N.37. E ciò perche appo loro la negazione accoppiata è piuintenfa. N.2, Al 
tramenti mat non ne farò nulla . N. 97. A voi mn cofterà niente. Ed anche il No» 
remo de’ Latini fi è ufato per Nullo N.97. in fine : Alla qualcofa oggi pochi , 0 non 
niuno ba Darco tefo dello intelletto. Come legge Alunno. E bene il vero , che 
A Poeti hanno ufato alle volte la Ne, alla Provenzale , in vece della O difgiun- 
tiva: Segliocchifuviti fur dolci, necars. E piu fiate nel Petrarca . Efima pe- 
rò il detto Alunno ciò dal Latino aver dirivo , comeche rado fi offervi : An, 


Ipfe diem , noltemque negat difcernerè Calo. 
<a Nec memmiffe vie media Palinurus im unda. 

così fatta maniera è piu folenne nella lingua Greca ; nella quale ad ora ad 
Ora fi veggono tre negazioni l’una appreffo all’altra , le quali altro non fanno, 
fc non negare piuche piu. 

La Congiunzione Nec fi prende per Et non. Ma ella alle volte congiunge 
una cofa; e rimanda infiememente la negazion fovra un’altra , come in Virgi- 
lio , parlatido d’un cavallo vecchio , che convienfi far ripofare : 

: Abde domo , nec turpe ignofce feneita. Virg.3. Georg.96. 
cioè , Abde domo s G îgmfce fenette nonturpi. A che non avendo alcuni pe- 
netrato , hat creduto fcioccamente effetvi contraddizione. i 

‘Dopo il Alon modo , vi fi fotto ’ntende alcuna volta un’ altro Nor. Vedi ap- 

preflo la Figura Ellifli , n.11. + 


IV. AÎ- 


544 . I Nuovo Metodo: 


IV. Altre O/fervazioni fopra certe Congiunzio- 
| ni particolari. 


LICET è propriamente Verbo ; come Per me licet $ fup.tibis 0 vobis, (e 
S'ufa ancora nelle conceffioni, come fe alcun dica, Veriam ad te? altri rifpott- 
Fa » Licet 3 Vientatua pofta: Stea pure a voi. Bocc. N. 74. Vedi i Preteriti , 
face.370. 

Di che poflfiamo adoperare tal Uerbo ini tutti quefti Tempi , Licet facias -* 
Licebit repotia celebret . Orazio lib.2. fat.a. Licebit curras. Idem lib.1. 04, 28. Li= 
cuit faceres , &c. Ove fcorgefi , che la cagion vera, per la cul regge il Soggiun- 
tivo, fiè , perche vifi fotto ’ntende 1’ UT. E veracemente non fi legge negli 
Autori approvati » fe non colSoggiuntiyo . Cio che ha fatto credere al San- 
zio , e all’Alvarez, che la regola non foffera eccezione, quantunque abbiam 
nella Legge, Licet fubjelta tranfaftto ef. Ulpiano L. 8. de Tranfalt. Licet non'furt 
damnatto fequuta . Modeftino L.a0. de Accufi 

NISI fovente adoperafi per Sed, come il Manuzio , e lo Stevechio hantro 
avvertito : Eodem modo anferes alito , 11/ì prius dato bibere bis în die, (& bis efcam, 
Catone , R. R. cap.89, in vece di fed prins. Nifi ut periculum fat , vifam quia 
velit. Plaut. Stich. 1. 3. Ei liberorum s nife divitie , nibilerat. Idem, Menech. 
Prol. Quamobrem ®% PA, Nefcio , nifi miki Deos fatts feto futffe iratos ; qui aufeulta- 
verim , Ter. Andr. 4. 1. Nifi pol filium multis modts jam expelto , ut redeat domum. 
Idem Hecyr. 2. 3. Nibil mibi gratius facere potes ; nil tamen id erit mibi gratiffi- 
mum s fi , qua tibi mandavi, confeceris, Cic. Att. lib.s. Epif. 14. Tuas lte- 
ras expeltabam : nifì illud quidem mutarî , fi aliter ef , atque oportet , n0r2 
video poffe . Idem Att. lib.11. Epift.20. Omnino hec eodem modo ex hac parte fiunt > 
if illud erat infinitum . Idem Att. lib. xx. Epift.6. Nec cur ille tantopere con- 
tendat video s nec cur tu repugnes : nifî tamen multo minus tibi concedi po- 
teft , quam illi , laborare fine caufa . Idem lib.1 3. Epift. r, Cohostibus armatis cîrcum- 
Jeptus Senatus , nibilaliud vere poteft decernere , nifi timere, Idem , Oftavio Fp. ulti 
‘ma lib, ad Brut. Alia, que cetert miferias vocant , voluptati habuiffet > nift ta- 
men Rep. bene atque decore gefta. Sal, in Fagurth. E nello Spagnuolo niuna cofa è 
tanto frequente, quanto il loro S#0 ( che corrifponde propriamente al Lati- 
no Nif ) pofto per Sed. : DE 

Or cotefta Offervazione non folamente giova ad intender molti luoghi dif- 
ficili negli Autoriprofani , ma negli Ecclefiaftici ancora . Come in quella 
fentenza tanto famofa di Steffano Papa S. Cipriano : Ni4# inmovetur “, niîft 
quod traditum ef ; la quale alcuni fcienziati han data per viziata, e voglion do- 
verfi leggere , #2 #d, quod traditum eft. Ma nè piuchiara , nè piu meglio det- 
ta effer puo la fentenza , fe fi confidera effer qui il Ni, in vece di Sed. NiZl 
innovetuy 3 fed quod traditum eft : Non fi faccia novità alcuna ; ma fi offervi la 
Tradizione. 

E °l fimigliante nella Scrittura 3 come quando Naaman dopo guerito diffe al 
Profeta: Nonentm faciet ultra fervustuns bolocaufium , atque viltimam Diis alte= 
nis , nifè Domino. lib.4. Reg. cap. s.19. per /ed Domino . E nell’Evangelio : 
Quos dediffi mibi , cuftodivi: € nemo ex its periît , nift filius perditionis . Joann. 
cap,17.12.fed filius perditionis, Perche Gesù Crifto parla qui degli Eletti fuoi ; 
de’quali non era quel Figlio di perdizione . Ed in S. Paolo : Mtror guod fice tam 
cito transferimini abeo , qui vos vocavit in gratiam Chrifti, in aliud Evangelium , 
quod non eft aliud > nifi funt aligui, quivos conturbant . Gal.1.6. Cioè , /ed unt 
aliqui, Ge, Scientes, quod non quftificatur homo ex operibus Lesîsz nifi per Fi- 
dem JESU-CHRISTI,. 7814, 2. 16. cioè , ed per Fidem Fefu-Chrifti . Così . 
ancora, Panespropofitionis comedit , quos non licebat ei edere “, neque tis , qui 
cum eo erant > nififolisSacerdotibus. Matth.12, 4. Et preceptumeft dllis, ne lede= 
vent fenum terre , neque omne viride $ neque omnem avborem © nifi tantum homi- 
ness qui non habent fienum Dei an frontikus fuis: Apocal.o. 4 Non intrabit în care 


ali- 
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aliguid comquinattm , ant abominationerm faciens , ($ mendarium : nifi qui fcripti 
funt tn libra vita Agni. Ibidem 21. 27. Unde enem fcts muler , fi virum falvum fa= 
cies? € unde fcis vir , fi multeremfalvam facies? Nofi unicutque ficut divifit Do- 
minus, (@c. ita ambulet.1, 1, Cor.7. 16. e 17. in vece di Sed snufquifque ita ambi 
, ,, ty ficut illi Asvifit Dominus: Maciafcheduno cammini fecondo il dono , che 
da Dio ha ricevuto. . 


nu Nè potranno fembrarci ftrani così fatti parlari, fe confideriamo il rappor- 
““ togrande, che han fra loro quefte due particelle Sed , e N:ff. Onde gli Ebrei 
vi; Pefprimon colla medefima voce TOR I Chi im, 0 NI LN Zrn bo, le qua- 


gi di talora fi traducono per gay qs Ni; come nel Gene Cap.32. 26. talora 
‘per Add, Sed, comenel medefimo libro cap.24. 38. e talora per #AA° x, co- 
sn menelfecondo libro de’ Re, cap.s. 17. 5. Paolo ancora diffe : Tig 3v E'ci Iad- 
ju 2065 766 dé A'rowg ; AN n° dianoro , di alv emIOTEV' Tan. 1. Core 
ihiy 3: $ Ques agitureft Paulus; quis vero Apollo? nyfi miniftra, per quos credidiftis 3 
sm È così degli altri. 
UAMVIS , dice ilSanzio, vien da Qrantumvis ; da che fi puo conofce- 
mm re(loggiunge egli ) dove dobbiam’ adoperar sì fatta Particella ; perciocche 
tin  ellacontiene in fe fempre un mado di permiffione , e non s’uferà mai, dove 
mis MON poffa ufarfi anche Quentumbdis : Quamv:s multa meis exzret viltima feptis . 
ws Virg. Eclog. 1. 34. cioè Quantumvis multa . Ut quamvzs avido parerent arva colo- 
sin 20 idem AEn.t. 3. Quamuvis parvis Italia latebris contentus effem . Cic. lib. 2. 
ima Eps. 26. Quafi vero mihi difficile fit quamvts multos nominatim proferre , Idem pro 
più Rofe. Amer, Quamvts fublimes debent humiles metuere . Fedro, Fx5. 28. Gli uo- 
in mini, pergrandi che fiano, debbono de? piu abbietti aver paura. 
si: Veggonfi fpeffo quefte due Congiunzioni itrfieme unite . Ed è bene ordina- 
‘fm Tiosì fattamente congiunte incontrare due Particelle $ che han la medefima 
n forza, ola fignificazion fimigliante ; come Ergo sertur s Pofì hoc dem, Det po- 
lip Sea, Tandem denique, Quiacnim,, Quidem certe , Extemplo fimul , En ecce gs 
inn «LQuippe quia , Olim quondam , Tandem itaque. Quia nam y Nam cur, Mox deta= 
cop Fey Ge. Gliefempli occorronaa paffo a paffo in Plauto, Terenzio, Lucano » 
wi eziandio in Cicerone , e Cefare , /tague ergo amantur. Ter. Eun. 2. 3. e fimi- 
at Hi. Ilche puoogni volta attribuirfi al Pleonafmo , non altramente , che quan- 
ip dovifondue negazioni per una 3 come Nemo mnullus tNegue nefcio , Nulla ne- 
gue, edaiîtri, delle quali abbiamo dinanzi ragionato . 
bi É Maiquando fi dice Étfi quamvisy Quamuvts licet , non!è propriamente Pleo- 
gi nafmo , poiche la fignificazion di tali parole è differente, come fi fa chiaro » 
s mettendo Qrartunmvisin luogo di Quaermvts: oltre che , come abbiam detto , 
u Licetè Verbo. Così in Cicerone : Et fi quanivis non fueris fuafor , approbator cer- 
oe de fuifi. Att, leb.16. Epift.7. Quamvis licet excelleas, 1: Lalso . Quamvrs enume- 
xa *tsmultos lscet, lsb.3. de Less. £ fimili , che non fon miga Pleonafmi ; fe non 
ib gira guifa, che diffe contra Verre, A4/7.2. Quaînvis collide , quamvis au- 
dalter , quamvzs impudenter facere , 
., La Cengiunzione QUAM viene anche da Quantumj e Ouanguam , (nota 
« tISanzio) è Accufativo, in vece di quantum quantum ; e Tanquam , di tar- 
nl. *Mguantum 3 come Tamdeeft avaro, quad kabet , quam quod non habet, appo 
logn Quintil, l:5.8, cap.s. Cioè , tantum deefi , quantum now habet , invece d° an tan- 
fsi, am» Ge. fecondo le cofe già dette , facc.534. Perciò Tito Livio ancor diffe : 
ita Lam non fuarum versm eg dimicatio effet cernebant , Dec.x. ltb.7. cap.13. Quan j 
o, ole loro forze di foperchio avanzafîe . i 
sa di avviene , che fpeffo Quam s’adopera in un membro _, e Tantum 
(A sa put a magis extendas ( vincula , ) tanto adfiringunt ar@1us + Plauto, 
(6 I. I, | i 
sr AQUAM L pia ‘intende fovente nelle Particelle Comparative Plus, ell 
Phi ni; È c9e si millza hofttum eo dre cefa traduntur . Liv. Decx3. lib.4. cap.7. 
o 19 C Îi os colaphos enfregit mibi, Ter. Adelph.2.1. Amplins quadragmita dies 
O lessi elio a Cic. 2:4.8.Ep:ft.13. Plus melltes jam audivi. Ter. Eu». 3.1.Yam cale- 
pinsfatis, Idem Enna, a, 2, Mala ragiondelReggimento è inella prepofizio- 
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se, perche fon due Nomi; Ad plus calefres , quan ad fatis. Vedicid s che è 
abbiam divifato nella Regola de’ Comparativi , facc.447. e nel Cap. degli 
Avverbj num.1. face. 533. € 534. : _ 

PER ,} PERQUAM , ed IMPRIMIS congiungonfi fpetb evl Comparati» 
vo se talora col Superlativo altresì, contro all’avvifo d’Arrigo Steffano nel 
fuo Teforo ; alla Particella wc . Perpaurifimi agricole. Colum. 115.3. cap.20, Hoe 
730 imprimis mprobiffimus , Cic.3. # Verr. Perguam maximo exercita . Curzio lib, 
4. cap.18, Vedi la Regola de’ Superlativi, fecc.448. e 449. 

PERQUAMS'accoppia anche col Verbo ; Perguam velim fcire .- Plin. li4.7. 
Epift.27. E così Sane quam , Admodum quam, Valde quam > Oppido quam , ed 
Oppids perguam , fi giungono fimilmente a? Verbi, ed a’ Pofitivi s © talora è, 
benche piu di rado, a’ Superlativi : Seseguam refrisit . Cic. ltb2. ad 0.F. 
Epift.7. Sane quam gravitertulr. Idem lib.4. Epift.s.Valde quam pascos , Bruto s 44 
eundem l1b.13. Epift,13. Oppido quam parva . Liv, Oppido perguam pauci , Hirzio 
de B. Afr. cap.x19. 

QUAM allogafi con molta grazia ancota fra due Comparativi :. Pefilentia 
coorta minactor tamen , quam perniciofior è, Liv. Dec.1. lb. 


/ 4. cap.329. Salubrior ftt= 
di1s , guam dulcior . Quintil, l:4.3. cap.1. Vedi la Reg. de’Comparativi , facc.447. 
Sicome dunque in ogni Compa razior * deefì f upporre il Pre , come abbiam 


dimoftrato nella Regola XXVII.! ..iodo Do/fzor Cicerone è lo fReffo sche Pre 
Cicerone: così dee ancora fotto. .iderfi col Que; e quandodieefi, Lima- 
#19, quam Sallufitus , è lo ftefflo, che dire, Preguam, 0 Pre eo quantum , CO- 
me Plauto favella . Così quando fi dice , Bona ef mulser tacens s quam loquens 3 
econdo lo Scioppio , è lo fteffe, che dire , Preguam loguens ; oppure vi fi fupe 
pon Mag:s, come appreffo diremo. = 
Da ciò fi conofce , che PRAEQUAM fa fempre Comparazione » Pam minoris 
omnia facio , preguam quibus mod: me ludificatus ef. Plaut. Mofell.s. 2. Jo poco 
curo di tutto Paltro a riguardo de’ modi, &c. Hoc ettam pulchrum ef , praguam. 
scbifumtus petunt. Plaut. Aulul.3. 5. Ciò è affai piu belle s Ch’ove venga con 
difpendio . Mec pol profeîto quifzuam fine grandi malo, praquamres pat 


tur , fitte 
duit elecentie . Idem, Merc. Prol, Niuno mai, fenza gran male , all’attillatura 
fovra il fuo valfente intefe 


PROQUAM mofîtra la proporzion tra una cofa s edaltra ; 
Rityr parviffima corpora proguam : 
E leviffma funt, ita mobilstate feruntur. Lucr. lib,3. 200. 
A proporzion che fon piccioli , e lifci, fi muovono. | 
RAUT è quafi la medefima cofa, che PRAEQUAM: Nihil bercle quidem 

hoc , praut alta decam . Plaut. Mil. 1. 1, Quefto è niente al paragon di quel che 
dirò. Molefror eft , preut dudum futt , Idem Menecb. 5. s. Egli è piu nojofo di 
ciò, ch'egli gran tempo davanti è ftato . Ì 

PROUT niente quafi divarta : Tuas literas Drast.r0) patti » expelto . Cic. 
Att. lib.11, Epift.6. Prout hominis facultates ferebant . Idem Al2,4. în Verr. In quan= 
to comportavano, &c, k 

Le Congiunzioni Copulative vagliono anch’effe a far paragone: Amicior 
sibi nullus vevet s utque ss et. Plaut. Merc,s. 2. per Quam 15,0 Prequam 15. Non 
Apollimis mago” verum , atque hoc, refponfum ef. Ter. Andr.4. 2. invece di Pre 
atque, Così ancora: Et nefcso quid tibefum oblitus bodie , ac volui , dicere . Jdem 
Andr, s$.1. Cioè Pre, 0 Proac 3 come Prost voluti , (Fc. Se non vogliam dire, ef- 
fer quefta una Ellifli di Egre fotto ’ntefo . Perche pare , chel parlare intero 
efier dovrebbe gue ar, Eque argue, che fpeffiffime volte fi adoperano . Te 
anto: fidelem effe ague , atque, ecomet' fum miki Seibam. Ter. Phorm. q.1. Me certe 
habebis, cutcarus aque fiss ($ perjucundus , ac fuifti patri . Cic. lb,2.Epift. 2. 
Così quando Plauto diffe , B2cc5,3. 6. Srcut di hic, quem effe amicun ratus 
fum, atque ipfusfum mibi z è chiaro, che fignifica lo fteffo , che AEgue atque 
splas (tem miki. Perche nel detto di Terenzio dianzi recato : Non Apollinis n3a- 
gi verum , atque hoc s te/porfum efi , è lo fteffo s Che won magts eque verum ef , at- 
que hoc refponfum. \E in quell’altro: Nefcro quid tibi fum oblstus bodre , ac voluti s 
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ch aicere, è lo fteffo, che «gue dicere , ac volur. Lavnde poiche il folo ufo ha 
i inerodotto., che fovente tralafcifi sì fatta Particella Age, la quale fi riferifce 

| all’Atgue ; così ufo medefimo in altriluoghitace Afgue , efprimendo 1 Ague ; 
come Tamen erat nemo , quicum effemlsbentius , quam tecum, @ pauei , quibufcunz 
il equeltbenter . Cic.115.5. Epift.a1. dove fi fcorge doverfi fupporre Aigue lzben- 
ke ser, atquetecum. E così deglialtri. 
où TAME N ricerca fempre un’ altro membro nel parlare è o un’altra partice]- 

lacontrappafta » dice i] Sanzio, ghe li corrifponda, eda cui fi riferifca : Que 

li nondum libera civitate $ tamen Pop. Romani comitrts leberatus eft. Cic. pro Mil, in 
ti vecedi Qui, guamuts nondum libera civitate , tamen y Ge. E perciò qualora 
oa, nonvifia, uopo è fotto ’ntenderlg , e prenderla nel fenfo medefimo j; come 

.È quando Cicerone comincia così la 19. lettera del lib.9. Tamen # malitia non di- 
pra ora : cioè Tuttavia ( fupponendo qualche cofa della lettera fcrittagli dall’al- 
is tro)monlafc:la tua pravttà | 
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O Sopra alcuni fpeziali parlari. 


muerte | 
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pal 


pa Di VEREOR UT, e VEREOR NE. 


Fit Erenzio nell’Andria 2. 2. fprime affai bene la differenza , chev’ha fra 
queftî due modi di parlare, Vereor ut , e Vereor ne : dove il Servo Davo 
parlando a’ due Giovani, de’ quali uno temeva di fpofare una Donzel- 

la, cheegli non amava punto , e l’altro, chel’amava, di non ifpofacla ; egli 
dice al primo , Twpaves? ne ellamducas, Tutemidi doverla fpofare : ed all’ 
altro, Tuantem, ut ducass Etudinonifpofarla. 

rin ——Malagevole cofa è render ragione di tai parlari. Conciofiacofa che quel , 

Ja ch’inLatino s'efprime per affermazione ; Paves, UT ducas, in Italiano deb- 

fo defi tradurre per negazione 3 Ten: di NON ypofarla. Ed allo ’ncontro , quel 

ch in Latino ftà efprelfo per la negazione ; Pavess NE ducas , voltar ti dec 

(c peraffermazione; Temi DI /pofarla . 

qu Quindi molti Saccenti fecerfi a credere , Vereor ut , e Vereor ut non 3 effer fo- 

vente la medefima cofa; e’] Sanzio ancora fembra a tal fentimento inchinare : 
xs Somealcontrario, Metso ne , prenderfi talora per Metuo ne r0n-3 della mede- 

Mw fima guifa, che Non modo fi piglia per Non moda non : e 1 Linacro formal. 

‘A mente ’infegna nel fuo libro 6. de Confiruft. figur. 

i ,Perifviluppar dunque tutto ciò con chiarezza, fa meftier confiderare , 

i che tutte fimili efpreflioni contengon fempre in fe fteffe la Particella 

im Ut, efpreffa , 0 fotto ’ntefa . Per modo che anche quando fi dice , per 

i vad efempio , Vereor ne , onenonidfiat , èlofteffo , che Vercor nt reso 

su 9 ne non id fiat , non potendo il Soggiuntivo fiat d'altronde reggerfi » 

ci: n dall’T# fotto ‘ntefo ; pereioche il Ne , come ha molto ben’avvifato 

Gm Stio » qual’Avverbio negativo , non puo sì fatta forza da fe mede- 

ag Pa avere . E non altramente qui adiviene , che quando Cicerone l:6.1. 

sw cadem, diffe : Vide , ne sllarum quoque rerum pulcherrimarum a temetipfo 

pe immmnuatur auttoritas 3 cioè , ut ne, 0 tt non imminzatur. Trovandolfi tal- 
ss) V@kaanche efpreffe quefte due particelle infieme ; come 3 Peto a te , #t Socrus 


(2) A ado- 


i a 
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adolefcentis rea nefiat . Cic, 116.13. Epift.54. E Terenzio, Andr.2, 1, Per amicitiam 


obfecro s ut ne ducas. . 

Effendo così, non poffono fpiegarfi fomiglianti parlati, fenza confiderar la 
forza della particella {#. Ha dunque ella due ufi principali , che propriamen- 
te riguardano ciò , che trattiamo ; e fecondo i quali fi puo render ragione di 

uette efpreffioni, 11 primo fi è , di pigliarfi per Quemadmodum , 0 Quomodo s 
nel medefimo fenfo , dice il Sanzio , chefitruova un Cic. 2:64.15. Ep.10. Timeo s 
quemadmodum hec explicari poffint . E nell’Autore «4 Her. li6.4. Tametji vereor » 
quomodo acceptirt fitis. L’altro fiè , di notar propriamente l'intenzione , e la 
cagion finale è come quando Cic, 44.1, de Orat. diffe : Ef tg:tur Oratori diligenter 
providendum , non'utstllesfatisfaciat , quibus neceffe cfì ; (cà ut 11s adiirabilis videa- 
zur, quibuslibere liceat fudicare., Ed anchecon il NE : Zia velim , ut ne quid 
preperes. Id l5.16. Ep.9. E Ter. Eums. $> diaque , ut ne viderem , mifera buc efes- 

&i foras , . 

E perciò quando dicefi , Paves ut ducas , fe prendiamo 1 Ut per ,Quomodo s 
come doverfi mai fempre pigliare contende il Sanzio , fignificherà , Ta /e’ #2 
affanno , come la fpoferar , o come farai per i/pofarla , che fa il medefimo fenfo » 
che quello, in cui fi prende ordinariamente per negazione s Has tsmore di non 
t/poarla . 

‘ FEdalcontrario, Peves ne ducas , fupponendo , come abbiam detto, che?l 
Soggiuntivo 4ycas non puo effer retto , fe non dall’T/ fotto ’ntefo , ti prende- 
rà per Paves, utne, OM ronducas, cioè, geonzodo non; e fi potrà tradurre in 
Italiano , Tut'affanni, comefaraî per non 1fpofarla , ch’è il medefimo fenfo , 
che quando diciamo per affermazione, Tems: di /pofarla . E tal’è la prima fpofi- 
zione, chea ciò puo darf. 

L’altra depende dalla feconda fignificazion della Particella Le sche abbiamo 
detto fignificare V’intenzione , e la cagion final®.. 

Ma per bene intendere quefta fpofizione , fa d’uopo fapere , ch’effendo fem- 
pre tutte le paflioni, come fra due termini di cofe contrarie , uno di quella , 
che fi defidera , l’altro di quella , che fi cerca fchifare 3 è certo ; che il 
timor d’una cofa fuppon fempre l’amore , o ’1 defiderio della cofa contraria . 
Così fi teme la morte , perche fi defidera la vita ; fiteme di fpofare una fem- 
mina , perche fi defidera di non ifpofarla : come alcontrario , fiteme di non 
ifpofarla, perche fi defidera di fpofarla. 


Pofto ciò , e’ fi pare, che la ragion ;, che differenzia quefti due modi di 


arlare in Latino , ed in Italiano, Paves, ut ducas, Temidinonifpofarla ; 
aves , ne ( per st ne) ducas, Tutemidifpofarla, fiè , perchein Itakiano fi 
. mota folo l’oggetto del timore, quando in Latino dopo aver notato 1] timore 
per io Verbo , fi nota infieme il defiderio del contrario per PU. E così Paves, 
z:t ducas, vuoldire parola per parola , Paves, T'afiliggi, ut ducas , per ifpo- 
farla ; cioè , Tufe’ agitato dal timore nel defiderio , che tu hai di fpofarla . 
E Pavesne ducas ( dove bifogna fempre fotto ’ntendere Ut ) fi puo così fpiega- 
re : Paves , Tut'affliggi, ret ne ducas, per nonifpofarla ; cioè , Se’ agitato 
daltimore nel defiderio, che hai d’ efierne libero, etemi, che non vi fii in- 
dotto. 

Par che sì fatta ragione fia piu naturale dell’altra , benche niuno , ch’io 
fappia » fiefeire finora avvifato. Ma fi fcorgerà di. leggieri tal’effere il vero 
fenfo , e’1 fondamento di quefti parlari, fe ficonfidera, chela brevità , dî 
cui foprammodo eran vaghi i Romani , ha fatto , che fovente fimili efpreffio- 
niufaffero, quando di due cofe o oppofte , o relative, ne hanno una fignifica- 
ta col Verbo, e l’altra con la Particella. Così han detto , Adeffe ex Africa . 
Cic. Att. lub, 11, Epift.15. Quem ex Hyperborets Delpss ferunt adventfe . IA. 115.3. 
de Nat. Deor. Aliquem ad ne quitram abducere . Ter. Adelpb.3. 3. Non abeo ad vulgi 
opinionem . Cic. l15.3. Off. Proprus abelfe . Idem lrb.1. Tafcul. e fimili , Il che ma- 
nifeftamente , s’io ben ravvifo, dimoftra, che quefti parlari , Paves, st du 
cas; Paves ne dicas: Vereor ne fiat ; Vereor nt fiat, e fimili , fon-venuti da sì 
tatta fiudiata brevità , colla quale han voluto nel medefimo tempo il timore 


d'una 
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a? una cola; e ?1 defiderio del contrario fignificare. Eda ben prendere cotal 
principio » Niun quafi paffo s’ incontrerà negli Autori , in cui tutti i parlari , 
che da’ mentovati due nafcer poffono , e che pajono alcune volte intrigati, 
non fi comprendano.Noi li ridurremo tutti a fe, fecondo il Manuzio , 1. Vereor 
st .2. Vereur ne, 3. Vereor ut ne. 4, Vereor ne non. 5. Non veresr ut . 6, Non vereor 
ze : elitradurremo fempre co’ modi di parlare ordinarj della noftra Lingua , 
rimettendo al Lettore il ridurgli al principio , ed a rendergli parola per paro- 
la, come abbiam dianzi fatto , quand’ egli voglia conceperne piuin partico- 
lare la forza, c la natura. 


I. VEREORUT. 


Daciò,che detto abbiamo , fi puo ben conofcere , che quefto parlare, Ve- 
veor ut, nota iltimore nelle cofe , che fi defid>rano ; cioè la paura , che non 
riufciffero fecondo la noftra penfata. Eccone gli Efempj: Hcc fedus veretur 
Hiempfal, ut fatis firmum fit , ©} ratum. Cic. 1, de Lege Agrarsa. Egliteme, 
che quefta leganza non fia ben ferma , e falda . Sez homo amens dutpiendam ur 
bem daturusejt, vertor, ut Dolabella ipfe vobis fatis prodeffe pofit . idem lb, 14. 
Ep:ift.14. Se quel furiofo ( Cefare ) porrà la città a faccomanno, ioteno , che 
lo iteffo Dolabella non vi potfa affai ajutare. Non dubitabam quan eas ( literas ) 
hbenter leiturus efes; verebar , ut redderentur. Idem 416.12. Ep:ft.19. Io non du- 
bitava miga, che quelle lettere non fileggeffero da ts volentieri; matemea, 
che non ti folfero confegnate. Widerzs vereri , ut epiftolas tuas asceperim. Idem 
Att. lib.11. ep.25. E° par chetutemi, che io non abbia ricevute quelle lettere 
At vereor , ut placari poffit . Ter. Phorm.y.7. Temo, che non fi polta rammorbi- 
dare. Peri1! metuo , ut fubftet bojpes . Idem Andr.s. 4. Io fon diferto! forte te- 
mo, chel mioofte iftia fermo. Edin quantità fimili , ne’ quali vedrai, che 
poiche in Volgare fi rendono éotai modi di parlare fempre per negazione, vi 
li mette la particella Miz4, punto, (e. almeno fupponvifi : Zo temo, ch° egli 
1301 poffa , 0 non pofa misa quietarlo : ma nel Verzeor ne nen vi fi puo fotto ’nten- 
derc , perche fi rende per aff:rmazione , come abbiam dimoîtrato . 


II VEREOR NE. 


uefto modo di parlare effendo contrario al precedente , notatimore nelle , 
cofe’, che in modo alcuno non fi defiderano : Vereor, ne turpe fit pro fortifimo 
vitro dicere incipsentem temere. Cic. pro Mil. Temo, che vergognofa cofa fia a 
chicomincia ad aringare a pro d’ un’ uomo fortifiimo il paventare. Metzebat 
feuicet , ne tndicaretur, 1d. sbrd. Ma forfe temea dieffere fcoperto. Vereor, rie 
defsderes offictum meum . Cic. l15.6,ep.6. Temo di mancarti in ciò, che devo. Tr 
amet , ne deferasfe . Ter. Andr.1.5. Teme , che l’abbandoni . N15 pavebam , ne 
peccaret. Plaut. Per/.4.4. Io temeaforte, ch'egli fallaffe . E fi potrebbero por- 
tare infiniti altri efemp), per dimoftrare, che quefti due mod. di parlare, Ve- 
reor ut ,e Vereor ne, che fono il fondamento de’ feguenti, fon fra loro oppofti. 

lo sò ben’ io efservi ftate alcune perfone ragguardevoli | che han creduto 
non efserfi dagli Autori fempre ofservata sì fatta differenza,e fi fono ingegnate 
d’adducer luoghi di Cicerone per provare 1] contrario. Ma noi di certo chiarar 
mente moftreremo s che tutti que’ luoghi fon guafti.,:e fuor del fenfo loro na- 
turale. Bafti ora ammonir folo in generale col Voflio, e lo Stevechio,che tale 
errore di porre 1’ Ut in vece del Ne , 0 ’1 Nein vece dell’ Ie , è troppo fpefseg- 
iato ne’ libri, eziandio altri da quegl:,che fono incontro da coftoro apportati, 
erche quefie due Particelle hanno c.-ranta fomiglianza ne’ libri a penna, che 
{pefse fiate , fe non fi difcernono dalfenfo , è quafi impoflibile il diftinguerle, 
Perciò in un de’ principali luoghi di Cicerone , che per autorizzare dh 
loro credenza arrecano è Vereor ne /atis Ailegenter altum in Senatu fit de biteris 
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50 
mei Att. lh,6. Epi. 4. dove prendono il Ne, in luogo di Ne non , lo Steve 
chio vuole; che filegga, Vereor ut fatis, &c.cui°1Voflio, de Arte Grammat, 
cap.67.infin. s'acconfente . Laonde torna perfettamente al fenfo da noi notato 


II VEREOR UT NE ; 0 VEREOR 
UT NON. 


Puo fomlgilante parlare due ufi avere , un vero e naturale ; altro falfo 4. 
e viziato. 

L’ufo vero farebbe di fignificar la medefima cofa , che Vereor ne , dice il Ma- 
nuzio , perciocche T/ ne fpefliffimo s'adopera per Ne, ed abbiam noi dimoffra- 
to, cheanche in Vereor ne 1° Ut fi fuppone fempre . Perche Io fteffo fia dire , 
Paves ut ne ducas 3 che Paves ne ducas 3 Pavebam ut ne peccartt s © Pavebam ne 
peccare. Che dee effere fuor d’ogni dubitanza per la fpofizione già data. 

Da ciò fiegue » che l’altr”ufo , in cui prendeli sì fatto parlare , Vereor 8 
ne, O Vereor ut non per Veresr st, è falfo , comeaffai bene afferma il Vofiio , 
bidem 3 e ?1Torfellino medefimo ne ha dubitato . E fe ficonfidera la bifogna 
di preffo s avviferà ciafcheduno non altro aver dato luogo a tal’ errore, fe non. 
perche molti non-avendo potuto o ben’ intender le cifere ne’ libri, o compren- 
der come Vereor ut 14 fiat , ch’ è affermativo, potefîe fignificare, Temo che ciò 
non fi faccia , ch? è negativo ; v’hanno aggiunta un’altra negazione contro al- 
Pufo della lingua Latina, dicendo Vereor ut tà nonfiat , per efprimere quello 
fieffo , che fenza negazione fignifica , Vereor ut 14 fat. È quefta ignoranza è 
fiata la cagione , che varj luoghi di Cicerone ora guafti fi veggano in molte 
Stampe ; com'è quel dell’ aringa pro Marcello ,, dove la maggior parte leggono : 
Vereor st hoc , quod dicam , non perinde intellige auditu poffit , atque eso ipfe cogs- 
tans fentio. Error manifefto, come il Manuzio l’ha molto bene avvertito , e 
corretto (u l’autorità d’eccellentiffimi Teftia penna. E fi rendecidanche chia- 
ro per la teftimonianza indubitata del favio Afconio, che cita quefto luogo 
melle fue Note fopra ’Orazione de Devrr, în Verr. fenza la Non. Laonde poflia- 
mo a ragione maravigliarci s che l’Impreffione del Grutero, e quella dell’ El... 
zevirio, che fono ftate contanta diligenzia rivedute , vi han pur lafciato sè 
fatto errore . . VENE I 

Così va negli altri luoghi ancora , ch’apportano i difenditori del Nov , qual 
fi è quello pro Plancios dove leggono 1 Sed guam tempeftatem nos vobifcum non 
tulifemus, metnit, ut cam ipfe non poffet opibusfuisfufiimere 3 oveTe Copie mi- 
gliori hanno , metuit , ut eam ipfe polfet , Gc. e fra l'altre quellé del Freigio , 
del Grutero , e dell’Elzevirio. El Lambino ben vide , che non vi era alcun 
fenfo in leggendolo coll’ Ut $ feguito dalla negazione , poiche egli vi pofe s ze 
m0n poffet, che fa il medefimo fenfo , che at poffet. 

E però ftrana cofa, che ’lluogo di Cefare l6.5. E. G. cep.19. dove di Labie- 
sno ragiona ; Veritus, fi ex bibernts fuga fimilem profeltionem feciffet , ut boftrum 
impetum (vftinere non polfet , intal guifa leggafi quafi per tutti gli Stampati 5. 
quantunque lo Stevechio abbia offervato , effer ciò venuto dalla trafcuranza 
de Copifti , che han pofto IT perlo Ne : e che prima di lui Aldo, e Miche- 
le Bruto nelle fue Note in Cefare , abbiano proccurato emendarlo . 

In quanto al luogo del libro dell'Amicizia s che il P. Monet cita nel fuo 
Schorus digefius , 0 Deleltus Latinttatis( ch'è illibro medefimo » dal quale egli 
ha nelle ultime Stampe tolto il neme del fuo primo Autore, Scoro ) Vereor , ut 


idem fit interitus antmorum (@ corporum 3 eglipruova sì poco & fuo vantaggio , 
che nè pur fenfo v’ ha, in tal guifa prendendolo . Perciocche bifognerebbe 
almeno unir quefte parole colle precedenti, e appuntarle così : Sm antem illa 
vereor 5 ut idem fit mteritus (ce. come fi legge in Lambino, e negli altri ; cioè, 
nempe ut : Ma fe i temo, come el piu faffi , che le anime muojano co’ corpi , e. 0 
pur leggere s come appo l’ Elzevirio : Sw auten illa veriora , ut idem fit» @&c. 
dove ilfenfo è fimilgente chiaro ; perciocche l'intendimento è di Cicerone , 
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che fe Sriplone è in Cielo , farebbe un’invidiofo chi s’attriftaffe della di fui 
morte : e fe dall’alero canto piu vero pajas che l’anima fi. mueja col corpo , 
come immaginavano alcuni, non debbe piangerfi un morto, piu che uomo non 
ancor nato. : 

Nè piu nè menoaccade negli altri Tefti, che apportano , i quali dimoftre+ 
gei effer tutti depravati , fe non richiedeffero:troppo lungo ragionamento . © 


IVV VEREOR NE NON. p* 


Poiche al Vereor ne bifogna fupporre 1° us è e prenderlo per Vereor ut ne , fee 
guita di necefiità , che a Vereor ne non debba fimilmente fupporvifi ar 3 e pi. 
liarlo come fe diceffe , Vereor ut ne non : dove chiaramente le due negazioni:di- 
ruggendofi luna l’altra , Vereor ut ne non è lo fteffo , che Vereor ut è e s’inten- 
.deancora piu facilmente , poiche ha piu fimilitudine all’ufo della lingua Ita- 
liana : Vereor , ne exercitumfirmum babere non pofft . Cic. Att. 125,7. Epift.12. Te- 
mo , che non poffaavere un forte efercito . Zutellext te uerert , ne fuperiores 
Clstere ) mihi redd:te non effent. Idem }i:b.14. Epif.s. Ho fcorto ; che tu fofpetti, 
che non mi fieno ftate arrecate l’ultime lettere . Tameo , ne non impetrem . Idem 
Att. l:5.9. Epift.4. Temo di non ottenerlo. Ed infiniti altri » ne’ quali bifogna 
fempre tradurre il Ne 202, come Ut, e prender l'uno per l’altro. 


V.NON VEREOR UT ; 0 NON 
«s  VEREOR NE NON, | 


Avendo fempre in Latino la negazione forza di diftruggere tutto ciò, chie le. 
vien dietro ; quando s’adopera avanti il Verbo di Temere , toglie neceffaria» 
mente ogni timore che fi poteffe avere 7° che la cofa, che fi defidera , non av- 
venga ( come quando le fiegue l’uf , 01 ze z0n ) 0 che feguifca la cofa temuta 
(come quando le fiegue ne s o ut ne. ) Perciò, Non vereor s ut id fiat, 0 mon ve- 
reor s ne nonid fiat ( ch'è lo fteffo ) fignificano ; che fiam ficuri, che la cofa de- 
fiderata avverrà , e confeguentemente non fi teme, ch'ella non avvenga. Ed 
in tal fenfo Cicerone , Philipp.s. diffe parlando d’Ottavio : Ne verendum gri- 
dem ef, ut tenere fe poffit, ut maderaris ne bonoribus noftris, Gc. Non è nè pur 
da dubitare , che non poffa tenerfi , e rattemperarfî, &c. Della medefima ma- 
niera diffe : Non quo verear, ne tua virtus ipintont hominum non refpondeat 3 fed 
Gc. leb.2. Epift.s. Lo non temo già , che la tua virtù non corrifponda alla opi- 
nione degli uomini. Non vereor , ne hoc officium meum P, Servi Fudici non pro» 

« 6. Verr. Non ho dubbio, che non s’avvegga Servilio, effergli ftata Pope- 
ra mia di vantaggio. Non vereor , ne non fcribendote expleam . lib.2. Epif.1. To 
fon ficuro di foddisfarti in ifcrivere, o non dubito di non foddisfarti . Negue 
si um veritus 3 ne fufiineretua ( beneficia ) in me non poffem , lib.2, Epift.6. Non ho 
mai temuto di non poter reggere a’ tuoi beneficj 
Ma s'incontrano alle volte quefte due negazioni ne 29% l'una dopo l’altra 3 € 
debbonfi attribuire a due diverfi membri , che tuttavia fra loro non hanno 
Comunicazione alcuna . Il che deefi pofatamente confiderare , per trarre di ]o- 
ro il fenfo, e ben diftinguerle . Così nella 1. Catilinaria : Credo, erit veren 
um mibi, st non hoc potrusomnes boni ferus a me y quam quifquam crudelins fa- 
ltum effe dicat 3 è lo fteffo che dire 3 An ef verendum mibi , ne-quifquam 


hoc crudelinsa me faltum effe dicat , € non potiuss ne omnes bons ferius faltum © — 


effe dicant ® Tal che il non cade folamente fopra il potzus (mon potius ) © 
non ha rapporto alcuno al ze . Laonde non fi dee rendere per Vereornne 
non ; ma per Vereor ne folo ; traducendol così : Zo mi credo anzi dover te- 
mere , che gli uomini tutti dabbere non dicano sa aver’ io operata con froppa lens 
18224 3-ch altri con troppa crudeltà. 


d Nn 2 | VI, 
ff 


i 


352. dVuovo Metodo. 


VI NON VEREOR NE ; e NON 
| VEREOR UT NE. 


Se Nos verear ntiignifica effler noi ficuri, che .la.cofa defiderata avvertì s- 

ed in confeguenza non temerfì , ch’ elfa non avvenga: Non vereor ne , per lo 
contrario , nota efler noi certi che la cofa temuta non avverrà,e feguentemen- 
te non temerfi ) ch’ ella avvenga . Ed in tal fenfo Cicerone diffe , l;4. ». Ep. 7. 
Non vereor , ne quid timide , ne quid fisilte facias : Io non temo , che tu voglia far 
cofa alcuna da infingardo ; e da ftolto. Non vereor , ne affentatiuncula quadam 
aucupari tuam grattam videar . Idem l:8.5. Epif.1». Non temo ; ch’io paja di vo- 
lere accattar tua benivolenza con qualche lufingheria . 

E quefto è quantunque ho giudicato dover dire intorno a’ Verbi di Temere , 
ne’ quali mi fono alquanto fpaziato ; perche finora non mi fono abbattuto in 
alcuno, che aveffe di ciò trattato per fuoi principj ; e perche le perfone anche . 
provate nella Lingua confeffano avervi trovato degl’ impacci. 

Evvi ancora un’ altro modo di parlare s nel quale l’affermazione , ela ne-. 
gazione non ben diftinguendofi , apportano fpefio difficultà. Diche ne diremo: 
alcuna cofa nel feguente Capo. 


% 


- CAP. IL 
Di quel parlare HAUD SCIO AN. 


I fatta efpreffione s'è già trattata nelle Note alla Traduzione di Terenzio s 
S tuttavia la rapporteremo qui, come a fuo proprio luogo . 

Cotal parlare è’ non è propriamente negativo , ma dubbiofo , 0 condizio- 
nale, per la forza della particella 45. Da che nafce , che fovente ella ha fen- 
fo di Fortaffe , ed haffida prendere, come fe fi diceffe , Haud /cio an non (non 
altramente che 207 mode, fi piglia fpeflo per n0n.modo non. ) Così nel libro de 
Seneltute riprendendo Cicerone un motto di Solone , ove quefti moftrava, che 
mal fofferrebbe , che la fua morte fofîe ftata priva delle lagrime degli amici , 
©opponendogline un’altro d’ Ennio , dice : Sed hazd /cr0 an melzus Ernins: Ne 
ma me lacrumis decoret , Gc. che traendolo in Greco Gaza | dices AUX” fowe 
E'vvos cisuauvov , Sed forte Ennius melmis . E Cicerone è pieno di fimili efpref- 
fioni: Arsftoteles , quem, excepto Platone , baudfcwo, anrette dixerim Princspem 
Philofophorum . l:5.s. de Fin. Ariftotele , il quale, eccetto Platone, forfe chia- 
merò giuftamente il principe de’ Filofofi. 714: non mmus , baudfcio an maps 
ettam boc faciendum A; . Ciò non meno fe’ tu obbligato a farlo , e forfe piu mag» 
giormente . Capeffentibus autem Remo, nibil minus, quam Phelofophis , baud fc $3 
«an magis etiam (3 magnificentia , @ defpictentsa adbibenda fit rerum hbumanarum. 
lib.e. Of. Que’che governano la Repubblica , non meno che’ Filofofi , e forfe 
piu fono obbligati di adoperar magnificenza, e moftrar difpregio delle umane 
cofe. Eft id quidem magnum , atque hand feto an maximum . ltb.9, Epsft.x5. Que- 
fta è una gran cofa; e non fo fe mi debba dir grandiffima , i 

Così in Terenzio , An4r.3. 2. Atque baud feso an, que dixit , fint vera omnia 3 
non vuol dire, D 0/0 fe tutto ciò, cre ba detto s è vero s come fe Ronne credeffe 
nulla : ma per lo contrario dimoftra efler già mezzo perfuafo, e vuoldire; £ 
forfe% tutto vero ciò , che ba detto, Adelph.q. $. Qui infelex haudfcwo, anillam mifere 
rune amatzciò non vuo] dire, Non fo fe ora l’ama,ma per l’oppofito,lo non fo fe egli 
n0n lama. Così Cicerone, pro Marcello, volendo dire, che ne° tempi appref- 
fo piu finceramente fi farebbe giudicato della virtù di Cefare, che nel fuo, di- 
ce: Servi its ettam judicibus $ qui multis poft fecults de te judicabunt : © quidem 
Baud fcio , an incorruptsus , quam nos. Quando rion comprendendofi bene cotal 
parlare, e penfandolo all’Italiana , potrebbefi credere , che dir volefie , Eé 
daud ficio a an non incorruptins , quam nos (Je. Sì poflon vedere infiniti efempj 
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| fimili in Cicerorie , per cui fi fa chiaro, che Hard fcio an fidee fempre rifol. 


‘* wére pér Fortaffe. E’lyerò però s che tal luogo è , che ne farebbe dubitare ; 
. come nel libro de Sere2ute, dove fi parla del 


a vita campereccia : Heud/cto s 
‘ bac an ulla vita beatior effe pofft . Ma piu credevole fiè, che cotefto paffo ;, e 
fimilmente alcun?’ altro ne’ libri de Orat. nell’ Aringa de Ar5/p. Re/pon. fieno 
:Nati viziati da chi non ha bene intefo fimil parlare , e che'debbafi leggere : 
Haud (cio, hac an nulla vita beatior effe poffit 3 in tutto. confacente ‘con quello 


del 3. de Of. ove volendo perfuadere al giovane Cicerone , niuna cofatanto 


poter valere , quanto le ftudio della Filofofia ; sì gli favella: Quod cum omni» 
bus eftfacienAum , qui vitam bonejtam ingredi cogitant 3 tum haud fcio an nemini 
potius , quam tibi. Dove non dice an «li, come dovrebbe dire, ‘fe 1° altro 
efempio non foffe‘guaftò $ ma «n semini . E nel libro de Amicitie:, dopo 
aver parlato contro a coloro , che pongon tutto ’] pregio dell’ amicizia 
mell’ utile , foggiunge :: Afgre Baud fecero , anne opus fit quidem mbil unquam 
ommjno deelfe amicis3 Ma forfe non è quello il vantaggio , o non "è fempre 
él meglio dell’ amicizia , che agli amici non manchi affatto ‘niente . Dove 
avrebbe avuto a dire, «7 opus fita fe l’efempio del libro de Senetinte folle 
accettevole, c fenza magagna. 
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DELLE FIGURE 
DI COSTRUZIONE. 


Che cofa fia Figura nella Coftruzione . Loro 
utthtà ; e che fi poffono ridu- 
cere a quattro » 


TVISATA abbiam fopra fa Sintafli in due parti, cioè în Sempli. 
ce s e Figurata; e detto , la Figurata effer quella , che dalle Regole 
ordinarie , e naturali fi diparte, per feguir certe forme, e maniere 
eli » autorizzate però dall’ ufo de’ Savj ; e cotefte chiamanfi 

ut FIG A 
ù La Copnizione di quefte Figure è così neceffaria, che fenza d’ effa è quafi 
impo fiibile intendere in menoma parte con chiarezza gli Autori, o fcrivere 
eos’ alcuna , che a quella purità , e natia bellezza è che negli Antichi s’ offer. 
va, raffembrifi. : : 

, Le ridurremo tutte a quattro fpezie , feguendo fl fentimento del dotto San- 
zio s ilqualdice, che tutte l'altre fono chimere : Morfirofs partus Gramma- 
sscorum. In Mimer. ib. q. cap. 1. . 

Perciocche per tal Nome di Figura fi nota folamente o il difetto , € la man 
E dI AIDA parte nel difcorfo; e quefta Figura chiamafi generalmente 

O Leo » € fovrabbondanza di qualche cofa ; e quefta fi chiama 
PLEONASMO. — 

O qualche improporzione , e difcordanzia fra le parti, facendofi la Co- 
ftruzione piu tofto fecondo il fenfo , che fecondo le parole ; e chiamere- 
dl queta S ILLESSI. Benchecerti Gramatici moderni SINTESI 

appellino . 

Ò alcuno ftravolgimento dell'ordine legittimo e naturale nel parlare ; e 
dicefi PERRATO. ì | 

Ma sagglanpe a quel Figure anche PE LL E NISMO;,o0LO.- 
CUZION GRECA,che faffi qualora Latinamente fcrivendo , 
alcuna cofa ad imitazion della Greca Coftruzione s’efprime , che ifembri 
alla Latina ripugnare. 

In quanto al’A NTIPTOSI,C0ENALLAGE,;dimoftre- 
remo nel fine , ch’ella è poco neceffaria , non men che l’altre » che noi 
tralafciamo ; e che non v'ha cofa , la quale alle quattro fuddette riduce» 
re non fi poffa. 
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Della prima Figura deria ELLISSI, . 


‘q A prima Figura fi chiama ELLISSI, cioè Difetto, 0 Mincamento» ea è 
L di due ragioni. Perche alcuna valta fi dee intendere una cofa , la quale 
affatto non è nel difcorfo : edaltre volte fupponvifi un Nome, oun 
Verbo , che v'è già ftato efpreffo , oche fiprenda nella medefima maniera +, 
che pofto fiè 0 in altra; il che chiamafi Zemgma . 

La prima forta dunque d’ Elliffi ha fuo particolar fondamento fu quel, che 
ritrovafi negli Antichi, li quali efprimendo i loro penfieri più alla diftefa, e 
con maggior SPC » Ci han fatto conofcere , qual farebbe il Reggimento 
naturale , e quel che dovrebbe fupporfi nel parlare figurato, ed accorcio, a 
cui fi è di poi ftudievolmente attefo . Le regole da generali , che debbonfiin 

ciò confiderare, e che fi fono in parte nelle Offervazioni precedenti, e nella 
Sintaffi toccate , poffon ridurfi a nove , o dieci Capi, che ftimerannofi quali 

Matfime ben falde per ifcorgere la teffitura del Difcorfo, e per intendere a di- 
ritto i pregiati Scrittori. 


I. Verbo taciuto. 


-_T. MASSIMA GENERALE. Non è Orazione , che non fia compoft: di 
Nome , e di Verbo s laonde dove il Verbo non ifta efpreffo , uopoè, che vi 
fia fotto ’ntefo. 

Il perche quella , che fichiama APPOSIZIONE , come Anna foror . Virg. 
En. 4. 9.Tlr6s Athene , altro propriamente non è, chè un’ Ellifi del Verbo 
Suftantivo , in vece dî Aznaens, 0( perchetal Participio non è piu in ufo ) 
gue eft foror . Urbs, quaefi, 0 quedscitur Athena. Della ftelfa maaiera, che 
Cefare diffe , Carmonenfes , gue longe eft frmiffima potrus Provincie csvttas. lb,xn. 
B. C. cap. 6. Quindi è che in Italiano non mai s’ ufa Appofizione fra? foli Su- 
ftantivi , perciòcche noftra favella (chifa l’Ellifii ; ma o fi adopera uno de’due 
Suftantivi in Genitivo , La cstt) di Roma, non, Roma città ; Anna mia forella 3 
non, Anna forella: o vis aggiunge il Verbo, La città chramata Roma : oppure 
s’accopia l’Aggettivo con un de’ due Suftantivi, Za Nepolr città antichifima , 
Bocc. N. 26. Rmaldo noftro compare . N. 63. 1% 

Or 1° Appofizione non fi fa folamente d’ una parola, ma anche di piu: Do- 
narem tripodas, pramiafortium. Orazio lh. 4, OA. 8. CIOÈ è qui funt premia for- 
tum . Vicina coegi y Ut quamvis avido parerent arva colono , Gratum opus agricols . 
Virg. al principio dell’ Eneide. E fimile Appofizione non hanno ifchifata i 
Poeti Tofcani altresì. Petrarca, p.2. c422.8.- 

Raccomandami al tuo Frglsuol , verace 

Homo, e verace Dio. 5 

Ma s° attribuifce fovente all’ Appofizione quel, che ha piu tofto la natura 
d’ Aggettivo ; come Hm fervus, Viltor exercitus 3 Nemo bomo , (ge. 

, Avvi eziandio di moltiffimi luoghi , ne’ quali fupponfi il Verbo, e fopra tut= 
til Verbo Suftantivo : Sed vos, quitandem? (up, eftts. AEn. 1. 373. Édaltri 
Verbi ancora ; come Z2 Pompejanzem fatim cogitos fup, ire, Cic.hb. 7. Epift. 4. 
De melzora , fup. taciant . Virg. 3. Georg. 513. , i 

Quando fi parla per Proverbjj Porta Srtes . Cic. 35, 3. de Fin. up. adju 
vat . Per Figura Rettorica ; Quos ego. Virg. En,1.139. fup. cafigarem, ed altri a 
loghi, chel’ufoc’iufegnerà, o fi potranno vedere appreifo nella Lifta 2, 
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II Nominativo raciuto avanti il Verbo. 


TI. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo la ’1fuo Nominativo efpreffo s 
© fotto ’ntefo. Ma il Nominativo il piu fi tace in tre maniere . 
x. Nella prima, e nella feconda Perfona : Dilexite s quo dse cognuvi + Cie. 


Hib.11. cap.29. fup, ego. Quidfacis? fup.ta, Ge. 


2. Ne’ Verbi, che riguardano il comune degli nomini s Ajunt , Ferunt 3 
Predicant , fup. homines. Sudice , e Tlom dice , è lo fieffo ; come abbiam di- 
moftrato fopra s face. $14. | 

3. Ne’ Verbi, che chiamanfi IÎmperfonali, Vivitar, fup. vita . Perciocche 
fe ben dicefi, Vivere vitam, dirafli altresì bene , Vrvitur vita , potendo fempre 
1’Accufativo dell’Attivo renderfi Nominativo nel Paffivo. Così quando dice- 
fi Peccatur, debbe fupporvifi peccatum , come ha detto Cicerone ; 45.1. Of 
«Quo in genere multa peccantur. Vegtlatur s fup. nox, come Ovvid. #2: Epif. Me- 
dee ha detto , Nolfes vigilantur amare .‘Feftinatur , properatur , fup. res, o fuga 
come diffe Virg. Fefinare fugam. FEn.4. 375. e cos degli altri. È la cagion d? 
ciò fi è, che tai Verbi malamente appellanfi Imperfonali , come l’abbiam pro 
vato di fopra , facc.515. e feguenti, e poffono il Nominativo ; e le loro Perfo- 
me, non menche glialtri, avere, ° 

A” detti fi poffono ridurfii Verbi, che °1 Sanzio chiama VERBA NATU- 
RA, cfprimenti un’ effetto naturale; come Plut , Ningtt , Fulgurat , Lucefcty 
Tonat , ne? quali fi fotto ’ntende Deus, Celumy Natura , OPPUIE Pluvia s Nsxs 
Lux, e. Poiche noi veggiamo , che le lingue Volgari ve l’efprimon foven- 
te; Piove una picciol’ acqua. Giov: Vill.12. 66. Piovendo acqua dal Cielo . Lo 
fieffo 3. 37. E per leggiadriffimo translato : i 

Piovommi amare lagrime dal vifo. Petr. p.1. 15. 

Vedi ber quanta tn lei dolcezza piove. Lo fteffo p.I. 159. dai 
Come anche Îl Verbo Balenare ha fuoi Cafi appo Dante , 

La terra lagrimofa diede vento - 
i Che balenò una luce vermiglia. 
Così anche differo i Latini : Saxa pluunt. Stazio, TheF. lib,.8. q18. Tantam plui 
alice glandis . Virg. 4. Geor. 81. | 

L’Infinito tien non di rado il luogo del Nominativo, e dee come tale fup- 
porfi nel parlare, perciocche è confiderato come Nome Verbale ; fecondo il 
detto fopra, facc. 505. i 


III Accufasivo taciuto dopo il Verbo. 


-_TII. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo, che nota azione , ha” fuo 
Accufativo efpreffo , 0 fott’ intefo : ma fpeffo tacefi, e fopra tutto avanti al 
Relativo , Qui, que , quod s come : Faciltus repertas ( {up. bomines ) qui Roniam 
proficifcantur s quam ego s qui Atbenas. Cic. Att. leb.1. epif.7. Vedi ancora ciò» 
che abbiam detto fopra, Reg. XIV. e nelle Offervazioni fopra î Verbi Cap.i. 

fa però. meftiere anche avvertire , che l’Infinito , come Nome Verbale, puo 
non rado fupporfi in luogo del Cafo del fuo Verbo medefimo , come abbiam 
dimoftrato in piu luoghi . Così quando io dico Curr:t , bifogna intendervi 
curfum , owò currere, ch’è lo fteffo : Pergit , fidee fotto ’ntender pergere : e 
così degli altri. Il che parrebbe forfe nella prima giunta ftrano ; fe noi non ve- 
deffimo', che gli Antichi l'han praticato : Pergin° pergere? Plauto » Pen, 1. 3. 
Pergam sre domum. Ter. Phorm.1, 4. Lo fteffo dicono i Greci, $pn garas, dixit 
dicere ; che di Platone, e Demoftene reca il Budeo ne’ Comentarj della Lin- 
gua Greca , col.498. ove delmedefimo Platone nel Simpofio porta altresì : 
Ka} îs pu enreiy, undauag: E coftuidifie, mainò ; Quafi dicas s snfit dice» 
res foggiuuge il medefimo Budeo + 
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IV. Infinito folo + 2 Verbo » che'lvegge » taciuto, 


; îV. MASSIMA GEN ERALE. Sempre che l’Infinito ftà folo , vi fi dee 
fotto ’ntender Verbo che ’1 regge; come Cepit , Solebat , 0 altri : Ego illud fe- 
Aulo negare faltum . Ter. Andr, 1. 1. {up, cep? . Facile omnes perferre » ac patt.è 


Idem zhid. fup, folebat. Il che è piuin ufo appoi Poeti, e gli Storici , benche 
fitruovi ancora in Cicerone , /2.1, de Orat. Galba autem multas fimilttudines 
afferre , multaque pro aquitate dicere.: dove fi dee fempre fott’intendere il Ver- 
bo, fenza incaponirfi , che l’Infinito ftea qui per l’Imperfetto , per certa Fi- 
gura da uomini fantaftichi figurata. — | | no 

Supponvifi talora il Participio , come in Cefare , 46.1. de B. G. cap.12. Divi» 
tiacus multis cum larrymis Cafarem complexus obfecrare copit , ne quid gravius 18 
fratrem fiatueret : fcirefe illa effe vera 3 nec quemquam ex co plufquam fe doloris ca- 
pere ; in vece di dicens fe (cire, Ge. 


V. Aggertivo folo . Alcuni Suffantivi taciuti s 
ove fi parla del Nome NEGOTIUM. 


.. Y. MASSIMA GENERALE. Ogni Aggettivo fuppon fuo Suftantivo efpref- 
fo, o fotto ’ntefo. Perche effendo Aggettivi Frvenss, Servus, (e. fuppongo= 
mo Homo ; e poiche tali fono ancora Busula , Suilla , e. Iurpolgos Caro . 
‘Acci di parecchi sì fatti, de’ quali ne daremo apprefiò una Lifta . 

Ma quando l’Aggettivo è Neutro , fi fotto ’ntende per lo piu N EGOTIUM 
per di lui Suftantivo, che dagli Antichi pigliavafi per RES; come il TIPA- 
TMA Greco, ovvero yefiue, 0°1 VERBUM degli Ebrei. 

Cicèrone fteffo l’ha pofto in quefto fenfo , quando sì favella di C. Antonio , 
che non pagava mai : Teucris illa , lentum fane negotium. Ad Att. lib.1. Epift. 
to. Quella Trojana ( così chiamando egli Cajo Antonio con firito nome Fem- 
minimo ) ella è cofa veramente indugevole , cioè , che indugia il pagamento , 
come la morte. Qurbuspraefidits munitos ad tanti belli opiniorem miferttis s non eftis 
squari. Quod ego negotium, (de. lib,15. Epift.1. E sì fattamente l’ha ufato Ulpia- 
Mo ancora, ove dice effer piuin natura co/e, che parole : Ut plura fint negotiaz 
quam vocabula . L.q. de prefer. verb. - 

Veggiam fovente , che Cicerone altresì piglia Res, e Negofinum per una .co- 
fa : Ejus NEGOTIUM fic velim fufcspras, uteffet RES mea , lib.2, ep. 14. A 
che deefi far bene attento , per comprender la forza di varie locuzioni , € di 
vaghe ; e leggiadre particelle dall’alto Primipilo della Lingua ufate , come: Re- 
yum antem omnium , nec aptius eft quidguam ad opes tuendas $ quam diligî 3 nec 
alienizis, quamtimeri, Offic.2. dove fi vede, che aptins, e alrenius Neutri,fup- 
potrigon Negot:um per loro Suftantivo , il quale però fi riferifce alla parola Res, 
ch’ egli ha meffa innanzi, qual Sinonimo. E fimilmente : Sed eg0 20 stor ar- 
gumento , quamobrem me ex animo, vereque diligi arbitrer, lib.9, epift.16. e perche 
quamobrem » che fi piglia per Avverbio , è compofto ditre parole , e res ha 
qui rapporto ad «rgumentum , che ha pofto avanti; così come fe detto avefle, 
ob quod argumentum , Ovveto , 05 quod nesotium. Per la qualcofa. 

Cosi contra Verre, 4.4. ove dice : Fecerunt , ut iffum accufarem , a gio 
mea longiffime ratio , voluntafgue abborrebat 5 cioè , @ quo negotio accufationis, Îe- 
condo Afconio. E quando Ter. Adelph.3. 4. diffe; Utimam hoc fit modo defunò 
fhum , debbefi intender Negotism , fecondo Donato, 

Laonde quando fi dice , Trifle lupus ftabulits. Virg. Eclog.3. Bo. Vartum , @ 
miutabile femper Femina . Idem 4En.4. $69. vi fi dee fotto ’ntender tuttora. Ne- 

otigen-, fenza andar fofifticando altri giriper mezzo del Femminino ; e dire 
con Gramatici ; ch'è lo fieffo , che restriftis $ res mitabalis, come fe Negotiuno 
mon:poteffe tener lo fteffo luogo , che Res. 
Oltrac- 
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Oltracciò i Nomi delle Arti, e delle Difcipline le piu volte Cicerone gli ha 
în Neutro ufati , perche vi fi fuppone cotefto Suftantivo ; Mificorum perftt» 
Asfus . Cic. lib.4s. Trfcul. Nift in Phyficis plumber fumus . Idem 1. Trfculan, 
Pinfica sfta spfa y @ Mathematica , gue pofuftt . Idem Ubi. de Orat. (up. 
Nesta Da 

Dobbiamo ancora tal Suftantivo intendere, quando il Relativoè Neutro » 
come : Non eft s quod grattas agas ; cioè , Non eft nesatium , ontullum eft negotium, 
propter guod grattas agas $ 0 agere debeas , Ovvid. Epift. Laodemia , 

Claffe , viryque potens , per que fera bella geruntur. i 
E fimilmente , Lunam , Gfiellas, que tufundafii. P/4l.8. q.CIOè è que negotia, 

Di che s’appunta il corto avvedimento de’ Gramatici in nominando quefta 
Sillefli ; o dicendo che ’1 Genere Neutro è piu nobile degli altri due , e per- 
cib quegli amendue in fe contiene ; del che han prefo due granchi a un 
tratto ; l'uno, che non han fufficientemente intefo, che cofa fiail Neutro, 
A} quale fi chiama Genere fol tanto per negazione ; e per confeguente non puo 
effere piu nobile degli altri due, né contenerlì amendue : l’altro , che non 
han miga intefo la cagion di quefta Coftruzione per mezzo del Neutro ; che 
mon è altro , che l’Ellufi della parola Negot:4m. Donde han creduto , che non 
fi poteffe ufare, che nelle cofe inanimate , quando delle animate s'hanno a 
ftormo gli efempli , come abbiam dimoftrato nella Sintafli Reg. IV. ferc.398. e 
399. E poffiamo ancor qui altre autorità giugnere , come di Tacito /:5.5. Hiftor. 
Parentes, liberos, fratres vilsa babere j Avergli a vile, tenergli poco a capitale, 
Bocc. N.98. E di Lucrezio: i 

Dultores Danaum delelti, prima virorum. lib.1. 87. i 
E ’1 fotte ’ntendere cotal parola NEGOTIA è maniera cotanto dimeftica de 
Latini , che Cicerone in mille luoghi , ove potrebbe altramenti fare , d’ altra 
mon s’ appaga. Così nellibro de Seve/Fate : Sepe enmo enterfur querelis meo- 
rum aqualtun y que C. Salinator, que Sp. Albinns deplorare folebant ; non ha 
egli potuto dire guerelis gue , fe non fotto ’ntendendovi Negot:a , effendo 
chiaro , che guefi riferifce a querelis $ come apparifce ancora dal Greco di 


Gaza, wodexis Yap roamegtruxor VAYPMOIX , OY wars 
xandioseta . E così avrebbe potuto metter gu45 , fe norà aveffe guardato a 
Negotza $ ch’è Neutro : intorno ache veggafi ciò , che direm poco appreffo 
mella Silleffi . : 

Che fe altri contrapponga a quefta Maffima , ch’in Ebreo 1° Aggettivo Fem- 
mittino fi pigli fpeffo affolutamente , come WUnem pets: a Domino . P/al. 26. 7. 
Cioè «nam rem, benche non vi fi A peo fotto ’ntendere il Suftantivo Femmini- 
no » da che tutti que’, che fignificano Rem, 0 Negotium fono in quella Line 
gua Maftolini. |. î 

Io rifpondo , che non v’ha luogo alcuno della Sacra Serittura, incui 1’Age 
gettivo Femminino fi truovi folo , dove non fi debba fotto ’ntendere il Suftan- 
tivo » tutto che quefto non fia nè Res, nè Nesotrum , che appo gli Ebrei fon 
Mafcolini. Adunque nell’oppofito efempio viti dee fotto ’ntendere #3 
Scheela s Petitionem, come altrove ftà e prefio : Petittonem snam ego peto ab» ce + 
3. Reg. 3. 16, È 


dei 


VI. Antecedente taciuto col Relativo. 


VI. MASSIMA GENERALE, Ogni Relativo rapportafi ad Antecedente, 
ch° egli rapprefenta . Adunque farà ella un’Elliffi, qualor l’Antecedente , il 
qua fempre dee intendervifi avanti, e dopo il Relativo , non fi truova che 

avanti; come Ef pater , quem amo, in vece di quem patrem amo . E quefta 
Elliffi è doppia , quando egli non fi truova nè avanti, nè dopo ; come Swrt , 
quos arma delettant ; e fimili. Ma abbiam fufficientemente parlato dell’una, e 
dell’altra nelia Regola del Relativo , facc.392. e feguenti. 


VII Cde 





- VII. Chef debba fotto ’ntendere, quando îl Genitivo ftà 
dopo I Aggettivo » 6 dopo il Verbo. 


VII. MASSIMA GENERALE. Suanrunque volte vedraffi un Genitivo 
dopo alcun Nome Aggettivo , o dopo Verbo , o farà ella locuzion Greca, che 
depende da Prepofizione ; o dovrà fupporvifi un Nome generale , che ?1 reg- 
73. Edè quefta una verità faldiffima, che nè in Greco , nè in Latino fitro- 
verà mai Verbo, o Aggettivo, che da fe pofia reggere il Genitivo : ne ab. 


. biam noi dimoffrata la pratica in ciafcheduna Regola particolare , ilche fi 
| puo qui ridurre a cinque pune 


principali. — 
I. Quandofi dice, che l’Aggettivo è pigliato Suftantivamente , fa meftier 
{etmpre intendere il Suftantivo , Negotium s Tempus , 0 altro Nome particola- 


. ve: Ulteimsomdmmicateonis . Liv. fup. tempus. Amara curarum, Orazio s lb. 4 


gr Cop nezotte , Il qual parlare affettano affegnatamente Lucrezio , Tacito, 
€ ulejo . i 

. ® Quando fi tace uno de’? Nami detti Correlativi : Sophia Septimi . Cic. fup. 
#11. hlefor:s Andromache . Virg, n.3. 319. fup.wuxor. Palinuras Phbedrome. 
. Piaut. Cure. 2. 1. fup.fervus. î 

3. Quando vi fifigura Cafe, Ergo, come iGreci v° intendono irxa, o 
xtes E in TEEVRA s Damnatus s reus voti ; Prefelbus ferierum Latinarum , od 
altri, tup. casa. , 

4. Quando ne’ Nomi di luogo allogafi il Genitivo dopo la prepofizione; 44 
Caftor:s. Cic. Is Vener:s. Plaut. fup. edem. Così ancora, Pei Varronis, fup. 

ndum . Ex Appollodori. Cic. Ast. 116, 12. 6p,24. fup. Chronicis. Exfemenin:fe= 

* d655 de/cendentes , Cup. flarpe è Ge p . 

S. Suaado fi pofa il Genitivo dopo il Verbo. Ef Revis, fup. oficium. ZERI. 
mare lst1s . Celio a Cic. lb. 8. Epift. 7. fup.caufa, Abefe bidui. Cic. Att, tib. 5. 

sf. 17. fup. stmere . Accafarefurti Cup. crimine , Ef Rome , fup, sn oppido . E& 
‘alcri fimili da noi mentovati nelle Regole. 

Ma quando il Genitiva Plurale non fitruova nel medefimo Genere, o nel 
medefimo Cafo , che ’1 fuo Aggettivo , deefi fotto ’ntendere un’altra volta il 
Nome ; come Corruptus vants rerum . Oraz. lib. 2. Sat.2. Cioè Corruptus van:s 
rebus rerum : Sicche quefto Gehitivo è il Genitivo della Partizione ; così come 
in Tito Livio: Negue earum rerum effe ullam rem. Dec. 4. lth.9. cap.11. il che fa 
‘a vedere con quanta lieve cagione chiamafi così fatto parlare Antpto/r. 


VIII. Qua! cola dobbiam fupporre, quando 
Re l Accufasivo ffà folo. Ta | 


VII. MASSIMA GENERALE. Sempre che nell’ Orazione v'è l’Accufati. 
wo , è retto dal Verbo Attivo , 0 dalla Prepofizione ( fe pur non s’accoppia 
coll’Infinito, come me amare. ) Perche non trovandofi una di quefte cole » 
bifogna fupplirla 3 come Ebeu me miyferum ! fup.fentio. Terenz . Phorm. 1. 4 

Ma molto piu fpeffo vi s'intende la Prepolizione : come Eo /pe2atsm lt= 
dos , per «d fpettatum . Vedi fopra il Capo de’ Supini , face. sr0. Pridie 
Calendas, per ante Calendas; e fimili, de’ quali ne daremo una Lifta poce 
appreffo. | | 

IX. Qual cofa fi dee fosto intendere, quante 
I Ablazivo BÀ folo. 


. TX. MASSIMA GENERALE. Giammai fion fi truova nell’ Orazione Ab- 
lativo s che non tia rotto daqualche Prepoffizione , benche fpeflamente fotto 
: inte- 


Ù 
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°ntefa. Ne abbiamo recati gli efempjintutte Je Regole particolari , e ne da. 
temo ancora una Lifta appreffo per maggior agio de’ Scolari. ».. - 


X. Due altre /pezie de Elli molto netabili è una quando 
‘ fî dee fupporreil Nominativo delVerbo ; l’altra: . © - 
quando fi dee fupplire il Verbo col 
Solo fenfo. 


‘1. Speffe fiate avviene, che 1 Nominativo del Verbo fitaccia , la qual cò. 
fa per bene intenderla, dal fentimento fteffo del parlare trarla conviene , co- 
me: Cujus belli, cumeifumma effet data, coque cum exercitu profettus effet è (Se. 

, Corn. Nep. in Pelopida c.s. in vece di eogue is cum exerettu profeltus effet . TA cum 

altum multi indionarentur , magnaque effet invidie Tyranno sc. Idem sa Dione, 

* cap.4. in luogo di magnegue id faltum effet invidie, (e. din tu , te illtus invensffe 
Filtam?® EP. Zaveni, (G domieft. Plaut. Epid.5.2. per alla dorhi et. Dum eo modo 
equites preliantur s Bocchus cum pedstibus, quos Volsux filius ejus adduzerat , ne- 
‘que în priore pigna in itinere morati , adfuerant , poftremam Romanorum aciera in. 
vadunt, Saluft. B. Fugurth. per negue ii adfuerant , oppure , quigue non adfuerant. 


Cefare , e Tito Livio abbondano di fimili parlari. È ; 
lire il Verbo altresì.in un de’ membri dell’Orazione, 


‘2. Talora dobbiam fupp 1 
non già quello fteffo , ch'è nell’ altro , ma totalmente diverfo , e tal quale il 
wero fenfo, ela continuazione cel fan giudicare ; come in Virg. ni 


Difce puer virtutem ex me , verumque laborem 3 

Fortunam ex aliis. a--e-= En, 12. 435» . 
Dove , come dice Servio , confortunam , s'intende opta , pete , © accipe $ noù 
già d:/ce, che ftà avanti, perciocche Fortuna non difcitur. Ed altrove 3 

Sacra manu; e ne Deos , parvumgqie nepotem 
i Ipfe trabit. n.2. 320. : 
Dove trait fi riferifce folo a nepotem , € per Sacra s e Deoss dobbiam fuppor- 
re portat. Così ancora nel 1. delle Georg. 92. 

Ne tenues pluvia , rapidive potentia folis 

Acritr , & Boree penetrabile frigus adurat, 

Non petche il Verbo 24urat non fi convenga così bene al Sole, come al fred- 
do , peravvifo di Servio $ ma rifpetto atenzes pluvies bifogna intendervi rm0- 
ceants c altro fimile , come offervarono il Linacro, e’1Ramo. Non altramen- 
te in Cicerone , Att. lib.10. Epif.q. Fortuna , qua illi florentiffima, nos duriore cone 
flittati videmur ; dove confliltat: convien folamente al fecondo membro , e nel 
primo fi dee fupplire #/, dice lo Scioppio . Ed in Fedro /t6.4. Fab.t6. Non ve- 
to dimitti s verum cruciari fame , nel fecondo membro fi dee fotto nfendere Fu- 
deo , Volo, valtracofa da Veto in fuori. Tutto ciò è tanto maggigrmente de- 
pro d’attenzione ; quanto è piu lontano dalla chiarezza , e dilicatezza della 
ingua Italiana, sella quale non è permeffo ufare un Verbo, che rapportane 
dlofi a due cofe, ca duemembri; non poffa far così nell’ uno , come nell’ al- 
tro di per fe. Quindi Annibal Caro nella fua Traduzione in Verfo delluogo 
di Virgilio recato fopra del 2. dell’ Eneide , togliendo via la parola Mens a 
che potea in Italiano far diverfità dell’azion di portare il piccio] Nepote a dal 
portare i fagriartedi, egl’Iddii, ha comprefo iltutto fotto un Verbo: 

I facri arredi , e î fanti fimulacri 

Degli Dei vinti , el (uo picciol nipote Si traea feco. 

Per sì fatta fpezie d’ Elliffi debbonfi ancora iegar molti luoghi della. 
Scrittura; come quel di S. Giacopo cap.i. 9. e 10, Glorietar autem frater bu- 
amilis in exaltatione fua 3 dives autem în bumilitate fua : dove fecondo la miglior 
fentenza feguitata dall’ Eftio , fi dee intendere corfundatur nel fecondo mem- 
bro, e non glorietur, ch? è nel primo. Per la medefima , fpiega lo fteffo Eftio, 
| quelluogo di S. Paolo , 1, Tim.4. 3. Probibentium mubere $ abfinere a cibis è OVE 


dee 





di dd zara. e 


» 


bid 


(| 


i è et Un o 4a 


St I © he 


"=. 


. dee fupporfi pracipientium . E quell'altro » 


25 ad Cor. 3. 7.Per fidem enins ambule» 
muss non per fpectem s dov? è uopo intendere ffamss ; perciocche la parola 221- 
Zulare convien bene a quei , che Teologi chiamano Viator: , ma non già a’Com- 
prezfore s fe non per moftrar femplicemente la felicità , che avranno d’effere in 
ogni luogo con GESU-CRISTO : Ambulabunt. mecum tn albis, Apoc. 3. 4. Lo 
Rieffo è in queft’altro luogo del Salmo 120. 6. Per diem Sol non uret te , ne que Lu- 
na per nottem . È nell’altro della Genetfi , cop. 31. 40. Die s nottuque aftu urebar 3 
ciocche nè la Luna , nè la notte hati sì fatto caldo.» che pofia altrui far no- 
3a 3 onde Dante, Purg. 19. pr. contrappone il calor diurno al freddo della Lu- 
ma: perche bifogna intendervi altro Verbo. Così ancora », 1. ad Tor. 3. » Lac 
vobis potum dedi, non efcam : Cora Vas daivica , nodi Beda; come in 
Omero , 0dy/. mr. Ito. Olvov, xal cimridorres . Vinum , (d frumentum edentes, 
Dove fi vede chiaro , che vi dobbiamo intender’alcuna cofa . Perciocche nè 2 
S. Paolo è caduto nell’animo dire, che fi bea quel che fi mangia ; nè ad Ome= 
ro, che fi mangi ciò che fi bee. 

Ma deefi avvertire , dice il Linacro , che tal volta è quafi impoffibile il de- 
terminare , qual Verbo fi debba intendere per compiere il fenfo ; come in 
Quintil. Ud, s.cap.t0. S1 furem notturnum occidere licet 3 quid latronem è? 

° / 


XI.. D'alsre Particelle. piu notabili » che fr tacciono . 


Debbefi talora fupporre MA GIS, 0 POTIUS 3 come Tacita Bona ‘ff mifier 
femper s quam loquens s Plaut. Rud. 4. 4. Cioè, magisbona + Oratio futt precibus y 
quam jurgio fimats + Liv. Dec. I. l15,3.cap.18.cioè magis fimilis , E fimilmente ap- 
po i Greci non vg rado vis'intende udaey. E nel Volgar nofiro il Bocc. N. 
98. Parendoti1l tud amarla onefto , fe d'altrusfoffe fata , che mia . Così P/4l, 117.8. 

dere in Domino s quam confidere im homme . Ed in Ter. Eun. Prol, 


Ponum eft con 
Sr quifqguam ef , qui placere fe fiudeat bonis , quam plurimis 3 cioè , Bonts pottus 3 


mam plurimis. \ 
Con SIMUL 3’ intende Ac , 0 ATQUE; comeiu Virsg. Ecl. 4. 26. 
At fimul Herorum laudes , G patta parentis ) 
am legere » € qua fit poteris coguofcere dirtus . 
In Ciò. Ztague fimul experretti fumus , vifa illa contemnimus 
Si fuppone la condizionale SI , quando diciamb : 
noeooeo Tu-quoque magnara 
Partem opere 13 tanto , fineret dolor , Icare baberes, Virg. 4En.6.30. - . 
‘neconsen Decies centena dediffes 
Huic parco paucis contento s quingue diebus | 
Nil erat an loculss. = Oraz. lib, 1. Sat. 3. cioè, Sidediffes.. 
U T non's’ adopera per Quemvis, come fi crede ; main tal fenfo vis’ in- 
tende Efo , 0 Fac; comein Ovvid. Ep:f. Penel. i 
Protmus ut redeasfatta videbor anus ; » 4 
cioè , Efto utfiatim redeas s tamen, Ge. * ui 
_ Né anche fi prende UT per Utsnam > come in Ter. Adelphi. 4. 6. Ut, Syres 
te magnus perdat Gupiter s ma upponvifi oro s Oprecor nt; We. » 
Dicendofi, Cave cadas , faxt53 Gc. dee figurarvifi NE 3 come in Cicerone, 
lib. 4. Academ. ftà efpretfo : Nonne caveam, ne Scelsus faciam . E fimilmente col 
Ne bifogna immaginar 1’ {# , fecondo °l, Voffio, e lo Scioppio ; perciocche al- 
tramente cotal Ne non reggerebbe il Soggiuntivo . Vedi quel che fi è detto - 
fopra nella fpofizione di Vereor ne , face. 548. - 1 
Ji Modo, che chiamano Potenziale , 0 Conceffivo , fi puo anche rifolvere per: 
quefta Figura; come Frangas pottus s quam corrigas 3 cioè , Siet potius, ut fran-. 
gass Ge, Viceris, cioè efto , ut vicertt. Obfit s profit è mibil curant , per an obfit : 
com’anche quando fi dice, Bono animo fis 3 Cioè s fac ut fiss Ge. Amesy legas p. 
cIPÈ:, moneo te at, (Gc, oppure fac ut ames , beges a @0. a 
Dopo Non miodv ». Now folum a Non tanti ( purche giò nol ripugni dl. 
i 


Academ. l:b, 1, 


»” 


x 


ci- 


a 
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Nuovo Metodo. 


fenfo ) fi dee fotto ’nténdere NON ; come Alexander non modo parcis, Sed etias 
liberalis; cioè non modo non parcus, Gc. Tta ut non moda Civitas, fed ne vicini 
quidem proximi fentiant . Cic.1. Catil, Non modo illi invidetur etati , fed ettam fas 


vetur. IdemOf.2. Perciò alle volte s’ efprime il Non: 
ti0 nulla, fed etiam fumma lausfeneButis ett , Ge, Idem de 


uta non modo vitupera= 
eneîî, Si puo intorno 


a ciò vedere il Mureto nelle fue varie lezioni. 


La Particella 


E MPE fpefle fiate è neceffaria per rifolver con chiarezza 
molti parlari affoluti : St video Philofophis placusfe 3 nibil effe Fapoentis praftare 3 
nifi culpam. Cic. lib. 9, Epift. 16. cioè , nempe nibil effe, Ge, 


Sujpicio nata eft , me exquifife alquid, mm quo te offenderem s transletitium ef, 
Idem 4. 3. Epif. 8. cioè, rersgpe me exquififfe è Ge. i 


E ciò fie per avventura il più neceffario da confiderarfi in 
dalle cofe dette potrà ciafcun da per fe far giudizio del rim 
la regola la piu generale , che in cotal materia puo darfi, fiè, d’offervar la 
matura del parlare, e l’ efpreflione ffiu SOIPUCE » fecondo l’idea, che ce ne 
porgono le lingue Volgarì, che fpeffo ci 


DI 


debBa fott’ intendere . 


Tuttavia » perche le parole ci poffon mancare in fi 
mon fiamo per lutiga pruova fperimentati nella Lingua ; io aggiungnerò pur qui 
tre Lifte. La prima farà de’ Nomi. La feconda de’? Verb 


nfo tutti quegli comprendere, che fotto °ntender fi poffono, che tro 


u 
pofizioni, c 


meffure del ragionare in tutte le Lingue. 


ngo ,e Nojoto farebbe ; ma folamente i principali. La terza farà delle 


e fanno fempre la più gran parte de’ reggimenti » edellecom» 


TCo 


XIL PRIMA LISTA. 


Di molti Nomi fett'ntefi negli Au- 
I tort Lats. 


AEDES, quando fi dice, Efdomi, 
mella domanda dell’ 7/bi. Vedi la Sin- 
‘ taffi Reg. XXV. facc. 439. e feguenti . 


FES ) ove haffi Ratio, Otabula acce». 


pii, G expenfi, come abbiam dimo- 
firato , che fort’ intendefi in Parvi 
pendoz Non fum folvendo , Ge. 

AMEO, qualor dicefi, Mars, G 
Venus capti dolts, Ovvid. 2.de Aste, Cee 
Sor $ @ Pollux alternis orientes, (G oe- 
cidentes ; e fimili. Perche quivi è una 
tal forta ‘d’ Elliffi , fecondo lo Sciop- 
pio ; fe tuttavia dir piu semprermne 
te non vogliamo, che in tal cafo due 
Singulari richieggano il Plurale, e ri. 
ferirlo alla Sillehi qui appreffo. 

AMNIS, feîdiciamo, Coxfluensy 
Profluens s Torrens s Fluvius. Vedii 
Generi, face, 96. | 

, ANIMI, dicendofi, Reso te, ut da. 
nm confulas s CIOÈ s ut ffatuas banc rem 
effe bqui animi 3 Ella vien da buon 
suore. Benche noi’l traduciama per 


la perfona; che riceve, Chet la prezo 
id 1 Buona parte n) 
ARS;,oSCIENTIA in 
Nomi, Medicina, Mufica s Diale. 
Rbetor:ica s Fabrica, Ge. 
ARVU Min Novale, Culta nove. 
Ita . Virg. Ecl. 1. 71. Ma quando dice 
ilimedefimo , T'or/25 novales, deefi ine 
tender ferres, dette così 4 novando Ò 
dice Varrone, perche fi rinnovano , 
lafciandofi fodo un'anno, o perche 
fi muta femenza. , i 
BONZ in Quel modo di dire , 
Homofragi; perche gli Antichi dicea- 
no , done fuga: s dipois’è detto, 5o- 
ne frusi, e finalmente fragifolo, ca- 
me nota il Sanzio. 


ue? 
cas 


CAMPUM in quell’altro, Per 


apertum tre. 
CARCER ; effendo flato anti. 
camente Neutro , fi-dee fupporre , 


Ce 


CA-” 


00 Vero gs ex que 


torno all’ Elliffi 3 e 
anertte . Perciocche 


nconofcere ciò, chea ragion 
mili occafioni , qualora 


i: dove pero io non 


granda fi dice, Piftrinum, Tullsanumz: 





ST Sa fi è 


fe è 


ma 


Dell Elli. 


CARO in Bubula s Vervecina , Suil- 
la, Ferma y (Gc. i 

CASTRA, quando fi dice , Stat: 
va s Hiberna . Vedi gli Eterocliti, 
face. 232. col, x. RE 

CAUSA in que’pariari, Exercitum 
opprimende lsbertatis babet. Saluît. I. 
Hiftor. Succefforum Minerve indalutt . 
Ovvidio , 2. Metam. 12. Iteger vite, 


‘ fcelerfque purus. Oraz. lib, 1.04. 22, 


Vedi la Sintaffi , fece, 408... 
CENTENA; quando fidice, De- 
Bet decies , o dectes feftertium . Vedi 
appreffo il Capo de’Sefterz) nelle Of- 
«ervazioni: particolari. Lù 
CLITELLAS, qualor dicia- 
mo , Fmponere alieni , che’ Tofcani 


dicono » Aftaccarla a amo è 0 Accarcare. 


la, ove anche per Ellifli intendevifi 
la coda : come allor che dicefì , Appic- 
cargliele s s'intende , de'fonagli, 0 del- 
la fonagliera 3 il che veracemente vugf 
dire, Trattarlo come un’afino . 1 : 

COELUM, negli Aggettivi, Sere- 
nums Sudum, G. na 

- CONSILIUM in queglialtri, 4r- 
eanum , Secretum , Propofitum . Per- 


Pat in propofito, (d 


c. 
COPIA, dicendofi, Eges medicine 3 
Abimdas pecuntarum + 


. CORONA, quando dicefì s Civica . 


donatus3 Muralem , Obfidionalem ade- 
ptus » (&c. E fimilmente in Serta ; 
ficome ‘Sertum fi riferifce a corona- 
mentum , Che fi truova in Catone, € 
Plinio. i 

CRIMINE; 0 ACTIONE, 
ove diciamo, Furti: damnatus; Repe- 
tundarum poftulatus . Vedi la Reg. 
XXVIII. della Sintafli. 


DATUM in quel di Virgilio , 


Georg.4 .446. Neg;eftte fallere cusquam. 
DI ES, quando fi dice , Ziuxt; 
© Meuseftmatalis, Ge, 
DII, quando leggiamo , Fferi 3 
Saperi. Manes, "O Ne 
DOMUS con gli Aggettivi Re- 
gia, Bafilica, 
DOMU Min quel parlare , Uxo- 
rem Adxit, i 
EXTAin Cefa, G porrella 3 
come appo Cicerone, Att. lb. s.Epif. 


18. Ne quid inter cefa s G porretta , ut. 


ajsnt , onerts nobis addatur , aut tempo- 
res: In fu?) fine del mio tempo, non 
mi fi proponga dilazione di nuovo af- 
fare. La Metafora prendefi dal rito , 
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per cui dopo tagliate , e cacc.ate le 
interiora del ventre della vittima ; ciò 
che diceano CASA, il Sacrificatore 
le riteneva, e l’offervava per qualche 
tempo prima d’offeririe fu l’Altare; if 
che diceano Purricere . 

FACULTAS, o POTESTAS 
in quella locuzione , Cernere erat , 
Virg. An. 6.596. Me 

FESTA 9 ove ha Becchazalia 3 Sdo 
furnalia g Agonalia + 

__FINIS, quando fi dice, Haffenusy 

Quatenzs : perche è lo fieflo , che Hac 
Fine tenus. 

FRUMENTA in Sata 3; come 
FRUGESin Sate. 

FUNERA, quando fi dice, /sfta 
perfolvere, F 

HOMO in Adolefcens , Yuvenis, 
Amicus, Famgiaris : ed ogni volta che 
1?’ Aggettivo del Mafchio pigliafi affo- 
lutamente 3 Myers /um, Salvusfum: € 
fimilmente in Optimates , Magnates 3 
Mortales $ Germani, Gall, Gc. 

IDEM; come Eguo fere , qui /n- 
muti morbi. Plin. per fere sidem, qui, 


(e. 

INGENIUM, o INSTITUTUM, 
o MOREM in queldi Plauto: Art: 
quium hoc obtmes tuunm, tardus ut fis. 
Moftel, 3. .Èo FE di Ter. Non cogugfro VO= 
firum tamfuperbum, Ean.5.9. » 

IS pertal:s, otantus, è fpeflamen- 
te fotto ’ntefo; come Homo improbus 
Sed cus paucos ingenzo pargs invensas ; in 
vece di 3s, cus, x 

ITER, Quandofi dice, Quo persis® 
quotendist Virgilio l’ha anche efprefio: 
Tendit ster velis , portumque relinquat . 


n. 7.7. 

JUDICES, quando fi dice, Mitte- 
re n confiltum . Dalche, fecondo Af- 
conio , tal modo di dire pigliafi per 
Perorare ; perciocche finito il dir dell’ 
Oratore, Gli Giudici andavano a par- 
tito, e diliberavano; Teflibus editts s 
gta sittani sn confilium , st y (Fc. Cic.3. 
gn Verr. t 4 

JUDICIO ; 0 JURE in Faye, Meri 
to s Immerito, che tutti fono mesi 
Nomi Aggettivi. 

LAPIS in Molgris. 

LAUDEM qualor diciamo è Cur. 
mihi detrabis? n 

LIBER in Awwalis, Diurnus, E 

LIBRI Phrrale in Paggllares , 
© in Pandelta , parola Greca , da Tic 


ron; 
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tone , Aftrancate di Cicerone, adope- 
rata per titolo a’ libri da fe compofti 
fopra diverfe quiftioni : Quos Greco 
titulo , dice Gellio l:2. 13. cap. 4. Tay. 
dixrag libros înfertpfit , tanguam om- 
ne rerum, atque dottrimaruni genus con 
tmnentes : il qual di poi s’ è dato alla 
Raccolta, che fè fare Giuftiniano del. 
le Leggi, conaltro nome detta, Di- 
geffa s orum. Molti han dubitato del 
Genere di tal Nome Pandel/te ; per- 
ciocche, come Varrone, e Prifciano 
han faviamente divifato , i Nomiin 
HZ della Prima , Mafcolini appo i 
Greci, mutandofi in A da’Latini, di- 
vergon Femminini ; come d xepris, 
kec Charta . Perche il Budeo diffe 5 
Pandettas Pifanas in Femminino . M2 
"1 Voffio avvifa , sì fatta regola di Pri- 
fciano non effer buona per gli Nomi, 
che rapportanfi ad un'altro Nome piu 
generale fotto ’ntefo, dom’ è qui Li 
ér:; ond’ egli afferma Cometa, e Pla- 
neta efler Mafcolini, perche fi fotto 
intende ep . Antonio Agoftino , 
Arrigo Steffano $ Makerco, Andrea 
Scotto , ed altri affai fon di quefto 
parere. E Cujacio ha fimilmente tal” 
errore riconofciuto , perche nell’ ul- 
time opere il fa fempre Mafcolino . 
. LIBRA, o LIBRARUM( Geniti- 
tivo Singulare s o Plurale di Lz4re , La 
libbra ) quando fi dice Corone aurea 


fut pondo visintt quingue , Liv. Dec, 


x. leb. 7. cap. 24. e fimili, cioè s pondo, 
© pendere librarum vigiute quinque > 
conciofliacofache perdo è Ablativo A 
come messdo . Vedi i Generi Reg. 
VIII. e fuo Avvertimento. 
LINEAS , ove dicefi, 44 incitas 
redaltus; Ridutto all’ efiremo, ( Cone 
dotta al verde, diffè il Petrarca, Son, 


26. ) Perciocche que’che giuocano 


a’Scacchi , effendo fpinti fino agli 
ultimi luoghi, o cafe, nonfi poffono 
piu muovere . Onde le loro Pedine di- 
confi allora snc:t: ( fup. calculi , )cioè 
ammobiles , vegnendo tal Nome da Creo 
per Moveo. Che fe Lucilio ha detto, 
Ad inctta , egli ha intefo loca. E per 
ciò , dice Ss. Ifidoro , chiamavanfi 2. 
tt: colero, che avean perduta ogni 
fperanza di ufcire di miferie . 
_LIT ER AS, ove Cicerondiffe, 
Triduo abste nullas acceperam. E Plau- 
to, Men. >. ». Hodie in ludum occe- 
2 tre ltterartum jternas fcwo jam, 4, 


M;, 0: doveècofaftempiata affatto, 
dicon lo Scioppio, e ’?1 Voffio, prender 
cotal parola terzas per le tre Conjuga- 
zioni de’Verbi, come l’ha intefa P'AI. 
varez, quafi potefie un fanciullo nel 
primo giorno, che va a Scuola, tre 
Conjugazioni apparare . 

‘ LOCUS; come Hic fenex de gia 
mos Ab humili ( fup. loco; ) Ad fume 
maum (up. locum; ) In medium 3 Cor- 
venerunt in unum y (dc. Primo, fecun 
do, tertio, (de. ( fup. loco. ) 

LOCA, Plurale, in five, Hi 
Berna s ‘Stattva y Pomaria , Roferta s 
Supera , Difera, (ge. 

.L UDI in quegli Aggettivi, Cir 
cenfes, Mesalefie y Seculares, Funebresz 


e. 

MALUM, qualor fi dice , Caveo 
tibe: Timeo tibe; Metuo a te, dete, 
pro te, (e. Main quell’altro, Cavere 
malo , bifogna fotto ’ntendere /e « 
malo . IR: 

MARE negli Aggettivi, Profuz 
dum, Altum , Tranquum, 

MENSIS in fansartus, Aprilis 
me , We. 

ILLE, o piu tofto MILLIA, il 

Quale fuppone ancora regotza , quando 
ll dice, Decem, o centumfeftertaa, 0 
dena . Vedi appreffo il Cap. de’ Se- 
fierz). i 104 

MODIA; ove dicefi, Mzllia fr» 
menti. i 

MODO in Pespetuo , Certo, (de. 

MORTEM, quando fidice , Ob. 


L’ ufo ha ritenuto ildirfi ancora 0cs 


cumbere mortem , i 
NAVIM ne’Verbi Soluit è Confeen 
dit ’ Appulit . î 
NEGOTIUM , ne abbiam parlato 
poc’ anzi, come d’ una delle maffime 
piu generali . Si puo qui parimente no» 
tare, che ’I medefimo Nome fi fotte ’n- 
tende negli Ablativi prefi per Avverbj. 
Tanto, quanto s aliguanto , hoc, eo, quo » 
multo , pauio ,' nimto } perche Multe 
dottor è lo fteffo, che multo negotso do- 
fior; o fe meglio torna , multare , 
multis partebus doftior . E fimilmente 
qualor fi dice, Quiferipoteft? Qui è 
Ablativo per g#0 modo, 0 quo negotto. 
Adoperandofi 74, Quid, Algud, 
s’ intende Negotium, etftendo tai No» 
mi da fe ftefli Aggettivi, come fcor» 
.gefi in Terenzio Andr. 1, 1. 74 erat eblé 
nomen . Edin Plauto ; Qusd t:6: nomen 
ef> 


lpoglze «ife. se bea 


--c0- —— — 
Mt go calo i 


” 
Pal 
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ra 


Dell Ellìfr. 56 


efi,Menacb. 3. 2. Nifi ocetipo aligubd mib: 
confilinm. Idem. sbtd. 6.2.) | > 

E reggendo il Quid il Genitivo Ne. 

g0t::, pur fuppone un’altra fiata Nego- 
trum per fuo Suftantivo-, comè ; Vrden? 
estflas quid negott1 dat homint mifero ma- 
Un! Plaut. Tri. 4.2. che val quanto : 
Quid nesotium mal: necotrr dat eseftas bo- 
amen: mifero : dove quid recotztm necott 
è la medefima cofa, che gua resrei, 
© rerum 3 come nelmedefimo Autore , 
Menechb.. 4,1», Summum Fovem, Deof= 
que deteftor $ diceva Menecmo, SE - 
Lua de re $ aut curret rerum omntum? 
rifponde. il Vecchio. E sì fattamen- 
tel’efpon.lo Scioppio, |: 
_ Supponfi ancora tal Nome, qualor 
& dice Mille; o Milita, fup. revotia , 
perch? effendo Male Aggettivo , rion 
altramente , <he gli altri Nomi di nu- 
mero , dee neceffariamente avere il 
fuo Suftantivo : intorno al che fi puo 
veder ciò che dirafli nel Cap. de’ Se. 
fierzj. . 

NUMUS, 0 MUMERS ne 
Nomi Derarmms. Qumarss, Ge. E fi 
milmente in Quadrazs., Qrancuna , Se- 
fertiuss Ge. o SN 3 

NUNTIUM, quando fi dice, 064- 
vram ile mifimus., | ©. . 

NU X; trovandofi Avellana, Fr 
glans , Pinea , Perfica, Chftanea , Ge. 

QFFICIUMy;fedicefi, Noret 
meumj © Regium è}t benefacere ; edin' 
quel parlare , Efl Reg, Ge. 

OPERA, ove leno gli Aggetti- 
Vi Bucolica , Georgica è Rbetorica } 
orum s, (Je. i I 

OPUS in quello, Hoc z0u folum 
daboris è verum etiam ingeniifuit 

OR ATIO col nome Profa, che 
vien da Prorfa , per rea sicuifiè ope» 
pofto Verfa . Perche Pror/as antica. 
mente fignificava res, donde viene 
Prorft lmites in Fefto ; Prof. Dea, che 
fopraftava a’ patti. . o 

.- OSTIUM coll’Aggettivo, Poftàs 
cum , La porta diretana. ne 

O VES con Brdextes; onde il piu 
cotelto Nonìe è Femminino in tal fen- 
fo. Se poi congiungefì con Verres, fa- 


rà Mafcolino ; come appo Nonio, Br-. 


denti verre, 

PARS in ben molti, come Antica, 
Poftica , Decima, Quadragefima , Prio 
mas, Secundas, (ec. Non pojiersores ft. 
ram, Ter. Adeipà. S. 4. Etfecundas dea 


* Volzme Secondo. 


Ss. 
fera. Quati lib, to, cap. 1. {| E: pare 
res. E fimilmetite, Pro rate, Pra vie 
rh, fup.parte... ma l 
‘ PASSUS, ovetruovafi, re duo mil- 
lia. ‘Marziale l:4. 2: Epigr. s. Longitudo 
feptincentorums millium. Cel. lb..s. B. 
. cap. 8. 
PRADIUM in Suburbanumy Tuf- 
culanuns ,s (fc. Su 
PUER 0 PUELLA col Nome 
Infans ,.effendo quefto Aggettivo. ;5 
erche abbiamo fpeffo in Cicerone x 
nersum enfantem , Che non puo fCior 
Fa lingua. VS 
RASTER); fe vi ha Bidens a Tredens, 


c. 
“RATIO con Nomi Fapezfa 3. Line 
penfa s Summa ;. appunto come diceti= 
dofi Contrrbare', vi s'intende Ratr01es, 
Imbrogliar (ua ragione, frodare 0% 
padrone , ‘0ì creditori ; ovver far lora 
perdere il grado, e pagar prima gli 
ultimi, e finalmente i primi .. 
. BEM DIVINAM, quando fi 
dice, Facere vitula Ge. j 
‘ REM FAMILIAREM , 
quando fi dice Decognere , Divorar 
tutto il fuo, fallire : donde vien Deco» 
itor , Fallito. ani 
- SER MO in que’modi famigliari x 
Cicerone | :Brevr dicam 3; Compleitt 
breve; Brevi refpondere ; Circumferibi è 
G \definwi Breve , Cup. fernione , E 
uando dice) Brev:bus agere; Breuvt- 
tai aliquid dicere , fup. fermonibus , O 
verse; In brieve difcorfo , in poche. 
parole... - 

SERVUS » o MINISTER, quan. 
do fi dice, Eftelizr a pedibuss oerreara 
pedes 3a ‘manu, 044 manum i a fecre= 
des; alibellis, Ge. Mel. Di 

:SESTERTIUM Cin vece di 
Sefertiorum ) in Centum millîia . Ed 
amenduni fono fotto ’ntefi è contan- 
dofi per l’ Avverbio; come Dedet mibt. 
decssss e fimali. Vedr nel Cap. de’ Sc- 
fterzi. L- a 

‘ SIINUM; qualor dicefi Bellicum » 
O Clafficum canere. 

SINGULI, quando fidice, 7: ee 


‘ VeSs gs. Za annos, li boras, Ge. 


SOLUM, com’in Virgilio » ‘Georg. 


‘ 2. 290. Terne deSsitur arbor » fup. 19 


feto... E perciò challi in Saluftio ,, 28° 
Fansth.. Arborio pe bumaavir; ato 
que arenofò n2afcwntur 3 cioè, 22 Solo bu» 


me arido, Ge. i 
00 TA- 
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TABELLZ; fe fi dice Da Ebo. 
beîs $ Laureatis s Gt. Perche antica. 
mente le piftole , che feriveanf in ta. 
Volette ; pretdeano il loro nonie dalla 
materia s 0 dal hutiieto de’ fogli + co- 
me edoree y cstrée s duplicés y triplices, 
Gc. Latrtate eran quelle, che g1l° Im 
peradori maridavano 41 Senato dopo 
aver’avuti Ro vittoria, 
TABERNA în quei Nomi 
Medicma sy Sutrima s Textrina s Ton 
firina è Fabrica .9 Salina s Laniena s 
Gc. ché fon tutti Aggettivi, Vedi Pi 
firinttm riegli Eterocliti , face, 102.601,2, 
,TABULIS, qualor truovafi 
Ts duodectm. Perche le dodici Tavole 
erano Je leggi foridamentali deMa Re- 
pubblica Romana . i Su 
, TEMP US; dicendofi Ex e04 
quo s Ex illo: Ex rllofluerefpes Da- 
naum. Virg, En.t, 169; Tertio , Quare. 
to, Extremo y (Wc. Optato s Brevty Sero s 
Ge. Tertium Confui $ Poftremuni ad me 
venit s Gc. Hoc noft1s s Td etatis; We. 
dAntehac s Pofthar( perche hac qui ado= 
pi hec. ) Anteas Poféa y Pres 
fereas ch alla s fup. tempora, Cicero« 
ie medefimo ve l’ha efpteffo  Pof illa 
tempora giucumque Rempi. agitavére 4 
(e. in Catil, Haud lscé bat. ntft prafinio 
to logui, Ter. Hecyr, t.i; fup. #2rnpos 
rt; Prope adeft s cum alteno more vivena 
dum ef mibi, Id. Andr.i, i, fup.tempus, 
Erit cuni feciffe nolles s fup. tempus; 
Ed infiniti altri fimili ; ; si 
ERRA negli Aggettivi, Pa. 
tria s Contmens. Ed oltracciò in #2. 
cent bumis per în terra bum: 5 perchè la 
terra è divifa în 49uam bumum 4 
fecondo Varrone, È fimi mente di 
condofi $ Netus ef Aeppti s° fup. wr 
terra è Vedi la Reg. XXV, fece. 436. 
e feguenti. rai | 
VA DA coll’ Aggettivo Previa, 
Le fecche, ovei naviljarrenano. 
VASA con Fililia s Vitrea $ 
Crifallena » Così aficora é i 
VAS cor dtramerntaziani s Salinumi 


Nuovo Met odo é 


VERBA; Docere pancis. Vir& 


En, 116. fup..verbis. Re un 
paiciù vvddire » Idem xa, 6. (pags 
re pduca loguar . Idem Rn, 4. 337. 
Paucis te volo. Ter. Andr. t. t. fup. 
verbis allogui. E così anche; Paucis 
ef quo te voloj per ‘ER negotium, pro- 
pier puod paucis té verbis allogui vole. 
Licere patica s (up. verba, Refpondere 
patica. Orazio, (e. lb. 1: Sat. 6. 
VIA negli ADH a s Ilac 4 
acs Quay 6 eta s (Jc, Appia 
di (e. È fimilmente PE ari 
VIA M co’ Vetbi he, beredi. 
Virgilio I’ ha 4ncheefpreffo + Nqgue, 
reditgue viam y (ge, dEn. 6.rii; 
_VINUM; ove fia Mofium, 
Merum s Falernum y Mafficum s de. 
che fon Nomi Aggettivi. i 
. VIRs0 UXOR ;_60FEMI. 
NA; in Conjuxs Maritus, o Marie 
ta . E nel Plurale y Optimates , Ma- 
guates s Primatess Majoréss (fe. Cup. 
viris ofemine. aa: 
, VIR G As quando fidice, Re. 
dem accipere, cioè j Effer licenziato s 
o efenzionato dal nieftier di Campio- 
ne, o fia Duellante ; perciocche gl? 
Accoltellatori s che’ Latini diceano 
Gladiatcres s oltre i Coltelli; duellar 
oleand co”’baftoni rozzi ; ed ittpuliti* 
e qualora dichiaravanfi efenti da tal 
meftiere s davafi loro un di que’ ba- 
oni ;s e diceanfi Rude donati; 0 Run 
diarti : e Marziale diflè altresi, Mere. 
re Rudem, lib, 3. Epigr. 36. Ciò conce- 
crrai a/vecchi i e comeche a pub- 
liche fpefe fi uftentaffero, non per 
tanto tot poteanpa duellare effer co- 
ftretti, Quindi s’ è dilatata la fignifi- 
cazione a Chiutique venga efenziona- 
to da che che fig. 0. 
- UR. BSy fe dicefi Netus Rome; iti 
vece di tar urbe rr - Vedi la 
Regola XXV. fdce. 436. € feguenti. 
UTILE s o COMMODUN in 
que'parlari $ Confalotibi s Profpicîo mite 
bi s (Ge È 


_, Puofi eziantiio qui fiotare , ch'è fimilmente utia fpezie d’ENIfi $ fecorido 


an del Sanzio , e dello Scioppio , qualora ne 


Nomi particolari nosf 


‘ 4à Il Genere della Ferminazione $ ma quel della Significazione pef rape 
Sorto alla parola comune:; e generale feguiamo i come 


arbtor, 


Nomi d’ Albori 3: Delphica ‘lauras 3 Patula fogus ; Tarda niortiss Ge (ups 


Ne 





- Del? Elliff. 


Ne! Nomi d'Érbe + Dianinun: pota fuestas pellit. Plin.li2.26. cap, 3‘ Centuza 


bulus trita in aceto ; fup. berba . 1ASmM 284. c29, 12, 


Ne’ Nomi di Provincie s d’ Ifole, di C:ttà, ed altri 3 diché fi può veder 
quanto s’è detto ne’ Generi Reg. IH. IV. V.e VI. 
Ma if quefti itfieme coll’ Ellfi è anche giunta la Silleffi, eome diremo ape 


prefio è 


XII SECONDA LISTA. 
Di molti Verbi fotto 'ntefi nel parlare. 


ADSPIGIO ; 6 VIDÉO ; ir que’ 
modi di dire $ En quatnor aras: Éccée 
duastibi, Dapbnr, Vitg. Fc, 5. 65. Ecce 
hbommém è En Priamum , Così come 
mell Italiano di pari fi ufa Ecco, Ve 
pet Vedi. Petr. Ve’ P altra, ch} 1 sn 
puntò ama , e difama è da Ve: { che usò 
Dante >: D’ aver notizia diciò) coetu 
ve: , fatto per troncamento . Che fe 
vi fi adoperà fl Nominativo ; Eccé 
homo, En Prtamus, s'intende ade) o 
vent, o fimile. e 

AMET, o ADIUVET in Medercna 
le, Mèecaftor , Medsusfià:us,( che fon 
modi di giurare ) o d’affermar de’Gen- 
tili, che debbono da’ Criftiani abbo- 
minarfi ) perche è lo fteffo, che dire 4 
Me Hercules > Me Caftor 3 Me Dens Fi 
dius amtt , 0 adjuvet . È Cicerone 
nell’ Oratore c’ infegna, che Me Her- 
cule diceafi per Me Hercilés, 

PEdepol parimente è compafto di tre 
parole; cioè da Ejn yece di Me, DE 
in vecedi Deus, POL in vece di Pole 
lux , fup, adjuvet. Ma dicefi ancora É 

pol » cioè mt Pollux , fup, adjuvet ; pet 
modo che falla chi fcrive 424epol con 
dittongo , fotto colore che venga det» 


to, guafi per adem Pollucis, Ch'è un 


farfallohe , ma i 

CANERÈ, quandofidice, Îcit 
fdibus. 

COEPIÎT: corde fe prior Pallas. 
Virg. Fin. Io. 458. efimili. Vedi la 
Sintaffi , facc. 412.È le Figure,farc.557. 

DICÎ in quel parlare, Male ard:t , 
Si fparla di coluì. Perché è lo fteffo 
che dire, Male audit de fe 0 22/t, 0 fi 
dx dies è tanto che mele non fi riferifce 
già ad audit, maa Dicifotto ‘ntefo. 

E fimilmente dicendofi j And:t £o- 
ns s audit doftus, cioè , Audit dic: effe 
denus, fecondo la coftruzione Greca de 


noi fpiegata nella Regola V. face. 400, 

DICO iu quegli ufitati Saildvi Bosa 
verba quaefo s fup, dic | Nitgas ! fup.dicis, 
Sed hac baltenus, de bis hattents, {up.dze 
xerimus , 0 dibum fit . Quid multa? Cup. 
dico verba , 

ÉSSE , o FUISSÉ;) o FORE ; int 
Quegli altri, Falfum ill: volo } Ne dicat 
pas predictum ; Promift ultorem, fup, me 

re, We. 

ESTO, 0 FAC, DA, 0 PONE , 
fe dirafli, Hec nogotia, ut ego abfim, 
ronfici poffunt ; cioè } Pofito ut ego abfim 
o Efto it , Facut, &c. Bono fis animy } 
cioè, Fac tit Bono fis animo $ 0 1 animo. 

FACÌOin parecchi ; come Dis 
meltora. Virg. 3. Geors.513.Cup.faciant, 
Studes® an pifcarisè 4% venarts? an fie 
mul omnia? Cup, facies. Plin.ep.8.leb,2. 
Na nottè nibils praterquam vigilatunm 


° ef inwurbe: cioè nibil fattumeft pretero 


quam, (fc. Liv. Dec, a. Ub, 3.c.11 

IRE inque’dimoto, 71 Pompeja» 
num cagito è Rbodum volo, inde Athenas, 
Cic. Att. lib. 6, Epift. 7. 

FERRI: come Scit Latint , Gract, 
Gc. Vedi face. 422, 

MONEO UT; o FAC UT ne'co» 
mandamenti 3 Ames, leges; ametts sg. 
legatisz IRud ne dicas i Tiud cegites tte 
cum > nthil mibi refcribas, | 

OBSECRO, IMPLORO, 6 NUN- 
CUPO , dicendofi, Prob Deum, ate 
que bommum fidem* Vedi la Sintafli 
Reg. XXXV.facc. 463. 

ORO UT ; 0 PRECOR UT; ove 
fi truova, Dis melsoraferant , Thte piro. 
dat Gupittr, Qu illi Dii îrathfint , do» 
ve qu: fignifica ##, o piu tofto 945, 
fup, médo, Vedi le Offervazioni fopra 
i Pronomi Cap. 1. num. s. face. 485. E 
le Offervazioni fopra gli Avverbj #2, 
2, farc. 533» 

PA- 
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PARO; INVENIO, o fimille, 
fn quegli , Unde mihi lapidem? Oraz. 
lb. 2. Sat. 7, Mavtis fignum quo mibi 
pacis autori? Cic. lb. 7, Epif.23. 
SUM, ES s.EST, è fpefiiflimo ine 
tefo nel parlare: Quid muti tecum? 
fup. ef. Haud mora: ( fup.eft )fefti- 
nant juffi Virg, En. 7.156. Het mibi 3 


XIV. TERZ 


Nuovo Metodo. , 


Ve tib:,fup.ef. Vedi fopra Reg. XX XV. 
463. Quenam, malum, tifa volsintarie 
Servitus? sop, ef. Cic. Philipp. 1. 
TIMEOÒO, Cave, Vide, o fimiles 
come 45 te ne frigora ladant. Virg.Ech, 
ro. 8. At ut fatts contemplata fis | Ter. 
Heaut, 4. 1. Ne quidilla titubet , (Gc. 
Plaut, P/end, 2, CO . di 


A LISTA: 


Delle Prepofizioni $ che fuppor dobbia-- Ù 


mo nel parlare. 


A 9 AR n) AD D) IN deonfi fupporre 
ne’Nomi di luoghi, o di Provincie, 
ove non fiano efpreffe 3 come Egypto 
remeans. Tac. Annal. lib. 2. fup. Ab, 
Devit Carthagie , (up. In. Vedita Sin- 
tafli Reg. XXV. facc. 435. e fegu. 

As AB vengon parimente intefe 
me? Nomi di cagione ; di ftrumento » 
di pena, &c. come, Cupa pallefcere ; 
Exe perforatus > Pleltere capite , (ge. 
Vedi la Sintaffi Reg. XXXII, facc.459. 


e NÉ 

e’ Nomi di tempo, dove fignifi- 
cano Dopo; come Redtst hofte (uperato $ 
Dopo vinto il nemico 3} ciò che dicefi 
ABLATIVO ASSOLUTO. Vedi 
Reg. XXXIV. face. 462. 

Nella differenza, o lontananza, o 
diftanza; come Strlto intellegens quid 
s:tereft ® Abeft virtute diferti ‘Meffale A 
Oraz.de Arte.Vedi Reg.XXX .facc.456. 

Quando fi vuol’ additar la parte ; 
Antino otsofus 4per ab antimo , In quan- 
to all’arimo. Multis rebus melior , per a 
maltis rebus,Vedi Reg.XXXII.far.459. 

AD fupponfi , quando notafi fpazio, 
o mifura. Latus guinque pedes. Vedi 
Reg. XXVI.facc. 442. € 443. 

Quando fi nota il fine , che taluno 
proponfi: Quid fruftra laboramus ? per 
ad quad. Eamus vifum, 0 vifere, per 
ad viftim, o vifere. Vedi le Offerva- 
zioni fopra i Supini, nm. 3. facc. g21. 

E fimilmente in Cetera letus, per 
quoad catera , e fimili. Vedi }Avver- 
timento della Reg. XXIV. facc. 434. 
_ ANTE ne’ Nomi ditempo ; Pri 
dee Calendas , fup. ante. Multos ab hine 
@n195 , up. ante, Vedila Reg. XXVI 


face. 442. e feguenti . 
. CIRCA nel tempo 3 come Tu bome 
id etatis; cioè, circa 1d etatis. 

CU M ne’ Nomi di ffrumenti ; Sa 
gitta fancius . Vedi Reg. XXXII. face, 
459. E in quelle tanto ufitate maniere, 
officio s bonore, odio profequi : e fimili. 
Perche hanno il medefimo fenfo , che 

uel di Cicerone , «4 Q. F. lb. 2. 
pit 12. Quod eum effent cum eguis 
profecuti. - 

Per notare iltempo : Cras prima le 
ce 3 in vece di cui Terenzio diffe , Cres 
spine lucu. Ade}, s. 3. Ma col tem- 

o fi puo ancora intendere 4. Vedi 

eg. XXVI. facc, 442. 

DE, EX ne’ Nomi, che notano 
l’abbondanza , ola mancanza , la ma- 
teria, o”1 foggetto ; come Plenzs vz- 
no. Equus ligno fabrefaltus "Sacrificare 
tauro, vel agno. (9e.Vedi Reg.XXVIII. 
facc. qya . E Cicerone nel 1. de Orat. 
vi ha la Prepofizione efpreffla : De base 
jufmodi nuges referti eorum Isbri . 

Ne’ Nomi di luogo , che denotano 

artenza; Exire Roma; Ralta cedere, 

edi Reg. XXV. facc. 437. 

Ne’ Nomi di tempo; come Nola, 
o nofle 3 Hosa prima $ Tertia vigilia .. 
Vedi Reg. XXVI, face. 441. 

In quegli s che notan la caufa , 0”1 
modo: Fiere alicujus obitu 3 Viltitare, 
lo, Quare per quadere , (Gc. Ve- 
di Reg. XXXII face, 4596. 

Così ancora in Ledtro delore, per e 
dolore . Amoris abundantia Loc feci. Vig= 
tute clarnis , (ge. E non'altramente i 
Leze agere cum aliquo . Vocare aliguem 


nommne y Ge. 
IN 


3 


; 


4, 


-_ 


nola 


Dello Zeugma . 56 


IN ne’ Nomidi luogo , così in Ab- 
lativo , come in Accufativo : Domo 
.me contineo , Cic. pro Domofua . Sardi» 
niam venit. Idem pro Lese Man. Vedi 
la Reg. XXV. facc.435. e feguenti. 

Ne’ Nomi, che notano i] fugget- 
to, ol’oggetto ; come Oprs ef mebe la- 
dris, per mlibris. Vedi Reg. XXVIII. 
nell’Avvertimento, facc.453. : 

In que’ che notan la caufa : Aces 
fat me co, quid, e. perineo , quod. 

In que’ che notan lo ftato ; ola 
condizione : Sum magno timore , per 
in magno trnore. Magna efi apud omunes 
gioria . De pace. nec nulla , nec magna 
Spe fumus, &c. l 

In que? ch” efprimono il modo , per 
Cui vienfi alla fine.; come L:br:s me 
oblefto. Lud:s deletara, &e. | | 

In quegli per cui dinotafi l'ordine ; 
e la difpofizione ; come Yrdee altiquid 
facere, 0 collocare. | 

Ju que’, che additano una -cofa 
particolare : Non ermis preftantior , 
quam foga , i Laino 

OB, o PROPTER s'intende fpef- 
fo , quando l’Infinito ftà in luogo del. 
d’Accufativo , che nota la cagione , 
o °l fine; come Accipro dolorem mibi il- 
lum trafci; CIOÈ $ 06 irafci . Vedi le 


Offervazioni fopra i Verbi ,-Cep. 2. - 


n.10. facc,505. e feguenti. 
LQuod è retto fpeffo dalle medefime. 
Prepolizioni ; come: quando dicefi ,. 


aC A P. 


Quod ego te per banc dextram orF. Ter. 
Andr.1. 5. Cioè s propter quod . Qu 
utinani minus vite cupidusfuiffem . Cic. 
lib.14, Epift.4. in vece di quamobrem . 
Vedi le Offervazioni degli Avverbj 
us facc.$35. 
ER fovente fi fuppone ne’ Nomî 
di tempo , edidiftanza : Vixst centum 
annos, Diftat quinque milliaria . Vedi 
Reg. XXVI, face. 441. 
Ed ancor quando fi nota la parte 5 
Hufutus brachia , in vece di per bra= 
chia : e fimili, de’ quali abbiam par- 


lato Reg. XXIV. nell’ Avvertimen- 


to, facc.432. ne farem parola anche ap- 


‘ preffo nell’ ELLE NISMO. 


PRA nelle Comparazioni 3 Dolior 
cateris $ in vece di pre cateris , &C. 
Vedi Reg. XXVII. facc. 444. c fe- 
@uenti. se 

Per fignificar la cagione : Homint 
lacruma cadunt gaudio . Ter. Adel.4. 1. 


- cioè , pregando, 


PRO ne’ Nomi di prezzo : Emi 


- magno , Cioè , pro magro pretio . Au- 


reus unus valet decem argente:s > CIOÈ è 


pro decem o Vedi Reg. XXIX. facc.4 54 


e 455. ia A 
SUB nell’Ablativo, che dicefì Af-' 


foluto ; fopra tutto fe trattafi d’alcuna 
carica » condizione, dignità, o pre- 
minenza; come Te Cor/ule. Ipfotefte. 
Ariftotele autore . Sole ardente $ &c. Ve- 
di Reg. XXXIV. facc. q01. 


AL 


Seconda Spezie a Elf appellata ZEUG MAL. 


dee qualche parola , che inmodo alcuno non È nel parlare . La feconda 


Rifeaa s'è finora della prima fpezie , cio? di quella", in cuî fuppor fi 


fpezie fi ha, qualor.la parola fi truova gi 
tende-una, o piu altre volte; e ciò nomafi ZEUGMA ; parola Greca, che fi- 


à neldifcorfo , ma fi fotto’n. 


Enifica Connefione , 0 Tinione , perche fi racchiudono fotto una fola voce diverfì 
Nomi, che da lei dependono. E ve n’ha ditre fatto. 


I Parola forso ’nrefa » come fà efprella. 


La prima, quando fl ripete il Nome, ol Verbo, com’ e’ ftà gi? fpreffo nek 


I° Orazione. Donato queft’ efempio ne reca del 3, dell’Eneide, 360. 
Trojugena interpres Divum , qui numina Phebi, - 
‘Qui .tripodas s Clarîi lauros $ qui fidera fentiss 
____Et volucrum linguas y (d prepetis omina penne, E 
Perciocche /entis , che una volta fola ftà efpreffo , fi dee cinque volte fipporre. 


. Ricordiamo però s che non ripigliando 


il medefimo Nome , che ftà fprefe 
Vo 3 fo', 


570 Nuova Metodo è | 


fo , ma fupponendovene un'altro nuovo, non è già femplice Zaugma , ma EI è 
Jifi , come abbiamo avvertito fopra ) facc.554. 


II. Parola fotto'nte/a diverla da quella > che 
| fià efprella, 


La feconda fpezie di Zeugma è quando la parol3 5 che ftà fpreffa , non fi puo 
ripetere fenza ricevere qualche mutazione, — 

1. Qfia nel Genere: Etgenus, G portusa nifi cum re $ vilior alga e& , Otazia 
Wb, 2, Sat. s. Tfttnam qut bic (urdus y aut hec mutafatta fit. Ter, Andr. 3. 1, 

2, Q fia nel Cafo »- Quid ille fecerst ? quem neque pudet Quidguam ; nec me, 
euit quenguam > neque lezem putat Tenere fe ullam -» Ter, Adelph, 12, in vece di 
qui nec metutt , Gc, Da i i 

3. Ofia nel Numero : Sociis , & Rege recepto . Virg. En. 1. 557. Hic illint 
arma a Huc currus fut , Idem sbid, 20, Tutatur favor Euryalum 3, lacrymague dee 
cora, Idem 4En.5. 343. : ) See» 

4. O fia nelle Perfone: Zile timore , ego rif corrui. Cic. lib. 2, ad Q. F. Epif, 
$. Quaravis alle niger s quam vis tu candidus elfes * Virg. Ecl. 2. 16, = 


III, Parola fotto 'ntefa hella nimerazion 
dellé Par rr e i 


La terza + quanda dopo una parola , che comprende tutta , fi fa diftribue 
zion di parti » fenza ripetere il Verbo ; come fe diciamo , Aguile volarunt g 
hec ab Ortente , illa ab Occidente , fenza ripetere è hec volavit ab Ursente , ille voe 
davit ab Occidente , Così diffe Livio : Confules profeti è Valerins m Campaniam y 
Cornelius tn Sarmnism. Dec,y.ltb.7. cap.r2. E Cicerone: Befte alte mares > alte 
femna . lib, ». de Nat. Deor, In cui ravvifar puo ciafcuno quanto falfamente fi 
affermi , doverfi metter fempre il Genitivo della partizione , come farebbe è 
Beftarum alie c, | i i 

Aggiugne talora vaghezza al dettato il fupparre la medefima parola anche 
în diverfa fignificazione ; come Tu colis barbam y ille patrem., Nero fufiultt mae 
tremy Aineas patrem , Ge, i 


CAP. III 


Della feconda Figura detta PLEONASMO. 


L Pleonafma fi ha è qualara qualche parola è di foperchio 3 come Me- 

gîs majares nugas agere , Plaur. Memech. Prol. dove magis è fuperfluo . Se 

ab omnibus defertos potius , quam abs te defenfos effe malunt. Cic.Divin, sn Verr. 
dove potius è fuperfiuo per la forza di melo , Similmente , Omnia quecumgque y 
dello ftefio , lib... de Orat, E, Nibil quidquam s di Terenzio ’ Andr, 1.3. ne qua- 
li omnta s € quidguam fon faperchi, . 

E parimente ove il Nome è congiunto col Pronome ne} medefimo perio 
do : Sedurbana plebes , ea vero praceps jerat multis de caufis. Saluf, in Catd 3 
Pofiunezus autem , de quo nominatim Seatus decrevit > nt fiatem in Stcthiam îret + 

ufanoque fucrederet , îs negat s fe iturum fAne Catone , Cic, ad Att, ltb.7, Fois, 
Perche ss è qui fuperfiuo » fe non che dà maggior grazia , e chiarezza. Perciò 
veggonfi anche nella lingua Italiana sì fpeffo nel parlare le particelle Riempi- 
tive; Elis e°,g1à, pure , bene sora, st, ci. N.x2, Eglt era in guefto Caftello una done 
navedova . N. 12.077. Eglenonfono ancore pus ar lodi ..Introd, 1. 45. 
Foffero effi pur g5d Adijpofti a venire . N. 15. Le cofa andò purcosì , N.8, lo ve 
no infegnerò bene ama , N79. Debor È aveffono ef affosato è N, 99. E si non fe? 
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. A 1) . 4 2 
— Della Silleffie 571. 

su bggimaifanciullo s N69. Notctfeggiamo“ DelRipieno vedi il Buommattei 
oh, lt. TS i 
i Oltracciò quando fon nel parlare due particelle » ch’ hanno una medefima 
forza 3 come Oportuit praferte me ante, Ter. Andr. x. S. Nofmetipfos 3 Nullam 
effe alteram 3 Quis alter 3 Quis quifguam , ce. che truoyanfiin Cicerone , Plau- 
ro, edaltrì . Ovvero due negazioni , ch’una folz vagliono , come Negne 
mefcio sed altri, di cui parlato abbiamo avanti, face, $43. 1 | 

In fomma , tutto ciò ch’ entra nel parlare firatto dal reggimento , e dal 
fenfo, chiamafi Pleonafmo ; nel che ogni Lingua naturale puo fola a ciafche» 
duno yaler di regola. i Hi__è i 

Ma fa meRtiere avyertire , che talora ciòche fembra fuperfiuo nel parla» 


| re, fiè dagli Antichi, non folamente per maggior grazia dargli , adoperato » 


ma pey renderlo altresì vie piu forte , e piu chiaro ; perche non dovrà fuper= 
fluo reputarfi.. 33 . 

Deefl ancora por mente alla fcipidezzi de’ Gramatici , che non avendo 
fovente ben conofciute le vere ragioni del Reggimento , ci dan per Pleonafma, 
ciò che fia efpreffion la piu femplice , e naturale ; come ove ’l Linacro dice s 
che Venit ad Meffaznam, di Cicerone s 44 Roma abire 3 di Saluftio , e fimili » 
fono Pleonafmi: quando la Coftruzione ha per fya fuffiftenza la Prepofizione 
fieffa ; cià che abbiam dimoftrato nella Reg. XXV. e feguenti; falche non va 
fitrovando la Prepofizione s farà Ellifi. 

Così Vivere vitam 3. Gaudere gaudium 3% Furere furorem 3 Servire fervitutem 
e fimili , poffono ben chiamarfi Pleongfmi , in quanto all’ ufo , e in quanto al 
fenfo , perche il fol Verbo fignifica Jo fteffo | che congiunto a tal Nome: bene 
che in quanto alla Coffruzione ; è piu tofto Elliffi non efprimendofi , come ab- 
biam detto Cap.I. 7,3. face.s66. Ma congiungendoglifi un’ Aggettivo , come 
Longam vivere vitam y duram fervire fervitutem , nè pure fecondo il fenfo è Pleo- 
nafmo, perche i Verbi foli di Vzvere, e Servere fimigliante fenfo pon hanno. 

Inoltre i Pronomi M:b:, Ti, Stb1s fovente prendonfi per Pleonafmo , e 
fono il vero Dativo del rapportamento ; come Me, Te, Sea ilvero Accufa- 
tivo s neceffario nella Coftruzione : Qu mibitum fiunt fenes. Ter. Phorm. 5.8, 
Mih: , cioè, 4 mio riguardo , rifpetto. Atque ego metd facere fudeo . Plaut. Afin. 
r.I. Mefaceres altro non è, che la vera Coftruzion dell’Infinito : e fe fi dicefe 
fe femplicemente Studeo facere è farebbe Ellifi , dove wopo farebbe fupporre 
Me : c fimilmente degli altri, 


C AP. IV. 
Della terza Figura detta SILLESSI, 


A SILLESSI, o CONGIUNZIONE fi ha $ qualora ficoncepe il fenfo al- 
L tramente di quello , che portano le parole ; di che formafi la Coftruzio- 
ne » fecondo il fenfo , e non fecondo le parole . Ella è tal Figura affai 
confiderabile per intender bene gli Autori ; e puo d viderfi in due fpezie , fe 
gondo Jo Scioppio , una Semplice, o Affoluta ; l’altra Relativa. 


I. Sillefi Semplice, 


La Sillefli Semplice è , quando le parole , che fono allogate nel parlare 
flifferifcono o in Genere , ‘o in Numero, ojnamendue. 

x. NEL GENERE ; come quando Tito Livio diffe , Capita confurationis vira 
gis cafî. Dec.1, ltb.t0. cap.1, non già cefa , perche ilriferifce ad Somines . Duo 
anfllta crucibus affini. Curzio lib.4. c.15. Dio miliza elele , qui mori juberentur . 
Floro l:5.3.e.21, e fimili. Onde fi raccoglie la dapocaggine di Lorenzo Valla 
$9 biafimare que] parlar della Scrittura 3 Divodecsmm milita fignati : edaltri. Di 


do 4 tal 


22 Nuovo Metoda. | 
tal foggia è quel del Boccaccio N.64.Percrocche quella befita (Tofano) era pur Aifa 
pofto a volere s chetuttigli Aretinîfspeffero la lor vergogna , IÒ dove niun la fapeva. 

Ed ove Orazio diffe: Daret ut catenss fatale monfirum..s. que generofius perire 
guerens , Fc, lsb.1. 04.37. ègli po gue » poiche perfatale monftrum intendea 
Cleopatra . Per tal cagione eggefi ancora . Duo importuna prodigia , gros €90 
fas, &c. Cic. pro Sext. Hera, quam sftam a me operam impetres , quod poftulas .: 
© Plaut. Ca/in.a.'s. Ubi illie Scelus eft y qui me perÀ:dtt ? Ter. 4u4r.3. s. Ed in uno. 
degl’ Inni dell'Avvento. . © | a: 

ee VERBU M /apernum prodienss o 

dt «A patre olim exiens, i 

QUI natzs Orbi fubvenis g 
Curfu declivi temporis. E ii 

Verbum guis perche Verum è 10 ftello | che Filius Dei, particolarmente dopo 
fver notato il Padré . Quindl Urbano VIII. nella correzion degl’Inni non 
volle mutarlo , avendo fòlamente corretto il fecondo verfo, in cui non fer. 
bavafi la mifura , aggiufiandol così : E Patris eterni Sinn . Come fono ingan. 
‘ nate le perfone ! E? vi fuchi ebbe a male, che fiefi qui Jafciato un Solecifmo.. 

Tanto È perigliofo a’ faccentini fopra la loro facultà prefummere , non aven- 
‘ do apparati i veri princip}del Latino! I 

A quefto modo il Boccaccio s ch’è ito fempre alla pefta de’ Latini , fcrive 
nella N.16. Che vot alcuna perfona mandiate in Cecilia , sl quale prenamente s’anfor= 
. mi, &c. N.57. Vor y la quale egli dice , che ha con altro uomo s &c.N.80. E il ve- 

ro, che egli coè alcuna perfona , il quale Paltrieri mi Servi, &c.Vedi il Bartoli nel 
Torto 1.238. | i | Pa 

In fommta dal folo anzidetto ragionamento potrem noi chiarirci di certi pare 
Jari, che nel noffro Volgare pajon del tutto bizzarri s e fregolati , e di que- 
gli render ragione. N.13. Tu ved: , che ogni cofa € pieno . N. q1. Subitamente fu 
ogni cofa di romore , e di pianto ripieno? che alcuni antafticamente immaginano 
effer’ il Neutro Italiano . Certo è che Ca è Femminino ; N. 99, Ogni cofa di 
neve era coperta : addunque non accordando con effa 1’ Aggettivo ne’ primî 
efempli , nefacredere , che altro andaffe perla mente al Boccacc.o , che 
dee fotto °ntenderfi , verbigrazia Luogo , quafi diceffe, Ognt cofa € luoga pieno % 
Ogni cofa fu luogo ripieno di romore s e di pianto . Così quando leggiam in G. Vill. 
Salvo la rocca 3 lx. cap.25. Salvo le perfone s 1.9. cap.189. è vanità il dire s che 
Salvo è quivi Avverbio, quando è mero Aggettivo , onde 1.11. cap.6, dice, Sal= 
ve le perjone . Ne? primi teft: dunque alcuna cofa è da fupporre , che non ift2 
efprefia , verbigrazia guefo; e farebbe lo fteflo, che Salvo guefto, cioè, le roccas 
Salvo quefto, cioè, le perfone. Ma quando fi dice y Ho girato per tutto Roma; Ho 
cerco per tutto la cafa ; allora tutto non è Aggettivo, come qualor fi dice , Per 
tsttta la contrada , N.39. Per tutta Europa. Dante Purg. Canto 8.Ma farà come di- 
re s Hogirato Roma; Ho cerco la cafa per tutto, cioè per tutte le parti . Che tal 
fiata una fola voce Tutto l’efprime. N.55. 7) geale tutto pofofi mente . E N. 424 
parlando di femmina ; 4! vento tutto fi commife è Ma iu quel paffo della N. 54. 
«ove parlando delle Grà, che fon di Genere Femminile , dice : 721 vr fardve- 
dev ne’ vivi, non fa forza dir col Panigarola è che intendimento del Boccaccio 
foffe , csoè negli animali fieff vev:. Perche ben fi dice il Grà, così come le Grà, 
Dan. /2f.s. E come 1 Gr non cantando lor'lar. Vedi il Caftelvetro nella giunta 
al Bembo, e’ Salviati vol.1, 15,3. c.1, particella 1. 

2. NEL NUMERO. Si truova convenienza anche nel N umero 3 come 
appo Livio, Dec.i. lz4.1.cap.16. Clamor, concurfufque popule mirantiun: è pere 
che la parola Populus, benche Singulare, contien multitudine . E fimilmen- 
te: Altertem sh alterins malfatas Sangume cernam . Virg. Zena. 669. Ut alter alte 
num nec opinato videremus , Ciò. lik.3. de Fin. Miffi magnis de rebas uterque Legaa 
#1. Oraz. lz5.1. Sat.s. Bocc. M.1. Zl popolo dr quefia terra $ il quale sì per lo mefses 
noftro , il quale loro pare iniguiffimo , e tutto? giorno ne Arcon male 3 € sì per volontà, 
che banno di rubarci , &c. N.98.E non guardino qualunque fa è Puno di queft. N.28. 
Poiche la gente videro, ch’ egli era vivo, E N.2.cedaltrove. 
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Della Sillefr è 


Propterea quod s in vece di Propter 14 guod > Sicome Plauto ha detto : Amor 
amara dat tibrfatss , quod agre fit , Trinum.2.1, E Cic. Sttempus ef ullum ju 
re baminis necandi , quae multafimt pro Mil. Quid entm fate în illis ( literis ) pre- 
ter guerelim temporum s qua non animum meum magis follicitum baberent , quan 
tmum? Cic. ltb.2. Epift. 16. que per grodsriferendolo a gui. Servitia ripudiabat g 
cujus nitro ad eum magna copia concurrebant . Sal. m Cattil. cioè |, cujusfervitit 3 
prendendofi qui /ervitism per gli Schiavi , come l’ha ufato Cicerone , A/7. 5. 
z1s Verr. Captum effe in Sicilia moveri fervitium . i 

Per quefta Figura fimilmente Plauto diffe , Menecb, 4.2. Aperite , atque E- 
votrum aliquis evocate ante oftinm . Nè peraltro , fecondo ilRamò , elo Sciop- 
pio , adoperò Terenzio , A6/ente nobis. Eun.4.3. E lo fteffo Plauto, Nobis pra- 
fente. Amph.2,2. . 

3. NEL GENERE , E NFL NUMERO; come Pars încrucem alîîs pars 
deftiis objetti . Sal. in Fugurtb. GFurtores | 14 maxime , griod Cefonis fodalium fuit s 
auzere eras tn pleZem . Liv. Dec. 1, lib. 3. cap 6. 

Hic manus ob patriam pugnando vulnera paffi. Virg. AEn. 6. 660. 
. Ma quella , che fi fa colla Prepofizione Cum , fembra alquanto licenziofa» € 
piu a’ Poeti , che agli Oratori permeffa : Zlie cum Lao de Numitore fatî . Ov= 
vid. l:5.4. Faft. 1. Syrus cum illo veftro fufurrant. Ter. Heant. 3.1. Divellimur ine\ 
de , Ipbrtus s (d Peltas mecum . Virg. En. 494. Remo crm fratre a , Fu- 
ya dabunt. Idem n.1. 296. Cicerone perdfe n° è fervitò , lib.1.Te/cul. Dice 
archum vero cum Ariftoreno aquali (9 condiferprlo fuo , doffos fane homines , relina 
quamus. EQ. Curzio 5.4. cap.19. Phernabazus cum Apollonide, Cd Athenagora 
vini traduntur . Il Minturno eccellente Scrittore nel 4. lib. della Poetica Tof- 
cana, trattando di quefta Figura , reca il luogo del 2. dell’ Eneide leggiadra- 
mente traslatato in Italiano : 

Quindi poj ci partimmo. 

Jphtto , e Pelia meco, i 
E quel del Petrarca , p. 1. canz. 9. dA 
| Nè mai fiato giojofa 

‘. Amor con la volubile fortune, ©. 
Diedero a cui piu fur nel rondo amici. 


, 


Il. Sillefî Relativa: 


LA SILLESSI Relativa fi he; quando noi rapportiamo il Relativo all’ An- 
tecedente , che non è miga efpreffo , ma il concepiamo per lo fenfo ditutto i 
periodo : Zater alza prodigee G carne plust 3 quem imbrem ingens numerns avinno 
sntervolantium rapuiffefertur. Liv. Dec.1. lib.3. cap.4. il rapportamento fi fa qui 
ad imber , chenonè efpreffo , macontienfi nella parola plat , come fe det- 
to avefle , carnis imber plut . Cosìancora; Tit sp/e per literas confolarer , ques 
librum adte mittam . Cic. Att. sb, 12. Epift. 15. ove per ltteras fi piglia per la 
€Compofizione di quel libro , e di quell’opera, che promette mandargli. Mie 
thridaticum vero bellum magnum , atque difficile , (in multa varietate , terra 3 
suarique verfatum , totum ab doc expreffuna eft : qui libri non modo L. Lucullum , 
fortiffimum (9 clarifimuni virum, verum ettam Populs Rom. uomen ilisfirant. Cic. 
pro Arch. ove qui libri fi riferifce a quellibro, che vie comprefo fotto tal ter- 
mine, dellun: expreffum ef. 

De bereditate Pretiana , que quidem vsibi magro dolori ef ( valde enim illum ama- 
au ) boc velim cures. Cic. 115.14. Epift.s. ove i2lum fi riferifce a Prezio fuo amicos 
ch’ egli non ha efpreffos ma contienfi in quefta parola Pretiana bereditate . Sed 
srtea stem conjuravere pauci s tn quibus Cattlina $ de quo s quam veriffime potero 4 
dicam . Saluft, B. Catzl. cioè , de qua eonjuratione , dice il Sanzio: 

°_— Et laudere fortunas meas, > 
: Qui gnatum haberem tali ingenzo praditum, Ter. Andr, 1.3. 
cioè meas howsi:3i5 2 qui F) Ge. 
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574 Nuovo Metodi. 
Nem Sertianus dum volo effe convivas 
Orattonem in Accium petitorem, 
| Plenam veneni $ G peftilentie legit . Catul, Carm.4qs. 
Ove dee fu porfi elle , cioè Sexteus, per Nominativo di leg: perchetal Noe 
mimativo è Contenuto nell’Aggettivo Sextianss;ed è lo fteffo, che fe detto avef> 
fe, Nam Sextii tpfe dum volo effe conviva s (Ge. Deinde Philendia are * quem locuns 
babuere C. tag pae - Saluft. 3. Fueurtb. ove intenderfì dee locus per appofizio» 
me; come fe dicelle , Are focas , quemlocum, Ge. Edin Virgilio ancora , En 


5.32 
di È | Diterea focsos inbumatague corpora terre 
Mandemus , qui folus bonos Acheronte Sub îmo ef, 
Ove Zonos è appofizion di mandare corpora terre. Ed altrove s 
RD Hortamur far: 3 fangumme cretus 3 
LQuidve ferat , memoret; que fit fidueta capto., fEn. 2. 74. 

cioè , gue bortatjo fit fiducza capto $ affinche per tal motivo liberamente parlaf 
fe. Edin Cicerone: Atgze în hoc senere illa quoque eft infinita filva 3 quod Orator 
re plerique duogenera ad dscendum dederunt 4 2. de Orat. ove quod (u pone nego= 
tsum , cioè, quod negotium , nempe filvam illam infiuitam plerigue dederunt Orae 
fori, tanquang duo genera gd dicendum, i 

A tal Relativa Sillefi riferir debbonf? altresì que’ parlari interrotti da pic» 
ciole Parentefi , tanto leggiadri in Latino , e che contengono il Relativo , 
di cui lAntecedente è la cola medefima, che fiefi efprefla avanti ; come Lua- 
re, quonzam hoc a me fic petiss ut ( dee tua poteftas eft )ea neges ste, me snvito s 
afurum. Cic.ad Antonio , Att. lib.14. #p.,15. Tamen ( quae tua fuavitas ef , quie 
que vs me amor ) nolles a me hoc tempore efitmationem accsvere . Idem 05.5. Epift. 
zo, Cioè 9Ò nolle accipere, que tua fuavitas ef, Ge. ove fcorgefi , ch’ effendo il 
Relativo fra due Nomi di Genere differente 1 ‘accorda qui coll’ultimo 3 fecone 
do il detto nella Regola del Relativo , fecc.392. j 

A quefta medefima Figura recarfi debbono parecchi luoghi difficili della 
Scrittura , ne’ quali i Pronomi Relativi non fi riferifcono gi al Nome piu vi- 
cino, ma ad alcun’altro piu lontano, @ fuppofto ; come JESUS precspieiss duoe 
decim difeipulis furs , tranfitt inde, ut doceret » G predicaret an civitatibus eorum, 
Matth.1t. 1. ove eorum fi riferifce a Fudeorum, nongià agli Appoftoli , che 
ftanno immediatamente avanti nomilati, Ce loguutur mendacium ( Diabolus, ) 
ex proprisloguitur , quia mendax eft a @ pater ejus ; fup. mendacii. ua. 44. 
erant Pharifai, © Legis Doctoress&c. (& virtus Domina erat ad fanandum eos, Luc,s. 
37. cioè », le Furbe » di cui parlato ayeà prima , e non già i Farifei . Si può ef, 
| fervare fimilmente S. Matteo cep. 12. 9. S. Luca 4. 15. Ji Salmo 98.8. © o 

L’Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la medefima Figura ; come in 
quel luogo di Giobbe 1. Nudus egreffus fumde stero matris mee » Gnudus revero 
fur slluc è gve elluc non fi riferifce alla parola PICSCERE » Che è uterus a ma 
ad um’altra imaginata , ch'è la terra » Olapolvere, 


CALO Vv 


Che la Sillefî [bello è unita con altra Figura 3 
e di alcuni luoghi difficili , che debbono 
rapporrarfele. 


Uopo eziandio avvifare s Che la Silleffiva fpeffo con altre Figure corte 
E giunta, come collo Zeugma , coll’ Ellifii, ecoll’Iperbato ; e quindi più 
difficile , e piu ffrana fi rende . Potrebbonfi a tal ridurse alcuni degli 


e fempij da me nel Cap, precedente recati; fia però bene conaltii piu particoe 
lari qui dimoftrarlo + ci 
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Della Sillefio 575 
‘I. Silleffi collo Zeugma è 


Ella è congiunta collo Zeugma » qualora P'Aggettivo , 0‘ Relativo fi rife. 
gifce non al Genere del Suftantivo » che le fià pru vicino 3 ma ad altro prece» 
dente; come Amor tutsy ac judictum de me , utrum mibi plus dignitatis tn pere 
pere an valuptatis quotidie fit allaturus , non facile dixerim . Planco a Cic. 

ih.10, Epift.24. ove allaturus fi riferifce folamente ad «mor tuus ; per modo che 
dobbiam fupporre un’altra volta allaturum con judicium. E così ; Gens eft , cut 
matura corpora , animofque magna Magli 3 quarafirma dederit . Liv. Dec.1. lb.$e 
cap.x4, Caput ejusy © pedes pracifos 3 (@ mansus în cifta chamyde opertos pro mu- 
sere natalitio matri mifit > Valer. Mall 118.9, c.2, de Crudel. Ne fando quidem aue 
ditum ef, Crocodilum y aut Ibm, aut Felem violatum ab ZEgyptio . Cic.1. de Nat. 
in cui la corrifpondenza fafli col Mafcalino , avvegnache eles è ch’è l’ultimo 
fia Femmihino, come abbiam provato negli Eteracliti , facc209. colla. Qui 
etiam vites a caulibus, brafficque 3 fi prope fatt fint , ut a pefiferis a C& necentibus 
refugere dicuntur y nec eos rilla ex parte contingere Idem 2. de Nat. dov’egli fa col 
Mafcolirfo la concordanza per lo Nome Caulis del Mafchio , benche-Brafica s 
eh? è l'ultimo , fie Femminino , Cebum ac Terra ardere vifum . Giulio Offequene 
te de Prodigtis. Philippi vim, atque arma toti Gracia cavendam , metuendamque + 
Gell. /i3.9. cap.3. come legge Arrigo Steffano , e come il citano Saturnio , e ’B 
Sanzio, Edin Virgilio 472.4, 354. i i 
Me puer Afcanius , capitifgue infuria cari 3 
LQrem Regno He/perie fraudo , +. + 
dove egli mette guem , comeche 1° ultima fia capré del Neutro. 

Similmente avendo forfe riguardo alla mede maFigura Cicerone nel 2. de 
Neat. Deor, ebbe detto : Ex etbere tgitur tnnumerabiles F L_ A MM fde- 
vum esiftunt y quorum eft prince s$Sol, &c. Dede relgua S1 DE RA magni= 
tudinibus immenfis. Atque bitanti I G NES, temque multi non modo nibil no- 
cont terris, rebifqueterrefirebus y 1 3 fi MOTA loco fint » conflagrare terras ne- 
ceffe fit a tantis arduribus : ove mota , Che fi ravvifa in tutte le Copie piu pregia- 
te, fi riferifce a /idera, e non ad ignes , ch’è lyltimo . Che fe fi legge mote Fem- 
minino , fecondo il Lambino , dovrafli neceffariamente riferire a flamme, che 
fà nel principia del periodo precedente è in che vie piu notabil farà cosal Fi- 


gura. i 
La fteffa Figura fi adopera altrefì rifpetto a’ Verbi quando dopo due No- 
mi differenti non fi fa il Verbo Plurale , feguendo la Perfona piu nobile ; nè 
gnen fi fà coll’ultima Perfona accordare è quantangue facciafi Singulare ; come 
Ego s & Populus Rom. bellum mdico y facioque . Liv. Des. 1; lib.1. cap.13. non già 
mast , nè indicima . E fimili + | 


LI 


IL Con una Ellifi intera. 


E benche si fatte Coftruzioni molto ftrane affembrino , ve n° ha perà.d° 
altre vie piu ftravaganti , qualora cotal Figura con una Ellifi intera fie giun- 
ta, cioè , dovendovifi fupporre una parola , la quale non iftà affatto efprefia 
nel parlare : ilche in due cafi particolarmente adiviene , _ 

x, Il primo, facendofi ]a Cofìruzione , e °l rapporto al Genere piu degno s 
fecondo che fpiegato tabbiamo nella Reg. IV. facc.397, benche fi diparta in-- 
reramente dal Genere del Nome , che ftà efpreffo ; come quando Virg, dif 
fe , Georg. 3. 539. Timidi dame , E Georg. 1.183. Talpa ocutis capti : il che non 
pot potuto dire con tali Epieoni del Femminile , fe non fupponendovi 
TRA/CUK , di si 

Perciò diffe Ciceron parimente ; «Quod fi boe apparet in Leftits , volucribas, 
agrefisbus y natantibus y cicuribus , feris , primum mt fe ipfi Atlanti (Ge de dmic, 


Dove 


5 76 Nuovo Metodo. 
Dove è notabile s che Cicerone ha pofto :9/ del Mafchile , benche non vi fia 
nel difcorfo a cui riferir fi poffa $ fe nona seffie 3 poiche tutti gli altri Nomi 
vi firiferifcono o come Aggettivi , o come Suftantivi del Genere Comune , 
pofti per Appofizione. E Virgilio s Geors. 4.223. 
* Hinc pecudes , armenta $ veross genusonmne ferarurm 3 

UEMQUE /s:tezues nafcentem arceffere vitas. "a 
F fe ne potrebbonò annoverar? altri: come fi può dire altresì, che qualor pren 
defi il Nome comune, e generale , pet far piu tofto a lui il Tapparto » che al 
Nome particolare efpreffo , ella è fimilmente Silleffi unita all’ E Ilifi 3 come 
Ter. Prol. Eun. Inftoam Esmuchum s fup, fabulam. E Virg. 2.6. 122, Gentere 
vo invehitur magna s Cup. navi, {9c. Il che bafti pe far conofcere , chela lin- 
gua Latina, non men che la Greca , halefue ftravaganze » o per dir. meglio 
te fue Figure nel Genere, e riella SII seche, tanto nell’una, quanto 
mell’ altra, niuma cofa fi dice a cafo , e dicui render non fi Pola ragione. 

2. Il fecondo cafo, in cui la Sillefli truovafi congiunta all’ Ellifi, fiè , di 
ce lo Scioppio , quando fupponendo 0 l’Attributo , o 1 Suggetto d’una Propofi- 
zione , biglisaio il Genere d’una parola efprelfa per lo Genere d’ un’altra pa- 
rola immaginata , alla quale però fi riferifce : come fe tenendo in mano un 
diamante , io diceffi, Hec eftgemma , ove l’ tec fenza dubbio fi riferirebbe ad 
Adamas s benche Mafchile . È tal Coftruzione fi truova diftefa nell’ efpreffion 


del Poeta, ove diffe : Di l 
. eso Factlis defcenfus Averni : 
Sed revocare gradum , fuperafque evadere ad auras 3 
Hoc Opus n) bic labor ef. Fn. 6. 136. 
©ve bic labor, come ancora boe opus s fi riferifcono a sò revocare , e 93 evadere. E 
Ciceron fimilmente nel Sogno di Scipione adoperollo : Sol sestur , quod fe 
movet ...... Hicfons, hoc principitm ef movendt, Dove quod fe mo vet { quel- 
che da fe fi muove ) è il Suggetto » alquale fi riferifce bicfors , ed hoc prino 
cipim . Così dicefi leggiadramente , Hic error ef , non fcelus 3 cioè ,. Hoc 
negotium ch error , & non eft fcelus. Dicefì : Hic eftpanis , qui de Celo defcendit 3 
cioè s Hecres eft panis , gut @c. Così ancora, aggiunge lo Scioppio : Hic ef San 
is meusz Hoc eft Corpus meum ; in vece di Hac reseft Sanguss meus 3 Hec res 
eft Corpus meum , &c. . li | 

‘+ Ma cotefta Silleffi Relativa occorre altresì in rifpetto dell’ Attributo » 
quando chiaramente è fuppofto , fenza però che fi faccia a lui rapporto ; come 
uando dicefi , Leo eft anemalium fortifimus 3 Homo antmalinm divinifimus s 
embra che debbafi fotto ’ntendere neceffariamente aném41; Leo s ovvero homo 
ef animal , Gc. talche fi concepe il Genere Neutro , che richiederebbe for- 
tifimum , divinifimum , (dc. comeche s’adoperi piu fpeffo il Mafchile , cioè id 
Se Suftantivo efpreffo s feconda il divifato nella Regola del Partitivo 
face. 448. SI Li 


- III Coll Jperbato . 


La Silleffi fi congiunge ancor coll’ Iperbato ( di cui parleremo poco appref- 
fo ) quando nel fenfo fimile a quello teftè fpiegato , mutafi l'ordine ancor del- 
de parole j come in quel luogo di Tertulliano , /:6. 4. contra Marc, cap.q0. che 
eli Eretici del prefente fecolo hanno tortamente allegato: Acceptum panem, 

sftributum difeipulis , Corpusfutum slum effecit $ Hoc eft Corpus meum dicendo , 
def figura Corporis mei. Figura autem s Ge, ovechiaramente figura corperis mei 
altro nonè , che la fpiegazioh del Suggetto della Propofizione , come il 
pruova mirabilmente il Cardinal Perron nelfuo libro dell’ Eucariftia . Per- 
Che è lo ftefflo , che dire s Hoc s 0 hac res, ideft figura Corpor:s mei, ( Quetta 
€ofa , la quale è la figura legale del mio Corpo ) ef Corpus meum , è il mio Cor- 
po : eflendo certo, che altramenti nella continuazion di sì fatte parole nè fen- 

o alcune, nè cofîruzion vi farebbe. i gione È 

CAD. 
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Dell Iperbato: 379 
CA P. VL 


Della quarta Figura chiamata IPERBATO ; 


> IPERBATO è mefcolanza ; e confufione che truovafi nell’ ordine del- 

le parole s che dovrebbe effere a tutte le Lingue comune , fecondo 1° 

idea naturale, che della Coftruzione abbiamo . Mai Romani hanno in 

maniera affettato il parlar figurato, ch’ egli non fanno quafi mai altramente 3 
ed Orazio fopra tutti fi è perciò renduto ofcuriffimo . 

Quefta Figura ha cinque fpezie . 

iL ANASTROFE, che è iltrafporto delle parole $ come Meczn , in ves 
ce di cum me; Quamobrem , per ob quam rem ; Quadere , per de qua re .. His 
accenfa fuper . Virg. AEn.1. 33. Ore pedes , tetigitque crura. Orazio s Carm. lib.2. 
04.19. E fimilmente Quam potius per Potins quam 3 Quam prius per Prinfiquam < 
: Ilum fepe f11s decedens fovit in ulnts s l 

.  Quam prius a fedula lavit. eguos . Properz. li5.2. El, 18. 
Iche, dice lo Scaligero » fi è prefo dagli Attici , che dicono n'egiy » in vee 
cedi agiv n - 

2. LA TMESI ; quando fi divide una parola indue ; Come /eptem fubjetta 
trioni . Virg. Georg. 3. 381. in vece di Septentriont . Garrulus hbunc quando C07= 
fumet canque . Oraz. Sat.9. lib.1. per quandocungque 3 &c. Qua me cungque rapit 
tempeftas . Idem lz2.1. Epift.1. e fimili. | 
A 3. LA PARENTESI ; quando s° interrompe il fenfo per un’altro frappo» 

0; come 

3 | +Tityre s dumredeo ( brevis ef via ) pafce capellas . Virg. Ecl.9. 23. 


» 


< 4. LA SINCHISI » quando ne’ Periodi tutto l’ ordine della Coftruzione 
confondefi ; come Ro : 
Saxa vocant Itali , mediis que iu flullibus , aras . Virgo En. 1, 113, 
cioè |, Ital: voca..t arasfaza ta , quae funt en mediis flultibus, 
ee-o Donec Regina Sacerdos, 
; Marte gravis s geminam partu dabit Ilia prolem . Idem En. 1. 278. 
cioè s Donec Tha Sa cerdo: Regina » gravis Marte , dabit partu prolem geminara è 
St mala condiderit in quem ques carmina , jus efl 3 
Gudiciumque ; efo , fi quis mala ; fed bona fi quis 
_ -° _ Yudie condiderit laudatur Cafare . Orazio l:5.2. Sat.I. 
CIOÈ è Si" quis bona carmina condiderit , laudatur judice Cafare trat 
Et male laxus Inpedecaleeus haret . Idem lb. x, Sat. 3. per male haret, 
Contra Levinum , Valerj genus , unde Superbus > 
Tarquinîus regno pulfus fut $ untus affi 
, Non ungquam pret io pluris licuiffe, notante . 
_ < rdice , quem noftis poprdo , €7c. Idem lib.1. Sat 6. 
cio, Levinum s qui eftgents Valerit , € a quo Targuinins Superbus pulfus fuit r0- 
gno sa , alequando licuife non pluris pretio unius affis , judice populo notante , quem 
4 nofi. = 
_A quefta medefima Figura il Linacro vuole , che fi rechino i feguenti parla- 
ri, in cui s’ ufa Ja Coftruzione in un fenfo , che fembra totalmente ftravolto 3 
come in Virg. Zbant obfcur: fola fu notte . AEn. 6.268. in vece di fole fub dlfcura 
molte. Sceleratam intorfertt baffem . :ZEn.2. 231. in vece di ipfefceleratus . Dare 
claffibest Arifiroî , ZEn.3. 6r:-per dare Anftris 30 committere Auftrts claffes ì Abban- 
donarle a’ venti : etàle per lo pin dicefi HYPALLAGE . A ver direperò » 
sì fatte Ioégzioni non fon Figure Gramaticali 3 perciocche o elle nella fem- 
plice , e natural Coftruzione fuffitono , come Paltimo.efempio è Dare clefibns 
Auftros > niente ‘differente effendo in quanto alla Coftruzione il dire , Da- 
re clafibus Auftros, © claffes Aufiris 4 Spiegare » dar levele aventi, o far loa, 
ro. pigliar’ il yento : oppure fon Tropi » e Figure di Rettorica è come Sola: 


Suk 


578 Nuovo. Metode. | 

fab ria s sì la notte fi dirà /0la , comela morte pallida ; perche di pallido? 
me tinge. l 

Poflenfi all’ Iperbato ridurré altresi que’tanto eleganti parlari , frequetta 
tati affai da Cicerone ; in cui il Relativo ftà fempre avanti al Dimoftrativo , 
che iui ferve d’ Antecedente | come: Sed doc non concedo , sit quibus rébss glo» 
riemini in vobis s eafdém în aliis reprebtnAates . Cic. pro Lie. Quarum énim tu res 
vu cositatione nos levare agritudine voluifti y earum etiam commemoratione lente 
entri. Idemli3.s. Ep:fi.13. in vece di eerum rerum y quarun . Ge. l 

Debbbnfi }patiniente a quelridurre altri 4 in cui ftardo in primo iuogo il 
Relativo 4 fe gli fa feguitare un Periodo intero , che vaglia per Anteceden- 
te; Come in Tito Livio, Dec. 1. Ub.t. cap. 9. Quod Bonum 4 um 3 felizque 
fis Quirites s Resemertate: e fimili. 

$. L’ANACOLUTHON ; quando le cofe tori hari quafi aécoftatura, nè 
Ranno ful fuo filo di Coftruzione } come in Terenzio , Hécyr. 3.t. Nem 1n0s 
omnes, quibus alicunde aliguis objeltus 4 labos s Omne , quod eft interea tempus 4 
priufquam id refcitum eft, lucro ef. E fimilmente in Cicerone : Pretor interea 4 
ne pulchrum fe 3 ac beatum putaret , atque alsquid ipfé fua (ponte logueretur, es 
quoque carmin tompofitum ef è, Pro Mur. Ftenim fi orationés s quas nos multitudis 
mis judicio probari volebamus ( popularis eft enim illa factiltas s (G effettus tloguenn 
tie eft auditntium approbatio ) fed fi vepertebantur nonnulli j que nibil laudarent 4 
néfi quod fe imitari polfe confiderent. Idem 2.T/cul, Qua qui sn tramque parte éxa 
ceo animo magnoque defpiciunt è cumque aligua bis ampla , G hontfia rés objelta 
ef, totos ad fe convertit s & raprt è tumquis non admereturfplendortm , pulchrse 
tudinemque virtutis ® Id. Offic. 2. Dove noti s’ avvifa effer teffitura 3 nè ordi. 
namento alcuno. Ma fimii Figura di buona fede non è altro ; che un prote» 
fto colorato da fcagionar gli Scrittori di ciò , che nelle ioro Opere piu da fra» 
Curan2a , che da ragion procede, Così nel Boccaccio N. 36. Calendrino s fe 79 
prissa gli era paruta amara , quefta gli parve amariffime , Edin brieve , di tai 
luoghi ve ne ha almeno diciaffette $ o diciotto nel Decamerone , fofpetti dé 
fconcezza s ma che fon fattia diletto s e per recat maraviflia ; al parér del 
Panigarola fopra Demetrio Falerco ; paertic. 36, 


C AP. VIL 
Dell ÉLLENISIMO ; ovvero s Locuzion Greca . 


Ltre le Figure già dette , 6tcortotici altri parlari affai , la cui CoRrue 

zione a fomiglianza della Greca fi è fatta, il che viene fotto cotàl Nome 
Generale di ELLENISMO comprefo . 1 

ll Linacro diftegde queft Ellenifmo ad infinite efpreffioni 3 folamente pera 

che fono piuufitate fra’ Greci $ che fra’ Latini : ma noici contenteremo 

di riferire fol tanto , che fpecialmente riguardi la lingua Greca , avendo 

trattate 1° altre cofe co” principj è che potfon’ effet comuni ad amendue le 


Lingue. 
1. Ellenifino per ATTRAIMENTO. 


. Addunque per ben’ iritendere }e locuzioni tratte dal Greco , € gli Scrittori. 
3N quello idioma acconciamente fpiegare » fa meftieri diftinguere, nel parlar. 
Greco 1 ATTRAIMENTO ( detto da’ Latini A:tr4/70 ) dal Reggimen- , 
to, gioè » Quando i Cafi, cometratti da un’ altro Cafo s che loro ftà avanti, 
non fono da’ Verbi, acuiriferifconfi, retti. Il che hatranfitoriamente nota- 
to il Budeo in piu luoghi de’ fuoi Commentarj; e ’1 Sanzio /:3.4. de Hellenyfmo - 
five Antsptofi: ne ha fatto uni principio molto rilevato : Greci, dic’ egli, non 
raro e duobus Cafibus ( fi fe mutuo refpiciant ) altersm tanturi regunt è alterum ili 


adjurz 





> > 


3 #- 


"ul € — 


td 


té G Ù% 


pi 
| Delle Ellen:(mo. | | 
adfungunt s itant alter ab altero trabatur ; stero) Acquvy, GviAsta , defi, De 
strbii, guibus dis, pro, que. . AR 
ga truovafi in S. Paolo: T° odua vuddv, vadé #8 tv duiv dyluend- 
pra mbé dem, È fyert dad ©s8. 1. Cor. 6. 19. Corpus veftrum, templura eft Sprrso 
tus Santti s 1 vobis exsftentis scujus ( per quem) babetis a Deo . Èd in Demofte= 
ne: Ex #6r tetano taverne padnoso St, due sot esiaoy dersude . 
Ex epiftolis ejus coguofcetis , quibus ( per guas ) rm Peloponnefum mifit. Ed hanno 
ciò fovente imitato i Latini 3 corne Lucejo a Cicerone fcrivendo, lib. $. Ep:f. 
14. DQuumfcribas 4 (& ali nià agas eorttim y quorum canfuevifi s gaudéo 3 in ve- 
cedi gue confuevifi | Sediftum s quem queris s egofum . Plaut. Circ, Al, 3. 
per €s0/um ife , quem queris | Gecurriint anima ; quales neque candidiores Ter. 
ratulit . Orazio ls I, Sat.$. per qualibus. Il che fembra tion aver bene fn. 
tefo il Lambino. : Noe a i 
Per queftà medefima Figura han detto i Non licet mibi effe feeetrò : Capio effe 
tlemens; Uxor invilti joviseffe nefcis? Orazio; Car, lb. 3. 04.27. Senfit medsos de- 
lopfus în boftes è Virg. ZEn.2. 397. Aiche pochi han pofto cura . Si può vedere 
al detto intortio a ciò hella Regola V, face: 401: (iaia cala 
_ Quindi fimilmente ritrovandofi un *Cafo fra dué Verbi , farà talora da 
Quello a fe tratto; a cui rioni appartiene in modo alcuno : lm , st vivat 9 
optant. Ter. Adelph. s. 4. Hac me, ut confidam , facimnt . Cic. Ad Qu. Frdib.2. 
Epift. 14. dové 1° Accufativo ftà in ifcambio del Nominativo . Optezt, ut ille vi- 
vat ; edancora 3 Metuo lenonem s ne-quid friofuat capità i per metsuo ne leno, (fc. 
Ter. Phorni, 3.2. Atque ifud , quidguid ef, fac ut fciam. id. Heaut, t. 1. in veo 
Ce di fac 3 ut égo fciam. 1 stia | si 
E medefimamente pér tal Figurà alle volte uh Genere viea tratto da an’ ai- 
tro SER s come: i 
axum antigium s ingens s campo gui forte jacébat 
. . Times agso peri Vire, An, 12. 879. ua 
Alche doyranfi PAPPORCAE le cofe da noi divifate intorho al Relativo fra’ due 
Nomi di Genere differente ; faro, 294. 
IL Ellenifmò della Prepofizione KATA: 
Ma in niuna cofa i Latini hanno le pedate de’ Greci tanto feguitato , 
quanto in quel modo di dire ; in cui fupponendo quegli la loro Prepofizione 
oeteì; hantiovi allogato un’ Accufativo ; che 7 Budeo chiama AS- 
SOLUTO ; come in Teognide: , 5 | 
OUdes d'avSealra iure Gaara dopde. 
Mortalis fapsens ommnm nemo dattr. ie 
cioè natd dorate s Secunduni omni», Edin Ifocrate s 4d De monicum: Tags 
dò uivocitea tiva pirbroros; ThOSi du4io pIAlcbpos è Stnde corpusquidera 
effe amanslaboris y animuni adem amans faprentre , cioè ; fecundnm corpusy fece 
dum antmim , uatd eda 1 xoeerd 4uxsv ; come ftà in un’ antico Epigramofa : 
0°; rotà odua xedés , nate viv d'aveciv d'uoepes g 
AL9RCÀ: di arc puoi dondi 4 dit KaXdgo' 
Si gis ertt.turpi ingenio s fà corpore pulehros 
Hic mihi non pulcher , fed mage turpis er,” NEI 
Pariménte Ariftofane diffe , svospatiy stidvs in vece di che dice fpeffo Plato. 
ie, «era tuv curiy; justamtam, fup. fententiam, Perciò diceano ancora » 
iv arew rhò , primo 3 tiv lpgiv; principio; tth0g, tandem . Perche i 
Latini a loro imitaziohe han detto : Frafus membra. Doceote artés , È 
meuxtemnequit. Viig. En.1.917. S imilis Deo os $ bumerofgue . Id. sbid. $93.Pacero 
he pofcimus.Id. AEn.rt. 362. ed altri, che poffon vederfi nell’ Avvertimento del- 
la Regola XXÎV. facc:434. Ed hanno indifferentemente altresì detto: Primum 
per primo 4 Tertiund per tertio y ed anche Tantum, Quantum y-Nsmium , Princis 
2ium : intorno alche fi puo riandare il Cap. degli Avverbi ; fac2.534-le 
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180 Nuovo Metodo. | 
TPoeti Italiani non hanno fchifata quefta Figura ; la quale non merio che 
appreffo i Latini , dà grazia , e‘leggiadria al parlare : così diffe il Petrarca nel 
primo Trionfo cap.i. 1 fin, } 


mese E con lei Marte 


" Cinto di ferro î pre , le braccia . e?l collo, 
i Pien di 'Filofofia la lingua , el petto. ’’nelloffefto Cap.i. 
E di doppia prestate ornata tl ciglio,  p.2.S0n.17. © l 


III E//enifmo della Prepofizione EK... 
\ ; 


Intendon così foventemente i Greci quefta Prepofizione ancora , © qual. 
che altra , la quale appo efli sonia inerte il Genitivo , che ha porto moti. 
vo a° Gramatici di credere effervi molti Verbi , che reggono il Genitivo 5 
quando dal già detto di fopra comprendefi , che tutta la forza del Reggimento 
nella Prepofizion taciuta contienfi . E da ciò i Latini han prefo', Abfimeto 
irarum . Oraz. Carm, kb. 3. 04.27. Dikefine querelarum . Idem Carm, l8.2. 04, 
ene populorum . Idem Carm. kb, 3. OA, 30. ed altri . Vedila Regola 

» © Xx. Da È ° 

E medefimamente , Zimperti me divitiarum > Arripuit illume pedis 3 Grfiavit 
mellis 3 Atdivit mufica 3 ed infiniti altri . Laonde Vitruvio 14. 8. cap. «lt. ha 
pofto in fimil Reggimento anche 1° Ex Latino : De/criptzo ex duodecim Sienerum 
salefium y Ge, che ben fia fapere, ma non che debba torfene efemplo. 


IV, Altre e/prefffoni piu particolari s che de. 
a pendon da Ellenifmo. Cè ei 


. Ad Ellenifmo dovrannofi parimente que” parlari ridurre , in cui îl Nomina- 
tivo pet lo Vocativo 8° adopera ,. come abbiam dimoftrato di fopra » face. 476. 
© 486. Da meus ocellus , mea rofa , mi anime) €Fe. Plaut. Aftr.3.3. Héhe faffî 
alla MaRicta degli Attici, oppur degli Eolj;;' cui han proccurato imitar fem. 
prei Latini. - | | 

‘A ufariza anche de” Greci diffe Ovvid. Faft.1:5.6. ro. n Ste 
Seu genus Adraffi , feu furtis aptus Ulyffes, 

. Seu pius Aineas eripuiffe ferant. i SR . 
Perciocche potean quegli porre a lor fenno o ’I Nominativo , 0 P Accufativo 
avanti all’Infinito , come l’abbiam dimoftrato nek Nuovo Metodo Gréco; quan» 
do la coftruzione Latina folamente 1’ Accufativo comporta . one 
, Per tal figura fimilmente fi è meffo l’ infinito dopo il Nominativo , 
antendendovi alcuna particella , che poffa reggerio -, e che corrifponda al 
Greco awrge ; come in Perfio, Sat.a. 

ne . ==. Ft peftore levo 
\ Excuttas guttas , letari pretrepidum cor. 
Cioè #/gue ad letar:. Ed in Virg. Georg, 3. qro. 
Peftis acerba boum, pecorigue afpersere virus. 

CIOÈ | acerba sfque ad afpergere . a 

Quindi è , che’ Latini vi han meffo talora P Uf 3 come Orazio lis.r. 04.11, 

. Nec Babylonsos 7 
o Tentaris numeros, ut meltus quicquid erit , ‘pati. nu 

cioè, dors @epay ut melius patiaris , fecondo che fpietano il Surfirio , e’l Vof- 
fio. .E la medefima forma di dire ha ufato Ulpiano , L.62, ad leg, Falcid. come 
avvisò Scipion Gentile : I lege Falcsdia hoc effe fervandum , Fultenss at . UT 
Siduo rei promittendi fueriînt s velduo rei fipulandi, fiquidemfocti fint , ineare 
DIVIDI wster eos DEBERE obligationem : ove fecondo coftui feguito in ciò dal 
solo î quell’ #t dee ciferirfi a divide desee i come fe fi dicetle. , 6 divids .de- 
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Dell Antipt. e dell Enall. 581 


C A P. VIIL 
Dell'ANTIPTOSI , e dell’ENALLAGE: 


I. Se debbefi giungere alle Figure precedenti Î° Antiproff ; 
e l'Enallage : e che cofa è Grammatici 
abbiano per queffe voci intefo, 


a 1 ancora annoverare PANTIPTOSIalmeno, e l’ENAL- 
LAGE. | 
Chiammano effi Ernallzze qualunque mutamento , che loro paja cader nel 
parlare, e di cui nè motivo, né ragione alcuna recar fi poffa : verbigrazia d’un 
Moda, 0d’un Tempo , o d’ un Genere meffo per un’altro , &c. Autiptofi pot 
appellano il cambiamento d’uno in altro Cafo , che afferma il Defpauterio , im 
tante guife , quanti i Cafi fono , poter avvenire ; perciocche , fecondo lui, per 
virtù di quefta bella Figura ciafcun Cafo fi puo per qualunque altro adoperare. 
Ma chi non s’ accorge , che pofto che tali mutazioni foffero deltutto arbi- 
trarie , e fenza ragione , tutte le Regole diverrebbono in untratto caffe , e 
difutili ? 0 almeno niuno avrebbe unquemai diritto di riprendere altrui di qua- 
lunque errore . Addunque fomigliante Figura, dice il Sanzio, è la piu grof- 
folana cofa‘s che immaginar mai uom potefle; Antiptoff Grammaticorum nihil 
amperittus, &c. Quodfigmentum fi effet verun , fruftra quereremus , quem Cafun 
Verba regerent . lib.4q. cap.12. . 
E niente ufcendo dagli efempj principali per lo Defpauterio recati , egli è 
lieve ildimoftrare , aver quegli ben diverfo fondamento da quel , ch” egix 
immagina ; c niuna cofa dalla Grammatica ftabilirfi, che a buona ragione ap» 
poggiata non fia : comeche nel gran numero delle cofe , ch’ ella proponci » 
accortezza » e difcernimento ufar debbiamo , per elegger folamente ciò , 
ch’ è piu leggiadro , piu puro , e piu bello ; chea favellare in fulfodo , è 
uel , ch’è piu ricevuto , e piu frequentemente ufato da folenni Autori. 
D: reiocche s magia tre fi poffono alle voice adoperar fenza errore alcune ma- 
miere di favellare , tuttavia fempre vera farà la parola di Quintiliano :. A- 


LS SÙ GRAMMATICE,ALIUDLATINE LOQUI, 
s0, Ko CAP. . i . ; 


O Ltre alle già mentovate Figure della Coftruzione , contendonoalcuni, 


II. Z/fempi dell Antiprofi | (pezialmente pref 
SA . dal Defpauterio, i 


Così quando il Defpauterio dice s che nell’ efempio di Tito Livio , Dec. s. 
lib.1. cap.18. Qaando duo ordinari: Corfules ejus anzi, alter morbo , alter ferro pe- 
ruffet, &c. il Nominativo ftà perlo Genitivo , duo Corfules , per duorum Con 
Sfulum 3 e’ s° inganna a partito , nor effendo quivi altro , che l’Elifli, o piu 
tofto il Zeugma ;, ove il Verbo efpreffo una volta , debbe intenderfi per tre: 
Duo Confules pertiffent , alter morbo pertsffet , (3 alter ferro perifet . Paria quelto è 
quel del Boccacio N. ro. ove del Porro favellando s dice: Zquale vorseneral. 
mente , da torto appetito tirate , tl capo vi tenete 1m mano 3 e manicatelefrond:. One 
de nello ftampato da’ Giunti fi legge : delguale ; contro la quale emendazione 
glifputarono a fofficienza i Deputati. E N.75. E ciò ft sn pajo di brache s le quali 
vide , che il fondo loro infizo a mezza gamba gli aggiugnea , 

Ove egli afferma che Fortiora horum ha il Gemtivo per 1° Ablativo , dor 


Volsme Secondo. Pp per 
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per 5:s, quefta è pura Partizione , in virtà della quale il Geritivo fi puo allo» 
pe dopo il Comparativo , ed anche dopo il Pofitivo, come abbiam detto s 
acc. q46. 


Ancora in quel paffo di Sifenna appo Nonio cap. 9. infn. Saltui, & veloci» 
tati certare, avvifa egli, fecondo il medefimo Nonio , che ’1 Dativo ftea per 
1’ Ablativo. Ma io foconto, che in quefto luogo fiano Ablativi , perciocche 
anticamente il Dativo era in tutto fimile all’ Ablativo ; per quanto altrove di- 
moftrato abbiamo : oppure fi puo difendere, che bene ftea la Coftruzione in 
Dativo , effendo tal Cafo quel di rapportamento ; il quale puo metterfi in ogni 
parte, fecondo il detto » face. 415. e ?1 medefimo fi puo dire d’ altri efempj » 
ch’ egli ci arreca : Viso modo cupide eftis. Plaut. P/eud, 1. 2. Moderari orattoni, 
Cic. pro Celio. Alienis rebus curas. Plaut. Truc, 1. 2. ne’ quali nonv”è altro, 
che il femplice Reggimento del Dativo. Vedi la Reg. XII. face. 415. 

Siano egli dice, che Ferax oleo, in Virg. Geore.2. 222. ftà invece d’ olei, 
quefto puo effere Ablativo di Modo, fertde în zizve , non altramente che diffe 
Ovvidio lb. 2, Amor, come fi reca da Ruberto Steffano : 

Terra ferax Cerere, multoque feractor uvis. _ | 
Ma fe ciò non aggrada , fi puoaggiugnere , che la piu parte degli Stampati, co- 
me que? d’ Olanda , Afcenzio , Eritreo , Farnabio, ed altri , hanno Ferax olee : 
comeche il Pierio teftimonia d’ aver veduto o/esin alcuni tefti a penna . 

E medefimamente volendo egli , che nell’efempio di Pomponio riferito da 
Nonio c4p.9. Quottetitias infperatas modo mubi irrepfere in finum , } Accufativo 
fia in vece del Nominativo ; Io dico o che il luogo è guafto, avendo dimoftrata 
altrove, che Nonio ebbe troppo alle mani di libri difettuofi negli efempj, che 
allega 5 o che Pomponio quivi ha pigliato irrep/ere come Verbo Attivo , che 
ha ?1 fuo Nominativo fuppofto , e regge letitias regolarmente , effendo cofa af- 
fai ordinaria ( come abbiam veduto fopra nella Liftade’Verbi Affoluti, ed At- 
tivi, facc.490. e di vantaggio raffermerafii nella feguente Lifta con molti efem- 
pi de’ Verbi di diverfo Reggimento ) che’ Verbi chiamati Neucri , reggan 1° 
Accufative-quali meri Attivi. Ma quando altri non fi paga di ragione , Io di- 
rò francamente let:t1as irrepfere , invece di letitie , effere un pretto Solecifmo ; 
mè l’Antiptofi, nè Nonio, nè °1 Defpauterio poter mai sì fatto parlar’ ifcufa- 
re. Senzach’egli è chiarifiimo $ che Nonio in arrecando fimile efemplo , non 
ha miga intefo, riducendo alla medefima Figura , Ur5em guamftatuo , veftra 

_eft : la qual forma di dire è affatto differente , e Coftruzione affai legittima, e 
ufata da’Poeti,come fi è dimoftrato nell’Avvertimento della Regola Il. fec.393. 

Egli contende, che in Nevio , Quot res hune vîs privare pulchras s quas utt fo= 
let , il gras fia Accufativo per Ablativo. Ma qui va di gran lunga errato ,-dap- 
poiche ‘1 Reggimento è naturaliffimo , e 1’ Accufativo è del Suggetto , in cui 
pafla 1° azion del Verbo ; perche Utor regge alle volte l’Accufativo , benche il 
piu s’accoppj coll’Ablativo . E , privarires pulcbrasè un’Ellenifmo, che fup- 
pone nerd, non altramente , che letor hanc rem : e fimili , de’ quali fi è fatta 
parola avanti , facce. 579. e nella Regola XXIV. facce. 434. 

Pretende oltracciò , che in Virg.... Heret pede pes, denfufque viro vir. AEn. 
to, 361. ftà 1° Ablativo per lo Dativo. Io però avvifo effer quefto un vero Dati- 
vo ; ilquale , e 1° Ablativo da prima fu tutt’ uno , come I’ abbiam dimoftrate 
nel C2p.2. delle Offervazioni fopra i Nomi n47.2. facce. 476. ed altrove. 

Aggiungefi dal Defpauterio, che nello fteffo Poeta è 15:4,,653. 

orte ratis, celfi conjuntta creprdme fazt 3 

Expofitis ftabat fcalis s ( ponte parato. 

crepidine fia parimente Ablativo, in vece del Dativo crepidint: ma Io affermo , 
Ja Coftruzione dell’Ablativo col Werbo Corjungo effer qui ugualmente naturale 
che quella del Dativo ; che che ne dica Servio , da cui medefimamente qui fi 
riconofce PAntiptofi. Il che puofii dimoftrare con iftuolo d’ efempli , infino a 
Cicerone: Declerat enim fummam benevolenttam conjunttam pari prudentia. 115.5 
Epift.13. Ea eft fumma miferia s fummo dedecore conjuntta . Philipp.3. Fannii etate 
conjunttus Antipater. x, de Less. E la raggione fi è è ch’efflendo tal Verbo com. 
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fto dalla Prepofizione Cam , ne ferba anche il Reggimento ; tal che lo fief. 

o è, chedire, Cumfummo dolore conjunta , Cum atate conjunttas , We. Ciò 

tanto è vero, che fovente cotal Prepofizion fi ripete ; Varrocum Sicinwo atate 

conjintus . Idemin Bruto . Tanto bafti per far conofcere una volta , che sì 

gli antichi Gramatici , come i moderni l’ hanno fpeffamente fallita , per non 

aver fempre dirittamente le vere cagioni della Cofiruzione , e del Reggimene 
to comprefo . 


III. Alzri efempi da coloro , c' hanno fiu- 
diato nel Defpauterio 


‘ Beurto , e gli altri, che han travagliato fu ’1 Defpauterio, hanno ampliato 
a lor fenno l’ ufo dì quelta Figura. Perciocche in Orazio /4.3, 04, 27. 

Uxor invifti Fovis effe nefcis? 
fa | dicono , il primo Cafo pe: lo quarto , sxer per sxorem . Quando è pur 
quefto un’ Ellenifmo , come abbiam nel Cap. precedente difputato . i 

Vogliono s che in Virgilio En. 6. 835. 

Projice tela nsanu y fanquis meus, . 
il Nominativo ftia in luogo del Vocativo . Ellenifmo è ancor quefto , come 
di fopra è provato. 

Affermano ; che in Plinioli4.11. cap. so. Canum degeneres , il Genitivo pren- 
defi per lo Retto canes; quando quefta è Partizione , potendo ogni Nome, in 
que aio s reggere il Genitivo , come abbiam moftrato nella Reg. 

X «+ TACC. Q44. s : 

| Pivifano , che in A&fineto irarum di Orazio fie il Genitivo in vece dell’Abla- 
tivo . Maquetfto è parlar Greco s come coglier fi puo dal Cap. precedente . 

Credono , che Prsod mibi latere valeat da Cicerone , dicafiin vece di me la- 
tere il Dativo per }'Accufativo . Ilche è una magra fcipidezza , poiche ’?1Ver- 
be Latet regge folamente il Dativo nella Coftruzione Latina , nè mai altra- 
menti s’adopera da Cicerone,come s’ è fatto chiaro nella Reg.XV.facc.qro. 

Contendono alla fine , che in Plauto, Curato banc rem, 1° Accufativo fia in 
luogo del Genitivo 4ujusrei . Ma noi abbiam provato , che fimigliante parla. 
re era confueto al tempo di Plauto ; e ch’ella è una Coftruzion naturale , per 
ciocche notando per lo piu il Nome Verbale 1’ azione del Verbo, ne puo ten 
ritenere il Reggimento altresì; poiche anche il Verbo per virtù di tale azio- 
ne prende l’ Accufativo. n 


1V. E/empj dell’ Enallage. 


Ma i Macfiri®' innoltrano a gran fatto : poiche mertovando il Defpauterio 
la fola Antiptofi, 0 mutazion de’ Cafi , come fi vede nelle Stampe di Ruberto 
Steffano , tui hoio avute a mano ; egli han fatto una mala-giunta a quella 
malvagia derrata , con andar tracciando altre mutazioni nel Genere , nelle 
Perfone, ne’ Tempi, ne’ Modi, e ne’ Numeri. 
3. IN QUANTO AL GENERE, prefummovo, che ciò avvenga ne’ No- 

mi , ene’ Verbi. Ne’ Nomi, come: i 

Tamen vel virtus tu me , vel vicinitas, 

LQuod ego în propinqua parte amicitta puto g 

Facit.---- Terenzio, Heaut. 1,1. 


Ove ilguo4, diconoeffi, ffà invece di gue . Ma quel 9404, a dir vero, fup» = 


pone negotium per fuo Suftantivo s ciòches dla qualeofa. Edè modo di parlare 
da riferirfi alla Silleffi da noi fpiegata di fopra s facce. $71, 
Ne” Verbi; come Bellant, in vece di dellantyr è x 
Er piltis bellantur Amazones armis. Virg. AEn.21. 660, 


| Mafi poffon vedere altri efempj a quel fomiglianti nella Lifta de’ Verbi Depoe 
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atenti , fecc.493. I] che avviene , da che anticamente v° erano alffaipiu Verbî 
Comuni , ch ora non fono. ; x 

2. NELLE PERSONE ; come in Terenzio , Phorm.1. 2. 

GET. S1quis me quaret rufus. DAV. Preftoeft, define. i 
@ve prefto eft voglion , che ftia in luogo di prefto/um , pere Davo parla di fe 
fleffo. Mafe in ciò v’ ha Figura alcuna , ella è piu tofto Figura di Rettorica 4 
che di Gramatica ; imperocche egli rifponde a ciò, che l’altro avea detto is 
terza Perfoha, parlando di lui s /f quis me queret rufus . Ed è la medefima Figu- 
ra » che nella Scena 4. #5:4. parlando Geta di fe fteffo in feconda Perfona: 

Nullus es s Geta , nifi jam aliquod tibi confilium celere reppereris . 
Il de modo di parlare d’una perfona introdotta , in vece d’un’altra , è comu- 
niffimo in tutte le Lingue . | 

2. NE’ TEMPI, Veceimus per Vincemasz come , Cui fi effe in urbe tuto licebit s 
vicimus. Cic. ad Att. lib.14. Epif.23. Qui parimente fe Figura è , ella è Retto- 
rica, non Gramaticale; come fpeffo interviene , che nelle Narrazioni fi ado- 
peri ’1Prefente in raccontar le cofe paffate . Perche l’anticipazione s o ’1 con- 
giugnimento de’ Tempi è cofa affai feriale in Eloquenza, che però non appar- 
tiene alla Gramatica , la quale sì nell’ una, come nell’ altra maniera s del con- 
tinuo truova fuo Reggimento. 

4. NE’ MODI; come Valedisin vece di Vale. Cic. Ma noi abbiam dimoftra» 
to fopra, face. 502. 1’ Imperativo effer veriffimo Futuro 3 addunque non fie ma» 
raviglia, fe fpefflo 1’ un per 1° altro s’adopera. : 

- Romani feffmare , parare , (dc, in vece di feftinabant , parabant , dicono" medee 
fimi. Ma quefta è una Elliffi del Verbo CEpporto s comeceperunt 30 altro |, che 
regge tale Infinito , fecondo che fi è dimoftrato , facce. 422. 

s. NE NUMERI. Ma quivi parimente o non farà altra Figura , che Ret- 
torica , come quando diffe Cicerone, Ded;mus operam , in Brut. in vece di de- 
di, ciò che è ordinario : o dovrannofi i parlari alle precedenti Figure attribui= 
re 3 come Nommrandi iftorumtibierit magis , quam edundt copia . Plaut. Capt.4.2. 
dove-gli Avverfarj vogliono , che quefto edwndi fia il Singulare per lo Plurale 
edundorum 3 quando ciò altro non è , che 1’ Ellifli di ed edere fotto,’ntefo , co- 
me fu già da noi divifato nel Cap.de’Gerondj, fac. S1s. Sa tempus eft ullum jure 
bominis necandi , que multa funt . Cic. pro Mii. dove altro non è, che la Sillef- 
fì , dicui abbiam patlato poc’ anziface. 573. e fimilmente degli altri. Di che fl 
puo conchiudere, chequanto fi fantaftica delle Figure Gramaticali , puo ben 
ridurfi alle quattro per noi PrOpolE » call’Ellenifmo, 

In fomma io mi credo ; che fe uom voglia fofferir tanto di pena je di trava- 
glio, ch’ e’ rilegga intendevolmente ciò , che fi è detto nella Sintaffi , ed in 
quefte Offervazioni , poche cofe occorreranno nel Reggimento , dicui non 
poffa fermamente afficurarfi ; e troveranfi pochiffimi juoghi negli Autori, de? 

uali non ne renda ragione. Ma perche il principal fondamento delle Lingue e’ 

1 fu fempremai |’ ufo , io fonmi qui ftudiato infraccorre uh gran fafcio dì Ver. 
bi di vario Reggimento s Che forte tanto piu a’ ftudiofi verrà infgrado , quanto 
che ve n° ha d’ alcuni, che nè pur ne’ Vocabolarj piu ampli ritruovanfi . Io 1° 
ho raunati nella Lifta feguente , ch’ è un compendio d’ un’ Opera piu grande, 
an cuì mia penfata era d° atfembrare quanto fi ha di piu vago s edornato intor- 
no alla Lingua , per alleviamento di coloro ;, che intendono afcriver netta- 
mente Latino; e potrà forfe , quando Che fia , farfene un libro difparte , per 
utilità della gioventude s folche l’efperienza pon ci ricreda » facendo per ven 
tura.trovare , quanto finora fi è detto , efler cofa vana, ed infruttuofa . 
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VARIO REGGIMENTO. 


» | 


BALTENARE aliquid. Cic. 


Altenare , vendere. Aliquem 

ab altero , feab alio. Sfra- 
i niarfi , altenarfi da alcuno . A- 
lium a fe , voluntatem alicujus ab 
aliquo. Cic. Conducere in malavogliene 
za . Vedi s Preteriti , facc. 249. 

ABDERE fe literis, edinliteras, 
Dare opera , appigliarfi.. Se in tenebris . 
Cic. Nafconderfi . 

ABDICARE, /emplicemente jo 
magiftratum , e fe magiftratu. Refu- 
tare , deporrela carica, Abdicare ali- 
quem. Tac. Diredarlo, Vedi s Preteri» 
t1, facc. 249. . : 

ABDUCERE a confuetudine . Cic. 
Difufare , divezzare . Ab omni Aol: 
cura. Cic. Rittrarfi da ogni affare pub- 
blico. Vi, eper vim. Cic. Meuar vie 
a forza. In aliquem locum. Id. Por- 
tare, Ex acie, Fear sttirare dalla bat- 
taglia. Id. A fide, Difobligarfi. Id. AA 
nequitiam. Tèr. Corrompere , portare 
w male, 

Me convivam abducebat fibi. Id. 
Eunuch.3. x. Mt menava a definar feco . 

Equitatum ad fe abducere . Cic. Ta 
zar la cavalleria dalla parte (ua . 

ABERRARE propofito , eda pro- 
pofito. Cic. ir del tema. UWtir del 
propofio . Bocc. N.32. Smagarfi di propo- 
minrnento. Dant. Psrg.10. 

Nihil quidem levor, fed tamen a- 
berro. Cic. Att. lsb, 12. Epift. 37. Ma 
palfo 1 tempo almeno : Bocc. Concluf. 

Aberratio a dolore. Cic. lo /vaga- 
mento 0 diftrazion dal dolore, 

Aberrat ad alia oratio . Va vagando è 


è 


trafcorre în altre cofe impertinenti S 
Aberrant inter fe orationes. Liv. 

Dec.4. lib, 8. cap. 35. Difcordano , n0n fè 

convensono. Altri leggono abhorrent . 

Artiticem ne in melius quidem finas 
aberrare. Plin. /i5.4. Epift.28. Non.la- 
Serar s che travii dal modello, anche 5° e? 
veleffe fer meglio . 

ABESSE urbe, domo, edaburbe, 
ab domo. Cic. Star fuor. Alicui abef- 
fe. Id. Ventr meno altrui, abbandonar- 
lo . In altercationibus abeffe :. Cic. 
Non troverfi nelle contefe. 

ABHORRET facinus abeo. Cic. 
pro Cluent. Egltnonè uomo da farlo . 

Parum abhorrens famam . Liv. 
Dec. 1. lb. q. cap. 24. Poco fttmando Psi. 
famia, 

.AHud avhorret a fide. Id. Dec. 1. 
lib.9. cap.25. Non % credibile . 

A ducenda uxore abhorret . Cic. 
Att. lth.14. Ep. 13. Non ha vaghezza al 
cuna di prender moglie, Bocc. N. so. 

ABJICERE fe alicui ad pedes, e4 
ad pedes alicujus . Cic. Profternerfi. 
oi È lafctò cadero a’ piedi . Bocc. 

18. 

. Abjicere fe , e profternere . Cic. 
Confilium xdificandi abjicere . Id, La» 
fciar P shtendimento di fabbricare. 

Abjic®re ad terram, in herbam. Id. 
Humi . Plin. Gittave sn terra, 

. Cogitationesin rem humilem abji- 
cere. Cic. Metter l animo , l amore 3 
sl penfiero an cofa baffa , e vile. 

Abjicere animum . Cic. Perdere 
COTVAGILO . 

ABIRE magiffratu. Cic. Ter 
della carsca . Ab emtione . Id. T//c:r 
del patto. Non tener patto. Dant. Zi. 


Pp3 21. Ad 
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21. Advulgiopinionem. Id. Seguir 2° 
opintone della volgar gente , 

Abire, a, ab, de,e,exloco. Cic, 
IVcwe, andarfene da s Gc. 
Non hoc tibi fic abibit . Cic.1.# 
Catil, Non te la pafferai così , Nun te n°u- 
feiraitu pe’) rotto della cuffia. Prov. 

Abi in malam crucem. Terenz. 

Phorm, 2, 2. Vattene nella tua mal’ ora . 

ABJUDICARE fibi libertatem.Cic. 

Sposlsarfi la lsbertà , Se vita. Plaut, Re- 
pusttarfi indegno di vivere . i 
ABNUERE aliquid alicui . Cic. A- 
‘Ficui de re aliqua . Saluft. Ricufar cofe 
ad alcuno ; > . 0 1 
| ABROGARE legem , olegi . Liv. 
Zl primo è piu ufato , Caffare > annulla» 
re una legge. . 
‘ ABSTINERE fe dedecore . Cic. 
Tenerft lontano del vitupero . Animum 
a fcelere. IA. Ritenerfi delle malvagità . 
Ignem ab ade . Liv. Tenérne lungi sl 
fuoco, fegrumacibo . Celfo . Ferli 
Yar dieta , 
Abftinere jus belli ab aliquo . Liv. 
Francarlo dalla ragion della querra . 
Abftinere: maledi&is , e4a maledi- 
Ris. Cic. Teuer/i dt mifdire . Abftine. 
re irarum . Oraz. Raffrenar l° tmpeto 
del tra . Bocc, N, 68; Placitis bonis . 
Ovvid. Tenerf de’ piaceri. 


Abftine iftac tu manum . Plaut.Trze, ; 


5. Nan la toccare . 


ABSTRUDERE in fundo , in fil-. 


vam . Cic. Na/rondere , cacciare. 

ABUTI fiudiis . Cic. Trame var. 
taggt0 » farne tutto quell’ ufo , che fi 
puo . Operam abutitur. Ter. Audr. 
Prol. Perde la fatica . Pefca pel Procon- 
Solo . Prov. Fior. pra 

ACCEDERE alicui proxime . Cic. 
Virg. Deo ad fimilitudinem . Cic. Ra/- 
S omsigliari . Adaliquem . Cic. Accor- 
Sentire . Alicui ad aurem. Id. Accoftarfi. 

Quos accedam ? Saluft. mm Fegurtb, 
Sup. ad . Da chi andrò so ? Quas vento 
accefferit oras. Virg. En. v. 311. /p. 
in. Dove fia ftatofpmto da’ venti. 

Accedit quad. . Cic. Evvî ancora . O 
femplicemente s Di piu, oltreche sfene 

<a che. 

ACCIDERE. Otnni enim fecundif- 
fima nobis , adverfifima illis acci- 
diffe . Cic. Att. 5, 10, Epift. 9. Efer? 
, avvenute . Dove fcorgefi , tal Verbo 

Asola per la buona , e perla tea 

rtuna . 


5 
Metodo . 


ACCIPERE ab aliquo_. Ter. de 
aliquo . Cic, Ex aliquo . Plaut. Rice. 
vere . S.ipere , imparare da uno. 

Accipere aliquid in contumeliam:. 
Ter. Prenderfionta d° alcuna cofa . Bocce. 
N. 26. i 

Acceptum plebi . Cef. Apud ple. 
bem. Plaut. In piebem . Tac. Gradito 
alla plebe . i 

Acceptum , oin acceptum referre , 
Cic. Far buono, mettere mm credito, 

ACQUIESCERE le&o . Catul. Ri. 
pyarvifa . Alicui rei. Sen. Contentaro 
fi di cofa. 

In tuo vultu acquisico » Cic. pro 
Dejot, La tua vifta m° acqueta . i 

ADAEQUARE cum virtute fortu- 
nam. Cic. Effer di part valorofo ge 
felice . Aliquem fibi . Id. Perregsar. 
» ! 


Urna Equitum adaquavit . Cic. «4 
Q.F. l:b.2. Epift. 7. Le feutenze de? Cao 
valterifurono part . 

DICERE bona alicujus . Cic. 
Verdere all’ incanto . 

Antonius regna addixit pecunia . Id. 
Php. 7. Vendette per denar: . 

. Addicere morti , In Cic. In fervi- 
tutem . Liv. Condarmmere. 

Addicere liberum . Cic. Dichiarar 
libero . FISSE: 

Nifi aves addixiffent . Liv. Dec. 1. 
Lib. 1. cap. 15. Segli uccelli non aveffero 
dati fegni di buono agurso i ll contrario 
è ABDICERE. : 

ADESSE omnibus pugnis. Cic. Tro. 
varfi intutte le battaglie . Ad exerci- 
tum . Plaut. Ad portam. Cic.Incau- 
fa, in aliquo loco . Trovarfi prefente . 
Adtempus . Id. Upportunamente . 

Adefle alicui . Cic. Favortgeiariò $ 
afiferel:. 

ADHZRERE caîftris. Apul. In re 
aliqua. Ovvid.Ad rem aliquam . Plaut, 
In rem aliquam . Cic. E/fer° attaccato 3 
unito, VICO, _ 

ADHIBERE feveritatem in aliquo , 
o inaliquem. Cic. IYar rigidezza . Re- 
verentiam adverfus , 0 erga aliquem. 
IA. Rendere altrus riverenza . 

Adhibere vinum agrotis. Cic. Der 
loro a ber vino . 

ADIGERE jusjurandum ; 0 aliquem 
jurejurando , 0 aliquem ad jusjurane 
dura . Liv. Per jusjurandum . Cel. 04» 
Zligare fotto facramento . i 

ADIRE aliquem, ad aliquem. Cic. 


"| Anda- 
; è 


N 


Verbi di varo Raggronamento è 


Andare a ritrovare . In jus. Id. Compa- 
rtre . Illa pericula adeuntur in praliis. 
IA 2.Tafcul, Que perigli ne? combatti 
menti s° incontrano . 

ADJUNGERE aliquem alteri , cad 
amicitiam alterius . Cic. Farlo amico, In 
focietatem adjungere . Liv. Collegarfi, 

ADMISCERE aliquid in aliud . 
Plin. Alicui , o cum aliquo. Cic, Me/- 
colare con . 

Admifceri ad aliquod Concilium . 
Cic. Efervt ammeffo . i 

ADMONERE. Vedi Monere. 

ADOLESCIT &tas s ratio , cupidi- 
tas Cic. Virg. Cre/ce , invigorifee . 

Adolefcere ad aliquam xtatem . Cre. 
fcere fino ad' una certa età . Plin. An- 
noster fenos. Ovvid. In partum. Co- 
lum. Fino che partorsfcafi . Adolefcunt 
ignibus ar®. Virg.Georg.4.379. S070 ab- 
bruciate, 

Flammis adolere Penates . Id. Ex, 


, x. 708. Venerare gl’ Tdds: Armeftiche . 


ADOPTARE fibi filium . Cic. Ali- 
quem pro filio . Plaut. Adottare. Ali- 
quem in divitias. Plin. Farlo erede . 
Aliquem ab aliquo . Cic. Adottarfi uno 
1n figltuolo da un’ altro . Se alicui ordi- 
ni.Plin. Afcriverfi nelnumero. 

ADSCRIBERE civitati, in civita- 


‘tem , ocincivitate . Cic. Far cittadi- 


no. Dare tlceittadinatico. V.ant. 

ADVERSARI alicui . Cic. Ali- 
quem » Liv. Contra » 0adverfus ali- 
quem. Plaut. Reffere, contrartare . 

Ambitionem fcriptoris adverfari . 
Tac.l:5.1, Hifor, Abborrive la piagente- 
rsa dello Storico, 

Adverfari quominus -aliquid fiat . 
Cic. Attraverfarfà, . 

ADVERTERE , affoluto . Ter. A- 
nimum. Liv. Animo . Plin. Avvert: 
re, por mente, 

Advertere urbi agmen . Virg. 0p- 
porlo a fronte della città, 

Scythicas adverterat oras . Ovvid. ?, 
s.Metan:.11. Era giunto , venuto a riva, 
Adverterein aliquem. Tac.iGafigarlo . 

ADULARE . Pinnata cauda no- 
ftrum adulat fanguinem . Cic.Ex ve- 
zeri Poeta, 2.Tu/esl.. 

Si Dionyfium adulare velles. Valer. 
Mafl. /15.4. c.3. Se voleffi adular Deonigr. 

Quindi viene ADULOR , Pafivo . 
Vedi la Lifta de? Verbi Deponenti 
fatti Paflivi, facce. 494. 

ADULARI Deponente . Adulari 


x 


aliquem . Cic. Alicui . Quinc. al cui 
parere meglio è il primo . Adulare , 


lufingare . 
Z.MULARI alicui. Cic. Aliquem. 


‘Id. Garecgiare. 


4Emulari inflituta alicujus . Cic. 
Agquagliare gli altrus andamenti . 

emularicum aliquo . Liv.Aver gara 
con uno . a Toi 

Invicem emulari . Quint. Tenzonar? 
infieme , ch’or fi dice, Aver competenza . 

ZESTIMARE aliquem. Plaut.De alie 
quo . Cic. Strmarlo. i . 

Fftimare magni , o magno . Cic.Pre- 
giar molto. 

Kftimare litem. Cic. Taffar le/pefe . 
Litem capitis. Id. Giudicare uno degno 
di capital pena . . i 

AGGREDI aliquem di&is . Virg. 
Aliquem de re aliqua . Plaut. Parlare 
atal uno di qualche cofa. Aliquid. Cic. 
Imprendere, Ad injuriam faciendam.Id. 


. Darft 3 0 porfi a far’oltraggto se gravezza . 


AGFRE rem , ode re. Cic. Cum 
populo . Id, Far? , 0 frattare + Ali- 
quem, 0 partes alicujus. Id. Rappre/en- 
fare ,0 contraffare. Lege so ex lege. Id. 
Litigare, ogiudicare, o efeguir la fentenza, 
Agere fe pro Equite . Svet. Porter/i da 
cavalrere , Agere gratias de re, INTO .s 
pro re , in resfingulas . Cic. Render 


EraUe . . 


AGITARE animo . Liv. Cum ani- 
mo. Sal. Mente . Id. In mente . Cic. 
Secum. Tep.Rivalger tra fe . Bocc.N.35. 
< ALLATRARE magnitudinem ali» 
cujus.Liv.Dec.4. 115,8. cap.34. Varameite 
te fparlare della grandezza d° alcuno + 

Allatrant mariaoram maritimam 
Plin. 12.4. cap.s. Fan rifonar le rive. — 

Allatrare alicui non è del buon ufo + 
Se ne reca un’ autorità dal libro de Vi- 
115 ig , attribuito a Plinio : Zs 
Capitolium intempefta notte cuntti canes 
allatraverant . Ma oltreche fi potrebbe 
leggere , m0/fe eunte 3 il Voffio nota al- 
‘tresì, chetal libro non è di Plnio » 
ma di Sefto Aurelio Vittore » che viffe 

iu di dugento anni appreffo, quando 

Lingua era già fcaduta. 

ALLEGARE alicui , 0 ad aliquem. 
Cic. Mandare . Hominem alicuirei . 
Plaut. M:rdarlo a trattar qualche cofa + 
Allegare fenem . Ter. Diputare un 
vecchio .. . 

AMBULARE pedibus. Cic. An4a- 
reapiede. Foro tranfverfo , Id. Po/- 


PPpa Seggia- 


3658 
si per la piazza dell’ un lato all al. 
tro. Yn jus. Cic. Ventre in giudizio. In 
litore. Id. Spaffecgiar per lo lido . 

Ambulat hoc caput per'omnes le- 
ges. Plin. li2. 10. cap. So. Si fpazia , fi 
elifiende per tutte le leggi. Ambulare ma- 
ria. Cic.2. Fin. parlando di Serfe. 

Ambulantur fiadia bina. Plin. i: 
23. cap.I. 

Quetti ultimi efempj fanno vedere, 
che cotal Verbo puo effere Attivo; e 
che a torto dice Quintil. 14. 1. cap, 5. 
che Ambulare viam fia un Solecifmo, 
poiche al piu non è altro, che Pleo- 
nafmo;edogni Verbo, come abbiam 

. provato nella Sintaffi, Regola XIV. 
facc. q17. e nelle Offervazioni , face. 
489. puo reggere 1’ Accufativo del 
Nome tratto da fe medefimo ; o di fi- 
mile fignificato. 

ANGERE fefe animi, Plaut. Ali- 
quem incommodis. Id Angit animum 

uctidiana cura . Ter. Poorm. tt, 3. 
CIUCCIA è 

ANGI animo. Cic. Re aliqua, 0 
de re. Id. Affliscerfì. 

ANHELARE (fcelus . Cic. Aver 
Srama di malvage cofe. 

Amnem anhelantem vapore. Plin. 
lub.5. cap.9. Arzente, 

Verba infilata s & quafi anhelata. 
Cic. de Orat. lb.3. Dette con gran forzaz 
ed ambafcia. 

ANIMADVERTERE aliquid , 
Cic. Confiderar bene. In aliquem. ld. 
Puntre. 

ANNUERE ceeptis. Virg. 4/0 
condare. Vi&oriam. Id. Promettere . 
DURO: Cic. Notare , moftrare accene 
23RNA40 . : 

ANQUIRERE aliquid. Cic. 
Irchiedere contro cd alcuno s formare 
2uquaifizione , Capitis , o de capite . 

IV. 

ANTECEDERE alteri , o alterum 
tate. Cic. Avanzarlo d’° età, effer piu 
attempato, 

ANTECELLO tibi hac re . Cic. 
Illum hac re. Id. Aliis in re aliqua. 
Id. Prevalere $ effer da pin. Qui cate- 
ris omnibus his rebus antecelluntur. 
lb.2. ad Heren, n” 

ANTEIRE alicui. Plaut. Aliquem, 
Sal. Andare innanzi 3 avanzare . 

. _ANTESTARE alicui, o aliquem. 
Gell. Avanzare. 
ANTEVENIRE alicui . Plaut. 


Naovo Metodo. |. 


Farfeglisncontro. Aliquem. Id. Preve. 
nre. Furarle moffe ad alcuno, Rome 
perele PP ovo in bocca. Prov. Omnibus 
rebus. Id. Avanzare intutto. Nobili» 
tatem. Sal. Antivenir la Nobiltà . 

ANTEVERTERE alicuì . Ter. 
Torre altrus la volta : Fannius id ipfum 
antevertit, Cic. de Amicitsa . M?° ha 
. prevenuto . 

APPELLARE aliquem fapientem. 
Cic. Chiamarlo favio . Suo nomine . 
Cic. Chiamarlo per nome . Appellare 
Tribunos . Cic. Ad Tribunos . Id. 
-Appeilare a’ Tributi. 

Appellari pecunia . Quintfl, De pe 
cunia . Cic. E/er richiefto, citato. 

Cefar appellatus ab. Aduis . Cef. 
B. G. lb... cap. 21. cioè y Chiefto dd 
Suo ajuto. Edètal Verbo affai note- 


| wole in sì fatto fignificato . 


APPELLERE ad aliquem . Cic. 
Accoftarfi.ad uno . Aliquem alicui loco. 
Id. Animum ad Philofophiam . Cic 
Ter. Dare opera , fiudtare 1 Filofofia . 

Appellere claffe in Italiam. Vire. 
Appellere clafflem. Cic. Cum ad vic 
lam noftram navis appelleretur. Id. 
44 Att. ltb.13. Epift.a1. Approdando . 

Dicefì dunque Nevzs, 0 claffis appel- 
litur , come Nevem; 0 claffem appel. 
lere ; ma non giù Nevis, 0 claffis appel= 
lit , dice Scoro. Si legge però Navis 
appult appo Suetonio nella vita di 
Galba : che forfe lafciarlo farà il 


meglio. 

APPROPINQUARE portas, 0 ad 
Paine + Hirz. Britannia, Cef}Auvici 
marfe , 

AR DERE ; 0 FLAGRARE O 
DIO, diconfi Attivamente, per )’ o- 
.dio , che noi portiamo altrui ; e Paf- 
fivamente , per 1’ odio, che fi porta & 


| noi, Gli efempj fon comunali. 


Ardebat Sirius Indos. Virg. Georse. 
4. 425. în vece di Adurebat. Ardebat 
Alexìn. Id. Ecl.2. 1. L’amava . 

Ardeo te videre. Plin. Jun. 4Ardo di 
vederti, 

Ardere in arma. Virg. Avaritia 4 
Amore . Cic. i : 

ARRIDERE alicui. Cic. Oraz. 
Assradire , piacere ad alcuno. 

Arridebant ades. Plaut. A/is. 1. Mi 
piacea la cafa . Flavius id arrifit. Gell 
115.6. 0.9. Mofirò fapergliene grado , 

Arrideri Pafivo, sl contrario di De- 
rideri. Cicede Opt. Gen, Orat. 


ASPER- 
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ASPERGERE labem alicui , 0 di- 
gnitati alicujus . Cic. Dargl: taccra , 
Maculis vitam afpergere . Id. Mac- 
chiare, : i. 

ASPIRARE in Curiam . Cic. Ad 
aliquem . Id. A/prrare . a 

Afpirat primo fortuna labori. Virg. 
n.2. 385. Favoreggia, Arside . Petr, 
cap. 13. l 

Ventofque afpirat eunti . Virg./Er. 
5. 607. Et modicis feneftellis Aquilo- 
nibus afpirentur , Colum. 42, 1, cap. I. 
per Infpirentur. Szezo ventilate . 

ASSENTIRE, 0 ASSENTIRI ali- 
cui, affolutto ; copure , Alicui aliquid » 
ode re aliqua , oc inre aliqua. Conce- 
dereli alcuna cofa . Gliefempj fono or- 
dinarj . ; 

Ma non dee già cotal Verbo con- 
fonderfi con CONSENTIO , che fi- 
gnifica piu tofto Converzre , avere i me- 
defimifentimenti 3 quando ASSENTIO 
fignifica Sottometterfi; ed arrenderfi al 

tudicio A? alcuno nelle contefe . 

ASSERVARE in carcerem . Liv. 
Guardare in prigione. Bocc. N.16. Do- 
mi fua . Cic. Tenere in cuftodie . 

ASSUEFACERE ; e4 ASSUESCE- 
RE adaligud, 0 im aliguo, lo Scoro 
afferma non effer dell’ufo Latino . Ed 
è vero , ch'egli è raro; nulladimeno 
fi truova queft’ ultimo in Quintil, 
lib.2. cap.4. 

Ma Seoro 1’ ha fallita vie piu nel 
credere, chetal Verbo pofia folamen- 
te coll’ Ablativo accopiarfi » 4fue/ce- 
re aligua re . Quando la fua vera Co- 
firuzione è di darglifi il Dativo, come 
avvifa Ruberto Steffano . Perciò il 
Mureto » equei, c’ hanno fcritto con 


maggiore accorgimento , ripongono il . 


ativosovunque leggevafi )’ Ablativo 3 
come nella >. Catilinaria : Afef 
frigori, W& fami, G fit €? vigadiss pero 
ferendis. Avvezzo afufferire , &c. 

E vi fonoancora tefti, in cui non 
puote uom dubitare di taì Reggimen- 
to: Garitas ipfius fol: , cus lorgo tempore 
affuefeitur , Liv. Dec. 1. lib. 2. cap. 1, 
Per modo che , fe alla fiata vi fitruo- 
va )’ Ablativo , altro efféer non puo è 
che Ablativo di Modo. 

“> ASSERERE aliquid. Cic. Afferma» 
re. Aliquem manu, Liv. Farlofranco, 
Bocc. N. 47. Far libero . Petr. Sor. 
159. In libertatem . Id. Afferere fe. 
Oyyld. Lilerarfi s metterfi in libertà, A- 


] 


liquem coelo . Id. Canonizare . Se 2 

mortalitate . Plin. Jun. Far/î smmorta- 

le. Se ftudiis. Id, Zmpiegarfi . Sibi ali- 
quid. Plin, Arrogarfi. > | 

ASSURGERE ex morbo . Liv. Ri- 
coverarfi » riaverfi. Alicui. Cic. In- 
chmare a uno, Volg. Liv. Dec. 3. inar- 
borem . Plin. Diventare albero . 

Afiurgi , Pefivo. Cic. Farfi la re- 
verenza 

ASTARE in confpeflu . Cic. Pre 

Sentarfi . In tumulum . Id. Sterf de 

preffo alla tomba . 

— ATTENDERE aliquem. Cic. Dar- 
li orecchi, Bocc. N.27. Primum verfum 
egis. Id. Confiderare, Animum, o ani- 

mum ad aliquid. Id. Attendere. Ali- 
cui rei. Id. Por cura , por mente, 
ATTINERE aliquem, Tac. 
Tratterere . Ad aliquid , 0 ad aliquem. 
Cic. Appartenerfi., Nunc jam cultros 
‘attinet. Plaut. Capt. 2.2. E° tiengido 
coltelli. 
Attineri ftudiis. Tac. E/fere intefo 
‘allo fiudw. > 
AUSCULTARE alicut . Plaut. 

‘Cic. Ubb:dngli. Aliquem. Plaut. 4/> 

coltarlo, 


B 


BELLARE alicui . Staz. Cumali- 
quo. Cic, Fare altrui guerra”, 
Nota, che tutt’ i Verbi di Combat- 
‘tere, diQuerelare, diRefiftere , di 
Contraftare , e fimili , congiungonfi 
iu adornamente coll’ Ablativo colla 
repofizione Cam , che col Dativo . 


C 


CADERE alte , 0 abalto. Cic. In 
plano . Ovvid. In terram . Lucr.In 
units poteftatem. Cic. Cadere, 

Cadere formula . Quint. No am- 
metterfi, effere fcavallato. 

Non cadit in virum bonum mentirî . 
Cic. de Offic. lib.3. Non cade nell’ animo 
d’ uoino dabbene di der le bugie. 

Nihileft, quod in ejufmodi mulie- 
rem non cadere videatur. Cic, pro Ca- 
lio. Nullacofaè, di cusnon fia capevole 
telfemmina. I 

Honefta , & jueunda ceciderunt 
mihi ate . Cic, 44 Q. Fr. lb.1, Ep. 3. 
Mi fon venute da te. 

CALARE argentum y argen- 
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‘to, ed in argento . Cic. Zutaglsare y 
gicidere . 

Clare filumina , & beftias in va- 
fis. Ovvid. Zstagliare . Opus celatum 
novem Mufis. Oraz. l:5.2. Epif.2. La- 
morato da tuttele Mufe , cioè , in cui sè 
anpiegato Parte , e lo ’ngegno., 

CALERE. Ture calentar®. Virg. 
En. a. qui, Fumano , vaporano. Au- 
res noltrz calent illius criminibus. In 
Sall. Le noftre oreccchie fona oggimat ri- 
fiucche delle colte ribalderse . 

Cum caletur maxume. Plaut. Trs- 
cul, x. 1. fup. calor . Nel cuor della ftate. 
Perche in talluogo è Paffivo ; onde 
fi raccoglie » ch’egli ha fimilmente il 
fuo Attivo. Perciò il Sanzio foftiene 
poterfi dire : Calere rem aliquam , 0 
aliqua re. Bramar controppo ardore una 
cofa . Edinsì fatto fenfo ; fecondo 
Jui , dicefi, Illius fenfum pulchre cal- 
Jeo . Ter. Adelph. q. 1. Iv Pmtendo bene, 
Callere jura. Cic. pro Belbo. Sapere. 

Mi è ben noto, che tutt’i Vocabo- 
larj diftinguon quefti due Verbi, 
Caleo , e Calleo; e che Cic. par che 
tragga l’ultimo da Callum. Ma e? fem- 
bra allo ’ncontro, che Callum nie to- 
fto venga da Caleo; poiche i calli pro- 
duconfi da fpeffo fregamento , onde 
prima fi genera Calore , e quindi il 
Callo. Edin effetto , Callere ad /uum 
quaeftuni, in Plauto , Trucsl.s. nota 

iu tofto un” anfia nel cuore , ed una 
orte applicazion d’animo, che un’abi- 
to, e coftume invecchiato. 

CANERE aliquem. Cic. Super ali- 
quo. Id. Carter le lodi d° alcuno. Sibi 
intuscanere . Id. Attendere a fe fieffo, 
al proprio piacere, 

CARFRE commodis . Cic. Efer 
difagiato, 

Praterquam tui carendum 
erat. Ter. Heaut. 2. 4. Oltre che 
privo di te rimanere, | 

‘ Ia quod amo; careo. Plaut.Curc, 1.2. 
Caruit te febris . Id. 1514. 1.2. Tha 
lafciato la febbre . 

CAVERE aliquid. Cic. Oraz, Schi- 
fare alcuna cofa . Alicui Cic. Guar- 
dare , efervare, Abaliquo. Id. Guare 
darfene , Malo; iu vece dia malo . Pe- 
tron. De verbis alicujus. Plaut. Ca- 
vere obfidibus de pecunia. Cef. Dar 
lo ftatico per la ficuranza del denaro . Sibi 


od 


vea 


obfidibus ab aliquo . Id. Chieder.a4 ‘ 


alcuno gli ftaggi per fue ficurtà 


Quod nihil de fis Auguftus teftz. 
mento caviffet . Svet. Non avea niente 
di tali cofe ordinato j0 provveduto. 

St dice s Caverealiquo , o per ali. 
quem. Cic. A ficarar per mezzo d? al 
CURO, ° È 
Cztera, que quidem confilio pro- 
videri poterunt , cavebuntur . Cic. 


Ad Att. lib.10, Epifl.18. Schîferannofi . 


CEDERE locum. Staz. Fer lwogo, 
Bocc. N.r1. Loco. Cic. Cef, Pertirfi. 
Adlocum. Liv. Andarfene . È vita. 
Cic. Mornfi. Exitio. Ovvid. Ridonde» 


7 ovina . In proverbium, Plaut Ve- 
nire in\groverbio. Intra finem juris. 
‘Liv. Star\we? termini del fuo diritto. 


Cedere àlicui. Virg. Uniformarfi, 
Ceflit mihi. Id. M°è accadrto . 
Honori non cedere. Id. £m.3. 484. 
Non mancare al dovuto onore . 
Hereditas alicui cedit. Ex eodem, 
15:4.333. Viene s tocca ad uno la vedità. 


Pro pulmentario cedit . Colum . lid. 
‘12. Uafi per vivanda . 


Cedit dies. Ulpian. L.213. de Verb. 
Signif. Si dice s quando comincia a core 


rere il tempo deftinato al pagamento . 


CELARE . Vedila Sintafli , Reg. 
XXIV. facc.432. 


CERTARE laudibus alicujus . 
Virg. Opporfi .Cum aliquo . Cic. Com- 


‘Battere. Bello de re aliqua . Liv. Se- 


cum. Cic. Studsarfi di fopraftare a fe me- 
defimo . Bocc. N. 96. 
, Certo vincere. Virg. 4En.5.194. M' 
fagegno di vincere. 
rtate aliquid. Oraz. Sforzarft di 
fare una cofa . 
Si res certabîtur. Td. l13.2. S4f.s. Se 
la cofa fi metterà în briga . Sa 
Quefti ultimi efempj danno a vede- 
re, chetal Verbo è veramente Atti- 
vo ;eche perciò a torto il Regio bia- 
fima quel d’Ovvid. Metam. l:3.13. 7. 
Certatam lite Deorum Ambraciam. 
CIRCUMDARE oppidum cafîris. 


Cef. Affediare . Oppido menia. Cic. 


Murare. 

COGITARE auimo. Cic. In ani- 
mo. Ter.Cum animo . Plaut. Secum. 
Ter. Penfare. £ 

Aliquid, o de re aliqua. Cic. 

COÎRE in unum. Virg. Aferabrar 
fis unafi. . 

Societatem cum aliquo . Cic. Fer 
conforteria y criar’ una ragione è 

Societas coitur. Cic. pro Re. Amer, 


) Im- 
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Verbi di varto Re 


Immitia placidis coeant . Oraz. in 
Arte. St mefcolmo , 

Milites coeunt inter fe . Cef. 3. G. 
lib.1, cap. 33. St raunano + l 

COLLOQUI alicui s e4 aliquem. 
Plaut. Cum aliquo . Cic. Parlare. . 

Inter fe colloqui . Cic. Cef. Ragzo- 
mare infieme . ne 

COMMITTERE fealicui. Cic. Se 
în fidem alicujus . Ter. Fidar/i en uno , 
commetterfi a lus . Aliquem cum alio. 
Marz. Inter fe omnes . Svet. Metter 
tuttr on battaglia . Lacum fiumini. Plin, 
Jun. Conjungere . 

COMMODARE aurum . Cic. Pre- 
fiare. Alicui, femplicemente,oppure fe 


alicui. Cic. Ajutarlo. In rebus alicui. _ 


Cic. Ne” bifogni . De loco , & tempo- 
re alicui . ld. %5.1 3. ep. 75. Dar luo- 
go commodo, e tempo fufficiente . Quid 
quid ei commodaveris . Id. bid. E- 
pi. 16 
_ COMPLERE armato milite. Virg. 
Completus mercatorum carcer . Cic. 


Pieno. . 

COMPONERE aliquid alicui , 0 
cum aliquo. Virg. Comparare , parago- 
nare, 

- Componere fe ad exemplum . Quint. 
lib.2, cap.6. Adattarfi all ejemplo . À 

«CONCEDERE fato . Plauto . Mo- 
rirfi . Petitionialicujus . Cic Condt= 
fcendere , De jure fuo . Cic. Rimetter 
difue ragioni . Injurias Reip. Cic. Far 
buone s rimetter | ingiurie per rypetto 
delpublico . 

Concedere in aliquem locum , Vedi 
CEDERE. > 

CONCILIARE aliquem ad alterum. 
Plaut. aliquem alteri . Cic. Cef. Ho- 
mines inter fe . Cic. Cef. Animos ali- 
GUOTUEI AE benevolentiam erga alios . 

d.Conjun&ionem cum aliquo . Id.Pa- 
cem abaliquo . Plaut. 2 vece di cum 
aliquo. Ayppaciare . o 

ONCLUDERE fe in cellam . 
Ter. In cavea . Plaut. Rinchiuderfi . 
Res multas in unum. Ter. Ammaf- 


arle . | 
CONCURRERE cum aliquo . Sil. 
Alicui. Virg. Combattere . Vedi . BEL- 
LARE /opre. 

.CONDEMNARE criminé , crimi- 
nis , odecrimine . Cic. Condannare 
de. Omnes de Confilii ferftentia . Id. 
Co? votri di tutto 31 Configlio . 

Condemnazit alicui , Scev. E/er 


IIMENTO è $9I 
condannato di dare ad aleuno . 
CONDERE in fepulcro. Cic. Hu- 
mo » edinhumo . Ovvid. Sotterrar® . 
In furnum. Plaut. Zforzere. Menia. 
Virg. Fabbricare . i 
CONDICERE ccenam alicui . Svet. 
Condicere alicui , femplicemente . Cic. 
Invitarfi a cena a _cafa alcuno . Adco- 


 mamaliquo condicam foras ; Plaut. 


Menech, 1.2, Andrò a cenare 1n alcun 
logo fuora . 

Condicere aliquid » ir lege fignificas 
Rickiedere 11 giudicio . 

Condicere alicui rerum Liv. Dec.r. 
lib.1. cap.13. Ridomandar le cofe + 

Condicere locum , & tèmpus ; Giuft. 
Determmare. 

CONDUCERE . Virginesin unum 
locum. Cic.Ur:rle. Aliquem . Plaut. 
Prezzolare uno s, conducere la di lut ope- 
vA A prezzo De Venforibus . Cic. Pi- 
gliare a fitto da? Cenfori + 

Conducit hoc tuz laudi . Cic. 4. 
13. Ep.48. Conferifce alla tua lode . In 
rem. Piaut. Ad rem aliquam . Cic. E 
giovativo a quale be cofa, apprida . 

CONFERRE tributa . Cic. Pagare. 
Noviffima primis , pacemcum bello . 
Id. Paragonare . Se in , 0 ad urbem . 
Id. Portarfi. Omne ftudium ad rem a- 
liquam . Id. E/fer tutto antefo. Crimen 
in aliquem . Id. Imputare . Seria cum 
aliquo . Oyvid. Conferzre . Capita . 
Cic. Perlar? a faccia a faccia , abboccar- 


Si, confultare . 


Peftem hominibus conferunt . Co- 


Ium. ld. 1. cap. S. Apportan loro la pefte . 


Coeleftia nihil ad bene vivendum con- 
ferce. Cic, lib.1. Academ . Ché niente î 


‘ corpi Celeftiali al ben vivere confec uno A 


Hzc oratori futuro conferunt . 

til. Sono stili. 
CONFIDERE virtuti . Cef. Fidar- 
fi nelle fueforze . Animo , & tp . Id. 
ultum 


“In aliquo . Hirz. Aliqua re: 


natura loci confidebant . Cef. l2. 3. 
E. G. cap. 6. S 

CONFITERI crimen . Cic. Corfe/= 
fare. De maleficio . Id. Ut de me con- 
fitear. Id. 2. in Verr. 

CONFLICTARE,€ CONFLICTA- 
RI. Confiiati tempeftatibus, & fen- 
tinz vitiis . Cel. lb. 3. B.C. cap. 13. 
Malmenat:i , malconci . 

Qui cum ingeniis confli&tatur ejuf- 
modi . Ter. Andr.1.1, Chi haa fare 
con cotefti cervelle 


Rempu- 


6 Nuovo Metodo . 


Rempublicam confidare. Tac. Ax» 
mal. leb.s. Condur male . 

CONGERERE titulos alcui. Sen. 
Dar molti tstoli. Crimenin aliquem. 
Cic. Fscolpare . _ 

CONGREDI alicuî , Cef. Ali. 
quem. Plaut. Avviciarfi . Cum hofte , 
e contra hoftem . Cic. Affaltarlo. — 

CONGRUERE . Quibus literis 
congruentes fuerunt ali® multorum. 

. Cic. lb. 9. Epift.24. Sono flate confor- 
N. . 

Congruunt inter fe . Ter. Heaut, 
3.1. S° intendono infieme, Congruit fer- 
mo tibi cum illa . Plaut. M:/.43. Tu di 
do fieffo , che colei. . ; 

CONJUNGERE , Conjun&a vir. 

tuti fortuna. Cic. De Seneli, Accons 
pagnata , imita . 
Conjun&a , & fociata cum altera , 
14. in Lalio. | 
Conjun&a mihi cura de Rep. cum 
illo . Id: de Amie. n. 
Conjungi hofpitio , & amicitia . Id. 
Lutrinficarfi per ofprtalità , ed amicizia, 
CONQUERI rem aliquam , o de 
re aliqua. Cic. Ob rem aliquam . Svet. 
Lagnarfi , lamentarfi . Cum aliquo , 
Cic. Pro aliquo. Id. 

CONQUIESCERE a re aliqua . 
Cic. Ripofarfi. In re aliqua. Id. Con- 
tentarfi . Ta : | 

. Hieme bella conquiefcunt . Cic. 
Pro Rabir. Poftum. Ceffano.Nifi perfea 
reyde me non conquietti . Id. l:6.1.ep.1. 

CONSCENDERE navem . Cic. 
In navem. Lentulo a Cic. Zrubar- 
carfi. î 

CONSENTIRE fibi , o fecum . 

| Cic. Accordarfi feco medefimo . Ali 
cui, 0 cum aliquo . Id. Aliquid , o 
de aliquo, 0 ad ma rai Id. Acconfen- 
tire. Inaliquem . Ulpian. Rimetterfi 
213 1n0 , farlo arbitro, . 

In eum omnes illud confentiunt elo- 
gium. Cic. de Senelt, Per comune cone 
Sentimento daffegli tal loda , . 

Aftrum noftrum confentit. incredi- 
bili modo . Oraz. li5.2. 04.17. Abbiamo 
sl medefimo afcendente . 

CONSEQUI aliquem itinere , 0 in 
itinere. Cic. Raggiugnere . 

Aliquia confequi. Td, Corfeguire . 

Co SERERE manum , 0 mano 
cum hofte. Cic. Il primo piu uftta- 
to. Combattere, Diem noti. Ovvid. 
Continuar la notte , 0” giorno . Artes 


‘belli inter fe . Liv. E/ercitare, far pruce 


va fra effo loro delle arti di 
Baccho aliquem locum. 
vigneto. 

CONSIDERE aliquo loco »‘0 in 
aliquo loco. Cic. Fermarfi . 

CONSTARE per fe ipfum. Cic. 
Dependere da fefolo ., Sibi . Cic. Oraz. 
Non dif4dwfi , non vartare , effer? unifor 
pa »- Exmultis rebus. Cic. EJer com 

d. 

«Agri conftantcampis, vineis , fil- 
vis. Plin, 122.3. Epift.19. Zcampi fono 0 
ambiadati , 0 viguati, ofelvofe, 

Conftat gratis tibi navis. Cic. A4#. 
S. sn Verr. Nonti cofta cofa: del mondo . 
Auri ratio. Id. pro Flacco . Va bene 4 
conto, i 
Non conftat ei color , neque vultus 
Liv. Dee.4. lt5,9. c.22, Cane colore, € 
fembianza . È; 

Mente vix conftat, Cic. Peycul, lib.4, 
Egli non è în buon fenno . Bocc.N.66. 

Hoc conftat, oconftat inter omnes. 
Cic. li5.7. Epift.16. Comunemente fi dice 


per tutto. Bocc. N.x0. 

Conffat hac de re . Quint. Plin. 
Eglrè certo. | 

Conftat hoc mihi tecum . Ad He- 
ren, leb.1. Stam d' accordo intorno a 
ciò, 

CONSUESCERE alicui rei . Ter. 
Avvezzarfi. Cumaliquo. Plaut. Pra- 
ticare , far con uno, 

Confuefcere pronunciare. Cic, 44. 
deftrarfi apronunziare. Adeo in teneris 
confuefcere multum ef. Virg. Georg. 
2.272. Plauftro , & aratro juvencum 
confuefcere . Colum . lib. 6. cap. 2. 
Omnia pericula a pueritia confueta 
habeo . Sal. în Fagurth, 

CONSULERE boni . Quinte. 
Plaut. Pigliare in buona parte . Alicui. 
Cic. Provvedere al bene d’aleuno . Ali- 
quem. Cic. Coxnfigliarft. Confuli qui. 
demtea Cafare fcribis : fed ego ti. 
bi abillo confuli mallem . Cic. 44.7. 
Ep.x1. Ma quando fi vuol dire . W ti 
configlio , fi dice piutofto, Asfor tibi 
um 


uerresgiare , 
rg. Far un 


po te hanc rem, ede hacre. 
ic. - 

Confulo inte. Ter. Heeut. 3. 1. Yo 
vo penfando ad alcuna cofa a tuo pro, è 
contro di te. 1 

Confulere in commune . Id. Az4r, 
3. 3. Riguardare al ben comune . 


CON- 





° e LI 
Verbi di varto 
. CONTENDERE alicui. Oraz. 
Cum aliquo . Cic. Contra aliquem . 
Id. Contrafare s e mantener una cofa 
contra alcuno . 

Contendere aliquid ab aliquo . Cic. 
Sforzarfi d’ottenere . 

Contendere animum . Ovvid. Ani» 
mo . Cic. Fare ogni sforzo , atténdere 
Aaddovero . Curfum. Virg, Plaut. Avac- 
ciare ilcorfo, In aliquem locum . Cic. 
Andare in fretta în qualche luogo , 

‘ Contendere rem cum alia re, Ex 
Cic. Faragonare . 

CONTINGERE feinter fe , Plin. 
Contingere inter fefe. Colum . Toc- 
carfi Pun P altro. Aliquam rem , o ali- 
cui rei. Cef. Confinare s fiare attacca» 
to. Nullo gradu contingens Cafarum 
domum . Svet. #2 Gal. Non congiunto 
per parentado . 

Id in magnis ingeniis plerumque 
contiugit. Cic. Ofic.1. Spelo avvrene . 

Contigit mihi. Id. M°è accaduto. 

CONVENIRE cum aliquo . Cic. 
Mcecordarfi . Sibi. Id. Serbare sl medefi- 
mo tenore. sai Vola . Id. Andar da 
sno. Aliquem. Plaut. In jus. Id. C£- 
tar, appellare în geudicto. 

Convenit inter utrumque . Or. l:2.s. 
Sat.7. S’accordano. Adeum hac con- 
tumelia , Cic. pro Sylla . Offende colui 
queft’ onta . 

Hec fratri mecum non conveniunt. 
Ter. Adelpb. x, x. Nonè muiointendie 
dimento queldifratelmo . Da 

.De pretio conveni . Quint. lib. 4. 
e. 2. Convenni del prezzo. 

Hoc maledi&um in illam atatem 
non convenit . Cic. pro Dejot. Non iftà 
bene a quella età, 

Id convenerat fignum . Liv. Dec.1. 
115.9. cap.14, Cotal ja Savean propofto . 

In eas conditiones cum pax conve- 
nifflet. Liv. Dec.2. 115.9. cap.ro. Effen- 
dofi fatto laccordo della pace con quefte 
condizioni . 

. CUPERE alicui. Cic. Cef. Alicu- 
gus caufa. Cic. Voler bene , favoreggiare 
alcano , 

Aliquem. Ter. Cic. Defiderarlo . 

Cupitte videre . Plaut. Quite con- 
ventumcupit. Id. Curt.2.3, Chi defide- 
ra parlarti, 7 


Rezgimento è 593 


D 


DAMNARE fceleris , è nomine 
fceleris aliquem. Cic. De vi , de ma- 
jeftate . Id. Condannare . Ad penams 
in opus, inmetallum. Plin. Jun. 

DARE literas alicui . Cic. Darglt 
nelle mans la lettera. Literas adali- 
quem. Id, Scriverle , inviarla, 

Dare Se fuga , ed in fugam . IL 

Fuegrrfi. Se adlenitatem. Id. Render 
Si pracevole. Gemitum, e fe gemitui . 
Cic. Virg. Metterfia prangere. Operams 
ut, edoperamalicui rei , in remali- 
quam , ad rem aliquam faciendam . 
Cic. Attendere a qualque cofa . Manda- 
ta alicui . Id. Aliquid in mandatis . 
Plaut. Commetere. Se in viam . Cic. 
Metterfi tn viaggio . In manum . Ter. 
Dar fottomano . Dare în potere . Tacit. 
In manu. Cic. Metter nelle mani. 

Dederat comas diffundere ventis. 
Virg. An.1. 333. Sperfa avea la chioma 
al vento. Dare manumalicui . Plaut. 
Porger la mano . Dare manus . Cic. 
Arrenderfi . Cibo dare . Plin. Dar 
mangrare , Dare vitio. Cic. Attribut- 
re a colpa. 

Da, Tityre , nobis . Virg. Echr. 
29. Dicer. 

Dare oblivioni . Liv. Dimentica= 
re. Ilcontrariofiè MANDARE 
MEMORI ZA. Cic. L:/ciare alta 

ertà , 0 imparare a mente . Ma 
OBLIVIONI MANDARE , Vezzo 
tutto ’1 giorno ufato , non è Latino, e 
forfe non fi troverà in buono Scrit- 
tore . 

DEBERE amorem , & omnia in 
aliquem . Cic. Tibi debemus . Id. 2.6» 
Epift.1. Dltegniamo da te. 

Itaque Oratio juventuti noftre de 
beri non poteft. Cic. Att. 125.4, Ep.2. 
Non puo alla noftra Giroventude negarfî 

utfia mia aringa . 

‘DECEDERE alicui. Fargli luoro, 
Plaut. Allontanarfene per abborrimento . 


Decedere. Cic. (/«p. e vita ) Mor; 
re. De fuo jure, o jure fuo . Id. Rs 
metter difue ragioni . 

De fumma nihil decedet . Ter. Adel 
pb. 5-3. Della fomma nos fi fminurà 
3 ° 

DECERNEfE aliquidy 
ode re aliqua . Cic. Ordizare. Armis. 


Id. 


Nuovo Metodo. 


Ta. Combattere. Pugnam. Liv. Pugna. 
Valer. Mafs. Suo capite. Cic. Metter- 
Sa rifico della vita . 

DECERE. Vedi la Sintaffi , Reg. 


XV. 

DECIDERE ( 4a Cado )afpe , 0 
de fpe. Liv. Spe. Ter. Perder la fpe- 
ranza . In lagqueos. Ovvid. Allacciare 
fis dar nella ragna . 

_ DECIDERE ( da Cedo) caput , 
Vell. Mozzar la teffta . Quaftionem . 
Papin. Decidere. Damnum , Ulpian. 
Porre in chiaro, Cum aliquo. Cic. De 
aliquo negotio. Id. Strgare , firalcia- 
re. Prelio cum aliquo . Cic. Diffintr 
la quiftione per battaglia. Vit. Plur. 

ro fe.. Cic. Pro libertate . Sen. 
Far compofizione per mantenere fua li 
bertà. pas 

Decidere jugera fingula ternis me- 
dimnis. Id. 4/5. în Verr, Taffare. De- 
cifa negotia . Oraz.l:4.1. Epift.7. Ter- 
mmati. i 

DECLINARE loco, a loco, ode 
loco. Cic. Parterfi  rittrarfi da un luo- 
go. Seextra viam. Plaut. IQum. Liv. 
| Schifare. Agmenaliquo . Id. Musvere 

sl campo verfo , &c. Nomina , & ver- 
ba ; Quin Declinare , e conjugare , 

DEDERE fe hoftibus . Cic. In di- 
tionem, & arbitrium hoftium . Plaut. 
Arrenderfi. Aliquem in piftrinum. Ter. 
Condannarlo a volgere il mulino . 

Ad fcribendum fe dedere. Cic. Met. 
ferfi a fersvere. Dedita opera. Cic. Ap- 
pofatamente , a bello ftudio . Mei 

DEFENDERE aliquem contra ini- 
quos. Cic. Aliquem ab injuria. Id. In- 
guriam alicujus . Id. Vendicare il torto, 
che fe gli è fatto, Injuriam alicui. Plaut. 
Proccurare s che nonfe li noccsa . 
alal s & obfiftere injuria . 

ic, i 

Defendere , ac propulfare inju. 
riam. Id 
. Defendere civem a periculo . Id. | 
Salvarlo , trarlo di periglio ‘. Myrtos a 
BHGOIS . Virg. Guardarl:. 

flatem capellis . Oraz. li.1. 04. 
17. Solftitium pecori. Virg. Ecl.7. 47. 
Perfervar dal caldo della fiate . 

DEFERRE ftudfum fuum, &labo- 
rem ad aliquem. Cic. Oferire . Opes 
ad aliquod negotium deferre alicui . 
Id. Deferre aliquidin beneficii loco. 
fa. Donare altrui qualche cofa per obbli= 
gaerlo. In beneficiis ad xrarium dela» 


: Ha di temeritade 


tus. Id. pro Arcò. CHERÀ agiato de’ fe. 
È pubblichi s chi ba penfione dal pub- 
blico. | 

Deferre aliquem. Id. Accu/arlo . 

DEFICERE abaliquo . Cic. Liv. 
Apoftatare , lafciar? tina parte , rubel 
lerf. Animo , vel animis . Id. Ani. 
mum. Varr. Ventr manco, abbando» 
narfi , mifvenire , Le fuse: Panimo . 
Bocc. N.77. 

Me dies , vox, latera. Cic. 44.2. 
în Verr. Mi verrà meuo iltempo , la vo- 
ces la lena. 

Cum deficerent noftris vires, & te- 
la, Cef. B.G. lth.3. cap.4. Mancando 
a: noftrileforze , e Parmi. 

Animus fi te non deficit aquus. 
Oraz. lib.1. Epift.11. Se Ball’animo tuo 
non Veuitade sbandità . 

Si memoria deficitur. Colum. 2;2.7. 
cap.9.Se fi dimentica . 

Deficio a te ad hunc, Suet. in Vetelk 
Date mi parto, e rifuggoa coftut. 

Mulier abundat dudichà 3 confilios 
& ratione deficitur . Cic. Pro Cluent. 
affats di prudenza 4 
egiudicio nulla , : 

Deficior prudens artis ab arte mea. 
Ovvid. fp. Oenones. Mi abbandona. 

DEFIGERE oculos in rem alf- 
quan die Mentem in aliquo. Ia. 

trav fifo alcuna cofa . Porvi mente, 

Defigere furta alcujus in oculis 
Populi. Cic. Mettergli avanti agli oc» 


chi. 

DEFINIRE aliquid alicui . Cic. 
Prefcrivere. Imperium terminis , Id. 
Terminare limitare . Maàgnitudinem 
alicujus rei. Id. Stadilir {a grandezza 
d’una cofa . 

Certus, & definitus lotus . Id. de 
Sormmn, Scip. Stabilito s e !determinato, 

DFEFLECTERE iter. Lucan, Ex 
itinere. Plin. Cic. Volkger cammino. . 

eclinare propofito , & defleRere 
fententiam. Cic. TJcir del propofito . 

Amnes in alium curfum defietere . 
Ia. Divertire, derivare. i 

DEGENERARE a gravitate pa- 
terna. Id. Degenerare. 

A familia fuperbiffima. Liv. Treli- 
grare. In feritàtem . Plin. 

Hoc animos degenerat . Colum. 
155.7. cap.12. Snerva , indebolifce , . 

DELINQUERE aliquid , e in 
aliqua re. Cic. In aliquam rem.Ovvid. 


Fallire , forfare, 
DE- 





i, 


Verbi di vario 


DEPELLERE loco. Cef. De lo- 
co. Cie. Cacciar via. 

Sufpicionem a fe. Cic. Rimuovere 3 
tor da fel fofpetto . i 

DEPERIRE aliquem , o aliquem 
amore. Plaut. O amore alicujus . Id. 
Amar focofamente s perdutamente. — 

— Navesdeperierant. Cef. 2. G. kb. 
S. cap.12. Pertrono, i 

.DEPLORARE vitam ; Cic. Come 

piaznere . 
e fuis miferiis. Id. Dolerfi di fue 
fetagure. 

DEPONERE in gremio , Plin. 
Cic. Stratis. Ovvid. Sub ramis . Virg. 
In terram . Colum. In filvas. Cef. Por- 
re s allogare, \ 

. Deponere adificationem. Cic. R& 
volser l'animo dalfabricare . 

Zgrum. Cic. Di/perarlo , 0 sfidarlo . 
Salviat. Granch, 

Aliquid. Virg. Metter contro , în 
gaggiare .. 

eponere aliquidin alicujus fide . 
Cic. In fidem. Liv. Apud fidem. Tra- 
iano a Plin. Fidargliele 

DEPRECARI aliquid ab altero . 
Cic. Pregarlo d° aleuna cofa . Aliquem 

ro re aliqua. Id. Alicui , ne vapu- 

et. Plaut. Zaterceder per lu: . i 

Calamitatem ab fefe . Cic. Pregare , 
ehe la (ventura ftia da fe lungi. 

DEROGARE fidem alicui , o de 

de alicujus. Cic. Scemare il credito. 

Sibi derogare . Id. Far torto alla 

ua ripitazione . i | l 

DESINERE artem. Cic. Le/ciar i 
mefttero. . 

DESISTERE a fententia, e de fen- 
tentia. Cic. Revocar opinione s mutar 
confielio . 

DESPERARE falutem, faluti , 0 
de falute . Cic. Di/perare. Ab aliquo . 
Id. Non ifperarne cofa alcuna , Sibi . 
Cef. De fe. Plaut. Cic. Efer diffidato 
di (10 fato . 

Non defpero ifta effe vera . Cic. 
l:5.2. de Nat. Deor. Sive reftituimur » 
five defperamur. Paffivo, Id. Ad 0. 
Fr. l:6,x. Epift.3. O che fiamo resntegrati, 
o abbandonati. 

DESPONDERE filiam alicui . Cic. 
Impromette:e. Sibi domum alicujus . 
Ia. Prometterfela , averla in mano . 

Defpondere animis. Liv. Diltbera» 
re e proporre. Animum . Id. Sgomeze 
tarfi 3 (corarfi . 


‘2.4. Difturbarti, e diftog 


CIMENBO è 5 

DFIRAHERE alicui Ovvid. De 
aliquo. Cic. Dir male . Aliquid al- 
teri. Id. Levar per forza . Laudem 3 
o de laudibus. Id. Scemar la lode . In 
judicium. Id. Trarre, addurre in giu 
dicio, 

DETURBARI fpe, de fpe, velex 
fpe . Cic. Perdere la (peranza . 

DIFFERRE famam aliquam ali- 
cui . Piaut. Rumorem. Ter. Aliquid 
rumoribus. Tacit, Sparger fama s gr:des 
romore . i 

Differre aliquem . Marz. Dare «l- 
trui ftccaggineconparole s con indugio s 
@e. Bocc. N.21. Orationem fperat in-. 
veniffe fe , qua differatte. Ter. Az4r. 
lierti. 

Differri doloribus. Ter. Efes crocia- 
to da dolori. Amore s cupiditate, lz- 
titia s &c. Plaut. E/fer fuor di fe per 
Pamoré, &c. Gongolare. Bocc. N.50. 

Differre veftitu ab aliquo . Cic. 
In candore. Plin. Differt ab hoc. Cic. 
Huic . Oraz. Differunt inter fe. Cic. 
4q.Tufc, Son differenti. 

* Adaliquod tempus aliquid differre . 
Cic. In annum. Oraz. Prolungare , dii- 
ferire. 

DIMICARE de re . Cic. pro re. 
Plin. Pattegliare , diyputare di , 0 per 
alcuna cia. 

Dimicant iuter fe . Plin. 42.8. 
cap.s. 

Dimicandum omni ratione , ut , 
&c. Cic. Divin. in Verr. Bifogna tenta- 
re ogni via, &Cc. Dare tl fuo maggiore , 
Prov. Fior. } 

DISCEPTARE , aliquid jufte . 
Cic. Grudicare , decidere , Damni. 
Calliftr. Patire per cagton di danno ri- 
cevuto. Eodem foro . Plaut. Litigare 
nello fieffo Tribunale , effer fotto la mt- 
defima giurifdizione . 

- Difceptantinter fe de negotiis. Sa- 
luft. 22 *f«gurth, Tengono ragionamento . 

In uno prelio omnis fortuna Reig. 
difceptat. Cic. 46.10. Epif.1o. Perde 
da un combattimento . 

DISCREPARE rei alicui . Oraz. 
‘Arealiqua. Cic.( L’ultimo piu or- 

dinario ) Di/cordarfi , effer lontano . 
Sibi. Id. Rivokerfi $ mutarfi . In ro 
alia - Id. . 
iferepant inter fe . Id. li2.2. de 
Invent. 

DISCRUCIOR animi. 

Plaut. Aulul, 1,2, Affiggeri . Animo è 


cd 


be di 
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edanimum, è di Diomede, da cut non 
recafi autorità . 

DISPUTARE aliquid , 0 de ali. 
quo. Plaut. Cic. Circa aliquid. Quin- 
til. Trattar d’alcuna cofa. Multa All'pu» 
tat, quamobremis , quitorqueatur , 

catus effe non poflit . Cic. 

DISSENTIRE de veritate ab ali» 

uo. Cic. In re aliqua abaltero . Id. 

um aliquo de re aliqua . Id. Alicui 
opinioni. Quintil. Colum . Nor effer 
accordo intorno, We. 

Ne orationi vita diffentiat . Sen. 
Epift.20. Non fia il vivere difomigliante 
al parlare . 

2 DURC inter fe. Cic. li3. 2. de 
02, 

DISSIDERE capitali odio ab ali- 
quo . Cic. Efer male dr alcuno, averlo 1n 
mortal’ odio . Diffidensa fe ipfo , fe- 
cumque difcordans. Cic. li3.1. de Fix; 
E(fendo a fe fteffo dyfcordante . 

Inter fe diffident , at jue difcordant, 
Id. 2eb.r. de Fin. Difcordare, 

Sitoga diffidetimpar . Oraz. _ib.s. 
Epift.x, Se la toga nongli fia bene , I tore 
na fconctamente în doffo. 

DIVIDERE nummos vfris . Cic. 
In viros. Plaut. Dytribzire , di/perfa- 
re. FaQum cumaliquo . Plaut. Parti. 
cipare, 

Dividere fententiam. Cic. Divide= 
ve il 2 9 quardo contiene piu parti s 
accueche fe ne pofa feouitar® una $ fanti 
efer tenuto api - Lea 

DOCERE de re aliqua. Cic. Dar. 
ne avoifo . Rem aliquam aliquem. Ter. 
Infesnare . 

DOLERE ab animo , ex animo , 
o Succeffu A culLa » Ovvid. Do- 

ore alicujus. Virg. Aflisserfi, triftar- 
Si per Paltru: sfinoe dia la 

Dolet mihi cor. Plaut. Mofell.x, 2. 
Hoc cordi meo. Id. Ampb.3. ». Caput 
a fole. Plin. /16.24. c.5. 

Hc ego doleo. Plaut. Trim. 2. 2. 
Vicem alterius. Cic. Della dyerazia A 

Seragura . Cafumaliorum. Id, Proptér 
aliquem. Quint. De aliquo . Ovvid. 

DOMINARI alicui . Cic. In ali- 
quem. Ovvid. In re aliqua . Sal. Cic. 
Inter aliquos, Cef. Dommare , figno= 
reoguare, 

Omne pecus indomitum curari ;, ac 
dominari poteft . Nigid. <ppo Prife, 
Puo reggerfi , e regolarfi. 

O domus antiqua , heu quam difpari 


dominare domino ! Cic. r. 04c.de 
certo antico Poeta , 

DONARE aliquem re, vel rem ali. 
cui. Cic. Donare ad alcuno una cofa, 

DUBITARE de fide alicujus. Ad 
Heren. Dubrtar della for fede. 

Hc dum dubitas. Ter. Adeiph.4. s. 
Mentre di ciò fiat inforfe . 

DUCERE agmen. Cic. Guidare , 
effer capo , Sibi alapam gravem . Fedr. 
Darft una gran ceffate . Ilia. Oraz. Bat- 
terglifianchi, come ad un cavako bolfo g 
che con difficultà refpira . Rîra, Id. Fon- 
dere . Aliquem ex =re . Plin. Fog. 
giaxlo di bronzo. Rationem falutis. Cic. 
Aver cura . Verfum . Ovvid. Far Verf. 
Uxorem. Cic. Ammogliarfi . Ufuras, 
Id. Seguitar di pagare le ufure . i 

Ducere laudi. Ter. Recarfî a lode . 

loria. Plin, In hoftium numero . 
Cici Stimar nemico. Infra fe. Id. Ri 
putare , famar di meno . Pro nihilo. Id, 
Aver per niente, l 

Duci defpicatui . Id, Efer diypreve 
zato + E 


‘EFFERRE pedemdomo , vel por- 
ta. Cic. {Jc tuora, Pedem aliquo . 
Ia. Andere. D: nave interram. Liv. 
Dec.3. lib.9. c.12, Scaricare , i 

Efferrelaudibus. Cic. Loder fourg- 
mamente , . 

Ffferre fruges, Id. Producere le dia- 
de. 

Efferri funere s e cum funere. Id. 
Effer portato , accompagnato alla fepol- 
tura. Efferri pedibus, Plin. 

Studio in re aliqua . Cic. Effer trat 
tc dal dzfio. : 

Au@&oritas gemmarum in tantum 
amorem elata. Plin./6.3. cap.i. Ji pre 
gio delle germe venuto in tanta ftima . 

FGERE confilii , econfilio . Cic. 
Aver bifogno , . 

‘Egere multa . Aftivo . Genforino 
apud Gellzum. Perche Plauto ha det- 
to Esetur nel Paffivo. E quindi il San- 
zio dimoftra, che con eleganza dir fi 
poffa, Turpem esere eseftatem, 


Nihilindigere. Varr. edi INDI- 
EO 


EGREDI abaliquo. Ter. IVeir di 
cafa altrur. Ex provincia . Cic. Extra 
fines, & terminos. Id. Urbe. Id. Of- 
ficio . Id. A propofito. 

ELABI de, e, ex manibus. Cic. 


Scap- 








Verbi di vario Reggimento A i 


Seappar delle mari. Inter tela, & gla- 
dios. Liv. Cempare dalle coltella. Pu 
gnam , aut vincula. Tacit. 

Paulatim elapfus Bacchidi., Ter. 
Hecyr. 1, 2. Alienatoft a poco a poco dalla 
Bacchide . 

ELABORARE in literis. Cic. 
In aliquid , Quint. Aliquid . Plin, 
Orationem, camque infiruere , Cic. 
Ad judiciure alterius, Id. Sfprzarfi di 


compiacergli s € riceverne approvamene . 


to. 

EMERGERE ex malis. Cic. 
Ter. Incommoda valetudine . Cic, 
Extra terram . Plin, Super terram. 
Colum. Ucire. 

Se emergere . Cic. Cornel. Nep. 
Venur fuora . 

Unde emergi non poteft. Ter. 4- 
delph.3. x. Non fi puo ufcrre .. 

EMINERE inter omnes. Cic. In 
novo populo . Liv. Sopraftare . 

Eminebat ex ore crudelitas. Cic. 
MAît.5. in Verr.In voce fceleris atroci- 
tas. Curz. 714.8. cap. 3. Mofirando nel 
Sembiante , e nella voce , &c, 

Moles aquam eminebat. Id. li8. 4. 
cap.8. Sporgeafifuor dell’ acqua . 

EMUNGERE aliquem argento . 
Ter. Pelare uno, premerlo tfino al fan 
gue, Alicui oculos. Plaut. Caccier gli 


: occhi 5 Bocc. N.8t. 


EN UNTIAR Ecoofilia a- 
micorum adverfariis. Cic, Apud ho- 
mines, quod tacitumerat. ld. Appa- 
lefure, . 

ERIPERE a morte aliquem . Id. 
Camparlo dalla morse. Morti aliquem. 
Virg. Mortem alicui. Sen, Èx pericu- 
lo aliquem. Cic. — 

ERUBESCERE in re aliqua. Cic. 
Ora alicujus. Declam. #3 Sall. Vergo» 
quarfi di fargli da vanta. Preces. Claud. 
Loqui. Cic. Fortuna. Q.Curz. 4r- 
roffar del fuo fiato . i 
. Epiftola non erubefcit. Cic, 252, 5. 


: Epift.x». Non fi vergogna . 


Malis alterius erubefcere . 
vid. Prenderfi onta delie altrut. fven- 
ture. 

ERUMPERE ex tenebris. Cic. 
Palefarfi, In aliquam regionem. Id. 
Tnsndare , allagare . In hoc tempus. Id. 
Tn taltempo fcoppiare. In a&um. Cic. 
Venire all’ opera s far capo. In volan- 
tatis affetum . Quint. Trefcorrere tn 
effetto. i 


Volume Secon3o* 


Ov-. 


I 

Loco aliquo . Cef. Subito clamo- 
re. Virg. 

Erumpunt fefe radii. Virg. Georga 
1. 446. Sefe portis fortas. Cef. Stoma- 
chum in aliquem. Cic. Rover/ciar le 
bile. Gaudium. Ter. Sfogare. 

Tereor, ne iftec fortitudo\ in ner- 
vum erumpat denique. Ter. Phorm.2. 
x. Temo , che stfatta forza in tender Par- 
co non rompa finalmente la corda . Ovve- 
ro: Temoche fimà bravura non faccia 
fine a’ vencigli, oceppi. 

EVADERE manusalicujus . Virg. 
È manibus. Liv. Pugna . Virg. Scam. 
pare. Omnem viam ..Id, Fare tutta 
quanto è lunga la via, Ante vculos® Id. 
Venir davanti . In muros. Liv. Ad 
fummi faftigia culminis. Virg. En.2. 
458. Montare , 

In aliquid magnum malum evadet . 
Ter. Adelph. 3. 4. Riufeirà ad un grano 
difimo male. 

EXARDERE ; ed EXARDESCE- 
RE ira, indignatione. Liv, In iras. 
Marz. Accenderfì. 

Dolor exarfit imis offibus . 
Fen.s, 172... i 

Exarfitinid , quod nunquam vide» 
rat. Cic. Att.x.in Verr.Fu prefo  Exar- 
fere ignes animo. Virg. n.2. 575 
St adtrò , fi accefe di (degno. 

.E XCELLERE (fuper a. 
Jlios . Liv. Longe aliis. Cic. Inter 
alios. Id. Prater cateros. Id, Effer 


piu, 

EXCUSARE fe alicui s ed apud 
aliquem. Cic. Scagzuarfi. Valetudie 
nem alicui. Plin. A4durre la malattia 
per feufa . i 

=» Ille Philippo 

 Excufare laborem, & mercenaria 
vincula. Oraz. lb.1. Epift.7. Farfue 
Seufe colle facende , @ colle obbitsa» 
Zon? 

Excufare fe de re aliqua. Cef. 

EXIGERE aliquem e civitate. Cic. 
SZandirlbo. Honoribus. Phin. Privare, 
Aliquid acerbius. Cic. Richiedere con 
minacce . Columnas ad perpendicue 
lum . Id. Aggsuftarle a piombo s Airtze 
2arle a perpendicolo. Rivum in filvis, 
Virg. Menar la veta. Vitam cumali» 
quo . Id. Enfem per medium juve. 
nem. Id. Trapallar unoper mezzo . Pafe 
farlo 202 î1: dall? altea parte. Bocc. N.17. 
Sues paftum. Varr. Menargl: al pofco è 
Petr. Canz. 32. 


Qg 


Virg. 


Exi- 


98 . © Abovo Metoda. 


Exigere de re aliqua . Plin. Jun, 

aminare s difcutere. 

EXIMERE evinculis. Cic. Vin- 
culis. Plaut. Metu. Id. Liberare. In 
Rbertatem. Liv. Porre in lz5ertà . Ali- 

uid de dolio. Cato. Attignere , cavar 
alla botte , : 

Eximere diem concilio. Liv. Dec. 
3. 38.5. 6.3. Differtre el di affegnato alla 
raunanza. Dicendì. Cic. Far paffare 
itermine della caufa. Di che fi vede 


effere ilcontrario del Diem dicere 3 


ch'è, Affègnar la gsernata . 
Eximi nox=. Liv. Effere affoluto . 
EXORARE , expetere , ed expo- 
fcere aliquid Deos, o a Diis . Cic. 
ed altri . Vedi la Reg. XXIV. face. 


43%. 

EXPECTARE alicujus adventum 
in aliquem locum, edin aliquo loco. 
Cef. Attendere. 

EXPELLERE ; expedire ; ejice 
re, exterminare, extrudere, extur- 
bare urbe , 0 ex urbe. Cic. Scacesare, 

fierminare s sbandire, 

EXPLERE aliquem . Cic. Ter. 
Animum alicujus . Liv. Animum ali. 
cui. Ter. Soddisfare , cntentare. 

EXPLICARE rem aliquam ; vel 
de re aliqua. Cic. Sporre , far chiara 
una cofa + 

EXPOSTULARE cumal. 
tero irjùuriam. Cic. De injuria. Ter. 
Lagna:fi . 

XPRIMEFRE vocem alicujus . 
Cef. Trarne parola, Farle ufcrre y Aico= 
no g Fiorentini . Rifum alicui . Plin. 
Jun. Farlo ridere . Pecuniam ab ali- 
qua. Cic. Trar danajo . 

Exprimere effigiem . Cic. Efficia- 
ve s ritrarre dal naturale . Verbum ; 
verbo s verbum de , ce verbo . Id. 
E{porre parola per parola . Amm. 
ant. 
_Exprimere ad verbum de Gra- 
Cis . Cic. Vim Gracorum Poeta- 
cum . Id. Trasletar puntalmente dal 
Greco © : 

EXPROBRARE . Vitia adver- 
fariis, velin adverfarios. Cic. Rin- 
acciare, NoG 

EXUERE jugum , e fe jugo +. 
Liv. Scuotere sl giogo . Veftem ali. 
cui . Sen. Spogliaro . Hominem ex 
homine. Cic. Spogliarfi d’ ogni uma= 


nità, 
EXULARE Ron, Cic. 


Star? efiltato im Roma . Domo . Ter. 
A patria. Plaut. Efere sbandesgiato di 
fa patr ta e 0 

Sepe per externas profugus pater 
exulat oras. Ovvid, Trift. l:6. 3. El. 
14.Va fuggiafco fruftando lontani paefi + 

Refp. difceffu alicujus exulat. Cic. 
in Parad, . 

Exulatum abiit res patris. Plaut. 
Merc.Proì, La roba del padre capitò ma 
le, Si converti tn fummo . M. Vil. 


FE 


FACERE ab aliquo . Cic. Cum 
aliquo. Id. Parteggsare, effer di parte 
d’alcuno. Bona alicui , ed in aliquem, 
Plaut. Peneficiare , comunemente , 
Beneficare, 

Confilio alicujus , o de confilio . 
Plin. Cic. Operar per configlio altrui . 

Cum pro populo fieret. Cic. Sacri 
SFicandofi per lo Popolo.’ 

Floaci non facere . Cic. Floccum 
facere. Plaut. Non aver per niente 4 
non effimar punto , 

Facis ex tua dignitate . Cic. # 
Brut. Operi fecondo la tua dignità + 

Hoe facit ad difficultatem urina. 
Plin. li6,22, cap.18. Giova alla Agficult3 
del? orma + 

Not facere ad Forenfem pulverent, 
SIN Mal s'adatta alle contefe del 

OFO « 

Ma Facere alicnirei, per dire, Gio 
va alla tal cefa s nonè Latino . Alcu- 
ni Phan voluto autorizzare con quel 
luogo di Plimuo (2.23. cap.r. Meftuns 
capit:s dolor:bus fact. Il che non è me- 
no contrario alle regole della Medi- 
cina s che della Lingua . Perche i 
Tefti a penna , e tutte le migliori 
Stampe ritengono y Capitis dolores fa 
cit . Cagiona dolor di capo. 

Facite,y hoc meum confilings , fe» 
giories novas non improbare‘. Cic. 
Pbil:pp. 13. Pofto che. Non faciam , ut 
enumerem miferias omnes , in quas 
incidi. Id. Att. li543. Epif. 7. Trala« 

Scerò di noverare, - 

Facere fi adopera fimilmente coll 
Accufativo in infiniti modi , che cor- 
rifpandorio perfettamente alla fingua 
Italiana ; come 

Nos magnum feciffemus . Cic. #9 
Orat. Avremmo fatta una grande impre 
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Verbs di varto Reggimento. 


Facere gratiam alicui . Liv. Fer 
mercè , 

Facere paufam. Plaut. Far punto, 
Bocc. Pesnfare.Dant.Far pata. Arioft. 


Facere ftipendium . Liv. Stare 4. 


foldo . i Co 
Facere nomina . Cic. Ferfi debitori, 


dar denari în preftanza . i 


Facére rebellionem. Cef. Ribellera. 


Si. Efimili; — 


FASTIDIRE aliquem. Cic. 


Virg. Oraz. Nazfeare s venire fehifo . 


ant. 
Alicujus. Plaut. Difprezzarlo s avere. 


lo a vile . 


A me faftidit amari. Ovvid, in. Re-. 
Mea. i Ù 
FATERI fcelus , e de fcelere.. 


Cic. Oraz, Confeffare. GG. 
FENERARI aliquid alicui . 


Cic. Wureggiare , prefare ad sfio 


ra, 

.FENERARE {( mon g:2 Fenerari ) 
abaliquo. Apul. e’ Legifti. Prendere 
ad ufura . i 

.Hec fapit , hac. omnes fcenerat 
una Deos. Marz..Quefta fola (‘cioè , 
fl meftsere d° Avvogato , che dal Poeta 
dicefi Arca Minerva ) fa /enno , qaefta 
Sola difpenfa , e dà tuttit bent. Deos . 
Per gle dont degl’ Iddre , come  fpiega 


Gronovto , 


FIDERE no@ti. Virg. Terra « Id. 


Fidarfi , 
.Moliri jam te&a videt, jam fidere 
terra, -En.7. 290. Star ficurt. 
FORMIDARE alicui. Plaut. 
Temere, che non gli venga male . Ab 
aliquo , 0 aliquem . Cic. Temere al. 
cuno. 


Cic. Defrauderlo , truffare . Militum 


fiipendium . Cef. Frodar la paga . Ge- - 
nium fuum . Piaut. Priverfi de’ diletti , © 


far vitamifera. |. . 
- FUGERE confprdura alicujus 4 
Cic. E confpettu. Ter. Oppido. Cef. 


De civitate.. Quintil. Faggerfene . De- 


Dionyfio fugit me ad te fcribere . 
Cic. dit. lb.7. Epif.17. Mi fono 
menticato , I 


FUNGI ‘officio. Cic. Ter. Offia 


cium. Ter. Farfuo dovere. Vice. Oraz. 


Vicem alterius . Liv. Sveton. Pren- 
dere , o tenerlaltruivece , fare th luo= 
go d’un' altro . Fungi munere . Am 
miniftrare una carica. Cic. Cef, Oraz, 


«tu fortunam parce 


FRAUDARE aliquem pecunia 3 


din 


Ed aicune volte fignifica ancora , Fer 
prefente ; come tn Cic, lib.2. Of. Neque 
vero verbis auget fuum munus ; fi quo: 
fotte fungitur s fed extenuat. 


G 


GAUDERE gaudio . Plaut. Gau- 
dium. Ter. Godere, Dealiquo pro- 
pter aliquem. Cic. 

Furit, homines gavifos fuum do- 
Jorem. Cic. 118.8. Epifi. 14, Smania s 
perche gle uomini fi fon rallegrati della 
Sua af lizione . Mibi gaudeo . Id. Go. 
do.con effo meco. 

GIGNI capite s velin caput. Plin. 
Nafcere col capo auyanti : Ritu natura 
capite hominem gigni mos eft , pedi» 
bus efferri. /:5.7. c.8. come ammenda 
l’Arduino, 

‘GLACIARE . Audis , pofitas ut 
g'aciet nives Jupiter ? Oraz. di2. 3. 
Od.to. Lidurare , asghiacctare , 

Humor glaciatur ingemmas. Plio, 
8.8. c.38. 

GLORIARI aliquid , de re aliqua, 


in re aliqua, ob rem aliquam . Cic. 
Giloriarfis vantarfi l 
GRATULARI adyentu , e de 


adventu . Cic. Rellegrarft dell’ are 
ravo, 

Gratulari vi&@toriam alicui . Cic. 
Congratularft della vittoria con alcuno . 

Gratulari alicui in, 0 de, 0 proali- 
qua re. Cic. 

GRAVARE ) e GRAVARTI. Ag. 
sravare meam , 
Ovvid. Tr:ft. 118.5. El, 11. Non voler 
piu aggravare la mia avverfa fortue 


"UA è 


Gravari dominos , Lucan. 7. 6. 
258. Now poter /offeriré padroni. 

Cetera tanquam fupervacua grava» 
ri folet. Quintil 15.4. c.5. Ditutt, . 
altro, come difoperchio , sere ge 

Ne gravère exxdificare' id opus a 
quod initituifti. Cic. l4.1. de Orat. 

Gravatus fomno . Ovvid. Metam... 
lb,5. 11, O 

Pluvia cum forte grayantur. Virg 
dEN,I. 437. a 


HABERE rem certam , vel pro 


- certo. Cic. Aver di certo. Bocc.N.6g. 


Aliquid certi. Id. 


QI = Ha- 


600 
| Habere quadain dubia. Id. in du- 
biis. Quintil. Pro dubio . Liv. Ds 
bitare.. 

Habere aliquem defpicatui. Plaut. 
Aliquem defpicatum . Ter. D:/prezsare, 
reputar a vile . 

Habere aliquem precipuo honore. 
Cef. In honore . Cic. Honores alicui. 


Id. De aliquo . Tacit. Onorare , lodare.. 


Habere aliquem loco patris. Brut. 


aà Att. In loco patris.. Cic. Pro patre. 


Liv. $timario qual padre, 
Pro ftercore habere. Plaut. Reps 


AL SEA 
abere aliquid odio. Plaut. In o- 
dium. Cic. Zuodiare. . 
‘Habere in numero , edin numerum 
fapientum. Cic. 
abere orationem apud aliquem, 


Quint. Ad aliquem. Cic. Cumalique. . 


Cel. Parlare nelcofpetto dé aleuno s 0 ad 
alcune è Ù È da 

Habere in poteftate, oin potefta» 
tem. Cef. Avere 13 fua balta . 

Belle habere, e belle fe habere. 
Cic. Star dene , 

Habere ufum alicujus rei . Cic. Cef. 
Fx re aliqua . Cic. Inre aliqua. Cef. 
Aver? efperienza d° alcuna cofa. 

Que modo erga zdes habet . Plaut. 
Truc.x.4. Abita dirempetto. 

HABITARE in platea. Ter. Val. 
libus imis. Virg. Silvas. Id. 

H/ERERE. Hearet peccatum illi, 
elinillo. Cic. Std în lui, cade fopra 
lut, 

Obtutu haret defixus in uno. Virg. 
Aen.1. 499. Sti fermo ; guarda fio. in 
multis nominibus harebitis . Cic.l:5.3. 
de Nut, Deor. In molti nom: non faprete 
cuedmnre, Ò 

Si hic terminus haret. Virg. Ex. 4. 
61 È Se ciò fà cos) ordinato . 


Xret aqua. Cic. /:5.3. Of. Mancano - 


le parcle s rimane m (ecco. 


HORRERE Divinum numen . Cic. 


Temere , rifpettare. Omnium confpe- 


Qum. Cic. Aver in orrore parer’ alla 


vif. degle uomini. È 
Frigoribus hiemfs intolerabiliter 
horrent. Célum. /r5.1. c4p.4. Agghiac- 
ciano , tremano di freddo . 
Horruerunt coma. Ovvid. Faft. lib. 
2.15. Raccapriceiofi. 
. Horrebant denfis afpera crura pi- 
lis. Ovvid. 1814. 12. 


Nuovo Metodo: : 


I 

JACTARE fein re aliqua; ede re 
aliqua. Cic. Ob rem aliquam. Mile 
lantare , vanaglortarfi. - 

, Jatare rem aliquam . Yue 

ILLABI. Illabitur urbi. Virg.Aîr. 
2.240. S° introduce nella cattà . 

Animis illabere noftris. Id. En, 3. 
89.Entra nel petto mio, e /pira tue.Dant. 
Parad. 1. . sE 

Pernicies illapfa civium animos . 
Cic.2. de Leog. Penetrata negli animi. 

Medios illapfus in hoftes, o delapfus. 
Virg. En.2. 377. Incappato . 

Voluptas ad fenfus cum fuavitate 
illabitur”. Cic.1. de Fin. Penetra foave- 
mente ne” fenfi . 

ILLUDERE alicui , aliquem, in 
aliquem, in aliquo. Virg. ‘Ter. Cic. 
Dibesgiare s der la quadrà , uccellare. 

Veftes auro illufa. Virg. Georg. 2. 
464. Broccate d’oro s arriccsate . 

IMMINERE in occafionem oppri- 
mendi ducis. Liv. Dec, 3. 15.5. c. 16. 
Andar cercando loccafione, x 

Imminent ‘duo Reges toti Afix . 
Cic. prvu Lege Manil. Son preftt ad ufure 
pare... 

Homo ad cadem imminens . Id. pro 
Dom. fua . Pronto ad uccidere. 

Imminenti avaritia effe. Id. E° n0n 
lafcerebbe accendere un cencio al feto fu 
co, Prov. Fior. Siete gru fcarfi s che”) 

Sfiftolo . Bocc. N. 72. 

Geftu immirienti . Id Pro:tendofi nell? 
attesgramento. 

. IMPENDERE . Mons altiffimus 
impendebat. Cef. 42. 1. B. G. c.3. So- 
praftava un? altiffima montagna . 

Impendet nobis malum. Cic. WA, 
de Fin. Nos mala. Ter. Phorm. 1. 4. 
Ci fopraftano ‘e $ 

IMPERTIRE , ed RI . Impertire 
alicui falutem . Cic. Aliquem falute. 
Ter. Salutare, ue 

Fortunas aliis impertiri. Cic. Far 


| partecipi. i i 
Alteri de re aliqua impertire . Ido 


Lo fteffo . 
Callege meo laus impertitur.- Id. în 
Cattl. ” 


Marz. Empiere, 
IMPLICARE oflibus ignem 


Virg. 


IMPLERE veteris Racchi . Virg. 
Mero pateram . Id. De re aliqua . 





Verb divatto : Reggimento 


Virg. Mettergli fuoco fino all’ofa . : » 
Implicari morbo., ed in ‘morbum 

Liv. Zafermare.y ammalare. i ">: 
Vim fuam cum naturis hominum 

implicant Dit: Gic.1. de Divin. Frame 


mifchiano tl poter loro colla natura . . ‘| 


| 2 Implicat ad fpeculum caput .' Plaut. 


Ella Sacconcta la tefta . | 


IMPONERE arces montibus. Virg. 


dera. Gell. Caricare. In collum , in 

manum , in navim, Plaut. Liv. Metter 

dentro ,.carscare GG +00. 
Summam manum alicui operi. Plin. 


‘In aliqua re . Quintil. bare all opera 
- compimeuto . Bocc. N.23. || | 


Imponere alicui . Cic. Gabbare ‘9 
ingannare . Vedi CLITELLAS nel- 


-Jlapiima Lifta. dell’ Ellffi , fopra 


facc.563. Ra 

Imponere vim alicui. Cic. Coftrin- 
gerlo. Vulnera . Id. Ferre. Nomen. 
Id. Nomiyarlo , Regem regioni . Id, 
Dare un Re. Partes alicui.. Id. Afe- 
guar uficio. Improbam perfonam ali- 
cui .. Id. Rapprefontarlo da’ nono. mal- 
vagio . Leges alicui . Id. Dar legge , 
Exercitum Brundufii . Id. Metter quer- 
nigtone . Cosìlo Steffano . i 

Imponere onus alicuì -. Id. In'ali- 
quem. Plaut. 44do/fare. 

Frumentum imponere. Cic. Zmpor 
la taffa delfrumento ; 

Imponere fervitutem fundo .. Id. 
Sottomettere il podere a fervità.. . 

Cujus amicitia me paulatim in hanc 
perditam caufam. impofuit . Celio a 
Cic. 114.8. Epift. ult. M?° ha a poco a poro 
a tal partito recato . i 

IMPRIMERE aliquid animo. 
Plin. Jun. In animo , ed inanimum . 
Cic. di 
INCESSERE hoftes jaculis $ faxis, 
aut pilis. Liv. Avventar contro, @c. 
Inceffere aliquem dolis. Plaut. Trap- 
polare uno. Inceffit eum cupido. Liv. 
Curz. Li venne voglia . Ii . Saluft. 
Liv. Curz. Val. Mafs. In te religio no- 
va. Ter. Tè venuto n nuovo ferupulo, 
Morbus in caftro. Liv. Cominciò una 

randiffima infermeria ,e mortalità. 
occ. N.99. —. 

INCIDERE ( preò da Cxdere ) 
fazis . Plin. Jun. Seenare , In xs. 
Liv. Inxre. Cic. Plin. #m Paneg. Scol= 
piro » intagliare . Ludum incidere . 
Oraz. Ziterrompere t giuoco è i 
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v cENCLINARE ‘omnem. culpam in 
‘aliquem. Liv. Accagionarne altrui. * 


t arbitrer inclinat’ animus 


| Dec.1,°113.7. cap.6. L’aninto mi dice , che 


Sla da gindicare , = 
Inclinat acies , o inclinatur. . Liv. 


: La fchiera commeta a dar piega . 


Se fortuna inclinaverat . Cel. dib.1. 


. B. C. €.23. La fortuna ‘aveà dangiato fac- 
Fabbricare. Super palma lignum. ‘pon. - cia’ 2 a, : 


ela BONE va P 
INCLUDERE in carcerem, ed in 
carcere, Cic. Orationi fue. Id, Rac- 


chiudere nella fua aringa . 


. Vocem includit dolor. Id. pro Ras. 


. Pofum . 
-: «INCUBARE ova, e4 ovis. Colum. 


Covare. 


-- Aut fiuna natura omnes incubaret. 
| Plin, 415.2. c.L. O fe uria natura producèfe 
. fe tutti. 


INCUMBERE gladio . Ad Heren. 


. Leto , aratro , toro . Virg. Ovvid. 


In gladium. Cic. Appoggiarfifopra , In 
aliquem. Id. Avventarfeglefopra. 

In, vedaliquid. Cic, Cef. Alicui 
rei. Sil. Plin. Attendere 44 alcuna cofa. 

Venti incubuere mari. Virg./En.i. 
88. In mare. Quintil. /14.5, cap.9. Co- 
mienciarono a tempeftarlo , 

Incumbit in ejus perniciem. Cic. pro 
Muren, Sovrafta alla di durrovina . 

Incumbit illi fpes fucceftionis. Svet. 
InTib. In lut s° appo gra la fperanza , 
Petr. Son.1c,. 

INCURSARE aliquem pugnis , 
calcibus, &c. Plaut. Dar delle pugna s 
de’ calcer, We. 

Incurfare in aliquem , Liv. Ardareli 

-addofo , affrontarlo. 

Lana, cui nullus color incurfaverit. 
Plin. /25.28. c.8. Che non è ftata tinta . 
Senza tintura , Mor. S. Greg. 

INDICARE conjurationem . Cic. 
De conjuratione. Sal. Scoprir la cone 
gurura . | 

Indicare in vulgus. Cic.Divolgare . 
Se alicui. Id. MazifeRarfesli. 

Poftulabat , ut fibi fundus indicare-. 
tur. Cic. /16.3. Of. Che fe ele famaffe la 
poffeffione . i 
‘ INDUCERE animumad aliquid 4 
o aliquid in animum . Ter. Zavogliarfi 
di alesmna cofa . i 

Inducere aliquid . Cic. Jntroduce= 
re, edoltracciò, Caffare . Aliquem. 
Id, Gadbarlo y uccellarlo , indurlo a quale 


che cofa . 
| Qq 30 In 


e 
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Inducere animum , femplscemente, 0 
animum, ut ,o ne,outne. Ter. Perfi 
II CUONO, Bocc. N. 81. 2 
Inducere fcuta pellibus . Cef..Co. 
prer di pelli . Inducere colorem pi@u- 
r2 . Plin. Ritoccare; ( teriene di pit- 
tura. ) Parietesinducere. Sen. Zuto» 
nacarli, 


INDULGERE:-alicui.. 


Cef, Inaliquem, Liv, Far la voglia ale . br 


Britti. 


fa 


Nimis me indulgeo . Ter. Ean. 2. 
t. Troppo n me fieffo comptacriomi s mi 
troppe carezze . Indulgent_ pa. 
tientiam flagello . Marz. l0. 1. Eprer. 
105. Sé la/ciano ‘volontariamente bat 
tere, . 

ui malis miooribus nomen orato- 
ris indulgent . Quintil. 424. 2. cap. 17. 
Che danno islnome d'oratore a’ /coftte 
mati, 

Jus trium liberorum mihi Prin. 
ceps ndulfit . Plin. Jun. 4, ro. Eprf. 


 ®. M' ba conceduto tl diritto de’ tre fio 


gliuole, cioè, Que privilegi s edefen. 


zioné , che godevano gli uomini , ele 


femmine , che di legitimo matrimonzo 
tre figliouli aveffero . Vedila Legge 24 
S. C. Tertul, tn prince, O L,1,C, de Leo 
qutis. o 

Quando animus eorum laxari , in- 
dulgèrique portuiffet . Gell.in Pref. 118, 
1. Rifforarfi, ritrearfi, . 

INDUERE fe vefte . Ter. Sibi ve- 
fierh. Plaut.Teftirf. 

Cum in nubem fe fnduerint anheli- 
tus terra. Cic, l14,2, de Divin. Converfi 
«annvolet vapori, 

Induere fe in laqueos . Cic. Allace 
esarfi . Induit fe in florem. Virg.Georg. 
1. 188. Produce fiori. 

INFERRE litem capitisin ali. 
quem . Cic. Periculum capitis alicui , 
Id. Accufar di delitto capitale . 

In periculum capitis fe inferre, Id. 
Metterfi a ripentaglio della vita . 

Inferre rationibus . Id. Metter conto, 
- INFUNDERE in naribus , e per 
nares . Col.In aures. Cic. Cribro + 
Sen. Metter nel vaglio. G, 

Infundere venenum alfcui . Cic. 
Porsere , dar bere. Bocc. N. 33. 

Ceris opus infundite . Fedr. F45.52. 
Lavorate in fu la cera . 

INGERERE convicia alicui . Oraz. 
To aliquem. Plaut, J villaneggiare » ca» 
vicar d° ingiurie, 


4 


| Nuovo Metodo i © 


Pugnos in ventrem ingerére.. Ter. 

 INGREDI orationem., ed in o- 
rationem.. Cic. Cominciere e. ragic 
Rare . È . i 
| Veftigiis patris ingredi . Id. Sesuiter 
Le profeffone . 

INGURGITARE fecibis. 

Cic. Ingorgrare , empserfi di mangia 
re.. Seinflagitia , Id. Attuffarft nelle 


satture . i 

INHIARE hereditatem . Plaut. De. 
fiderare avidamente , golare . Uberibus. 
Svet. Cercar fameltco le poppe ..1l1 Dati. 
‘vo è piuufitato. .. — ona, 
INIRE gratiam abaliquo , e cum 


aliquo » Cic, Acquiftarfi la berivogisenza 
. R'alcuno . sub 


INSANIRE amore, Plin. 
Amoribus , Oraz. /mpatzaerfì d'amore. 
Di lei s° imbardò. Bocc. N.85. 
Hilarem infaniam . Plaut. Sen. Ex 
trare in una frenefia allegra . 
. -INSCENDERE currum , Plaut. in 
‘arborem . Id . Supra pilam. Caton. 
Saltre, | 
‘ INSERVIRE fuiscommodis . Cic. 
Reiuardare alla propria utilità . Bocc, 
.N. 98. Honoribus . Cic. Brigarfi di 
ventre a onore + 
Matron® eft , unum infervire 2- 
mantem . Plaut. Mofell. 1..3. Nihil 
eft a meinfervitum temporis caufa . 
Cic. lib. 6. Epift.12. do non ho lafciato di 
far mto dovere per riguardo alcuno del 


tempo . 
INSILIRE defeffos . Svet. Scaglierfi 


addofo. Inequum. Liv. Montare a ce- 
vallo . In fcapham . Plaut.Dy/cender nel 
palycalmo . Bocc. N. 17. 

NSISTERE viis. Cic. Viam, 
iter . Virg. Camminare. Hafta . 
Plin. Jun. Appoggiarfi. Ignibus . Cic. 
.Fermarft nella region del . Inrem 
aliquam . Plaut. Cef. In re aliqua . 

until. 

Alicuirei. Plin. Tibul, Zntendere ed 
alcuna cofa . Bocc. N. 18. , 
Infiftebat in manu dextra. Cereris 
fimulacrum Vi@oria . Cic. A/. 4 
an Verr,V° avea nella deftra di Cerere un 

Simulacro della Vittoria . 

INSTITIO , onis, Quis errantium 
Stellarum curfus , progreflus , infti- 
tiones notavit ? Cic. Tu/rul. lkb,1. 2 
csifd s sl proceffo , e le fazioni delle fielle . 
Dove in alcune Stampe per errore fi 
begge a Zofietutiones . 

INSPU- 


ve 4 


Verbi di varto Reggimento. 


INSPUTARE aliquem , 0 alicui . 
Plaut. Spatacchsare in vifo , &C. 

INSTARE aliquem. Plaut. Sollec:- 
tarloa tale. Curru, 12 vece die Cure 
ru. Virg.Zacalzare dal cocchro. Operi. 
Virg. Soprafiare alla bifogna . 

INSTERNERE . Pelle leenis in- 
fiernor. Virg. n.2, 722. Mi ammane 
ta. Daut. Persd, 2. 

Tabulafque fuper infiravit . Liv. 
Dec.3. kib.10. cap.7. 

Terra infterni. Staz. 

Tori inftrati fuper pelleleorfis . Sil. 
113.7. 344. Coverti, 

INSULTARE », /emplicemente . 
Virg. solo . ld. Saltar fu la terra . A- 
licut , e4 inaliquem . Virg. Cic. Zs- 
Sultare , far foperchserie . Multos. Sa- 
luft. appo Servio , 

Infaltare fores calceis, Ter. Dar de’ 
calci alla porta , 

INTENDERE arcum, Plin, Tender 
Parco scartcarlo . 

Atimum ftudiis. Oraz. Voker el pene 
so . Animumin, cad remaliquam, 

iv. | 
‘ JInpendere alicui rei , o curam alicui 
rei. Plin. Aver cura. 

Intendi animo in aliquid. Liv. E/fe- 
re intefo , ftar’ntento, Bocce. Zntr. 

Pergin”, fcelefte , intendere ? Plaut, 
Mi).2. 4. E pur mi quatituytrifto? 

Repudio confilium , quod primum 


. intenderam. Ter. Andr. 4. 4. Y ralfcw 


sl partito $ ch° avea gtà prefo. . 

INTERCLUDERE aditus ad ali- 
quem . Cic. Chiuder P entrata. Com- 
meatum inimjgis . Plaut. inìmicos: 
commeatibus . Plaut, Cef. Znpedw le 
pittuaglie , 0 foraggi dell’ ofte . 

INTERDICERE hiftrionibus fce- 
nam . Svet. Feminis ufum purpur®*. 
Liw. Proibtre . 

Omni Gallia Romanis interdixiffet . 
Cet. li, 1. B. G.cap.rr. Aveffe loro vie= 
tato sl drmorare 1 alcun luogo della 
Francia, 

Male rem gerentibus patriis bonts 
interdici folet . Cic. de Senelt, Suolfi 
dor torre l’amminifiragione . 

Dicefi dunque Zrterdeco tibi hane rem 
( ciò cheè piurado ) 0 fz5s hac re , 
( ciò che è ordinario ) ma non truova- 
fi in modo alcuno , Zuterd:co t@'bac re , 
dice il Voffio . Potrebbefi tuttavia di- 
re , poiche fitruova il Paflivo , Znter- 
dicor aqua , G ignis come ancora Vus, 
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WG aqua mibi interdicuntur . Cic, pro 
Dom. fua , e Svet. în Claud. Mi fi vie- 
ta , vengo privato dell’acqua , e del 
fuoco . i 

Cui nemointerdicere poflit . Cic. 
2. 13 Verr. A cut niuno poffa contrade 
fire. 

Interdicere veftigiis . Po. 85. 
17. cap. $, Protbir di camminare per al- 
cuna parte , . 

Interdico, ne hoc facias(/up.tibi ) 
ex Ter. Hocyr. 4. 1. 

Pretor interdizit de vi homini» 
busarmatis . Cic. pro Cecina . 7 Pre 
tore con divieto ordinò , che chiunque 
aveffe avmatamente ufuwpato } altri g 
reftituilfe . i 

INTERESSE conviviis, ed in con- 
vivio . Cic. Incadem . Id, Trouarfi 
prefente , mterventre . 

Inter belluam , & hominem hoc 
maxime intereft , quod, Cic.l.1.Try/cal. 
In quefta piu , chealtra cofa Vuom dalla 
deftra differifce . . 

Morari vi&oriàm » quod interefîet 
amnis . Liv. Dec. 3.6.1. cap.i. Vera 
per lo mezzo . : . 

Hoc pater , ac dominus intereft . 
Ter, Adelph,1.1, In ciù diforifee il padre 
dalpadrone . . 

Stulto intellegens quid intereft ? 
Ter. Eun.2,2. Quanta l’uomo accorto da 

offo fi Arfagguaglia! 5 
è uoniam vgssody intere rd 
véiv . Cic. Acc. lt. 5. Epift.19. Poi- 
che altro € lo fdegnarfi 3, altro lo) ’uvt= 
duare . 

Mundi extera indagare , nec inte» 
reft hominum , nec capit human® 
conjeura mentis. Plin. //4. 2, cap.I. 
Lo ’nveftigare le cofe , chefon fuori del 
Mondo , nt appartiene agli uomini > nè 
la capacità dell’ umano ’ntelletto 1 foffe- 
rifce, . 

Magni autem illi fua intereffe ar- 
bitrantur. Cic. pre Cluent, Gmvar grate 
demente. . 

Ad noftram laudem non multum In- 
tereffe video , Id. 425,5, Epsft. 123. No 
malto rilevare . . d 

INTERJACERE . Planities Ca- 

uam , Tiphatamque interjacet . 

iv. Dec 1. lib,7. cap, 2. È tra. 
MEZZO i 

Spatium , quod fulcis interjacet + 
Colum. /:5,11,02p.3. Cb Yfra falco, e/vle 
co. Porca dicefi dal Crefcenzi . 


QgI 4 Inter- 
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Iuterjacet hac inter cam, & Rho- 

dum. Plin. 23.4. c.12, Sti pofta fra que» 
fia, e Rodi, pa 

INTUERIaliquem, ed in aliquem, 
Cic. Guatarlo . 

INVADERE aliquem , ed in ali. 
quem, urbem, ed in urbem. Cic. Virg. 
Sorprendere , o fopprendere . 

In pecunias alieniffimorum homi- 
uaum invafit. Cic. Philip. 2. 

Invafit cupiditas pine s e ple- 
rofque. Varr. Saluft. Parecchi fono 2n- 
vafati nella cupidigia . Fuor invaferat 
improbos. Cic. d:5.16..Epift. 12. A°rt- 
baldi era venuta la fmania . 

Laffitudine invaferunt mifero in ge» 
nua flemina . Plaut. Ep:4.5. 2. Se glefo- 
0 00nfiate le ginocchia per la laffezza . 

INVEHERE per mare . Plin, Tre/ 
portare, Invehi ex alto in portum . 
Cic. Portum , urbem . Plin. Portarfi 
dentro. In aliquem. Cic. Commuover. 
fi contro d° alcuno, 

INVIDERE laudes alcui . Cic. 
Liv. Oraz. Laudibus alicujus . Cic. 
Invidiar la lode dalcuno . i - 

Invidere alicui. Ter. Aliquem . Ov 
vid. Portargli invidia . Alicujus. Plaut. 
In hac re tibi invideo . Cic. 2. de Orat, 

Invideat Hermogenes , quod ego 
canto. Oraz. li8. 1. Sat. 9. . 

L’Accufativo folo , fenza il Dativo 
di rapportamento ; è piu raro con tal 
Verbo . Cicerone però nel 3. delle 
Tufcul. afferma , che ficcome dicefi , 
Videre florem, così Ividereflorem, fa- 
rebbe me’ detto , che flor: , fel’ufo 
mon aveffe fatto altramenti. ne 
ancora nel lib.9. cap.3. fra’ modi di 
parlare da lui riprefi , ed a fuo tempo 
ufati mette : HIC REÎINVIDE- 
RE; Non, foggiungeegli, nt omnes 
veteres, (@ Ciceno pracipue , HANC 
REM: di che fcorgefi, che l’ufo ha 
variato . 


Ma l’Accufativo col Dativo è molto 


ordinario. ; 
Ut nobisoptimam naturafn invidif- 

no videantur , qui, &c. Cic. Tufeul, 
C) 3. 


Jampridem nobis Cceli te regia, Ce- 
far, Invidet. Virg. Georg. 1.503. — 
,INVITARE hofpitio , edin hofpi- 
ttum. Liv. Cic. Ad legendum . C.c. 
Domum. Liv. Tefo s acdomo, Cic. 
Invitare. ì i 


INVOCARE fubfidium , Cic. 44- 


Nuovo Metodo. 


«dimandare ajuto y fcccorfo. In auxiliuni 
aliquem. Quintil. - 

IRE viam. Virg. Camminare . Iti- 
meribus alicujus. Ter. Terergl: dietro. 
Dant. Subfidio . Cef, In fubfidium . 
Cic. Zu foccorfà.. 

Prorfus ibat res . Cic. Att. Ji, x4, 
Epif. 23. Andava profpera . It dies. 
Plaut. P/eud.1, 3. Sen pafa . Ipra. Id, 
ibid, Va avanti . 

Arceffitum, Ter. cegla chiamare, 
St porro ire pergant . Liv, Se voelzon 
pala? oltre. gi È 

Eamus vifere. Ter. Phorm.a., x. 

JUBERE . Vedi la Regola XII. 
nell’ Avvertimento . 

JONGERE -prudentiam cum elo- 
qua . Cic. Accoppiare . Dextram 

extr® . Virg. Leones ad currum, 
Virg. Applicar lioni al carro . 
pra equis. Cic. Res inter fe . 


JURARE alicui. Plin. Jun. Dare 
altrui fagramento . Per fidera . Vir 
In leges. Cic. In verba aliqua . Cel, 
Giurarfecondo sl dettato, Ciò che Plaut; 
diffe , Conceptis verbis , 

. Maria afpera. Virg. Pulcherrimum 
jusjurandum. Cic. 

Qui denegat, & juravit morbum . 
Cic. Att. lb.1, Ep.1. Ha giurato, che fi 
Sente male . Bellum ingens juratur.Staz. 
lib.x. Achil.45s. Sigrura di far la querra 

Jurandafque tuum per nomen poni- 
mus aras. Oraz. /i8.2. Epift.1. 

Quetti ultimi efempj fanno ben 
chiaro, che poffacotal Verbo da fe 


‘reggere I’ Accufativo 3 e che troppo 


leggiermente il Voffio avvisà non po- 
.terlo reggere , fe non che per forza 
della Prepofizione Per. Imperciocche 
oltre ch? egli è troppo ftrano il dire , 
che Furare jusjurandumso morbum , fia 
jurare per jusjurandum, per morbum , 
è pur chiariffimo , che dicendo Ora- 
‘zio j"randas aras, in fenfo Paflivo, po- 
trebbefi Lie dire jurare aras, in 
‘vero fenfo Attivo. Ed aggiungendovi 
egli, Pertunm nomen, fa ben vedere 
la forza del Verbo , e della Prepafi- 
zione , effer due cofe differenti, da 
.diftinguerfi fempre. Tanto che qualo. 
rà truovafi , Per fidera juro , farà uopo 
fupporvijuramentum per fidera > co- 
me jurandas aras per tuum nomen , e. 


LA- 
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Verbs di Varto Reggimento. 


L 


LABORARE invidia , 0 ex invi- 
dia. Cic. Effere odiato , e mal ve- 
duto. + 

Ex pedibus. Id. E/fer sottofo . Rocc. 
N. 63.cioè , infermo di podagre . De 
verbo, nondere. Cic. Efer Sollecito 
determini , non delle cofe . A veritate 
laborare . Liv. Mancar di pruova . 

Laborare arma . Staz. Lavorare , 
fabbricare armi . AA rem aliquam . 
Cic. Ambitiofe circa aliquid. Quine 
Affaticarfi per y 0 sntorno «ad alcuna 
cofa . 

Adquid laboramus res Romanas ? 
Cic. Att. lib.g, Epift.15. 

Laboratur vehementer . Id. Staf 
in gran follecitudîne , i 

LATERE alicui . Cic. Aliquem . 
Virg. Vedi la Sintafi Regola XV. 
face. q19. 

LEGARE adaliquem . Cic. Maz- 
det ad alcuno. Alicui . Id. Fargli un 


‘ dafcio . Abaliquo. Id. 


Sibi aliquem legare . Id. Farlo fuo 
Vicario s Luogotenente. 

LEVARE metumalicui , 0 aliquem 
metu. Cic. Torre altrui 1 pavesto 3 
smucorare, \ 

LIRERARE aliquem metu , Ter. 
Aliquem culpa . Liv. Afolverlo . Fi- 
dem fuam. Cic. Di/obbligarfi ; adem- 
pier la promeffa.Aliquem a creditoribus, 
Senec. Levare il debito altrui, 

L0QUI alcui . Ter. De aliquo . 
Cic. Apud aliquem. Id. Cum aliquo . 
Id. Favellar con alcuno . 

LUDERE pila. Cic. Ludum . Ter. 
Alea, ed aleam. Sv.t. fn numerum. 
Virs. Caralaresballare a tempo difuono 

LUERE xs alienum . Curz. Paga 

sresdebiti. Poenas. Cic. Effergefigato, 
Se. Ulp. Ricattarfi, rieomperarfi. 
‘ Oblatum ftuprum voluntaria mor- 
te luit Lucretia, Cic. /:5.5. de Frnsb. 
Cancellò con volontarta morte 1 fallo ine 
volontario. 


M 


MALEDICERE alicui. 
ci ed altri , Aliquem, Tertuli, Pe- 
on, 
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MANARE. Mella manant ex ili- 
ce. Oraz. Epod.16. Zlecci grondanfi di 


,mele . 


Arbores manantes picem » refinam- 
que. Plin. #.14. cap.20. Che verfano 
pece, eragia. —. i 

Manans cruore culter. Liv. Dec. x. 
lib.1, c.21. Goccrante fangue , 

MANERE ad urbem, ad exerci- 
tum. Liv. In urbe, in exercitu. Cic. 
Dimorare , Aliquem. Plaut. Oraz. Virg. 
Afpettarlo. i 

In propofito , Cic. Statu fuo . Id. 


Sfar fermo . 


Sententia manet , o in fententia 
maneo, Id. Durare. Manere promif- 
fis. Virg. Attener la prome[fa . 

Manent ingenia fenibus . Cic. de Se- 
mett. Non fi fminuifce VP ingegno ne’ Vec- 
chi. Atte poena manet . Tibul, /:6.1. 
Elec.9. Tefta ferbata , t° afpetta , 

Maneat illud . Cic. pro Red. Pof. 
Così conchiufo rimanga , 

Maneat noftros ca cura mepotes . 
Virg. En. 3.505. La/ciamo cotal penfie- 
ro alla pofterità . 

MEDERI alicui rei .. Cic.Rimedia 
re. Quas paulo mederi poffis . Ter. 
Andr.$.4.Che tu poffa in parte rimediar- 
vi. 

Contra ferpentium ius medentur. 
Plin. /55.9. cap.3t. . 

MEDICARE capillos . Ovvid. 
Semina . Virg. Muligicare . Alicuì + 
Ter. Cufpidis i&um . Virg. Curar le 


ferita . 

MEDITARI rem aliquam , e de re 
aliqua. Cic. Confiderarla. _ — . 

MEMINI me videre,e vidiffe . Cic. 
Vedile Offervazioni , facce. sro. 

Rem aliquam , e rei alicujus. Id. 

De alicujus periculo . Id. Recordarfi 

Ciceronis , e Ciceronem , Vedi 
Reg. XVII. nell’ Avvertimento. , 

MEMOROR , che ?1 Valla mega 
averfi negli Autori provati col. Geni- 
tivo , fitruova in Cic. Sus oblstus , alte 
memoretur s in vece di alius . 4. 13 
Catil, Ilche dimente il folle ardire di 
tal Gramatico , in biafimarla locur 
zion della Scrittura: Memorari teftamen- 
tafusfantti. Luc, 1. 

MERERE, e MERERI bene, 0 
male de aliquo . Cic. Meritar d’ a'- 
cuno , o malmenarlo. Apud aliquem . 
Liv. Malttare a? fervigj d° dicano . Sub 
aliquo . Id. Lo fieffo . 


- Sti 
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Stipendium in aliquo bello . Cic. Lo 
Sefe. Equo, pedibus. Liv. Milstare a 
cavallo 90 a piedi ° Alicui ° Staz. Lucan. 
Fesoressiare . 

Mereri laudem. Cef. Riportar lode. 
Offenfam . Quintil. Merzre .in difgra- 


Unum hoc fcio , meritam eflè, ut 
memor effes fui. Ter. Andr. 1.S. Ha 
meritato , che trricordaffi de les. 

Sxpe , (quod vellem , meritam fcio-. 
JA. Phorm. 3. Ss. Che ha fatto /peffo ogne 
anso piacere, 

MERGERE aliquem 2quore , 0 fub 
aquore. Virg. Unda , 0 in undis. Ov- 
vid. Annegarlo, 

METUERE alicui. Plaut. Pro ali- 
quibus. Celf. Propter aliquos. Plaut. 
cla + Cic. Abaliquo, Id. De vita, 
Id. Infidias ab aliquo . Id, Temese. 

Metuo ut , e Metuo ne. Vedi face, 
4547. © feguenti. i 

MINISTRARE vires alicui.Cic.Dar 
forza s e potere . Furor arma miniftrat, 
Virg. Èn. 1. 154. 

MIRARI aliquem. Cic. De aliquo . 
Id. In aliquo . Id. Juftitizne prius mi» 
ser; belline laborum? Virg. En. 11. 
326. Ammirarfi. 

.Mirari fe. Marz, Vagbeggiarfi è affibe 
Bierfi la etornea . i 

.MISCERE vinum aqua, e4daquam 
«vino . Plin. Mefcolare, 

Mifcere in aciem. Liv. Miftos în 
fanguine dentes. Virg. 4£n.3.470. Mi» 
fcere ad Colum. Cum. Cic. Colum. 

Mifcere facra profanis. Oraz. l4. 1. 
Epift.16. Far d° ogni lana un pefo , farfa= 

fes0 d° ogni erba . 

MISERERE,e MISERERI;0 
__MISERESCERE . Laborum mifere- 
ti. Virg. En. 2. 143. Aver compafe 
fione . Miferebat homine : pcoena . 
Liv. Dec. LL, lab. 26 CAP. 26 Doleanfi gl 
uoMINt , 

Menedemi vicem miferet me. Ter. 
Heaet, 4.5. Duolmi della fctagura di 
Menedemo . 

Miferet me tui. Id. Et. 4. 7. At- 

ue inopis nunc te miferefcat mei. Id. 

cant, S. 4. 

Il Sanzio contende » che sì fatti 
Verbi reggnano affai bene il Dativo 
altresì. Ed è vero , che haccene de- 
gli efempj negli Autori de’ Secoli cor» 
rotti, come in Raezio /i8,4. de Confol. 
CAP. 4 i o. 


Nuovo Metodo 


Dilise Jen bonos s  miferifce 
malts , . 
Ma nel fior della Lingua non ve n’è 
veftigia, fe crediamo al Voffio. Perlo- 
loche în Seneca /:6.1. Coutrover/.4. do- 
ve alcuni leggono , Ego mzereor tibi 
puella, le migliori Stampe hanno fui. 
E quanto a] Hog dal Linacro pro- 
dotto del. delle Tufcolane , deefi av- 
vertire, che que’ fon verfi di Sofocle 
tradotti, e debbonfi in tal guifa pun- 
tare. 
Perse y ande, nate, illacryme 
patris pefttbus : 
Mierere , gentes noftras Pebunt 
mifersas . 


Percincche troviamo anche altroves. 


che Cicerone ha congiunto il Dativo 
con Zilacrymo : Quid dicam de Socrate? 
cujus morti tllacrymari foleo , Platonem 
legens. 3. de Nat. Deor. E Tito Livio 
ancora 3 Meo infelici errore unus iHacrge 
mafti . Dec.4. lib.to. cap.30, 

MODERARI aniino , orationi, 
Cic. Cantus , numerofque . Id. Dar le 
battuta , regolar la Mufica . 

MOERERE mortem fili. Cic, In 
commodo fuo . Id. Dolerfi. 

MONERE aliquem rem. Cic. 
‘Ter. Alicui rem. Plaut.. Terentiam 
de teftamento . Cic. Aliquem ali. 
cujus rei. Saluft. Ammonire uno di 
‘alcuna cofa + Vedila Reg. XXIV. face. 

3. 
5010RARI in re eonfeffa . Plin. f- 
tertenerfi in una cofa chiara. Circa ali. 

uid . Oraz. Balsccare, Apud aliquem. 
Cef. Cum aliquo. Pompon. In urbe. 
Ovvid. Dimorare. Sub dio. Oraz. Allo 
Scoperto , | 

Iter alicujus morari. Cic. Ritardare 
il cammino . QUE moror ? Virg. 451.4. 
325. Che attendo 10 peu? 

Purpuram nihil moror . Plaut. Aw 
lul.2. 1. Poco micuro. 

MOVERE fe loco, 0 ex loco. Cef, 
De convivio . Cic. Ab urbe . Liv. Pere 
tire x dilcegiare. 

Movere aliquem Senatu, de Senatu. 
Cic. Cacctarlo s miandarlo via . A fe me- 
ram. Plaut. Avaccterfi. Rifum , & jo- 
cum movere alicui. Oraz. Ferlo ridere, 
traftullare. 

Ego iftfec movea,; aut curo . Ter. 
Andr.s. 4. Si, quefto è proprio tutto mio 
futendimerto , E Ironia, 

MUTARE remalia re. Oraz. Bel 


lum 





<a 


tu 


i 


do sd Ni ©. lO 


Verbi di varto Reggimento ; 


fum pro pace. Saluft. Aliquid cum ali- 
quo. Ter. Cambiare , barattare . 
Mutare Jocum+ Cic. Muterfi. Quivi 
mutatafi . Bocc. N.27. Mutari civitate. 
Id. Farfi cittadino d’ altra città, 
MUTUARI auxilia ad rem ali- 


. quam. Cef. Accattar foccorft. In fum- 


tum. Cic. Prendere in preffanza per le 


Spefe . _ 


A viris virtus nomen éft mutuata. 
Cic, lb.a. Tafeul. E fiata nomemata 


N 


NARRARE aliquid , o de re ali- 
qua . Cic. Raccontare , 

NATARE aquas. Marz. Unda na- 
tatur pifcibus. Ovvid. /5.5. Trift. Ei.2. 


. Ja. Pars multa natat. Oraz. 154.2.Sat.7. 


La piu parte degli uomini barcolla. Na- 
tabant pavimenta vino . Cic. Philipp.2. 
lo pazzo era allagato di vino , 

NITI fub pondere . Virg. In ad- 


- verfum .Ovvid. Ad fidera . Virg. Sfor- 
garfi di giungere alle ftelle. Gradibus, 


Id, Salire, Hafta . Id. Appoggiarfi . Hu- 
mi. Id. Cammmar per terra, Contra 
honorem alicujus. Cic. Eyergli incon- 
tro . Pro aliquo. Liv. De aquitate. 
Cic. Difendere, e mantenere. 

Cujus in vita nitebatur falus civi- 
tatis. Cic.pro Mil. St appoggiava s de- 
pendeva, sus: 

Alternos longa nitentem cufpide 
greffus . Virg.£7.12.386. Che con lunga 
afta î lenti paffi recgea, i 

Tantum, quantum gerigne poteft, 
nitatur. Cic. de Senel, Quanto puo sl 
piu, 5 ingegni ciafcuno. 

NOCERE alicui . Cic. Aliquem. 
Plaut. Nwuocere . Qui Deorum quem- 
quam nocuerit. Liv. Dec.1. 175,3. c.26+ 


.Ofenderà , fecondo il Sanzio 3 benche 


in molte Stampe fi legga » Oxs eorum 

cuiquam nocuer:t : il che nota, che fia 

da fchifare tal reggimento . 
NUBERE alicui ; 0 cum aliquo . 


Cic. Il primo piu comunale . Il fecon- 


do fi truova nell’ Epift. 3. del h8. 15. 
Quocum effet nupta we Armenio- 
rum foror . Ed sx Verr. e‘î,4. Virorum, 
quibufcum illa nupta erant. 

Nubere adunque , came abbiam det- 
to facce. 418. fignifica propriamente Ve- 
Lare s Coprirfi : Malier nubrt , dice Ca- 
pro nella fua Ortografia, 9wu54 pallzo ob- 
ssbit caput num , € genas. Onde Nite 
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sere alicui fignifica s Celarfi, e i 
per colut. E nubére cum aliguo fignifi- 
cas Tegere, (9 cperire fe uno cubicule 
cum thlo , fecondo l’ avvifo di Donato 
nell’ Eczre di Terenzio . Per mode 
che 1° Accufativo .» fupponvifi maî 


fempre. dee 

Dicefi cotal Verbo fol della Femmi- 
na , diche nel Participio ha folo Nu- 
pta fum. Che fe Plauto , Ce/.5.1, difley 


| Novum naptum ; il diffe per buffoneria. 


da Teatro, in cui fi fa comparire un? 
uomo veftito da femmina. — 

Appreffo Plinio, Nusere dicefi al- 
tresì degli alberi ,e delle viti, qualo= 
ra s’ aggiungono infieme + 


O 


OBAMBULARE muris. Liv. Pe/- 
Seggiare intorno . Ante portas id. 
OBEQUITARE ftationibus ho- 
ftium . Id: Agmen. Curz. Cavalcere . 
antorno . sali 
OBJICERE feris. Cic. Metter da- 
vantt, Adomnes cafus. Id. Aliquia 
«crimini. Plin. Loco criminis . Cic. e 
Plin. Opporre s incolpare. 
OBLIVISCI aliquem . Virg. Suz di- 
nitatis. Cic. Scorderfi, _ —. 
Artificiam oblivifcatur licebit. Id 
pro Sext. Rofe. Potrà dimenticare sl fuo 
meftiere 1) ù x 
OBREPERE ad magiftratum. Cic. 
Intrametterfi diuna carsca , ottenerla corn 
frode. Adolefcentia fenettus obrepit . 
Id. de Senett. Le vien tofto dietro . Nulla 
imagines obrepunt în animos dor- 
“mientium extrinfecus . Id. l5.2. de Da 
vin. Nell’ animo di chi dorme niuna 1m= 
maginazion’entra dal di fuort , 
Tacitum te obrepet fames. Plaut. 
Pen. Prol. Tr verrà lafame . 3 
OBRUEREtelis. Cic. Coprir di 
Aardi . Terra. Cato. In terra. Ovvid. 
Interrare. Se vino. Cic. Ubbriucarfi 3 
avvinazzarfi è . 3 
Nox terram obruit umbris. Lucr. 
li.6.854. La cuopre ,  ingombra . 
OBSTREPERE portis, Liv. Far r0- 
more, Literis alicui . Cic. Importunarlo 
per lettere . ( Improntare , dicono i Teo 
iti, per Chredere importunaniente . ) 
inc illi geminas avium vox obftre« 
pit aures . Virg. în culsce. Clamo- 
re obftrepi. Cic. Efere afordato dalle 


grida è 
° 0OB- 
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OBTRECTARE , laudibus, e lau- 
desalicujus. Liv. Sperlare,. 
Obtre&are legi . Cic. Dpporfi. 
OBVERSARI oculis. Liv. Ante 
eculos . Cic. In fomnis . Liv. Parerfi 
davanti. Bocce. N. pe : 
OBVERTERE figna in hoftem . 
‘Liv. Volgerfi contro ’l nimico . Terga 
alicui. Virg. Dare, ovolserle fpalle , 


etr. È È 

OBUMBRARE . Oleafter obum- 
brat veftibulum . Virg. Georg. 4. 20. 
Faombra , Aduggia , Dant. Adugge è 
Petr. 


Sibi ‘ ipfa non obrumbrat_. Plin. . 


236. 17. cap. 21, Non fa a fefefs ombra. + 


etr. . î 

OCCUMBERE morti . Vir. Mor- 
te. Cic. Mortem. Liv. Svet.Mortrre . 

Ferro. occumbere . Ovvid. Effere uc- 


CIO, 

*VCCUPARE aliquem . Cic. Curz. 
Prevenire , fopprendere.. Se in aliquo 
negotio . Cic. Ter. Ad aliquod ne- 
gotium . Plaut. Metterfia far qualche 
cofa . Occupare pecuniam alicui , 0 
apud aliquem . Cic. Dare ad intereffe 3 
ufureggiare . 


Nuovo Metodo: 


Offendere alicujus exiftimationem.Cic 
Offerrder D onore , Alicui animum . ld 
Darelt noja , fargli dyfpracere . ° 
‘. OLERE . Olet unguecta . Ter. 
Adelph.1. », Va pieno d’odori, e di profu- 
mo . Aurum huic'‘olet. Plaut. Mulzl. 
2.2. Acoftuiglie venuto odore della mia 
pecunia . E i ; 
Olent illa fupercilia malitiam . 
Cic. pro Rofc. Com, Fanno moftra di nie 
quitade diri 
Olentia fulfure . Ovvid. Mef.s.6. Che 
Sfentono di folfo. Redolentque thymo . 
Virg. Gear. 4.169. © * 
OPPONERE periculis. Cic.E/porre, 
Adomne periculum. Id. sf la 
_ Opponere pignori. Ter. Plaut. Dare 
272 pegno, : es 
Opponere manum fronti , 0 ante 
oculos. Ovvid. Mettere avanti. 
OPPUGNARE aliquem clandefti. 
nis confiliis . Cic. Cercare di rovenarlo 


- con fegreti intendimenti . Oppugnare 


confilia alicujus '. Plaut. Opporfi alle 


deliberazioni . 


Pp 


uorum magna resaguntur, inve- . 


Rrisvettigalibus occupata . Cic. pro L. 
Mantl. Impregate. . 
OFFENDERE aliquem . Cic. Of- 
fendere uno . Apud aliquem . Id. Efer 
male di lui. G. Vill. În aliquo . Id. 
Errare . | a 

At credo , fi Cefarem probatis , in 
me offenditis. Cef. lib. 2. B.C. cap. 
xr. Mae voi vi lodate di Cefare , for- 
fe vi dorrete dsme . Offendere in ar- 
rogantiam . Cic. Zacorrere nell? arrogan- 
za. 

Sin quid offenderit:» fibi totum , ni- 
hil tibì offenderit. Cic. lt8, 2. Epift.18. 
Sefari male, tornerdfopra lui . 

Cecidiffe ex equo , & latus offendiffe, 
Cic. pro Cluent. Dal Cavallo în terra 
gittato , ed ammaccatefi lecofe . Si in 
me aliquid offendiftis . Id. pro Mil, Se 
avete in me trovata cofa da riprendere , fe 
io vi ho fatto alcun torto. 

Cum offendiffet populum Athenien- 
fem prope jam defipientem fenedtute . 
IA, 5.1. Epift.9. Avendo trovato . 

Offendere in fcopulis. Ovvid. Ad 
Ripitem. Colum.Wrtere. . 

aves in redeundo offenderunt , 
Cel. 216.3. B. C. cap.3. Capitaron male., 


PALLERE argenti amore . Oraz. 


- Impallidire . Pindarici fontisqui non 


expalluit hauftus . Id. IZ. 1. Epif. 3. 
Non s'e fcomentato bere in quel fonte, 
ove Pindaro bevve. 

PALPARE, e PALPARI. Taftare, 
palpare . Palpare aliquem munere, 
Gioven, Allettare , lufingare . 

Cui , male fi palpere » recalcitrat. 

Oraz. lib.2.Sat. 1, Se nonlolifci bene , 
ricalcitra . 
° PARCERE labori . Terenz. Rif 
parmiar la fatica . Aliquid alicui . Ter. 
Perdonare . Parcite oves himium pro- 
cedere. Virg. Ec.3.93. Non v’wrnoltrate 
foperchio . 

_Precantes, ut a cRdibus, & incen- 
dio parceretur. Liv. Dec.3. 114.5. cap. 
19. Che fiteneffera. 

PARTICIPARE fervum confiliis . 


-Plaut. Comunicareli i fegreti. 


Suas laudes cumaliquo . Liv. Rem 
aliquam . Cic. Farnelo partecipe . 
PASCERE pratum , edin prato. 


. Ovvid. Pa/colare, 


Cibo pafto pafci. Ovvid. Reminare 


quel , che s'è mangiato. Lo bue ruguma 


quel- 


1. 





Verbi di varto Reggimento è 


quello medefimo sy ond egli è pafcinto . 
Albertano cap.i. Na: 
Beftias pafcere. Cic. Pafturare . — 
Animum pi&ura pafcit inani. Virg. 
den. 468. E quindi par è che’ loro occhto 
Si pafca . Dant. Par.1, ta, 
Hic pafcor bibliotheca Faufti. Cic. 
dtt. leb.4. Epift.9. croè Delettor . 
PASCI Deponente . Apes pafcun- 
tur arbuta . Virg. Geors. 4. 181. Ar- 
menta pafcuntur per herbas. Vitg- 
Ovvid. 
PELLERE te@tis . Ovvid. A fo- 
ribus.- Plaut. E Foro . Cic. Ex ali- 
qua regione. Plin. Domo , regno , 


Givitate , agro , fedibus , &c. Cic. 


Cacciar via . 

, PENDERE alicujus promiflis . 
Cic. .A4 0, F. lib. 3. Epif. s$. Deven- 
der dalie. promeffe , o badare , eÀ at- 
tendere alle promeffe dalcuno . Animi , 
ed animis . Id. Ster fofpefo . Pendet 
animus ., vel animus tibi pendet . 
Terenz. Stai intra due . Cujus fpes 
omnis ex fortuna pendet . Cic.:r Pa- 
rad. De te pendentis , te refpicientis 
amici . Oraz. l:5. 1. Epift. 1. Pendent 
opera interrupta . Virg. En. 4. 88. 
Sonv rimafe tmperfette . Cafu pende- 
mus ab uno . Lucan. /s5. 5. 769. Pen- 
diamo da un fol avvenimento . AA fua 
vota pendentes . Sen. de Tranquil, vi- 
te. Ch anzi fecondano î proprj defiderj . 
In fententiis civium fortunam noftram 
pendere . Cic. e Pifon, Stà ripofta . 

Dumofa pendere de rupe . Virg. 
Ecl.1. 77. Ster penzoloni da greppi d? una 
rape. 

- Hi fummo in fiu&u pendent. Id. Er, 
x. IIo, 

Illifaque prora pependit . Id. En. s. 
206, Fiarcata reftò fofpefa en fu lo fcoglio . 

‘ Scopuli pendentes . Id. È. 1. 170, 
La pendente roccia . Dant. Zaf.23. Dum 
mubila pendent. Id. Georg. lb. 1. 214, 

zalor non piove, 

ENDERE peenas temeritatis. Cic. 
Pcoenas pro fcelere . Lucrez. Pagar la 
pena. 

- Pater is nihili pendit . Terenz. 4- 
delpb. 3. 4. Non fe ne dà cura . Magni 
pendi . Lucr, Effere uomo creduto, tn 
reputazione . Molto creduto da'fuos citta» 
dyr:. G. Vill. 

PENETRARE inccelum . Cic. Pe- 


netrare . Atlantem. Plin. Paffar? oltre . 


Sub terras. Cic. Se in fugam . Plaut. 
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Calcagnare s metterfi în fuga . Intra 
portam penetravi pedem . Id. Me- 
nach. 2.3. Sono entrato. Ad Romanos. 
Plin. Grunsere. . ì 

‘-PENSAT una laude crimina . Plin. 
lib. 9. cap. 25. Ricompenfa i mali con una 
fola cofa lodevole, Laudem cum crimi- 
ne. Claud. Fare agguaglio dal male al be- 
ne. Pift. di S. Girol. i 

Penfari cademtrutina . Oraz. E/fer 
pejato colla fteffa bilancia + 

PERCUNCTARI aliquem. Quinto 
til. Oraz. Abaliquo . Cic. Aliquid ali- 

uem. Plaut. Aliquid ex alio . Id. @ 
ic, Alguan de re aliqua . Cic. Rie 
chiedere s domandare . 

PERSO preaterita . Cic. 422. Î15.3, 
Epift.15. Pa)fo fatto filenzio . 

Perge facere. Ter. Audr.3.2. Attenno 
dt a fare. 

PERMITTERE fe in fidem, 0 fidel 
alicujus. Cef,Metterfi fotto la protezione. 

Equum in BORcni . Liv. Spronare ad= 
doffo a'nemici, Vetà ventis. Quintil.Far 
vela. Darle vele a’ vente. Bocc. N.17. 

PERSEQUI veftigia alicujus . Cic. 
Aliquem veftigiis ipfius . Id. Seguztar le 
medefime pedate . Artemaliquam . Id. 
Attendere ad alcuna arte . Bocc. N. 240. 
Fu dato all’ arte di . Petr. 

PERSONARE . Dum 
quora concha . Virg. 
rimbombar la marma + I, 

Eft , mihi purgatam crebro qui per- 
fonet aurem. Oraz. 5.1. Epsft.1. Mt 
trona 3h orecchi, Dant. Inf. 17. Ut quo» 
tidiano cantu vocum ; nodari o gee 
conviciis tota vicinitas perfonet . Cic. 
pro Sext. Rofe. Ribomba tl vicmato . U- 
lulatus perfonant tota urbe. Liv. Dec, 
4. lib,9, cap.10. Gli urlifanno tutta la cite 
tà rifentire. È i 

PERTADERE thalami . Virg. I- 
gnaviam fuam. Cef. Morum perverfi» 
tatem. Svet. Effere fomacato , 0fiucco s 
rancrefcerft . 

PERVADERE . Pervafit murmur 
totam concionem . Liv. Dec. 3. !22. 6. 
capri, Sa levò tn bisbiglio è Incendium 

er agros . Cic. A4/, 3. în Verr. Pars 
Pelli in Italiam. Id. 2514, 442. 5. PI afi- 
dium Romanum ad caftra pervadit + 
Liv. Dec.1. li6.7. cap.23. Penetra è 

PETERE abaliquo . Cic. Domaz= 
dare +, Aliquem . Vire. Supplicare , 
Auxilium fibi ab aliquo per ali- 
quem, Cic. Posnas aliquo - Id. Geo 


Pigare » 


rfonat = 
n.6.171, F4 
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Pigare , punire. Veniam errati , ed er- 
rato. Id. Chieder perdono . Aliquem 

ladio,lapide , telis , &c. Ovvid. Liv. 
ercuotere. Locum. Cic. Andare. 

- PIENERARE ;, e PIGNERAREI, 

Ex aure matris detrafum unionem 

pigneravit ad itineris impenfas . Svet. 

gn Vitell. Impegnolla . . 

Mars ipfe ex acie fortiffimum quem» 
‘ que pignerari folet .. Cic. Phelat4. Suol 
forfelo an pegno, 

PLAUDERE aliquem. Staz. Ap- 
plaudere . Sibi. Oraz. Compiacerfi di fe, 
applauderfi. Gionfiare tl cappuccio , dif= 
fe Dante, Par.29. cioè ; fl capo per la 
managioria è Come interpetra , il Lan. 
dino . Pedeni fupplodere . Cic. 78.5. 
de Orat. Battere 1 piede, fegno di difpia- 
cimento, e difrberna . 

Propter malum vicinum s nec vi. 
&orie quidem plauditur . Cic. Att. 
lib.23. Epift.q2. Nonfifa fefia s 0 falò , 
G. Vill. . 

.  POLLERE moderatione , & 
conftantia . Cig. Aver gra? moderane 
2a s e fermezza. Pollebat ejus aRuori- 
tas. Sal. în Fugurth. Valea affai. Ù 

PONEREÉ coronam in caput, o int 
capite. Gell. Curam in re aliqua . 
Cic. Por cura. Dies multos in rem 
aliquam . Id. Logorar moltigirni. Fi- 

“dem pignori . Plaut. Der parola. Cu- 
fiodias portis . Hirz . Infidias ali. 
cui, ocontra aliquem . Cic. Z2/idia» 
re. Officium apudaliquem . Id. Fer 
beneficio . Sibi aliquid in fpe optima. 
Td. Aver ottima fperanza. Spem in ar- 
mis. Id. . 

Ponere in beneficii loco . Id. Ave» 
ré ‘in cortefia , recerfia merce, 

Ponere de manibus . Id. Le/ciare , 
Porgiu. Bocc. N.62. 

Ponuntque ferocia Pceni--Corda , 
widente Deo. Virg. n.1. 306. La- 
fciano la ferocia , 

POSCERE munus ab aliquo . 
Cic. Aliquem caufam differendi. Id. 
Filiam alicujus fibi uxorem . Plaut. 
«fddimandarla per moglie . 

Pofcere majoribus poculis . Cic. 
Ai... în Verr, Voler, che fe slifaccia ra= 
gione s o fi rifponda a brindif con bic= 
chiert piu crandi , fidarfi a bere . 

._POSTULARE aliquem de 
ambitu. Cic. Accufarlo d’ambizione . 
Servos in quaftionem + Id. Far? fan 
aim sche l'accufatore rapprefenti gli 


Nuovo Metodo. 


Schiavi iper fargli collare s0martoriare, 
Poftulabatur injuriam. Svet. in Aus 
gufo, Era acenfato . 


POTIRI prafentibus . Cic, 
Caudia + Ter. Voluptatum, Cic. Ga 
ere, \ 


Potiri hoftium. Aver vitoria de'nemj- 
c#. Edalcune volte (come in Plauta 
Capt.1.1, e 2.) Cader nelle loro masi. Il 
che avvione , perche gli Antichi,per 
ifchifare il mal’augurio , ufavano 


fpeffo alcuna forma di dire profpere=. 


voleper fignificare una cofa avverfa. 
Quindi è, che Sacer prendefi per E/e- 
erabele, E nella Scrittura.» Beuedicere; 
per Maledire: e fimili. Di che fon na- 
te fra’ Latini tante locuzioni per fi- 
gnificar la morte fenza nominarla . 
PRABERE firenuum hominem. 
Ter.Far da bravo, Se gquum, Cic. Moe. 
frarfi difereto $ ragionevole , 
PRI/AECAVERE ab infidiis . Liv.. 
Sottrarfi da’guati. Peccata. Cic. Reffre-. 
uarfi . i 
PRACEDERE. Ut veftra fortu- 
nx meis precedunt. Plaut. Affn. 3. 3. 
Avanzano. Vinum aliud alterum ger- 
manitate pracedit.Colum. 48.3. cap.re 
Sono vint uno piu pretto , è fchietto è’ 
tin'altro 
Precedere in re aliqua . Plin. 
PRAECURKRERE aliquem , ed ali- 
cui. Cic. Precorrere, o 
PRAIRE verbis. Plaut, Verba . 
Liv. Dettar le parole . De fcripto. 
Plin. Dar lezgendo ciò , ch'altri dee dire, 
Preeunt difcipulis preceptoras . 
Quintil. 42,2. cap.s. Dettano . Ma 
Presre aliquem s Per figoificare , Ex. 
cellere, non è dell’ufo. 
PR/ESTARE, PRACELLE- 
RE, PRACEDERE , PRAVER- 
TERE alicui, 0 aliquem ( ma Prerre 
fol col Dativo , diceil Voffio. ) Ec- 
cedere , maggioresgiare . 


fo, 


Homo etteris animantibus prz-. 


ftat. Cic. 43.2. de Fin, 

Virtus praftat cateris rebus. Id. 
ibid, lsb.4. 

Quantum Galli virtute cateros mor- 
tales praftarent. Liv.Dec.1.lt8.5. c.20, 
Preftat tamen ingenio alius alium . 
Quint. l25.1. cap.1. 

Vel magnum praftet Achillem, 
Virg./En.11.438.Sze/i piu prode A? Ac bil- 
le, oppure, Ssefi un'altro Acbille. 

Preftare alicui fcientia , etate, &c 


Cic. 


e 


av 


Sa 


IO RR SF 


We Ga tr: E - °° —— w è tria PRa 
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Cic. inter fuos equales longe pra- 
fare . IA. Effere datroppo piu che; fuoî 


peri. 
Praftare benevolentiam alicui’. 
Cic. Moftrare , dichiarare la benivo- 
glienza + sa 386 
Nihil effe fapientis praftare , nifi 
culpam . Id. l:4.9. Ep:ft.16. Che il favio 
von dee d' altra cofa effer tenuto , che di 
fua calpa « | 
Sed motos preftat componere fiu- 
@tus . Virg. En.1. 139. Ma conviemmi 
rima.. 
reftare Rempublicam . Cic. Men 
tenerla -ferbarla falva , ed tera, Se ; 
& miniffros fociis Reipublica . Id. 04- 
bligarfi per fe, e per gli T[ficiali agli Alle= 
gati. Fa&um alicujus . Id. Render regio» 
ne de) fatti altrui. 
Aliquem ante &des . Plaut. Condur- 
lo, prefentarlo avanti la cafa + 
Fos finibtts his praftabis , quos an- 
te prafcripfi . Cic. 44 L. F. lib.1. E- 
pif.1. Per quegli farai tenuto fra que’ tere 
mini, che ti ho prima preferitti. 
‘Se incolumem praftare . Id. Serbarf 
Sao , é Sal VA è 
- Prancipem pr&ftare. Svet. Far Prgf- 
eîo di Principe . 
Prefto hac . Cecil. Apporto , ar- 
geco è 
Praftare vitium s Cic. Fidare , obbli= 
garfì per lo difetto d° alcuna cofa . | 
PR ASTOLARI aliquem . Ter. A- 
licui. Cic. Attenderlo, e 
PRA VERTERE aliquem pre 
Republica . Plaut. Aver piu a cura . 
Aliquid alicui rei . Cic. Plaut. Anti 


re, ° 

Huic rei prevertendum exiftimavit. 
Cef. 115.7. B. G. cap.14. Credette doverfi 
ovviare. . 

Îlluc pravertamur . Oraz. l:6.1. Sat. 

. Veggramo ciò prima . . 

PROCEDERE in virtute , ad vir- 
tutem » ad virtutis aditum . Cic. 4- 
vanzarfi . 

Zetate procefiit. Id. de Sene/?. Esliè 
su età provetta. 

Ut omnia ( ut fpero ) profpere 
procedant e Cic. lib.12. Epif. 9. Acctoc 
che tutte le cofe riefchino a leto fine , 

PROCUMBERE genibus . Ovvid. 
Ad genua . Liv. Ante pedes alicu- 
jus . Ovvid. Umiliarfi a pie . Paflav. 
Ad arborém. Marz. 4ypoggiarfi ad un 
gizero + 
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Procumbit humi bos. Virg. En. s 
qRi. Cade firamazzone in terra. 

Procumbere in armos. Marz. In ca- 
put. Ovvid. Cader col capo în giu. 

.-PRODERE memoriz . Cic. Memo. 
ria. Cef. Render chiaro, manifefto, ri= 
corde vole , Monumentis. Cic. Mettere 
per scritto. 

Prodere memoriam alicujus fefti. 
Id. Render memorabile . Prodit memo- 
ria. Colum. 1:5.1.649.4. Secondo che rac- 
CONTAano + Bocc. N. 39. 0 ” 

PROHIBERE vim hoftium ab op- 
pidis . Ccef Ribittare induetro. Adi- 
tum alicui, vel aliquem aditu. Cic. 
Chiudergli P_ entrata . Petr. Dolo- 
rem dentium . Plin. Acquetare. A- 
liquem abinjuria .Sal. Gruarentirlo . 
Pareptefne meos mihi prohibeas ? 
Plaut. Curc.s. 2. Mi celerat anche 1 moti 
genitori ? 

PROPERARE in campum. Cic. Ad 
exitum . Brut. 44 Att. 

Properare profigifci . Cel. Anec- 
ciar ha partenza . 

Pecuniam indigno heredi propera- 
ré. Oraz. Sollecitamente amaffere . 

Hoc opus, hoc ftudium parvi pro- 
peremus, & ampli, Id. lid.t. Epf.3 
Affatichtamei in quefio, 

Velleta lane cui properabantur ? 
Id. Epod. 04. 12. Per cui fi lavoravano 
mn fretta? 

PROPUGNARE commoda patri. 
Cic. Defender le ragtoni della patria . 
Pro falute alicujus . Id. Comsettere 
per, Co ; 

. Propugnat nugis armatus . Oraz. 

li2.1. Fpift.18. cssè , pro nugis. Com- 
paia armato per fue frafche , e bagat= 
telle . 
_ PROSPICERE fibi , faluti fuz, 
&c. Ter. Cic. Guardare alle fua falso 
te . Bocc. N. 22. In pofterum . Cic. 
Futura. Id. Antivedere . Senefutem . 
Sen. Effer profimano alla vecchiezza . 

Nifi parum profpiciunt oculi. Ter. 
Phorm. s.1. Se 10 non bo letravesgole , 

Neque oculis profpicio fatiz. Plaut. 
Amph.s, 1. Non veggo bene. 

Villa , qua profpicit Tufcum mare. 
Fedr.Fa5.36. Sopra sl mare riguardete , 
Bocc. N.14. 

PROVIDERE in poffterum . Cic. 
Provvedere. Alicui contra aliquem . 

Jd. Protegggerlo . Reifrumentaria , ©: 
ram frumentariam a ode re frumenta» . 


rid. 
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tia . Cef. Vettovagliare  provveder di 
vettovaglia (iTefti hanno Vittnaglia . 
SE fi non aftu providentur , me , 
aut herum peffundabunt . Ter. 4rdr. 
-1.3.Se non veft provvede con qualche ine 
-20qHO. e; 
Provifum eft rationibus multis, ne, 
&c. Cic. 408.1, in Verr. In molte guife fi 
è provveduto . A Diis immortalibus s 
&c. Id. 

PUGNARE pugnam. Plaut. Pra- 
lia. Oraz. Dar battaglie , Cum hofte +. 
Cic. Contra pédites . Plin. Adverfus 
Jatrones. Id. Combatter contra . Iliud 
video pugnare te , ut , &c.Cic. lib.1. de 
Nat, Deor. Veggo , che tu di ciò contendi sg 


e, 

Pugnare de re aliqua . Cic. Ter. Pro 
aliquo . Cic. In aliquo loco . Ia. Pu- 
fun ugna cum Rege. Liv. Pugnata 

ella fub Ilio. Oraz. | | 

‘_Quoda verbis hoc pugnari video . 
Cic. pro Sex, Rofc, Sr contrafta. 

PURGARE fe apud aliquem , o ali- 
cui de re aliqua. Ter. Scafarfi s ginftifio 
«car fue ragione. 

Purgare crimen. Cic. — 

Morestuos mihi purgatos , ac pro- 
batos effe voluifti. Cic. Att. 125.1. DA. 
14. Et morbi miror purgatum te illius. 
O raz. l:h,2. Sat.3. i i 

PUTARE nihil. Ter. Pro nihilo + 
Cic. Aliquid minimi . Id.Tener per nul- 
da. Remipfà putemus. Ter. Adelpb.s. 
3. Efamuziamo |P affare . Volentieri faret 
22 poro ragione con effo teco . Bocc. 
N. so. 

Putare rationem cum aliquo . Cic. 
Far la fua ragrone . Bocc. N.21. 

Putatur prudens. Id, Sevio ? tenuto. 


i a 106 
UADRARE arvum. Oraz. Qua. 


drarb s farlo quadro . 

Omnia in iftam quadrare apte vi- 
dentur . Cic. pro Celso , parlando di 
Clodia , Le ft adattano $ le calzan bene. 

Vifum eft hoc mihi ad multa qua- 
drare. Id. Att. l:5.4, Epif.19. A me € 
fembrato poterft ciò appropriar giufto a 
molte cofe. 

. Quare quoniamtibiità quadrat. IA. 
tn Bruto, Poiche tale tuo avvifo. 


QUZERERE aliquid ab aliquo .  P 


Cic. Cef. De aliquo . Liv. Cic. Ex ali- 
quo. Id. Spiare da alcuno . Inaliquem. 


Nuovo Metodo. a 


Id. Iuchiedere y formare inquifiztone con 
tro a no, 
uzrere omnes ad unum exemplum. 
.Declam. in Salluft, Voler tutti agguuftare 
ad un modello, 
Quaerere rem tormentis , e per tore 
menta . Cic. Ziveffigare il fatto co’tore 
menti. | 
ugrere rem mercaturis faciehdis, 
Ta. Cercar di far denajo col mercantare, 
‘QUERI. Multa de mea fententia 
eftus eft Cefar . Cic. 44.1. Epif.9. 
ungamente Cefare fi‘ doluto, - 


Acceperarà , Milonem meum ques 
ri per literas injuriam meam. Cio. 
Att. lib.s. Epift.8. 

Ismihi queritur , quod . Id. 47.3, 
.t1 Verr, Meco ft duole. Petr. 

Quereris fuper hoc etiam, quod, 
OrazZ. lsb,2. Epj.2. 


Apud ulum queftus cft . Plim 
ia VE i lluftr. i 
UIESCERE tota nofte . Cic. Vi. 

ginti dies. Id. Pu/urfi. Somnum hu» 
manum. Apul, Dermir de s0mo. 

Quibus quidem nuptiis quam facile 
poterat quiefci , fi, &c. Ter. Ardr. 4, 
2. Dalle quals nozze potevamo di leggiert 
effer liberì . Nunquam per Marcum 
Antonium quietus fui . Cic. 46, 10, 
Epif.1. 

a ‘catera . Plaut. Mil. 3. 3. 
Stà Jicuro del rimanente . Quiefcas ; @ 
Quiefce., afoluto, Id. Contentati , la- 
Sera, quetati. 


R 


RECIPERE alicui. Cic. Promet. 
tere s accertare . Aliquem. Id. Ricet- 
tarlo. Urbem. Id, Prenderla $ 0 rice 
verla , In fe omnia. Id. A4doffarfi. 
Venga fopra di me. Bocc. Fiam.2. Se ad, 
o in locum. Id. Condurfi. Se ex loco. 
Id. Ritornare, Se ad aliquem. Cef. 
‘ Molto ‘alla fua cafa fi riparava . Bocc. 
N.1.S e ad frugem bonam. Cic. Am. 
mendarfi. Se proximo caftello . Hirz, 
Rifuggirfs. Ricoverò in cafa, e ferrofi 
dentro. Bocc. N.64. i 

Recipere tettis. Cic. AlZergare. In 
navem. Id. Farlo tmbarcar nel fo na. 
vilio . 

Recipitur in cibum hac herba. 
lin. 272. 22. cap.8. E buona e man 


giare È 
RECORDARI alicujus rei , ali 
Quim 


Pot 


Ve si 


fi” 


va 


Li ra Ww- vw Cu Fa oa oOoco e.a 


. 


Verbe ds varto 


quam rem ,.de-aliqua re . Cic. Cum 


animo fuo vitam alicujus. Id. Rucor- 
darfi., remembrate, - |. 
. REDDERE colori alquid , 0 co- 
lorem alicui rei. Plip. Colorare . Vi- 
tam pro Repub. Cic. Morire in fervi- 
gio s Spiritum alicui.. Liv. Metter la 
vita per uno. di; 
. REFERRE alicui. Ovvid. Riferi- 
res auvifare. AdSeuatum . Cic. Dar 
parte. Omnia adaliquem finem. Id. 
Indwizzare , Pala 
ui te tantum. ore ‘referret.. Virg. 

4En.4.329. Si reffomigliaffe., fi raffera- 
draffe. ©» è»... ee 
. In acceptum referre. Dicbiarerfi de» 
Bitore , fcrive:e a partita di debito, + 

.Referre mandata ad aliquem. Cef. 
vAlicui . Virg. Mergefar le  commefe 
fion:. In, 0 inter reos referre. Cic, 
dicenfare.. RI resa 

Referre alicui falutem . Id, Reudes 
ve il faluto , orender falute . Petr. 

- Acceptam falutem alicujus benevo- 
Jentiz referre. Id. Canoceita vita dall 
altrui bentvoghenza,. —. i 

> Referre enfem vagina. Sil. Riporla 
nelfodero. Aliquid in commentarium.. 
Cic. Mettere im regiftro.., ferivere nel ls 
&ro di niemoria. Se in gregem fuum , 
Id. Riprenderi! fuo coftume . Tornare 
alle medefime', dicano i,Fiorent. 

Cave ad me retuleris pedem . Plaut, 
Eprd.. 3.4. Guardati de yitornar? a me , 
Me referunt pedes in Tufculanum , 
Gic. Aft. l1b.35. Ep:ft.16. Zo men rstore 
no mella mia villa Tufculana 3, o di 
Frafcati. 

uz ad rem reforuat..Plaut. Per/. 
q- 4. Che S'appartengono al’affare. 

‘Par pari referre . Cic. Render pa- 
viglia.. Fiorent. Reuder cambio. Paffav.. 

Hexc ego illorum defenfioni retuli. 
(ic. pro Cecina. Ho detto ciò per rifpone 
dere a quel , che potrebbefi addurre tn 

ifefe laro.. , è: 
: Referrecumaliquo . Cic. Conferir 
con alcuno. —. Sa 
.-- RENUNCIARE alicui ,‘0-ad ali- 
usm . Cic. Avvifare . Aliquid. Id 
de re aliqua.. iPaut. Far parola , 

Renunciare. Confulem . Cic. Di 
chiarere . 

Renunciare.ali@ui amicitiam . Svet. 
Hofpitium . Cic. Rinuuzsare all’ami- 
eizia , alPa/pitalstà. Repudium , Ter. 
Far divorzio « Lo 
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Renunciare vire. Svet. Societati:, 
Paolo Giurifc. Matrimonio . Licin. 
Giutifc. Muneri., officio. Quint. Rs- 
munziase , rifutare i 

Prator renunciatus fum . Cic. pm 
L.. Martel, Fuscriato Pretore . 
.. REPONERE in numero ; ed in 
numerum. Cic. Metter? za conto , ane 
noverare tra gle altra. Omnia fua loco. 
IA. Alloyare , affettare il tutto. 

REPOSCERE aliquid alterum, e4 
ab altera. Cic, 2ozmazdare , richie- 
dere. cdl 
: Adpeenasaliquem , Virg: Domar= 
Ap: vendetta contra taluno , gafigarlo . 
., REPUGNARE alicui rei . Cic. 
Contra veritatem. Id. Circa aliqua. 
Quintil, Opporfi è refijtere > ripugna- 


re. 
- REQUIESGCIERE le&o. Ti. 
bull. Humo. Ovvid. In fella . Cic. 
Ripofarvii. Inmiteriis. Id. Fra le mi 


. Sfere. A malis. Id. Aver alcuno alle- 


viamento + Ea ta 
.- Et,mutata fuos requierunt: flumina 
curfus. Virg. .Eccl. 8. 4. Fermarono , 
sStettero, Petr. i 


"— RESCRIBERE literis . Cic. Ad 


literas. Brut. a Cic. Ry/pondere , Avo. . 
gentumalicui,. Ter. Renderglielo Le. 

ionem ad equum . Cel, Della fentersa 
fa? cavalleria... No 

. RESIDERE humo. Ovvid. Sederg 
snterra. 

" Si quid refidet in te amoris erga me 
Cic. 115.5. Epift.s.Se pure alcunagfomtil 
letta dell’ amor mio în te rimane. . 

Culpa refidet inte. Cic. Ad Prot. 
Ep:f.16. Penès te. Alfen. L.52. (6.1. «d 
I. Aquiliam. Incolpa fe.tu, 

Pecunia publica apud cum refedit. 
Marzian. L.4. ad L. “fuliant pecul, Eri 
mafa in poter di lui. dia, 
. «Refidet fpes reliquis . Cic. Ante. 
exil. Rimane ancora che (perare agli altri è 
* Cum tumor animi refediffet. Cic. 
lib.3.Tufcul. Effendofi attutata lg rabe 
bia. Venter, gutturque refident efu» 
riales ferias . Plaut. Capt.3. I. ciot gl 
Sedendo agunt s dice il Sanzio. 

Refidentur mortui . Cic. 2. de Lecg. 
Farfi per tre di il Corrotto a’ morti } quai 
giorni diceanfi , Denicales Ferie, 

RESPICERE aliquem , e ad ali< 

uem. Ter. Grardare ..Pyr Pocchio ade 
oauno. Booc. N.80.. ‘ 

Ad hunc fumma imperii refpicie- 


Rr bat. 
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bat. Cet. 113.3. B.G. cep.s. Sopra lui 
vipfava . ; A Ù 
RESPONDERE alicui. Cic. Virg. 
Ad aliquid. Plin. Rypondere , oppure» 
Corri[pondere . : 
Contra elate mari refpondet Gnof- 
fia tellus. Virg, 4É,6. 33. Di rincone 
tro e Cr et f C) i 5 A 
RESTITUERE fanitatem alicui 4 
eà aliquem fanitati . Plin, Render /ano. 
Che Tobia rifece fano . Dant. Per.4. 
In poffefionem reftituere ; Cio Ri. 
metter nella poffeffione , — <A 
RETINERE memoriam  alicujus 
rei, e memoria retinere liberos , Giò. 
Recordarfi; tener’ a mente . Pudore 
& liberalitate retinere liberos . Ter. 
Adelph.11, Farg)i fiaro a fegna co) roffore > 
e colla cortefta + i de 
RIDERE aliquem. Cic. Ter. Feìf 
Beffe d’ alcuno . De realiqua. Cic. Ri> 
dere rifum. Id. i 
Domus ridet argento . Oraz. Î5.4 
O4.11. Riluce , ripiende , 
RORARE , Rorat » Semplice 
mente: Colum. Cade le rugiada. : 
Si roraverit quantulumcunque im» 
brem. Plin. /:6.19. c.t0, Se- pioverà un 
“ poco, fe piovigmerà almeno, 
- Rorantem fara cruore , Sil Ni.re, 
262. Spruzzante di fangne , 
‘ Lacrymis oculi rorantur obortis. 
©Ovvid. Epift. Sappb. 
Rorate rofa . Id. de Pont. lib.x.Eleg. 


r. Rugsadofe . . . 

RU E R E adinteritum volunta» 
rium. Cic. pro Marcelli. Pracipitarfi , 
In ferrum pro libertate. Virg. n.8, 
648. Correre all’ armi. : 

Ruere illa non . Cic. pro 
ay Non poffono difcadere . 

ide fis, -ne quid imprudene ruas. 
Ter. Heaut, >. 3. Guarda , che tu per 
difavvedimento non facci alcun guaflo . 
Spumas falis ere ruebant. Virg. En. 
1. 39. Caterus ruerem, agerem, rape. 
yem, tunderem, & prefternerem . Ter. 
Adel.3.2. Usterei , /pingeret 3 rapire g 
poferci s abbattere:. 


S 


SALTARE laudes alicujus . Plîn, 
Jun. Danzare al canto delle altrai lodi , 

Paftorem , faltaret uti Cyclopa , 
ps scap +. Oraz, lib.t1. Set.s. Pregava dl 

ore, che contraffaceffe Pol:ferno en dare 


Metodo . 
zando. Nemo fere faltat fobrius . Cie. 
ro Muran. se 
SAPERE Nec enim fequitur , uc 
cui cor fapiat, ei non fapiat palatur. 
‘Cic. lub.2. de Fin, Né quindi fiegue , che 
BU favro non ba fano tl palato , 
Mare fapit. Plin. l:.14. 7. Ha fee 
por di mare , d acquafalata. 
Si re&a faperet . Cic. Att. leb.14 
Epift.s. Se fofefavio. Bocc.N.65. 
Égo meam rem fapio . Plaut. P/end, 
3-4. So ben? so tl fatto mio. 
SATISFACERE alicui de vifceri. 
bus ° Cic. Ad, L.F. Isb.1, Epf.3. Pa 
garlo ds proprio denajo . Alicui de re ali. 
qua. Cet. Alicui in pecunia . Celio a 
Cic. 115.8. Epift.13. In contanti. 
Donicum uniam fatisfecerit, 
Cat. de R. R, Fin a tanto, che non arà 


SatisfaQum eft promiflo noftro . 
Cic. Al. en Verr. 

SATURARE » He res vita me 
faturaot. Plaut. Stich, t. 1. Mi fanno 


le vita CE . 
Pabulo fe faturare. Varr. 
SCATERE moleftiarum . Gell 

Ferarum. Lucr. Efer peeno, —— 
Pontus fcatens belluis. Oraz. 44.3. 

27. . 

SEDERE in equo . Cic. Equo. 
Liv. Marz. Sedere a cavallo, Poft e uio 
tem. Oraz. 2 fu la groppa . Supra Ico. 
nem . Plin. Ad latus alicujus . Cic, 
Sedere alleato, - - 

Dum apud hoftes fedimus . Plaut. 
Amp. 2, 1. Per queltempo , che fiemno 
fra nemici. 

Si fedet hoc animo . Virg. En. 3. 
660. Se così avvifi. 

Memor illius efca , que tibi fe- 
derit, Oraz. leb,2. Sat.x. Che tefie pie 


CIULA pes , 
Veftis fedet. Quintil. lib.11. e. al, 
Std bene. 


Omnes confurrexiffe , & fenem il- 
lum feffum recepiffe . Cic. de Seneli. St 
levarono fu, efecer luogo quel vecchie» 

SEQUI veftigiis aliquem Liv. Te 
mine ; i ia ipiic i 

ppicliarAt al fentermento . Ctafcsuno conse 
mendò dl divifo della Reina . Bocc. N 


20, i 
SERPERE humi. Oraz. Per ho. 

mum. Plin. Se sar per terra + 

. Serpit draco fubter , fupraque ree 

volvens fefe. Cic, 3, de Nat. Deor, 


Alari _. SB 


es 


— >» 


rv >“ *c. 


‘ Vitam alicui , caliquem vita . 


Verbi ds varto 
SERVIRE tempori . Cic. Tempo» 
veggiere . Valetudini , rei familiari ; 


‘&c.Id. Aver cure . Scevitutem . Cic. 


Plaut. Liv. Serve. 

Zeternum fervire. Oraz. Apud ali- 

uem . Plaut. Liber fervibo tibi . 

laut. Menacb, s. 9. Matris fervibo 
eommodis . Ter, Hecyr. 3. s. Ut com- 
euni utilitati ferviatur . Cic. 1, Ufic, 
Perche Sintenda all ertilstà pubblica . 
Nen bene, crede mibi, fervo fervi. 
tur amico. Marz. l:5.2. Epigr. 32. 

SITIRE fanguinem. Cic. Averfete 
d: ferzue . Sitiunt agri. Id. In locis 
fiticntibus. Plin. Zs luoghi fecchi , ed 


‘artài, 


. Quo plus funt pot® è plus fitiuntur 
so ; Fovvid. Faft.1. si 


SOLVERE crimine. Staz. A/olve. 
ve. Fidem. Ter. Mencar dellafua fede . 
Rocc. N.29. Fidem voti. Ovvid. Com. 
pier sl voto . Argumentum , Quinte. 
Sesglasre-. Pecuniam . Cic. Pagare . 
laut. 
Ferlo morse. Obfidionem urbis , vel 
urbem obfidione . Liv. Libtrere dall 
affedro. Fosdera. Virg. Rompere 1 pat 
tr. Temetti jnontenefer patto. Inf.2:, 

Solvere, /tmplicemente , 0 folvere 
navem, o folvereè portu. Cic. Cef, 
Partire, levarlancore , fer vela . Sole 
vere diffe Deute Inf. 16. I 

‘ Solvete ab Alexandria. Cic. 

Solvere ab aliquo . Id. Pagare con 

pigliar danaro în prefanza . Nec folvi. 


turin fomnos. Virg. /En.4.530. Non 


d rine , e n0n fonnecchia . F. Sacch. Non 
fi puo addurmentare. Bocc. N.28. 

Solvendo non efiè . Cic. Non poter 

pesare. Acuila robafalla., Purg.13. 

uzrit , foluturufne fit eos ( ideft, 
nummos adulterinos ) pro bonis . Cic. 
815.3. Off. Se egli debba pagare i danari 
falft per Buon, 

SPECTARE orientem . Plin. Ad 
orientem. Cef. In meridiem . Cat. 
Effer volto verfo. Bocc. N. 61. 

SpeCtare animum alicujus ex fuo. . 
Ter. Giudicare de alenno dalle fue pro 
pie mansere, 

SpeRare aliquem ex .cenfu . Cic. 
Presierlo fecondo l avere . In unum 
exitum fpe@lantibus . Cic. lib.1. de 
Orat. Che trrano al medefinzo fine. 

STARE adCuriam . Cic. Ster 
esttoavanti la Cursi. Inequoalicui. 
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Reggimento: 615 
Sup. t0c0. Sen, Efer pari. Au@ore cer. 
to. Liv. Appigltarfi al fentimento d’ An- 
tor ficuro , Ab aliquo', Cic. Cum ali. 
quo . Cic. Liv. Efer difua fazione , te è 
nerficos lui . Contra aliquem . Cic. 
Virg. Effer di perte avverfa. Pro judi- 
cio erroris fui. Fedr. Saftezer con per- 
tinacie. Animis. Cic. bg entrepràoy 
non abbandonarfi . Fide . Liv.In fide. 
Cic. Attener la promeffa . Multorurma 
fanguine, ac vulneribus. Liv. Coflae 
re il (anque , eleferite di molti, ; 

orum ftatuz in Roftris (ererunt 
ufque ad noftram memoriam . Cic, 
Pb:l1pp:9. Stettero fife . 

Cum in Senatu pulcherrime flarco 
mus. Cic. l4.1. Epift.4., Effendo 1 bee 
mn1ffime fiato s noftri affari. 

Stant Iumina flamma . tire Zen 
6. 300. Fremmegstano gli oeche s Con oce 
chsd: bragsa , di Caron diffe Dante per 
imitazion di Virgillo. Zf. 3. fecone 
do il Landino. 

Ubi jus fparfum croco ftetit. Oraz, 
lib.1,Î0r.4. Quando fparfovi sl vafera» 
mo, comincerà a rapprgliarfi il brodo . 

da fi fteteritidem. Cic. 44 Brat, 

350. Se dura, fe non versa . % 
odo fter nobis illud . Id. deb. 
Epift.x. Purche fisamo fermi in quello . 

Omnuis ia Afcanio cari fiat cura 
-parentis, Virgo Ar. 1. 650. Tutto sl 
penfiero fà fiform Afcanso. Per me ftat, 
Quintil. Plin, E mia la colpa. 

Standum eft epiftolis Domitiani . 
Nerva appo Plin. /:5.10. Epif.66. E 
pur? nopo rimetterfi , (de. 

ud agitur ? PA. Statur.. Ter. 
Eun.2.2, Che fi fa? Stfd inpredi. 

STATUERE exemplum in homi- 
nem, ed in homine . Cic. Fare un° 
efecuzione efemplare contro a tale 0 nella 
perfona di tale , | 

Capite aliquem in terram , Ter. 
Batterh col capo m terra, 

_Statuere inaliquem . Cef, Senten- 
Zare alcuno . Apud animaos , velin 
animum. Liv. Secoproparre . Statuam 
alicui ftatuere . Cic. 2: lz una fia= 
tua, Statutumeft. Id. Così è fermato, 
Bocc. N.79. 

STRUERE calamitatem alicui , 
| Cic. Ordrre altrui dannaggio. G. Vill, 
Odium in aliquem.. Id. Procurar di 
renderlo odieuole . Mendacium . Liv, 
| Fatta una fua favola . Bocc. N.77. 
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616. 
‘STUDERE alicui. Cic. Efere afe- 
gImato parziale. Laudi, & dignitati. 
Id. Brigarfi . Aliquid . Cic. Ter. Oraz. 


Agognare , In aliqua re . Gell, Attende» - 


re. In aliquid . Quintil. Por la mora .- 

+ Nec ftudeattui. Cic. lb, 3. de Nat. 
Deor.da wn’antico Poeta, Ne fi curi dite. 
. Remad arma deduci ftudebat . Cef. 
de B. G. lib.1.cap.3. S'ingegnava condur- 
vela bifogna ad una guerra, 

STUPERE in aliquo. Val. Mafs. 
Re aliqua . Oraz. In rem aliquam. 
Ovvid. Rimanere attonito di qualche co- 
fa è Stava come rn trafrgnato . Bocc. 
N. 68. Rem aliquam. Virg. Mirar con 
efiupore , 

- Hxc cum loqueris, nos Varrones 
fupemus, tu videlicet tecum ipfe ri- 
ales.. Cic. l:4.2, de Fm. Ì 

SUADERE legem . Cic. Tirure il 
‘popolo ad accettar la leege. 
-. Pacem, edepace. Cic. SUL 

SUBIRE te@is , e ad tela . Virg. In 
£telum . Plin. Limina . Virg. Entrare, 
avvicinarfi , Onus. Liv. Addoffarfi . 

Mihi cun&arum fubeunt faftidia.. 
Ovvid. Epift. Parrd, Mifafttdio di tutte. 
Non ne paffa per via uno , che non mi 
Spraccia , come la mala ventura. Bocc. 
N.58.Ipfe fubibo humeris . Virg. Ex. 
2.708. Zoti porterò în fu le (palle . 

Subire animos. Liv. Eufrare, mete 


zerfi . l 

SUBJICERE aliquid oculis. Plin. 
.Jun. Liv. Sub oculos. Id.e Quintil. 
Mettere avanti gle occhi, Senfibus. Cic. 
Mettere avanti, 

Subjicere teftamenta . Cic. Contraf- 
far teftamenti s far teffamenti /otto- 


poi. 

SUCCEDERE penatibus , muro, 
.Virg. Entrare. Murum. Sal, Appry- 
Simsarfi. Sub primam aciem. Cef. 4- 
‘vanzarfi .a° primi filart . Alicui. Cic. 
Succedere. Oneri. Virg. Addoffarfelo . 
In locum. Cic. Egfer pofto inluogo s în 
mece di (dc. i 

SUCCENSERE alicui. Cic. Injt= 
riam alicuà. Gell. - Le 

Si id fuccenfeat nunc. Ter. 4nd4r. 
2.3. Se di cid fi crucia . 

SUDARE, a/foluto. Cic. Pro com- 
mutibus commodis. Id, Travaglrarfi . 
Sanguine multo fudare . Liv. Suder 
«Sangue , . 

Et dure quercus fudabunt rofcida 
mella. Virg. Ecl. 4. 30° i 


° 
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- Et vigilande no&ìes, & in fuda- 
ta vefte durandum . Quintil. 15. 11, 
Cap. Zs Fa È ì 
Sudataque ligno -- Tura ferat . 
Ovvid. Metam . lib. 10. 9. Rifudati 
daltronco. 

SUFFICERE omnibus. Lucan. Cic, 
Baftar per tutti. 
. Nec nòsobniti contra, nec tende» 
re tantum Sufficimus. Vîro. 2.4. 
ar. Noi non fiam da tanto, Non vaclian 
le forze noftre. Bocc. G.4. prince. 

Ad quas nec mens,nec corpus, nec 
dies ipfa fufficiat. Quint. li4.1. c.12. 

Ipfe Danais animos, virefque fuf= 
ficit. Virg. En. 2. 617. Summiniftra, 
Aliam fufficere prolem. Id. Georg. 3. 
65. Suftitutre. | 
. Ardentefque oculos fuffeRi fangui- 
ne, &igni. Id, fEn.2.210, Che aveae 
no gli occhi rafi, ed infammati. 

SUPERESSE alicui. Plaut. Soprave 
vivere . Svet. Difenderlo in giudicio. 
Labori. Virg. Venire a capo del lavoro, 
Supereft mihi. Cic. 12.3. de Orat. Mi 
rimane . Populi fuperfunt auxilio . 
Virg. En.1x.q20, Sonfoperchj, Tu pla 
ne fuperes , non ades. (oell. d:2.1. c.22. 
Tu fe dî fopercbio. Modo vita f(uper- 
fit. Virg. Georg. 3. 10. Se non manca la 
vita. Mentre la mia mifera vita fofterrà 
quefti membri. Bocc. N.26. >. 

SVISpENDERE arbori , in arbo- 
re, e de arbore. Cic. Appicar per la 
gola. Bocc. N. 31. Appendere. Dant. 
Inf. 13. In furcas. Ulp, 

Sufpendit piàa vultum , mentemque 
tabella. Oraz, 215.2. Epif.1. Guata con 


‘gle occhi s e col cor fifo. Petr. 


T 


TACERE aliquid. Terenz. Cic. 
Plaut. De aliqua re. Quintil. Tener 
credenza . Rocc. N. 79. Poteft taceri 
hoc. Ter. En. 1.2. 

“ Dicenda s tacenda locutus . Oraz. 
lib.x. Epift.7. 

TEMPERARE iras. Virg. Mitiger 
lo /degno. Cadibus. Liv. Affenerfi . A 
lacrymis. Virg. Cefare. Alicui. Cic. 
Ryparmiarlo , 

tati juvenum temperare. Plaut. 
Regcere s guidare , Sibì temperare. Cic. 
Reafrenarfi . i 

. TENDERE adlitora. Liv. in La- 
tium 1) Virg. Andar vero. 


. Tendie 


— Verbs di Varso Recetimento: 


‘Tendit iter velis. Id. n.7. 7. Co- 
enincia s 0 profecue il viageto . 

Non rete accipitri tenditur . Ter. 
Plorm.2, 1, Non tendeft la rete allo fpar- 
viere.: . der 

Manibus tendit divellere nodos .: 
Virg. An, 2. 220. Tenta , fi sforza di 
feiorre i nodi, 

Tendere adverfus auftoritatem Se. 
matus. Liv. Dec.1. 15.5. cap.q. Opporfî. 

Tendere alicui metum, aut fpem ._ 
Cic. pro Fonteio, Far cofa s onde nafca. 
panra , 0 fperanza . i 

« Hic favus tendebat Achilles, /#p. 
pelles , otentoria . Virg. An.2. 29. 
ut era attendato , 0 appadtsltonato, 


-TIMERE aliquem. Ovvid. Teme... 


re. Alicui, Ter. Efer dell’altryt male, 
Sfollecito ; Abaliquo . Cic. No fi affi- 
curare , diffidarft d° alcuno, De Repu-. 
blica. Cic. Affamnaerfi per gli pubblichi 
affart. De vita . Celio a' Cic. Termo 
della mia vita. 
Timeout, etimeo ne . Vedi di fo- 
pra, facciasio VO 
.TRADERE in cuftodiam . Cic. 
Cauftodia. Colum . Zmprigionare . Se 
totum alicui. Cic. Der/i tutto ad sno . 
Farfi uom ligw di lui. Petr. i Lé 
. TRANSFIGERE gladio . aliquem 
per peîtus . Liv. Cum armis corpus 
alicujus . Id. Pafferlo infino dall'altra 
parte . Bocc. N.17. a 


v 


VACARE morbo , ed a morbo , 
Celf Effer querito . Sibi . Marzial. 

stendere a fe . Philofophia . Cic. 
Studrar în Filofofia. In aliquod opus. 
Uvvid. Star? intefo a tale. 

Vacare culpa. Cic. A culpa . Sen. 
Ab omni adminiftratione . Cic. Effere 
efente, Animo .Id. Ricrearfi, prender 
diporto . Vacat locus. Cef. 2! luogo è 
voto. Vacat mihi. Quintil, D m:fiò 
21 ozio. Vacat annales audire . Virg. 
dEn.1.377. Avvi tempo da fentir le fiorire. 

Tantum huic ftudio relinquendum , 
AESRIDD vacabit a publico officio . 

ic. /:5.2. de Divin, Il tempo , che avan 
<er.) alle pubbliche occupazioni. 

Quorum animus ponendi pecuniam 
nunguam vacavit. Val. Mafs. l6. 4. c. 
3./up. vacationem, come vuolil San- 
zio 125,3. c.3. Non ban lafciato mat la vo- 
glia di dar danari ad tifura , 
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VAGARI paffim toto foro. Cic. In. 
agris. Id Difcorrere per. Andare aja- 
to. Bocc. N.72. Vagatur errore ani». 
mus. Id. l:6.2. Of. Stogliefi, deviafi . 
VALERE. Cumvalebo aboculis. 
Gell. 255.13. cap.29, Valent.ci oculé. 
Plaut. Egl: fà ben d’occhi . AuGoritate 
valet. Cic. Valet ejus autoritas. Id. 
Prevale . RON 
Valet tanti., valet nimio, nella Ra- 
gion Civrle . raltanto, val molto ., De- 
nos xris valebant. Varr. i 
‘sid agitur ? ut-valetur ? Plaut. 
Per/.2. 5. Che fi fa? camefiftà, : 
VAPULARE. Vedi li Preteritig. 
fz6c.369. e la Sinpalli, facc.457. 
VEHERE amne. Ovvid. Per ma- 
ria. Plin. Portar per fiume s per mare. 
Vehi curru. Cic. In curru. Ovvid. 
Equo. Id. In equo”. Cic. Andare tn. 


(CAVTUZZA 3 4 cavallo, i 


VELLE aliquem. Plaut. Volerlé 
parlare . Alicui. , ed alicujus caufa .- 
Cic. Volerle bere .. Rem volo defen-" 
fam. Id. 1:52.13. Ep.9. Dilidero ,che fè 
a:fenda. Quid fibi vult iftud ? Id. Che 
vuol dir quejto? Bocc.N.88. È 

VENIRE alicuiauxilio , Liv. Sub, 
fidio. Cic. Suppetias. Hirz. Henzre ra 
Succorfa s 11 ajuto, "% 

Venire alicui adverfum . Plaut.. 
Farfi altrut wrcontro . In certamen cum 
aliquo . Cic. Atenzone , alle prefe w 
Arioft. 1. In confilium alicujus . Id. 
Andar ad alcuno per configliar?o . Sub ja- 
ttum telorum. Liv. Avvicinarfi a git- 
tata di dardo, Auna baleftrita . Bocce. 
N.96. Inimicum alicui venire . Cic. 
Diventgli nemico . Nimicarlo , Bocc.N. 
98. Ad inimicitias res venit. Id. Veni 
re viam. Id. Fare el cammino. AA me 
ventum eft . Id. pro Qt. Mihi venit 
in dubium fidestua. Id. /5r4. Comzne 
cm a dubitare della tua fede , 

De forte venio in dubium . Ter. 
Adelph. 2. 2. Sono tn pericolo di perdere 
al capitale. 

Venit mihi in mentem Platonis. 
Cic.l:6.s.De Fin. Sovviemmi di Platone. 

Utaftute in mentem venit de fpe- 
culo mala ! Plaut. Mofell,1.3. Le ricore 
da dello fpecchio , 

Venit in mentem populi Romani 
dignitas. Cic. 

VERTERE. Quod mozxin 
laudem vertit . Tacit. /15.4. Anna 
Tornò mn lode . Stultitia aliquid alicui - 
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Plaut. ZImputare a follia . Tn rem fuam. 
Ulp. Far /u0 pro . Ad fe partemalicu= 
gus rei. Cic. Approptarf. 

Vertere Platonem. Id. Traslatare 4 
traducere ». Grecain Latina .Quintil, 
De Gracis. Cic. Ex Gracis. Terenz. 
Tyibus in rebus fere vertitur omnis 
wirtus . Cic. lib, 2. Of. St contiene , 
confifte . 

Intra fines hos , quaecunque accide- 
rint , vertentur . Celio a Cic. k3. 8. 
Epift.8. Fra tai termini conterrannofi , 

npejorem partem funt verfa , & 
enutata omnia . Cic. pro Sex, Rab. Si 
Sono cambiate , e volte nel peggio . 

Jam verterat fortuna . Liv. Dee. r. 
dib.s. cap.28. Avea mutato farcia. 

‘Que te genitor fententia vertit ? 
Virg. En. 1.241. Qualdaltuo intendi. 
onento t°ba fvolto? Rocc. Filoe. 

_ VIGILARE ad multam no&em , € 
de multa nofile . Cic.in Somn,Sctp, Vege 
ghiar gran parte della notte , 

No@tesvigilare ad ipfum mane . O- 
vaz. lib. 1. Serm. Sat. 3. Fino alla mato 
tina . Vigilare ftudiis. Properz.In fce= 
Bus. Staz. No@tes vigilantur amare . 
Ovvid. Epift. Medea. 

VINDICARE fe abaliquo . Sen. 
De aliquo . Cic. Prender vendetta d° ale 
euno . Fe valde vindicavi. Id. «4 Att. 
Vib.1. Epift.13. Mifono ben vendico di te > 
Cosi fpone il Manuzio. 
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Peccatum in altero vindicare . Jd 
Punire in altrui In aliquem fcelera 2), 
terius vindicare. 
bore. Id. Far? efente . 

Grajumque ideo bis vindicat armis. 
Virg. 4n.q.218.Sottragge due fiate dall 
armi Greche. 


Vindicare in libertatem . Cic.Freno. 


care y far libero . Libertatem. Cef. Die 
fendere la libertà, Se ad fuos . Cic.Rene 
derfifano s efalvo a’ ftoî . Se exiftima»= 
tioni hominum. Id. Metterfi, e mane 
tenerfi în iftima . 


Alcuni fcrivono gli efempj feguenti. 


colla E, VENDICARE. Ma noi fa» 
rem conofcere nel Trattato delle Let 
tere, e della Ortografia, che fi dee 
fempre ferivere VINDICARE . 

Aliquid pro fuo vindicare . Cic.Ri= 
chiedere una cofa come fua , Sibi aftume» 
re , & vindicare . Id. Dicere fuum, & 
vindicare. Id. Attribuirfi. 


ULULARE. Ululant canes. Virg.. 


Abbajano. i 


es ululant plangoribus femineis *. 
A s rifona le 


Virg.AEna. 488. Rimbomb 


cafa . 

*Giutarune triftia Galli. Lucan. kiZ.1. 
566. Trlarono con dolorofi euaî. Paffav. 
Li iii na prelia gaudes. Staz. lis. 
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i e Du 619. 
BESSSESNSSENISSse son sna 
PARTICOLARE 

IN TORNO "© 
A° Nomi de Romani » alle Note de loro Numeri + 
—_—«’ wsodo de contare 1 Seflerzi , ed alla —. 
devifione del Tempo SI 
Utili per l’imelligenza degli Autori » y 
CAP. L 
de Nomi deli antichi Romani . Prefo da VALERIÒ 


MASSIMO; da SIGONIO, da LIPSIO, 
ed altri Autori. 


o quattro , che per cflì appellavanfi PRENOMEN , NOMEN, CO- 
GNOMEN, efovente altresì AGNOMEN. . o 

Il Prenome è quello s che conviene a ciafcheduno in particolare ; U 

Norme quello , che nota il legnaggio , da cui ciafcun difcende , che noi dicia- 
mo C</ato ; il Cognome, o Sopranome quello , che prende fpezialmente alcue. 
fia s oramodi tallegnaggio, per difceverarfì dalle altre del mede- 


Ceppo. 


I Greci aveana un fol Nome, ma i Romani talora n’ ebbero infino atre, 


I. Del Nome proprio è PRAENOMEN. 


‘TR PRENOME adunque , ficome la parola fteffa denota , era quello, che 
adopèravafi dinanzi alla Cafata ; e fi riduce al ttoftra Nome proprio , che vale & 
siam fratelli d’ una medefima famiglia , chiamandoli Pietro 3 Giovani g 

VACOMO 3 Clo iu 

Fu prefo in ufanza il Prenome gran pezza doppo il Nome. Perciocche ca» 
fiume fu de” Romani dare a’ fanciulli il Nome del Cafato ; il nono giorno ap» 
effo alla loro mafcita a mafchi, e l’ottavo alle femmine feconda Fefto , 

lutarco . E cotai giortti chiamavanfi Dres Loftrici , effendo quefta una cerimor 
nia, in cui riconofcevanfi per legittimi, adi tale ,0 tal Cafato , e fe ne impo» 
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tfea loro il Nome. Ma il Prenome lor non fi dava; fe hon quando pren- 
deano la Toga virile, cioè, all’età di diciaffette anni, o in quel:torno; 
come apparifce dal Compendio del decimo libro attribuito a Valerio Maffimo; 
Paeris , dice egli, non prifquamtogam verilém fumerent , puellis non anteguam 
nuberent , Prenomina imponi moris feafe s L. Scevola auftor efi. Faffi cià mani- 
fèfto “altresì dall’ Epiftole di Cicerone , i di cui figli fon fempre ivi chiamati 
Creerones puert , fino alla mentovata età ; dopo la quale appellanfi Marcus fî 
liks, dr ae: : i vid oe NI: i 

Che fe Cicerone nell’ ultima Lettera del lib.6. ed Att. chiama fuo nepote 4 
figlio del fratello $ Qumtum Ciceronem puerumz mi foa credere s che fia quivi 
un’ abyfo della voce Peer; o per:diftinguerlo dal padre, che fimilmente fi 
chiamava LQrintas $ oforfe perche nomguari di tempo pon avea prefa la To- 
ga virile. É in quanto a ciò, che °1 Sigonio mentova di Plutarco » e di Fefio $ 
ch’ egli contende efler contrarja Valerio Maffino, gebbefi avvertire , che 
quefti Autori non'parlano già de*Prenomi , ma de’ Nani sai quali , come det- 
to abbiamo , imponevanfi Î’ ottavo , o ’l nono giorno dopo la nafcita. Il che 
certamente ha ingannato il Sigonio . ; 

It imporre sì fatto Prenome badavafi a dar quello 3 ti al figliuolo pri» 
mogenito , e quel dell’avo so de’ {Ubi maggiori al fecoridogenito , e feguenti. 

arrone afferma, che v° eran Rete atrenta ditaiPrenomi a fuo tempo 

dle’ quali i piu ufitati poffon ridurfi a diciotto , fegnati alcuni cof und fola Îet- 
tera, altri con due, ed.altrican'tre fecondo che per,noi qui colle loro Eti» 
mologie fi recheranno . : 

1. Con una fola lettera fe ne trovano undeci. alan 

"A. AULUS; detto così dal Verbo 4/0, come hato Difs alentibas. 


C. CAJUS, detto così, A gaud;9 parentum. 

D. DECIMUS, cioè , ch’è nato il decimo. 

K. _K4ZESO; pigliato da Cedo , perche fu uopofendere il ventre alla ma- 
dr per farlo venir fuori. ° 

L. LUCIUS, da Lux, lucis, perche ilprimo , ch’ ebbe tal nome , nace 
que allo LT giorno . I rete ur ae 

. UM. MARCUS, come fe diceffe Marzolino , nato nel mefe di Marzo. 

Ma la M°con foprà di fe un’ Accento Aguto, oppure una Virgola così M’ 
fa MANIUS ; cioè , Nato la mattina so piu tolto | Buono ; perche anticamente 
Manis s come abbiamo dimofîtrato , facce. 538. fignificava Buono, 

N. NUMERIUS, che vien da Numerss. 

‘P: PUBLIUS, odalla parola Pxbes, o da Populas , quafi s Popolare se 
gradito dalpopolo. .\.. 

Q. GUI NTUS, cioè il quinto figliuolo della fua famiglia. sE, 
e È T. TITUS dal Verbo Zeri , quafi dicefie Tutore , o Confervator 

ella patria. . Ni 
2. Con due lettere ve n° ha quattro. SO a 

AP. APPIUS, che vien dalla parola Sabina Attius. Pesche Attius Clase 
Sus fuil primo , che sbandito dal fuo paefes e venuto in Roma , mutò il nome. 
in quello d’ Appins Claudins . 

CN. CNEUS, quafi Nevus sforfe da alcun neo, o margine, ch’ egli 
avea nel corpo. 

SP. SspURIUS, che nota vizio nel nafcimento . Perche tal vocabolo 
in Latino fignifica parimente Bafterdo, o Zllegittimo : Leal fne patre . Oppu- 
re: Spurti s Tel extra puritatem , (9 immund:, dice S. Ifidoro . 

TI. TIBERIUS, cioè, nato vicino al Tevere. 

3. Contre lettere fe netrovan tre. 

MAM. MAMERCUS ; che appo gli Etrurieni fignificava Mars , fe- 
condo Fefto. î 

SER. SERVIUS, da Servss, Schiavo ; perche colui, che prefe il pri. 
mo sì fatto Nome, nonera nato libero. 


SEX. SEXTUS, quafiil felto nato, 


RS 


| E que- 





n Offervazioni ‘ Partscolar:. 62%, 
E quefti fono li diciotto Nomi proptj li piu comunali fra” Romani . Se ne 
potrebbe tuttavia aggiugnere alcun’ altro , ben conofciuto nelle antiche Ifta» 


rie ; come Aucusy Arwuns y Hoftilius ,Tullus y e certialtri. . 
-° Hy Del Nome generale, NOMEN GENTIS.O 


TI Nome era quello , che conveniva a tutta una Schiatta s o Cafato, eda 
tutt’i fuoi Rami, che;corrifpondeva al Patronimico de’ Greci,ftandone all’ av- 
vifo di Prifciano' nel lib. 1. Perciogche -ficome i difcendenti da Eaco-futon 
chiamati AE2c:des , così i vegnenti da Giulo figliuo] d’Enea , appellaronfi Giu- 
lj, Felii : que’dellà ftirpe degli Antanj y Antonri, e fimilmente gli altri. Onde 


, firaccoglie , chetutti cotai Nomi generali , da effi Gent:litia detti, fon pro- 


DIAIDSTO Aggettivi , e tutti efcono in IUS , trattone due , o tre , Peduceys y 
oppaus, e forfe Nurbanus y benche Lipfio dubiti, fe queft’ ultimo tiefi un di 
tai Nomi di famiglie . NR Li ea 


III. Del Soprannome particolares COGNOMEN; . - . 


TI Soprannome diceafi Cognomen . Egli era propriamente il Nome”, che fe 

igle , o Rami d’un medefimo Ceppo diftinguea , 12 eadena Gente 3 come 
Tito Livio diffe nel libro 9. della 1. Dec. cap. 20, che la Cafa de’ Potizj in do- 
dici Famiglie era-divifa , percioche Gers , e Familie erano come Îl tutto ; e 
Je fue parti .. Que’ ch’ erano d’ una medefima Stirpe $ o Cafato, fi chiamavan 
Gentiles; e que’ d’un medefimo Ramo, o Famiglia , dicevanfi Agati . Come 
abbiam veduto a’ tempi noftri la Cafa Imperiale d’ Auftria divifa in quella di 
Germania, e di Spagna ; e negli antichi tempi , la Cafa 3 0 Stirpe Reale d’An- 
giò divifa nelle Famiglie di Napoli , d'Ungheria , e di Durazzo. Così quando 
fi dice , che la Famiglia de’ Cefari era della Cafa de’ Giulj , Giulio è °| Nome 
generdle del Cafato , Nomen gentis;; e Cefare quel della Famiglia . Coguomen fa- 
mulie ; cui aggiunto Cajss, fuo #07 Nome, avraffi anche 1) Prenome, Onde 


N 


tutti e tre.uniti infieme faran C. Falsus Cefar. sa 

Alcuni fopraggiungonvi eziandio Agnomen s che denota un’aggiungimento 
al Cognome ;,e davafi per alcuno avvenimento fingulare : così un de’ Scipioni: 
fa chiamato Africanus, e un’ altro Afiaticas s per le gloriofe gefte da effi in tali 
Provincie operate . Ed è fuor di dubbio, che potea una perfona tal Sopranno- 
me , comeunquarto Nome, avere. Poiche , fecondo efquifite Stampe , fi 
truova in tal fenfo la voce Aguomen mentovata da Cicerone nel 2. de Zsvent, 
Nomen auter cum dicimus, Cognomen quogue s ( Agnomen intelltgatur oportet , 

Nulladimeno la parola Cogromen in genere pur comprendea tali fpezie di So-- 

rannomi ; pofciacche Saluftio nel principio della guerra Giugurtina dello 
effo Scipione così favella : Ma/inifa in amicitiam receptus a P.Scspione , cui po- 
fiea Africano cognomen fait ex virtute . E Cicerone nell’introito dellibro della: 
Vecchiezza , a Pomponio, ‘che fu foprannomato dA?ftico , per avere gli ftudj in 
Atene compiutamente intefo , intal guifa fcrive : Tegue non Cozuomen Athenis 
Solum deportaffe s feà bumanttatem , G prudentiam intelligo, 

E certamente a ben prenderla cofa , fcorgeraffi non effervi Cognome alcu- 
no, dico di que”, che propriamente fi appellano Cogromma , e che diftinguo- 
no le famiglie , che non fia fimilmente da qualche particolare avvenimento 
venuto , da che i medefimi Nomi propj ( Preromina ) non d’ altronde fin dal 
principio cagionati furono , che da fimili avvenimenti » ficome dall’ Etimolo- 
gia di ciafchéduno dianzi recata , fi fa manifefto. 

Ciò che duhque tra le cofe divifate fia piu ricordevole , fiè , che quefti So. 
prannomi erano ereditarj a tutt? i difcendenti d’ una medefima famiglia; sì ve. 
ramente » che fi poteffono o mutare , o ad cli un’altro nuovo aggiungere. Pas 


rimen- 
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simente , oltre iî Nome della famiglia particolare , e’ v’allogavano talora quel 
del Cafato s odella Triboin ablativo tone C. Verres Resa: Stervins gl 
pitius Lemonia ; ciOÈ è ex Romulta 3 ex Lemonia Tribu . 


IV. OSSERVAZIONI 


‘Intorno a' Nomi de' Servi, de'Liberti, delle 
— Femmine, e de Figli adottivi. 


E prima de Servi, e de' Liberti . 


Servi anticamente non avveano altro Nome » che quello de’ loro Signori s 
come Luespor , Marcipor s in vece di Lucii puer è Marci puer. Ma di poi ds 
de loro O a » che per Jo piu era quello del lor pacfe ; come Syrus, Dee 

DAL 9 eta ; ] Ce . î È . 

Quando erano francati , prendeano il Prendme , e ’1 Nome de’ loro Padro- 
mi , ma non già il Soprannome 3 in vece di cui ritineano il Nome loro proprio. 
Così quel favio Liberto di Cicerone fu chiamato M. Tulltws Tyre , e fimilmen- 
te glialtri. Quefto feffo offervavafi rifpetto a’confederati , € firanieri ,.li qua- 
li pigliavano 1] Nome di colui » per favore del quale aveano ricevuto il diritte 
gii Cittadino Romano. di: 


3. Delle Fesssmine e 


‘- Varrone afferma, chele Femmine eveano anticamente il loro Nome pro» 
prio , e particolare, comme Cata, Cecilta , Lucia $ Volumuia. E Fefto dice y- 
Che Cecilia, e Tarrazia furono amendue chiamate C2/e. Truovafi ancora Tr- 
#îa , Marca se fimiglianti nel Sigonio, éd altrove . E tali Nomi, come avvertì 
Quintiliano , fegnavanfi colle lettere rovefcio s D11,W, &c. Appreffo perà 
mon diefli piu proprio Nome alle Femmine, ma fe era una , baftava darle quel 
del Cafato ,che tal fiata per vezzi facean diminutivo ; come Tullia » 0 Tullicle, 
Se eran due , una diceafi Major , e l’altra Miner ; fe piu, nomavanfi coll’ordine 

ro s Prime, Secunda , Tertia , Quarta , Quinta , Gc. oppure per diminutivi è 
Lecundilia 9 Quertli 9 Quintilia 1) lo i s 

Ma molti fi fono ingannati in gffermare, ecredere , chele Femmine non 
aveffero nè Prenome, uè Soprantiome . Perciocche è certo , che la figliuola di 
Silla , che fu maritata a Milone , fu faprannomata Cornelia : e Celio ferivene 
do a Gicerone nel lib.8. Epift.9. parla d'una Paola foprannomata Valeria. 


3 De Figli adottivi ° 


Que? ch’erano adottati, preadeaoo il Nome, e f Sopragnome di colui, che 
li adottava. E per appalefarla loro origine, e nafcita , aggiungeano al fine 
Itanto il Nome del Cafato ». Onde veniamo ; o ’1 Soprannome della loro pro- 
pria famiglia : con tal differenza perd, che ufando fimil Soprannome , l’ado- 
peravano fenza cangiamento veruno ; ma fervendofi del Nome, il faceano 
digestivo see cogmernen » integro /0rvabant : fi Nomen , mutatum y, (G inffexur 





ugeiarT wi dA. 


e, *' . DO) 
Offervazione Particolari. 62 

. Pes efempio, Marco Giunio Bruto , effendo fiato adottato da Quinto Servé 
lio Cepione Agalone , Pigliò tutt? i Nomi di coftui , e ferbò folo il'Sopra no- 
me della fua famiglia | chiamandofi , L2.I eruilius Cap Agalo Brutus. Ottavio 
all’incontro effendo ftato adottato da Giulio Cefare fuo prozio , ritenne il No- 
me-della fua famiglia , mutandolo in Aggettivo , € nomofii C.julias Cefar 014» 
vianus. Non per tanto non era vietato ritenere anco il Soprannome , che per 
avventura suino fi aveffero ; come Tito POMpolo Attico , ilquale, efe 
fendo ftata adottato da Quinto Cecilio , fu indi chiamato » .Q. Cacilus Pompo= 
nianus Atticus: o acquiftarne un nuovo per proprio merito , come Ottavio $ 
che di poi fu foprannomato Augefss . 3 

_Eà a quefta regola dee rapportarfi ciò , che di Tiberio riferifce Svetonio » 
cioè , ch’ effendo fiato adottato da Marco Gallio, Senatore , prefe la poffef- 
fione de’ di lui beni , ma non volle portarne il Nome , perche era fiato di par- 
te avverfa ad Augufto : ficomeciò , che Tacito dice d: Crifpo Saluftio |, che 
mi te 4} Nepote di fua Sorella » gli fece portare il fuo Nome. Ed 

1 1) 


V.OSSERVAZIONI 


‘Intorno alla mutazion dell’ ordine 
| «———_ °°’ ditai Nomi. 
Vvegnache comunalmente, ficome ho detto, coffumato aveffero i Roe 
A mani di allogar Pun dopo 1° altro » il Prenome, il Nome , e°l Ce- 
gnome: tuttavia dee porli mente , che sì fatt’ ordine non è fato fem- 
pre ferupolofament e offervato , come il teftifica Valerio Maflimo : Antmadverto 
enim, dic’ egli nellib.1o. #3 Confulum faftis , perplexnm ufum Pranomnum , G 
Cogrorninum fjuife . Nelche vi ha di molte mutazioni da offervarfi. ° 


M Manuzio dimoftra, che talora metteano il Soprannome della Famiglia 
particolare inhanzi al Nome e della Schiatta ; Cognomen ante Nbmen 
gentis : come Cicero diffe , allo Fabro _, Balbi Corneltt , Papum FE malensn : 
e Tito Livio, Paulus Fmilsus Cos, e fimili ; quantunque Gellus y Balbusy 
Papus , e Pasdus fieno ftati Soprannomi di Famiglie » non già Prenomi 

ima s non Pranomma - 


«2, Soprannowe divenuto Nome. 


Similmente $ Soprannomi fon’ alle volte divenuti Nomi: Quin etiam Coe 
quemina in Nomen verfa funt , dice Valerio Maffimo nel luogo citato . Co- 
x Cone Scipio che dapprima furono Soprannomi, fpeffo dapoi per Nomi 

prefero. 


3. Prenome divenuto Nove. 
Sovente i Prenomi fon divenuti Nomi ; dice Prifciano 5 come Tullia Saggi» 
us, ove Tuilins è Prenome » che diventa pai Nome in M.Tullims.. - 
I 4. Pro 


| 4. Prenomi pofti in fecondo luogo . 


E tal fiata i Prenomi fi mettevano in fecondo luogo , comeil Sigonio înfe. 
gna. Così leggiamo in Tito Livio, Attias, Tuus, Manlius, Cneus, Oftavius 
Mettus , in wece di Tullus Attius, Cneus Manlius, Metius Oftavius ». In Cicero. 
ne, Maltginernfis Marcus Scipro s in luogo di Marcus Scipiò Maluzinenfis: edale 
ri potranfene ritrovare-in altri Autori, | rica Sat i 


S. Nome proprio di ciafcheduno poffo nell ultimo luogo 
i 4 tempi degli Imperadori. si, 


sd * Rae è ® 


. Ma vie piu maggiori , e notabili sì fatte mutazioni furfero fotto gl? Im 


peradori. Perciocche effendoîftato a’ tempi della Repubblica il Prenome iP 
Npme proprio di ciafcheduno, che diftinguea i fratelli, e le perfone al- 
trp fra loro ; come M. Titus Sicero, @ .Q. Tulliys Cicero fratelli.: al cone 
trario nello Stato della Monarchia , il Nome prpprio*, che diftinguea Je 
erfone; era l’ultimo | Di che avvenne ‘, che ‘fratelli per lo piu avaro 
olamente il Nome del Cafato ; come Flavins Vefpafianas s e Flavsus Sabmus 
fratelli, appreffo Svetonio. n 
Quefta nuova ufanza divien manifefta dall’ efempio, de i Seneca . Percioc» 
che Serteca it padre, che fuilRettorico , chiamoffi M. Anneus Seneza 3 quefti 
ebbe tre figliuoli, M. Anneus Novatus, Li Annews Seneca s ch’è”1 Filofofo, 
e L. Anneus Mela, padre del Poeta Lucano. Tuttavia P ultimo di ciafchedun 
di tai Nomi era il Nome proprio , e particolare a ciafcheduno d’effi, e diftin- 
guetite-l” uno dail’altro ye gli altri due eran toro comuni 3 é Seneca il Rettori» 
| €O» padre di quefti tre rinomati figli , alcune volte -nè a fe fteffo nè a’figliuo» 
li dà altro Nome ; che ?’ ultlmo s Come fi vede neltitolo delptimo libro delle 
fue Controverfie : Seneca Novato s Senece , Mela filsss Salutem . E Novato il pri- 
mogenito , effendo fiato adottato da Giunio Gallione s è chiamato da Eufebio 
nella fua Cronaca, Funius Anmeus Gallio frater Senece è benche il di lui fratel» 
lo Seneca il Filofofo >» perlo piu no ’Ichiami altramente, che coll’ ultimo di 
queftitre Nomi, ch’ era a‘lui proprio, come neltitolo del fuo libro , De Vita 
deata , e nelle fue lettere. Similmente S. Luca negli Atti degli Apoftoli cap.18. 
l’appella Gallione . Dalche fifa chiaro s ch’in quel tempo l’ultimo Nome 
era quello sche diftingueva i fratelli , come potrebbefi provare per altri éfem- 
pj atta. Na mi i 
Quindi ne? primi Secoli della Chiefa fol queft’ ultimo Nome davafi agli uo- 
mini più ragguardevoli dell’ Imperio, per far diftinzione da loro agli altri. 
Perche S. Girolamo nel Proemio del Comento fopra l’Epiftola 24 Galatas s par- 
lando di Vittorino, quel valente Profeffor di Rettorica in Roma s notò, ch’ 
appellavafi C. Martus Viftorinus: e pure il Nome Vittorino era di lui sì proprio» 
che il medefimo S. Girolamo nel Trattato degli Scrittori Ecclefiaftici cap. ox. 
e S. Agoftino nelle Confeffioni /;5,8. cap.2. nou con altro Nome il notano, che 
con quello di Vittorino. Do 
Scorgefi parimente , che S. Paolino Vefcovo di Nola nomavafi Pontius Me- 
ropins Paulmus ; tuttavia S. Agoftino, e gli altri Autori per lo piu con uno fo- 
Jamente-ilchiamano , cioè con l’ultimo di quefti tre, come quello , che piu 


Cegnatamente la perfona dimofira. Non altrimenti Rufino fol con quefto No-. 


me Appelli da S. Girolamo, S. Agoftino, e S. Paolino, benche fi vocaffe Tyran- 
mus Ruffinus. NèS, Profpero altro Nome ebbe mai appo gli antichi Scrittori 
Ecclefiaftici , avvegnadioche fi chiamaffe Tyro Pro/per. E Volufiano Governa- 
tor di Roma, tutto che fuo Nome foffe Cajrs Cagjonius Rufius Volufianus ,  com® 
apparifce da un’ antica infcrizione , non fuda S. Agoftino nell’ Epift. 1. e 3. 
altramente che coll’ ultimo Nomechiamato. Nè finalmente a Boezio altro fi 
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fu dato, benche fi diceffe Anicius Boetius , effendo quel primo Anicizs il Nome 
della nobil famiglia degli Anicj, dond’ egli difcendea . 


6. Eccezione di quefta Regola di prender l'ultimo 
Nome » sfata a' tempi degli Imperadori, 


Contro a sì fatta Regola generale dell’ ufo de” Nomi Romani -a’ tempi degl” 
Imperadori, fa d’ uopo avvertire ( pet'avvifo del Padre Sirmondo nelle Note 
in Sidonio ) che noi diamo il Nome di P4lledio a colui, che fcriffe dell’ Agri= 
coltura, benche il fuo Nome foffe Palladins Rutilius Tagrus Zemilionus , e pe- 
rò avremmo dovuto chiamarlo Emilizzo s come nomafi da S. Ifidoro. Appel- 
liamo ancora Macrobio colui, che Avieno , e Boezio chiamano Teodofio , perch? 
egli nomavafi interamente Macrob:us Ambrofins Aurelius Theodofius. E Cao 
ro diciamo quelgrand’ uomo, che chiamoffi Caffiodorus Senators effendofi per 
errore pigliato il nome Sezator è ch’ era di lui proprio , per Nome piu tofto di 
dignità , chediperfona. ._—_—. —. . 

Ma fe s'incontrano alcupe fimiglianti particolarità $ debbonfi riguardare o 
come eccezioni della Regola generale , 0 come errori caduti ne’ titoli dell’O- 

ere di tali Autori , per negligenza di coloro , che avendo voluto fol’ uno de’ 
loro Nomi adoperare s non han ben? avvertito , che per lo mutamento dell’au- 
tico coftume 1’ ultimo Nome era .il proprio Nome delle perfone divenuto . 


1. Non folo l' ultimo Nome s ma gli altri 
ne ANCOTA MURALI. 


Dee notarfi altresì , fecondo il medefimo Padre Sirmondo nello fieffo luoga, 
‘che talmente alterato fi era ne’ Secoli a noi piu vicini 1° antica ufanza di rite- 
ner fempre il nome della famiglia col Nome or proprio, che non folo il Nome 
proprio, matutti gli altri ancora quafi in ciafcheduna perfona cangiavano ; 
montanto attendendofi al Nome generale della famiglia , quanto a? Nomi par- 
ticolari degli uomini illuftri di effa , 0 de’ loro congiunti, o amici. Così il fi- 
glio dell’ Oratore Simmaco fichiamò Q. Flavius Memmius Symmachus , avenda 
refo il Nome di Flavio dal zio paterno , € quel di Mermmjo dall’ avo materno . 
È S. Fulgenzio fu chiamato Fadi4s Claudius Gordianus Fulgentius s.togliendo il 
nome di Claudio dal padre , € quel di Gordiano dall’ avo. Ond’ è , che intante y 


etante famiglie latraccia dell'antichità fiefi totalmente fmarsita . 
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De Numeri Romani i; 


I. Comei Romani noteffeso i Nume. 


Ì Romani fegnavanoi Numeri con lettere , Je quali difponevano così. 


I I Uno. 
5 : V Cinque. 
10 X Dieci. 
so L Cinquanta. 
Too. C Cento. 
500 I5 . Cinquecento. 
1000 . CI9 Mille.. 
° ‘5000 199 Cinquemila. 
1occ0 CCI9I Diecimila . 
50000 1955 Cinquantamila. 


100000 CCCIN9I Centomila. 


Guefte fono fe figure de’Numeri Romani , colla loro fignificazione , e’l loro 
valore . Perche gli Antichi, dice Plinio , non aveane Numero piu del Cento- 
mila ; ma per contar piu irianzi adoperavano due, o tre volte tal Numero; dal 
ghe viene anche il modo di contar per Avverbio , Sis, fer, quater , gumquiss, 
deries centena milite $ ed altri di cui parleremo nel Cap. de’ Sefterzj . 


IL Av vertimenti per ben' intendere quefie Figure 


Accioche intendanfi bene cotai Numeri , fa meftiere por mente : 

1. Non effer piu che cinque le figure differenti, che fonole cinque pri- 
me, e tutte I° altre comporfi dalla I, e dalla C ; in maniera però, chela Cè 
fempre rivolta verfo la l , o che ftia innanzi , 0 dopo lei, come puo qui da- 
vanti vederfi. 

2. Che quante volte una figura di minor valore ftà innanzi ad un’altra di 
maggiore, denota che tanto, quanto ella vale, dee fcemarfi da queft” ulti. 
ma; come IV. Quattro $ XL. Quaranta , XC. Novanta, &c. Dalche argo 
nas non efiîtrvi numero, Che non fi poffa efprimere per le dette cinque 
prime figure. 

3. Che in tutt’i fimiglianti Numeri, le figure van crefcendo vicendevo!. 
mente per proporzione gustupla, e dupla , per modo che la feconda val cinque 
voltela prima , e la terza due volte la feconda ; la quarta cinque volte la ter» 
za, c la quinta due voltela quarta : e così dell’altre. 

4. Che le figure cominciano fempre a multiplicafi dalla parte deftra , in gui. 
fa che tutte le Ds che pongonfi da quefta banda , fi contano per Cinque ; co- 
me quelle , che mettendofi dall’ altra banda , fi contano per Decine » ecosì 
potrà agevolmente ogni forta di Numero trovarfi ; per grande ch’ elia fiafi: 
come in quella numerazione dell’Imperio Romano fatta da un’ Autore del 
quindecimo fecolo, ave contro al coRume degli Antichi notò” numero de’ 
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Cittadini così, cceccocio293939 . 19333959 . CCC1939. ccIss. pigliando il pri. 
mo C dopo la per mille, o il primo I, ch’ è diritta, per cinquecento ; © 
procedendo fino all’ ultimo per progreffo decuplo in ciafcheduna figura d° 
una banda, © d’altra ; fcorgo effervi nella colletta in tutto un Bilione , 
(cioè un milione di Milioni ) € cinquecento milioni , cento , e diecimila 
Cittadini ; il che noterebbefi così in note Arabefche 1500 ,.310, coco. Gli 
Antichi ‘però , fecondo il già detto , non paffavan miga il cccl335. cento» 
mila in quefte figure. | 


MIL Donde è venuto quefto modo di contare, e donde 
4 Sono prefe quefte figure, | 


Or fe fis lecito andar fottilizzando alquanto fu cotal modo di contare s n 
corgerà di leggieri , non effere altronde venuto 3 che dall’ aver gli uomini al 
principio cominciato a contar fu le dita : avendo e’ noverato fino a cinque fo- 
ra una mano, indi aggiungendovi l’altra mano » feron dieci , ch’ è il doppios 

e per queto il loro progrefio è fempre per cinque s € poi di cinque in dieci. 
tali figure debbono effer venute da quel medefimo ufo. Perciocche na» 
tural cofa e’ raffembra il dire , che ’tmoftrar 1’ unità con alzar'un fol dito , fia 
lo fteflo, che la I; e giucalandole tre dita di mezza , il tener ritte le due fole 
eftreme, dette il Pollice, e ’l1 Minimo, la medefima cofa fia, che la V ; ed 
alla mano in tal guifa pra s l’altra mano fimilmente figurata venendo accop- 
iata » formanfi due V, che l’unafopral’ altra rovefcio allogate $ compiono 

? altra figura, cioè la X, che val dieci. i 
Il Manuzio parimente dimoftra , che tutte I altre figure fon dalla prima 
formate. Perciocche ficome la V altro non è » che due I giunti dappiè s così la 
EL vien compofta da due I giunte , una coricata , € 1’ altra ritta ; ed aggiungen» 
dovene un’ altra di fopra , sì fatta figura formafi E, con cui notavafi il Cento , 
în vece della quale gli Scrivani pet maggior facilità han prefa la C. Che fe una 
quarta Î , per chiudere ilquadrato , s'aggiugne s in talguifa TI » fi fa il Cinque» 
cento , in luogo della quale fi è dipoi introdotta la 19, etratto tratto la D. 
Finalmente doppiando cotaì quadrato ELI » ne feciono il lor Mille , in vece 
del quale gli Scrittori» o per abbellimento » 0 per maggior comodità , comini- 
ciaron parimente a far tonda la figura, ed a formarla con un tratto di penna in 
tal foggia OO ; indiinqueft'altra @: ond’ è, che fpeffo trovafi una figura 
dell’Otto coricata , o un’Omega Greco per fegnare il mille . Ma col tempo 
1 han fimilmente notato così CIÒ » quindi in talguifa CD , e finalmente pere 


* che sìfatta nota ha molta fimilitudine colla «@& Gotica , han prefa la M fem. 


plico. per notare il Mille , come la € per Cento , e la D per Cinquecento . 
quindi è , che fette appunto fono le lettere , che fi adoperano in cota 
forta di numerazione ; cioè , C. D. I. L. M. V. X. Se non vogliamo ag- 
cungenvi anche la Q » che alcuni hanno ufata per Cinquecento, {£ ® 


IV. Sè olrre le fuddertes vi fono altre maniere di 
motare i fegni de' Numeri Romani? © 


Deeli okriccid avvertire l’avvifo di tali, che qualora fopra alcuna delle 
mnentovate lettere una linea fi truova » vaglia per Mille ; come V, X, Cin- 
quae » Diccimila . Mail modo di contare tenuto da Prifciano , che fi cre- 

ette, che per fegnar Mille, fi dovefie porre la X fra due C; in tal guifa CXDo 
e per Diccimila porvifi la M , in quefto modo CMI 1 è affatto falfo e contra 


rio 
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rio all’ Antichità 3 nè altronde egli è nato , fe non che non ben fappiendo il 
vero fondamento della maniera di contare, da noi dianzi recata, $ immaginò 
adattare il modo di sy Latino al noftro, che per decupla procede. Che fe 
tal volta trovafiJa,L fra due C, in tal modo CLO, o timili , egli è prerto er- 
ror de’ Copifti , che avendo veduto in sì fatti incontri la I per ordinario piu 
grande della £ , l’hah prefa per L: di chela E in tali cafi dee reputarfi per I, 
e deevaler MILLE. — elia a SA EA Sr op 
Coftumavano anche i Latini contar colie dita , e fenza note fegnare i 
Numeri , onde Plinio nella Storia Naturale , /:4. 34. cap. 7. afferma aver 
iîl Re Numa dedicata una Statua di Giano Gemino , colle dita in maniera 
firmate -, che motavano î trecento cinquantacinque giorni dell’ Anno , 
uanti in quel tempo n’avea . Il Venerabile Reda neltrattato Dé Computo 
per geftum Argitorum , (piega il modo di muovere , e piegare le dita per fimil 
conto , in cui potrà vederlo chi vago ne fia d’appararlo . Bafierà qui nota- 
res per ben’intender gli Autorifacri, è profani, che da uno fino a cento fi 
contava colle dita della mano finiftra:; da cento fino a mille con que? della de- 
(tra . Onde Giovenale nella Saf. 10. 246. dice di Neftore', ch’ avea già di mol- 
to valicari i cent’ anni: S Ra : 
o . Rex Pylius ( magno fi quidgudm'eredis Hometo ) 
Exemplum vita fuit a cornice ftcunde. 
Felix nimirum sy qui tot per fectla mortem 
Diftulst , atque fuos jam dextra computat annos 3 
— Quique novuni toties miuftum bibite. tea pan È 
. Da mille fino a diecimila fi contava di nuovo nella finiffra . Onde nell’An- 
tologia degli Epigrammi Greci 24.2. cap. 9. Ess Tpaiac., parlandofi d’ una tal 
pescnla a Cotittari , che, fcherzando dice 21 Poeta, aveffe paffato i mil- 
anni , fi ha: 
H' pdos sidprioao” {Maps rigor, H xegi Auf 
.. Tigas deududio du Seuteeov cobra. 
Secula.plus cervo que vidi , queque finiftra , 
Iucipiens iterum tempora dinumerat, pai. 4 
E Plutarco nel principio de’fuot detti memorabili , riferifce un.detto gi.Oron- 
te,Genero del Re Artaferfe,da cui era ftato difgraziato,e condannato a morte: 
KaSdaseol riv desSunrincdy ddurudor» riv puciddas » vivi uovdda rr 
Sere divarraumavrà x) ris rotvBaciAiy plXss riv pier bri vicaria, 
s0y dé qui dXicoy » Che, ficome le dita ds rolordy che contano , Ora poffono le decine ds 
mielsaja , ora Duno notare , così gli amici de° Re sora sl titto y on niente poffona. 
diecimila in avanti fi contava con varj gefti, e pofitura delle mani , che 
fi poffono vedere in Beda nelluoge citato. . —. Pie 


È AP. TIL 
De' Sefterzi | Romani i 


Vendo già fatto un particolar Trattatello delle monete antiche colla loro 

eftimazione fecondo il valore della moneta fi di.Napoli, ficome 

I’ Autore di quefto Metodo avea difegno di fare per quelle di Francia ; 

fperiamo in altra occafione darlo ‘alla luce . Qui folamernte de’ Sefterzj è per 
quanto sapraicne alla Gramatica, ragioneremo . 

Era il Sefterzio una picciola moneta d’argento , che valeva la quarta. parte 

di un danajo Romano , ovvero due 4/f s.c mezzo ; il qual’ As era detto ancora 

Libra , perche ful principio , ch’era fol di rame , egliera del, pefo d° una 

&ibbra. Onde 1a parola 45 ( 9445 XÉ: , dice Varrone ) veniva dalla materia;ie 

- Libra , dal pefo , chefele dava . E quando s’aggiugneva l’ Ablativo Pon- 


do; 


SE sa 


o mo TI, I A » 


—_ We. n 


“ 
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do, ferviva » accioche la parola Lz5ra notafie piutofto Pefo s che Mifura , la 
quale eziandio puo da fe fignificare . i 
, E perciòanticamente notavano il Sefterzio così L. L. S. fignificando le due 
L due libbre, e la S /e231 s due libbre, e mezza. Invece della qua! nota han- 
noci dipoi gl. Scrittori data l’H colla $, in cotal modo H. 5. E cotal Sefter- 
zio , fecondo il valore, che ne abbiamo taffato altrove, valea due Bajocchî 
e mezzo Romani , o due Grana e mezzo de’ noftri, effendo oggi la diverfità di 
quefte monete pofia non tanto nel valore intrinfeco , quanto nella ragion del 
commerzio . 

‘Tre modi tencane i Romani per contare i Sefterzi. 

x. Da uno fino a mille, contavanfemplicemente per Io numero chiamato 
Lu s fenza fupporvicofa veruna; Seftertardecemy, vigi:ti, centum y mil- 
le, (e. | 

2. Damille fino ad un millone , contavan di tre maniere : o per li medefimi 
mumeri, facendoli accordare con Seftertz:; come mille fefterttt: 0 congiungendo 
Seftertia con mellta , efpreffo , 0 fuppofto ; come decem feftertia , o decem millia 
Seftertia è o finalmente mettendo Sejiertz4m nel Genitivo del Piu, fatto per Site 
cope in vece di Sefterfsorum ; come Oo millza feftertium , centena milita feftera 
tum. Il che notavano ta?fiata con adoperar una linea fu le lettere capitali s 


intal maniera C. H. S. la quallinea denota , ch’1 numero fi piglia per mille 
volte ; tanto che la C , che di per fe facento , fa qui centomila . Benche 
fpefllo adoperavano fimilmente cotefta linea , e purnon fi potea giudicar della 
fomma, fe non dal fenfo. ; 

3. Da un milione innanzi, numeravano per gli Avverbj; come Decies , vi 
cies, centies feftertium , We. dove bifogna fempre fupporre Ceutera milita feftere 
tu, ofeftertaum; oppure mellia folamente s quandosentena ftà già efprello : co- 
me quando diffe Giovenale, Saf. 10. 335. 

nn-o-- Et ritu dectes centena dabuntur 
Antiguo : cioè, decies centena milita. 
Che fe il folo Avverbio ftà efpreffo ; debbonfi fupporre tutte e tre quefte paro- 
le, GCentena mellza feftertrum . Onde Bis melltes, per efempio , è io fteffo , che 
Bi millies centena mula feftertium . i 

Ma fia bene avvertire, che Seflertius, o Numus; fpeffo fignificano la me- 
defima cofa : laonde Mille numum, mille feftertrum , 0 mille numum feftertium a 
fi poffono indifferentemente l’un per l’altro adoperare . 


II. Ragione di fimili locuzioni se che Mille, par- 
lando con proprierà , è fempre Aggettivo. 


Son diverfe le opinioni intorno alla ragione , che di tal coftruzione , e lo- 
cuzione fi rende : perciocche per tacer di quella di Varrone , di Nonio,e d’al- 
tri Antichi, che fuor d’ogni verifimiglianza fi fecero a credere, sì fatti Ge- 
nitivi Nemum ,e Sefertium ( foggiati per Sincope da Numorum,e Sefertiorum) 
effere Accufativi ; Mille per lo piu prendefi qual Nome Suftantivo » che regga 
il Genitivo Numum ; o Sefterttum. 3 

Lo Scioppio al contrario intende, che Mille fia fempre Aggettivo s non al- 
tramente che gli altri Nomi di Numero : e che però debbafi fupporre un’ al- 
tro Nome, da cui dependa il reggimento di tal Genitivo. Perche fi sforzò dî 
moftrare nella fua 14. lettera, che fia uopo fupporvi Res , 0 Negotium ; Così 
come Giovenale diffe , St. 3. 143. 

Quantum quifijue fua ntmmorum fervat în arca. 
dove quantum effendo Aggettiva, dee necetfariamente fuppor Negotiuna . Per 
mado che fe fi diceffe, Ress o Nezotium mille numoruni eft 1 arca y\a Sintaffi fa- 
rebbe interamente femplice : ma dicendofi , Melle nummorum eft 11 arca,farà fi- 
gurata,e fupporrayvifi fempre Ressche reggerà mozlle numniorutche fono Age 
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gettivo, e’1Suftantivo ) al Genitivo. Or Res mille nummoraim, è }a medefima 
cofa, che mrlle nummi, appunto come Fedro diffe, F44.65. Rescid: ) per ce- 
és. Nche abbiamo piu ampiamente dimoftrato altrove. 

Potrebbe per avventura sì fatto fcioglimento aver luogo in alcuni paffi diffi- 
cilt, che riduconfi a quefta medefima Coftruzionèe 3 come quando Terenzio 
diffe, Phirm. 5. 6. Omnium , quantum eft qui vivunt bominnm , homo ornatiffime:. 
Il piu gloriofo di tutt’ i viventi ; perchè lo fteffo, che dire, Quantzm ef ne- 
gottum orantum beminum , qui vivunt , in vece di, Quantrfunt bomines, qui vie 
vunt. Com’ haffiappo i Greci altresì, ffsua Favuacdy vwveuxds, Plutarco 
in Aug. in vece d. Saupasi guri: Una donna ammerabile . Così quando quel 
favio Giurifconfulto Paolo diffe , St juraverit , fe filio meo decem operarum datu= 
rum , liber efto. L.36. de manumifs.teft. ed altrove: Cer decem cperarum juffus 
ef dare. L.20. Y.5. de ftatulib. per decem cperas: certo , ch’avrebbe potuto fi« 
milmente dire : Cum deren talentum juffus eft dare } ove niuno puo dubitare s 
che non vi fi doveffe fupporre Rem, poiche Terenzio, Phorm. 2. 2. ve Pha 
efpreffo : Sicognatus talentum rem reltquiffet derem , &c. Dove parimente è 
chiaro s che Rem decem talentum, e decem talenta è fono la medefima cofa , € 
confeguentemente , che decem è l’Aggettivo di talentum , in qualunque cafo 
egli fia. Di maniera che fe io dico, Religuit mibi decem talentum( tralafcian- 
do rem, come quel Giurifconfulto l’ommife ) non fi puo dubitare , che non 
fieno amendue Genitivi, e che non vi fi fupponga cotal parola Res. 

Addunque effendo la medefima Coftruzione , quando fi dice , mille bominums 
mille nummum s che decem operarum s decem talentum ; poffiamo fimigliante- 
mente affermare , effer quefta una Coftruzione dell’Aggettivo » e del Sufftanti» 
vo pofto in Genitivo retto da Res, o Negotsum fuppoftovi. Tal’ è ’1 fentimen- 
to dello Scinppio. l 

E verifimilmente anche per quefta Regola debbe renderfi ragion di que’ 
parlari del numero del Piu conceputi,come allor che leggiamo in S. Girolamo, 
Adverfus Ruf, lib.2. St Origenesfex milita ferspfiffet libros. È Tito Livio , Dec.4. 
l1b.9. c.3. Philippe nummus x11,mellta coccxxii. E Cicerone 44.3. in Verr.Triteci 
medimnos duo muillra. Perciocche fe tal principio dello Scioppio fia buono , ba- 
ficrà, perifciorre tai parlari, il dire , Scrsp/it libros ad fex mella negotia sllorum 
librorum > ‘Trittci mediminos ad feptem meilza r.ecotia illorum medimnorum . E fi- 
milmente degli altri . Il che non parrà forfe cotanto ftrano , fe fiamo pure una 
| volta perfuati , che la parola Res, 0 Negotzem colGenitivo d’un Nome , ft 

fempre in vece del Nominativo del medefimo Nome, Res cid: , in vece di cs 
bus 3 Multa nesstia medim:crum, invece di mille medimni s (e. Imperocche 
non fi puo in verun modo negare » che mz/lza fia Aggettivo , come l'han pur 
megato fl Linacro ì Lorenzo Valla, e Giufeppe Scaligero ; poiche fi truova in 
Plinio l:b.8. cap.28, Millta tempefftatum prafuzia . In Cicerone. pro Rab. Pofium. 
Decem millia talenta Gabinio effe promiffa : e fimili. 

Tal’ è ’] pxincipio dello Scioppio , ed e’ fembra in fuftanzia non poterfi ne» 
gare. Ma non per tanto per vigor dell’ufo, ch’ è fovrano Maeftro del favel- 
lare, Magifter , @ dututorleguendi , come dice Giufeppe Scaligero » chi potrà 
contraddire , che Mille fovente non prendafi per Suftantivo , effendo in tal ca- 
fo piu tofto in fignificato di qsAtdg » che di X/A66 , fecondo Vavvertimento 
ali Gellio , lib.1. cap.16. come quando dicefi , Unam mille , duo millia , e Tofca- 
mamente, Sfere in /ul mille s ch? è affettare una foverchia gravità . Eci fi por- 
ge da cià un piu facil modo di fciorre sì fatte locuzioni. Perc.ocche 1° ufo non 
e talmente foggetto alle regole generali s Che far non poffa talora un Suftanti- 
vo d’ un’ Aggettivo , e talora d’un Suftantivo un’ Aggettivo ; nè dovrà Ia no- 
Vtra immaginazione intracciare un’ affai lunga, e fconofciuta via per concepir 
le cofe, ove una piu brieve , e conta le fi para davanti.. Così havvi di molti(- 
fimi Nomi, che fi pigliano fuftantivamente , quantunque di vero fieno Agget- 
tivi; come Vive:s, Mortalis, Patrias di s Molaris, {c.che propriamen- 
te parlando, fi riferifcono ad Homo , Terre , Dens, Ecosiglialtri. 

Che però quando digeli a Mille denarium ef în arca 3 Mille equitum efi în exer. 


cItu ; 


T) è - 4 à 
Offervazioni Particolari. 631 
situ + non veggo cos’ alcuna, che vieti di prender Mzlle per Suftantivo , 0 al: 
meno per un Nome fuftantivamente adoperato , il quale regga il Genitivo 4e= 
marium » equitumy (e. Edin cotal guifa Lucilio appo Gellio :d:4. diffe : 
| Tu milli nummum potes uno querere centum, | 
‘Tu puoi con un migliajo di Sefterzj guadagnarne centomila . 

Così quando fi dice, Sex millia fertpfit libros ; Triticimedimnos recepit duo nails 
lia , fi puo prendere o come un’ Appofizione , libros fex millia ; o fcioglierlo. 
per 24, libros ad fex millta. Il che non fa; ch’ in fentenzia non poffa fciorfi al« 
tresì per Negotinim fecondo il principio dello Scioppio : non altrathente che 
ea deefi in fuftanzia fcior per Homo, Fudea per Terra | 6 fimilmente gli 
altri. 

Che che fia di ciò , fa meftiere avvertite , che quando congiungefi un Ver- 
be, o un’ Aggettivo con tal parola Mzlle , fi fa ordinariamente concordare 
în Singulare., oche fuppongafi Negottem, come vuole lo Scioppio , oche fi 
prenda non già per q/Ase, ma per qsAedg, Un mille , come vuol Gellio . Qui 
L.Antonto mille nummum ferrtt expenfum . Cic. Phil.6, Quo tn fundo facile mille bo- 
minum verfabatur. Id, pro Mil, Ad Romuli initium plus mille @ centum annorum 
eft.. Varrone appo Gellio ibid. Ibi occiditur mile hominum , enon occrduntur , 
dice Quadrigario 3. Arnal. apI o lo fteffo Gellio . 

- E tafito maggiormente debbefi a ciò por mente s quanto che in Italiano fl 
fra il contrario $ trovandofi fempre la Coftruzione al Plurale con quefto Nome 
di Numero ) come con gli altri ; dicendofi per efempio : Lscénto , 0 li mulle fol 
dati venuti di Francia furono morti in battaglia . Così ancora: Ve ne furono uccifà 
enzlle $ 0 da mille s nori già , Ve ne fu uccifo melle , 0 da nulle uccifo . Che fi offer- 
va eziandio allora,quando al numero fi giugne la voce T/s0se dicefi,Un cento, un 
mille e fi accorderà col numero del Piu. Bocc. N. 74. Senza che quando not vos 
gliamo st melle $ 0 un dumelsa fiorini da loro $ nos non li abbiamo. 


III. Altre efpreffioni ricordevoli fu lo ffello 
Suggetto. 


uando troviamo , Sefertium decies numeratum effe . Cic. AR. 4, în Vers. elia 
è una Sileffi di Numero , dove numeratum, che fi riferifce a negotium fuppofto, 
adoperafi in vece di numerata $ come fi dovrebbe dire s e come leggefi ancora 
in alcune Stampe, perciocche fi fuppone centena milita. Così s An accepto cene 
tres fefertium fecertt . Vellejo 115.2. de Cursone sin vece di acceptis centies contents 
millibus feftertium , E fimili. th 
Or ficome gli Antichi han detto , decies fefertium $ o decies centena millia f4 
fertium 3 così ancora han detto , Decies eris , 0 decies ceutena milita erîs > Detses 
sris numeratum effe , @e. dove la parola Es prendefi ordinariamente per 4'4 
ehe ful principio fur di rame , come lo abbiam detto di fopra « 


C A P. I V. 
Della divifione del Tempo , fecondo gli Antichi, 


Veano gli Antichi un modo particolare di numerare i Tempi ; di cui 
A debbefi alcuna gontezza avere, per intendere fanamente gli Autori 

. della Liugua, : 
\ 
. DI \ 
I. De Giorni. 


_ Cominciamo dal Giorno. ficome quello , ch'è del Tempo la parte piu cond». 
fciuta , e piu naturale. 
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Gli Antichi divideano il Giorno , in Naturale, ed Artificiale . E’ chiamgo 
van Giorno naturale lo fpazio di tempo , che il Sole compie » facendo il giro 
intorno alla terra , il quale l’intero fpazio delgiorno , e della notte compren» 
de. Giorno artificiale appellavano lo fpazio del tempo » nel quale il Sole illue 
mina il noftro Orizonte . 

Il Giorno naturale dicefi ancora Civile , in quanto al differente calculo,che 
ph appro diverfe Nazioni , principio dandogli qual d’ una maniera , e qual 

un’altra. 

Cosi a’ Babiloniefi cominciamento del Giorno era ilnafcer del Sole. A? 
Giudei, ed Ateniefi daltramontar del Sale il Giorno incominciava , cui gl? 
Italiani han feguitato , in contando la prim’ ora, da che ‘1 Sole è tramontato + 
Gli Umbri il principiavano nel mezzo di : ed allo ’ncontro gli Egizj nella mez- 
za notte , come il piu gli Oltramontani fanno . . Ì 

Il Giorno , che comincia daltramonto , 0 dal nafcimento del Sole è non è 
în tutto eguale. Perche dopo il Solfilzio Vernale fino all’Eftivale , quel che 
comincia al tramontare , ha un poco piu di 24, ore ; e quel , checomincia al 
nafcere, un poco mene di 24. Edalcontrario dopo il Solftizio Eftivale fino al 
Vernale. Mail Giorno naturale, che comincia a mezzo di s 0a mezza nottes 
è fempre eguale , 

Il Giorno artificiale per l’oppofito è ineguale in tutta la terra » fuor che fot- 
to ja linea Equinoziale . E si fatta difagguaglianza è piu, o men grande , fee 
condo i vari Climati, E quindi nafce la differenza dell’Ore, 


II. Delle Ore. 


Le Ore fon di due forte: poiche altre diconfi Eguali, altre Ineguali. 

L’ Ore eguali fon quelle , che fempre fona nel medefimo fiato , come Te 
naoftre , di cui ciafcheduna fa la ventiquattrefima parte del Giorno naturale . 

’Ore ineguali fon quelle, ch’effendo la dodicefima parte del Giorno , o 
‘ della Notte; fono piu lunghe ne’ lunghi giorni di State , e piu corte ne’brie» 
vi giorni di Verno : e per oppofito s quelle della Notte fon piu lunghe nel 
Verno,e a corte nella State . . 

Dividen o dunque il Giorno artificfale in dodici parti eguali , fi troverà , 
che l’Ora fefta farà nel Meriggio , e l’Oraterza farà in quel mezzo , ch'è infra 
lo fpuntar dal Sole, e’ Meriggio : ficome la nona è nel diritto mezzo tra” 
Meriggio | e’l tramonto del Sole , e così di mano in mano . 

E da quefta partigione fono ftate nomate l’Ore Canoniche , Prima , Terza s 
SeRa, e Nona ; le quali fi recitano in onor de’ Sacri Mifterj » che furon’ in 
quelle operati. 


II, Delle Vigilie della Notte. 


Le dodici Ore della Notte divideanfi în quatro Vigilies dicui ciafchednns 
contenea tre Ure : onde fpeffo leggiamo in Cicerone , ed inaltri ; Prime vie 
gilia s fecunda vigdia è Ge. 


IV. Delle Settimane. 


Le Settimane , o Semmane, fon compofte di fette dì, come dalla Bibbia fi 
raccoglie. E tutti gli Orientali ne han quafi fempre fatto ufo per contare è 
giorni ; ma gli Occidentali ne prefero l’ufanza dopo lo ftabilimento della Fe- 
de: avendo coftumato i Romani di contare ordinariamente per novene, e” 
Greci per decime . Pa . ‘ 

Dicrono i Gentili a’ fette giorni inomi de’ fette Pianeti , chiamando il pri. 


mo. 


teo 5° + "= 


sì 
ps 
Ca 


p 
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mos 7igtorno del Sole ; 11 fecondo, della Luna ; ilterzo , di Marte ; ilquarto 
di Mercurio 3 il quinto , de Grove ; ilfefto, di Venere ; ilfettimo , di Saturn. 
Sono tai Nomi anche oggi in ufo fra noi, benche molto corrotti s come Luze- 
A, Marted:, (e. edin vece di dire, Dies Saturni, diciamo |s Dies Sabbati , 
o il S425bato, cioè, tl giorno delripofo : edinvece di Dies Solts , chiamiamo il 
primo giorno della Settimana , Dies Domini ; la Dominica , per ricordanza 
della Refurrezione del Figliuol dì DIO: e gli altri giorni anche nell’ufo Ec- 
clefiaftico , hanno nome di Ferie, fecondo l’ordine loro ; il Lunedì , Fersa 
Secunda ; il Martedì, Ferza tertia ; e così del rimanente 


V. Di Mi. 


1 Mefi fon compofti di Settimane $ Come fe Settimane di Giorni. Ma e’ pro» 
priamente altro non fono , cheiltempo , incuila Lunao fcorre tutto il 
Zodiaco , ciò che gli Aftronomi chiaman Me/e Pertodico ; o fi raggiugne col 
Sole , dopo efferfene dilungata s ilche chiamano Me/e Snodico, ’ » 

Si dà però quefto nome anche altempo ; incui il Sole fcorre la dodicefima 
Pat dol Zodiaco s diftinguendo in tal guifa due fpezie di Mefi , il Lunare » 
e’l Solare. 

Il Mefe Lunare Sinodico , che folo è ftato offervato da’ Popoli , è un poco 
piu di 29. giorni e mezzo. i 

11 Mefe Solare è comunemente ftimato di 30. giorni, e dieci ore e mezza. 

Diftinguefi oltracciòil Mefe in Aftronomico , e Civile . L’Aftronomico è 
pronraneni il Mefe Solare j il Civile è quello , che fi è adattato all’ufo de’ 


opoli , e delle Nazioni particolari s fervendofi ciafcheduna a fuo fenno , 


chi de’ Mefi Lunari, echi de’ Solari. i 

I Giudei, Greci, e Romani anticamente fi vallero de’ Mefi Lunari: ma per 
ifchifar tutte le rotture de’ numeri , faceangli alternamente di 29. e di 304 
giorei , chiamando i primi, Menfes cavos s edi fecondi, Merfesplenos. 

Gli Egizj ufarono de? Mefi Solari, facèudoli tutti fol di 30. giorni , ed ag- 
giugnendo nella fine dell’Anno i cinque giorni, che dalle rimanenti ore for- 
mavanfi, etralafciando le fei ore ncirca, che rifultavano dalle mezze ore ; 
onde ogni quattro anni le loro Stagioni arretravanti d’ un giorno. 

Noi poffiam dire, che tal’è ?1 nofro ufato d’oggidì , ancorche facciamo # 
Mefi difuguali; ferbando oltracciò l’ore fei, per farne un giorno ogni quattro 
anni, come appreffo diremo ._ 


VI. Maniera antica di contare i giorni del Mefe. 


1 Romani ufavano tre termini per fignificat: tutti giorni di ciafcheduti Mee 
fe ; le Calende, le None, egl’idi, che così fegnavano ; Cdl. 0 Kal, Non, IA. 
N ominavan Calende il primo dì del Mefe, dal Verbo xaAgew , Poco , pere 
ciocche contando gli Antichi i loro Mefi dalla Luna, viavza un Sacerdote s 
che prendea cura d’ offervar la nuova Luna, la quale offervata ; facealo affa« 
pere a colui, che fopraftava a’ Sacrificj: edincontanente fi tonvocava il po- 
olo nel Campidoglio , e fe gli facea noto quanti giorni vi voleano fino alle 
one; nel qual gtorno tutti que’della campagria dovean vemre in città per ri. 
cever l’ordine delle fefte , e del altre cerimonie , da offervarfi in tutto il cor« 
fo del Mefe, E per quefto alcuni han creduto , che dette foffero Noze, g114/0 
nove , cioè, nuove nperazioni: avvegnache piu credibil fia , elfere ftate così 
appelatè s perche tramezzo delle None, e degl’Idi v'eran fempre nove gior 
ni, comprefivi amendue que’ desl’Idi, e delle None. 
La parola Z4iviene,fecondo Varrone,dal Verbo Tofcano 7240,che fignificava 
Dividere;perciocche il giorno deg’Idi dividea iT Mefe in due parti quafi eguali. 
Appreffo il primo dì, chechiamavan s Calende, fei altri giorni ne’ mefi di 


$s 3 Mar 


€34 Nuovo Metodo» 
Marzo , Maggio, Luglio , ed Ottobre; e quattro negli altri Mefi s apparte. 
fevano alle None : e dopo le None v’ erano fempre otto fiosli s li quali tifs 
partarazo gl’Idi: e °l rimanente dopo gl’Idi contavanfi dalle Calende del 
ele feguente. Or sì fatte picciole differenze fi poffono agevolmente fermar 
mella memoria con quefti due verfi : Ì 
+ Sex Majus Nonas , Oftober s Fulius , @ Mars 3 
age at reliquie . Dabrt Ius quilibet otto. . 3 
Per modo che ne’ Mefi qui fpecificati , e che aveano fei giorni fiho alle None 
dopo le Calende , ilgiorno proprio delle None veniva a° 7. e per confeguenza 
61° Idi erano a’ 15. ma negli altri , che avean foli quattro giorni fra le Calen, 
de, e le None, il giorno delle None era a’ s. e confeguentemente gl’Idi a 
13. € cotai giorni, in cui cadean le Calende , le None ; e gl’'Idi s metteanfi 
fempre in Ablativo, Culend:s s Nonss y TAtbus. Magli altri giorni fi novera- 
vano dal termine feguente , notatido quest: giorni vi erano fino a quello, 
comprendendovi così il giorno da notarfi, come quella del termine fia delle 
None, degl’Idi , o delle Calende , avanti al quale era effo giorno . Per cagion 
e’efempio , volendo dire i due del Mefe, diceano gwarto Nonas sin que? Mefi, 
le cui None erano a’ s. 0 Sexto Nonas in que”, ch’erano a’ 7.0fav0 Zdus 2° 6. 
o agli 8. Quinto Calendas a 27. de? Mefi di 30, ed a’ 28. di que? di 31. e fuppone 
vifi fempre la Prepofizione Aste. 
. Non mai dunque diceafi prizz0 Nones; ma ben Noris , (e. nè fecundo Nunas, 
rciocche /ecundus vien da Seguor ; e qui cercafi notare il giorno preceden- 
te. Perctò valeanfi di Pr:d:e , non altramente , che per denotare il giorno fe. 
uente è adoperavano P..firzd;e ; come Pridie Nonas s 0 Nonarum ; Poftrtàre Can 
endas s 6 Calendarum: dove fupponfi fempre la Prepofizione Ante , 0 Pof 3 
uando v’è l’Accufativo ; mail Genitivo Nozarsm , 0 fimile a è retto dali’ 


blativa Dir. 
VII. Dell’ Anno. 


,L’Anno è propriamente quello fpazio di tempo , in cuiil Sole fcorre i do» 
“dici fegni del Zodiaco. Ordinariamente dividefi in Aftronomico ; e Civile. 
L’ Anno Aftronomico , 0 Tropico è quello 3 che Comprende puntalmente il 
tempo , fra lo cui fpazio 11 Sole ritorna nel medefimo punto del Zodiaco, don» 
de fl partì , ilquale non efiendofi ancora potuto fiffare appuntatamente , gli 
hi danno 365. g orni, cinque ore i € 49. minuti. 
L’Anno Civile è quello è che fi è adattato all’ufo , edal modo di calculare 
delle Nazioni. 

Così fatto Anno ritroviamo effere ftato di tre maniere appo i Romani. Set 
di Romoio , che fece l'Anno di dieci Mefi , cominciandolo dal Mefe di Mar» 
zo »s onde l’ultimo Mefechiamavafi Decemier, 

Quo di Numa » Che talgroffolano errore di Romolo correffe , ed aggiunfe 
due Mefi all’Anuno , Gennajo , e Febbrajo, componendol di 355. giorni fola- 
mente , che fon dodici Mefi Lunari. 
Quel di Giulio Cefare , il quale conofcendo effere fimilmente errore in que- 
fio calculo , vi aggiunfe dieci giorni, e piu , facendo l'Anno di 364. giorni 
e fei ore giufte , e riferbando Îe ore fei tino al fine di quattro anai »s per farne 
un giorno intero , che frapponeano avanti al fefto delle Calende di Marzo , 
eioè fra gli 23.e24. diFebbrajo; tal che in quell’ Anno fi contava due volte 
il fefto delle Calende , dicendofi la feconda volta, Zes/exto Calendas 3 onde 
s'è tatto il vocabolo, Byefio, e l’Annoavea allora 366.giorni , e dicevafi Pi- 
Sefle : e fimil calculo è durato fino glia fine del fedicefimo Secolo , e dal fuo 
Autore anche oggidi chiamafi l'Anno Giuliano, Or li dieci giorni s che Ce- 
‘fare diede all’Anno d’avanzo di que”, ch’avea, furon partiti così. A Gen- 
najo , Agofto, e Dicembre due giorni per ciafcheduno . Ad Aprile , Giugnos 
Settembre , e Novembre, un giorno per ciafcheduno . ° 
Ma perche col decorfo deltempo s'è trovato errore an quefto calfulo anco. 
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ta; egli Equinozj retrogradavano fenz’ accorgimento , in vece di rimanere 
melpunto , in cui Cefare gli avea fiflati: fiè fcorto , non aver già l’Anno 365. 
giorni, e fei ore giufte ;, ma che gli mancaffero da undici minuti , o circa » là 
quali nello fpazio d’anni cento trentuno , facean retrogradare gli Equinozj da 
un giorno » 0 circa 3 perciocche avendo l’ora 60. ditai mmuti , ilgiorno ne 
ha 1440, li quali divifi per 11. fan i 30.7 . Tauto che gli Equinozj eran calati 
fino al di decimo di Marzo. Perche l’Anno 1582. Papa Gregorio XIII. per am- 
mendar sì fatto errore , fece tor via dieci giorni dall’Anno , acciocche gli 
Equinozj fi riponeflero ne} giorno 2f. di Marzo, e nel giorno 22. 0 23. di Set- 
tembre. E per dare a cià riparo nell’avvenire è ordinò , che ficome 131. prefî 
tre volte fau 393, cioè vicino a 400. anni, fi regolafie la bifogna per centinajas 
erche fofle piu facile , e piu intero foffe il computamento ; ed in tal guifa fra 
o fpazio di qoo. anni, fi paffaffero tre anni centefimi, fenza Bifefto . E que- 

fîo propriamente dicefi Anno Gregoriano. | 
Sicche non effendo in fomigliante calculo alcun’anno centefimo Bifeftile è 
fe non quegli » che fi poffono dividere per quattro ; così 1700. 1800. 1900» 
2100.2200, non faran Bifefuli Ma gli anni 1600.2000, 2400, &c. lo faran bene. 


VIII. Degli Spazi del Tempo ;, compofti di piu anni. 


E prima dell’ Olimpiadi ; e de' Luffri. 


Farem qui poche parole intorno a fimili cofe , perciocche a compiutamente 
trattarne , oltre all’effere d’altro fuggerto , farebbe uopo di troppo lungo ra- 
gionamento . | i | | 

I Greci noveravano gli Anni per Olimpiadi, delle quali ciafcheduna cone 
tenea lo fpazio di quattro Anmiinteri , Appellaronfi Olimpiadi da’ Giuochi 
Olimpici, che fi celebravano lungo le rive del fiume Alfeo vicino alla città di 
Pila, detta altramente Olympia è nella Morea , da cui furon chiamati Olempr 
et. Cotali Anni diconfi altresì /pheti , da Ifito , che inftitui , o almeno rinnovò 
la follennità di sì fatti Giuochi , 442. anni dopo effere ftati inftituiti da Erco- 
le, il che fu l’anno del Mondo 3278. prima della fondazione diRoma 22. 0 23. 
e prima dell’ Era Criftiana 776. use 

I Romanicontavano per Luftri, cioè , per lo fpazio diquattro s odi cin-. 
que Anni. Lyftrum , fecondo Varrone, vien da Luo , che fignifica Pagare 3 
perciocche ful prncinio d’ogni quinto anno fi pagava il tributo , che da’ Cen- 
fori imponevafi , effendofi ftabilite le'loro cariche dal principio per tale fpa- . 
zio di tempo; che poi divennero annuali . 


x 


IL Dell’ Indizione » e del Numero d'Oro. 


L’ INDIZIONE è un rivolgimento di quindici Anni, che fecondo Otoman- 
no fu ftabilito dall’Imperador Coftantino , il quale ordinò » che gli anni non fi 
aunoveraffero pia per Olimpiadi , ma per Indizioni 3 le quali ebbero forfe tal 
Nome da alcun Tributo » che fi pagava ogui 15. anni all’ Imperadore s perche 
Zudiltio fignifica Tributo s Ampofta . | l 

Per fapere l Indizione diciafcuno Anno s fi dà quefta pratica . AI Anno del Signo» 
res dicuificercal Indizione 3 fi argiungono 3. e tutta la fomma fi divide per 15. e 
quel numero , che rimane , nota l’ Indizione 3 che fe non refta niete 3 farà 15. DIn- 
dizione. Per efempio P Anno 1722. corrente aggiunti 3. fono 1725. di vifi quefti per 
25. 10 riman niente , onde fari P Indizione 15. Per ajuto della memoria , Sia bene 
amparare quefio Diftico contenente la pratica : | i 
Si per ter quinos Domini diviferis annos s. 

Sed tribus adje@is , fupereft Indidtio certa. — 
SS 4 IL 
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1L NUMERO D’ORO eéunrivolgimento di 19. Anni , ritrovato da 
Metone Ateniefe , per accordarl’Anno della Luna con quello del Sole , alla 
fine de’ qualt le nunve Lune ritornavano a’ medefimi giorni , e Ja Luna rico- 
minciava il fuo corfo col Sole un’ ora , ed alcuni minuti prima . E fu detto 
Numero d’Oro, o per la fua eccellenza , e grande utilità ; o perche ( dicono 
alcuni ) que? d’Aleffandria il mandarono a’? Romani in un Calendario d’argen- 
to, dove tai numeri da uno fino a 19. erano in lettere d’ oro. E’ chiamafi an- 
cora, IL GRAN CICLO DFLLA LUNA; o Decenncvennalis, ed E yyeao 
dsxaernets, di19.4nn1, 0 Metonecus, dalnome dell’Autore . Ed è ftato di 
molto giovamento nel Calendario Ecclefiaftico a moftrar l’Epatte , e le nuove 
Lune, dopo che ’] Concilio Niceno ebbe ordinato, chela Pafqua della Re- 
£urrezione fi celebrafie la prima Dominica dopo il Plenilunio di Marzo . 

Per fapere il Numero Oro di crafehbedun’ Anno, S'aggiunge all'Anno di Criffo , di 
cui fi vilolfapere detto Numero , 1, e la fonima fi divide per dicramnove , e quel che 
rimane nota sl detto Numero 3 che fe non riman niente s farà dicrannove . Per efem- 
pio, all Anno corrente 1722. aggiunto 1. fa 1723. devifi per 19, refta 13. che farà il Nu- 
mero d’Oro di queft Anno . St potrd tenere a memoria con quefto Diftico è 

Chrifti undevicies fe@tis , uno amplius, annis, 
. Qua reliqua eft, Cyclum Lune tibi fumma notabit.. 
Ca 


III Dell’ Eparra. 


Perche la Luna trafcorre per tutti fegni del Zodiaco in 354. giorni interi 4 
cià che il Sole fa in 365. giorni interi, acciocche l'Anno della Luna fia ugua- 
Je a quello del Sole ; vi fl aggiungono ogn’auno rt. giorni, il quale aggiungi» 
mento dicefi EPATTA, fatta dal verbo Greco E'ardyw, Asgimnzo. 

Sicche per trovar l’Epatta di tutti gli Anni , bafta trovarne una ; alla quale 
SRgiunti 11, s'avrà quella dell’Anno fequente , e così di tutti gli altri : fe non 
che quando il numero , che nafce dall’aggiungimento , paffa 30. levati quefti, 
quel che rimane, darà l’Fpatta ; che fe non rimanniente, fara 30. l’Epatta 

i quell’Anno, che fi fegna con uria Stelluccia *. Per efempio, nel 1700. lE pat- 
ta fu 70.a quefti aggiunti 1r.fa 31.levati via 30. rimane 1. per l’Epatta del 
1701, ed aggiunto all’1. 11. fa 12. per l’Epatta del 1702. ed a 12. aggiunti sr. fa 
23. per l’Epatta del 1703. ed a quefti aggiunti 11. fa 34. levati 30. refta 4. per l 
E patta del 1704. Nel 1720. l’Epata fu 20. a quali aggiunti 11. fa 31. levati 30. 
refta 1. per l’Epatta«del 1721. a quali aggiunti 11, fa 12. per l’Epatta del prefen- 
te Anno 1722. 

Per ritrovare però l’Epatta fenza cotale aggiungimento , fi multiplica il nu- 
mero d’Oro per 11. e?) rifultato fi divide per 30. e da quel che rimane fi leva- 
mo 11. fe fi puo, efenò, wifiasgiungono 30. e di pol fileva rr. e quel che ri- 
amane darà l’Epatta di quell’Anno. Perefempio , in queft’Anno 1722. il nu- 


mero d’Oro è 13. multipl.cato.per 11. dà 143. divifo quetto per 30. refta 23. da- 


cui levato 11. refta 12. per l’Epatta di quefl’Anno. 
IV. Del Ciclo del Sole » 0 delle Lettere Domenicali. 


IL CIGLO DEL SOLE , e delle lettere Domenicali , è una rivoluzione 
dì 28. anni, nella fine de’quali le medefime lettere Domenicali ritornano fem- 
pre ne:l’ordine fleffo . 

Ciò per intender’ appieno , deefi confiderare , che concioffiacofache 1’An- 
no fia compofto di Mei] , e di Settimane , tutt’i giorni del Mefe fon fegnati nel 
Calendario co’ loro numeri, e con una di quefte fette lettere A, B,.C,D, 
E, F,:G, cominciando la prima dal primo giorno dell’Anno ; e continuan= 
glo le altre in un giro perpetuo fino alla fine. : ; 

I) perche tai lettere farebbon fiffe per notar ciafcheduna Feria , o ciafche- 
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dun giorno della Settimana , come fono a riguardo de’giorni del Mefe , fe 1° 
Anno aveffe un giufto numero di Settimane compiute ; talche fitome 1’ A nota 
fempre ilprimo di Gennajo , Bilfecondo , C il terzo ; così l’A noterebbe 
fempre la Domenica , Bil Lunedì , C il Martedì , &c. Ma perche Y’Anno ha 
almeno 365. giorni , che fanno 52. Settimane, ed.un giorno di piu; avviene, 
ch'egli finifca nel medefimo giorno della Settimana , nelquale è cominciato , 
e così Anno feguente comincia non già dal medefimo giorno , ma-dalfeguen- 
te: cioè, comel’Anno paffato 1721. cominciò da Mercoledì , finì anche in 
Mercoledì , e per confeguente l’Anna prefente dovea cominciar da Giovedì . 
E da ciò fiegue, che A, la quale debbe fempre notare il primo di Gennajo, 
avendo notato il Mercoledì un’Anno( ciò che dicefi LETTERA DOMENI.- 
CALE)}Anno feguente noterà il Giovedì, nel qual’Anno confeguentemente 
la D noterà la Domenica : e così a mano a mauro. 
uindi trajamo , che fe PAnnoaveffe fempre 365. giorni appunto ; quefto 
Circolo finirebbe a capo di fette Anni,retrogradando G,F,E,D,C,B, A. 
Ma perche di quattro in quattro anni viene il Bifefto , che ha fimilmente un 
giorno davanzo , due cofe n’avvengono. l 
La pome » che sì fatto Anno Bifeftile ha due lettere Domenicali , delle 

quali l’una fi adopera dal primo dì Gennajo fino a’ 25. di Febbrajo , el’alcra 

di quindi innanzi fino alla fine dell’anno . Di che la ragione è ben chiara,per- 

che contando due volte fei delle Calende , ficomprende, che la lettera F, la 

qual corrifponde a quel dî, ficonta anch° ella due volte , onde riempie due 

giorni della Settimana : per la qual cofa la lettera , che fino allora era caduta 

nella Domenica » poi cade nel Lunedì ze la precedente retrogradando , occu- 

pa il di lei luogo per notar la Domenica. 

La feconda cofa ; ch’indi rifulta , fi è, che effendovi fimilmente due lettere 
Domenicali di quattro in quattro anni , il Circolo di quefte lettere non fini- 
fce già in fette anni , come dovrebbe , ma in quattro fettenar}d’anni , che 
fanno 28. E quefto è proprio ciò , che dicefi Ciclo Solare , ch’ innanzi alla ri- 
formagione del Calendario , cominciava da un’ Anno Bifeftile , di cui le lette- 
ré Domenicali erano G , F. 

Ma fe bene sntender la pratica di trovare quefto Ciclo s per cui danno tal 
Diftico : ; 

Adde annis Domini ter ternos , perque viginti- 

080 feca fummam 35 fic Cyclum Solis habebis. 
Alnumero dunque degli anni , dicut vuolfi fapere il Cielo Solare |, $° agginngano 
move , e tutta la fomma fi divida per 28.1 rimanente darà sl Ciclo del Sole . Per efem- 
pio , alcorrente Anno 1722. argiuuti nove , fanno 1731. quefti divifi per 28. reftana 
23. che farà il Ciclo Solare di queft? anno . 

Per trovare la lettera Dommnicale fenza valerfi del Ciclo del Sole , $° adopera la fe- 

guente regola . 
Adde annis Domini Riffextos ; fexque remotis, 
Divide per feprem reliquum : mox dem:to ab otto 
uod fupereft : pofirema Notam tibi fe&io monfirat. 
AIP Ano dunque di Crifto corrente 5° averungano tutti gli anni Bifeftili fcorfi , 
che fi poffono fapere condividere la fomma degli auni per q. 0° Quoziente t1 darà i 
numero di quanti Bifefttli fono fiat: dalla Mufcita di Giesù Crifto fino ad ora , Per 
efempio , 1) prefente 1922. divifo per 4. t1darà il Quoziente 430. e reftano sndivifi- 
512». Aggiunti a 1712. le detti 430, che fono tutti gli Bifeftr occorfi in de!ti anni , £° 
avràla fomma di 2152. dallt quali levatt via 6. reftano 2146. quefte Atvifi per 7. re- 
fiano indivifibili 4. ( del Quoziente non s° ha ragione ) fottratti li ga. da 8. rimane 4. 
che nota , la quarta lettera nell’oràme fegnar la Domenica del prefente Anno , 
che farà D : che% quanto dire , che °l primo giorno di detto Arno 1722. farà Ferza 
quinta 3 e quindi numerando le Settimane fi troverà , che”) primo di Febbrajo farà 
Domenzca , e che fimilmente 31 primo di Marzo farà Domenica , nelqual giorno ab_ 
biamo x. d’Epatta , ch'è Petà della Luna , Siche a 3. farà 1l Plenilunio , a 18. #1 No, 
v2lun10 , 4 3. d° Aprile sì Plenilunto Pafquale y che farà giorno di Venerdì, e nella Do_ 
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menica 5. d° Aprile fara celebrata la Pafzua. E di quind:fi vederà effere PP Afcenfione 
A 14. di Maggio . La Pentecofie a + La (vllennità del Santifimo Corpo di Crifto a 4. 
di Giugno. Il di delle Ceneri a 18, di Febbrajo. La Settuagelima al primo del mede- 
Sfnno Mele: Je quali Fefte Mobili fono tutte regolate dalla Pafgua , E quefto Zafterà tr. 
grofo per potere intendere il Calendario Ecclefiaftico 


V. Periodo Giuliano , Anno Sabbatico, 
Giubbileo , Secolo. 


IL PERIODO GIULIANO è fatto da quefti tre Cicli , e rivoluzioni 
multipiicate l'una per l’altra , cioè di 15. per 1’ Indizione ; di 19. per lo 
Numero Aurco , e 28. per le lettere Domenicali; e la colletta fa 7980. anni . 
L° ufo egli è comunale appo i Cronologi , e di grandiffitna utilità , per notare 
appuntacamente gli anni ; perciocche in così gran numero d’ anni non fa- 
premmo noi trovarne uno, ch’ avefle tutt’ i medefimi Cicli che un’ altro 3 CO 
me per efempio , 1, del Ciclo del Sole , 1. del Ciclo della Luna , ed x. dell’In- 
dizione. Nomafi Giuliano tal Periodo ( comeche trovato fia di Giufeppe Sca- 
ligero ) perche è adattato all’Anuo di Giulio Cefare , è compofto ditre Cicli, 
Che fon proprjdi quelfo. : . 

I Giudei contavano gli Anni per Settimare , di cui il fettimo chiamafi SAB- 
BATICO, nelquale noneralecito coltivar la Terra, e dovean porfi in liber 
tà gli Schiavi. Aveano altresì i loro Anni di GIUBRILFO , o di Remiffione , 
che venian di cinquanta in cinquanta anni ; o fecondoaltri, di quarantanove 
în quarantanove , in guifa che ogni anno Giubbileo foffe parimente Sabbati- 
“co, mapiu folenne , che gli altri 53 eche gli anni de’ due termini , cioè del 
Giubbileo precedente , e delfeguente  fuffero fempre comprefi nel numero di 
$o. Ed allora ogni poffeffione , € tutto ciò» ch’era fiato alietiato , al primo Pa- 
drone rendeafi . 

La parola SECOLO , che fovente ff adopera , comprende lo fpazio di cen- 
to anniinteri, fecondo Fefto. Servio nota, che ’?1 SECOLO fi è prefo altresì 
alle volte per lo fpazio di trent’ anui , altre volte per lo fpazio di cento e die- 
cianni, cdaltre di mille. 


VI. Dell’ Epoche , e della parola ERA. 


L’ EPOCHE fono come certi principj, e punti fiffi , dicui fervonfi i Cro- 
nologi per numerar gli Anni, eche chiamanfi fimilmente ERA ; parola 
guafta dal Neutro Plurale AÉ R A, la quale fecondo Giaicppe Scaligero ; fi- 
guificava un certo , e determinato numero ; perche ER ZE fi chiamavano le 

arie part.te in fut libri de’ Conti, came apparifce da un luogo di Cicerone 
fa Ortenzio , e di Lucilio appo Nonio. Ma vie piu probabile fi è P opinione 
di Giovan Sepulveda, recato dal Voflio , che dice , efferfi quefta parola fatta 
dalle lettere appontate, A. E. R. A. che voglion dire, 4vrus erat regni Au» 
gufi: ovvero , fecondo altri , 46 exordia regni Ausufti. E poneanfi ne? Marmi, 
per notar gli Anni dacerto pr.ncipio. Ma gl’ignoranti Copiatori ne han 
tattà una parola ERA. ” 

La piu rinomata di tutte è quella del nafcimento di GIESU CRISTO, fecon- 
do che Pha fiffata Dionigi il Piccolo, che comincia dal mefe di Gennajo dell’ 
Anno 4714. del Periodo Giuliano ; ed èiquella ) che da noi continuo s'adopera. 
ci 7a Olimpiadi comincia 796. anni prima della Nafcita di GIESU 

STO. 

Sella della Fondazione di Roma , comincia l’ Anno 952. prima della 
Nafcita di GIESU CRISTO ; fecondo la credenza de? piu avveduti ferittori. 

Ed altre in altri tempi, che poffon rinvenirfi appo coloro , che di tali ma- 
terie piu alla diftefa ragionano . 


TRAT- 
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TRATTATO 


DELLE LETTERE 


E DELLA MANIERA DI SCRIVERE, 
E DI PRONUNZIAR DEGLI 
ANTICHI, © 


Nel quale, dimoftrandofi qual’ era anticamente 
la pronunzia della lingua Latina , fi fa 
anche di rimbalzo vedere, qual'è la 
vera maniera di pronunziare il 
— Greco: e’ltutto inrapporto 
alla lingua Italiana , 


Prefo da ciò , che gli Autori antichi , e moderni ban 
detto di confiderabile fu quefta materia . 


Gli parrà forfe ad alcuno , che 1’ ordine , che noi qui feguitiamo , vada 
tutto a rovefcio. Dappoiche in vece di ragionare imprima delle Let- 


tere, ficome queile , che fono la menomiffima parte delle parole , per 

mezzo di cui entrano nel parlare ; ed indi della RBL: , e della pro- 
mnunzia favellare , anziche fi veniffe all” Analogia delle parti dell’Orazione , ed 
alla Sintafli , che di quelle la teflitura riguarda : Noi abbiamo riferbato qui le 
due prime parti, per doverne trattare dopo le altre. Ma non per altra ca- 
gione ‘abbiamo ciò fatto , fe non fe per vantaggio de’ nuovi nella Lingua ; 
tra perche è profittevole foprammodo a que”, che dannofi ad apparare una 
Lingua , il metterli di botto alla pratica ; e perche in quefte due parti v° ha 
delle cofe , che fuppongono già qualche contezza delle precedenti. 

E veramente, fe fi tratta fol di conofcere, o di accozzar le Lettere , deb- 
bono faper già quefto i fanciulli, quando cominciano a ftudiar nelle Lingue :. 
per lo che non aran miga bifogno , che lor fe ne favelli; onde dice Quintilia. 
no , che ciò non appartiene al Gramatico. Ma fe fi vorrà cotal materia com. 
triutamente trattare , e tutte le difficultà , che vi s'incontrano , fviluppare , 
poverafli ben vera quella parola d’ un’ Antico ; 

Fronte exile negottum ; 
Et dsgnum pueris putes 3 i 
‘ Aggreffis labar arduus, —Terenziano Mauro. 
Ma 
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Maio fpero , chela noftra fatica non farà inutile , poliendo ella fervire s 
@ome dice Quintiliano , Nox /olo ad efercitare l’ ingegno delciovani s ma a fperi= 
mentare altrés) la dottrina de’piu provette, Ed io mi perfuado, che non folamen- 
‘te farà molto giovativa a far conofcere la natura delle Lettere, el rapporto s 
ch° elle hanno fra loro ( ch’è come il fondamento della pronunzia, e del modo 
di fcrivere )e la ragione della Quantità delle Sillabe , e de’Dialetti ; ma ne fa» 
rà fruttuofa eziandio per rinvenir la ragione dell’Analogia , e dell’Étimologia 
| delle parole ; ed oltracciò fovente meneracci ad aggiuftare i luoghi piu guafti 

degli Antichi a e ne porgerà 11 modo di ripozli nel loro diritto fentimento + 


C ALP LI 


Del Numero» dell'Ordine , e della Divifione. 
delle Lettere. rw £ 


\ 


Montano per l’ ordinario fino a 23. le Lettere dell’ Alfahéto Latino . Mai 
Aappoiche la K è gita in difufo ,e la I, e la U noti folamente Vocali fono, ma 
Confonanti ancora , e come tali fan due altre Lettere, dalla I, e dalla U Vo= 
cali diftinte da’ buoni Stampatori » che fegnano la J Confonante colla ftrifcia s 
e la V Confonante agguzzata dappiè, anche itf mezzo delle parole ; meglio fa- 
rebbe contar 24. Lettere , dando i Nomi Ebrei di Fo s edi vazalla], edal- 
la V Confonanti. i i 

Di quefte 24. Lettere fei fono VOCALI , cioè , che di per fe hanno fuo 
proprio fuono , e poffon fole comporre una Sillaba. 

Tali fono A, E, 1,0, U, elaYGreca. 

Delle diciotto CONSONANTI la X, ela Z, comele pronunziavan gli An= 
tichi, fono propriamente abbreviature ; non efferido altro la X, cheuna Cs 
ed una S, ela Z, unaD,euna $, come innanzi diremo. E perciò chiamanfî 
LETTERE DOPPIE. . l 

Delle rimanenti fedici, quattro diconfi LIQUIDE , o Scorrenti,L,R, 
M, N; benchea parlar giufto , le fole L, ed K meritanotal Nome, iton ef- 
fendo le altre due, edin particolar la M, in modoalcuno fcorrevoli . 

Ve n’hadieci, che dirfi poffon MUTE » e diftinguerfì in tre claffi, fecon- 
doil rapporto , che fra loro hanno, e leggiermente una in altra permutarfi , 


in tal giufa: 


B, Ps F, Vi 
Mute 3 5 È G, JT. 


lu 3 


Delle due rimanenti , Ia Savrà luogo folitario in difparte » fe pur non vo- 
Gliamo a lei aggiunger le due Doppie , facendone ella la parte principale . E 
- potrebbonfi quefte tre chiamar LETTERE SIPILANTI ; benche rechifi a 
vizio di tali, che troppo fibilar le fanno. l 
Quanto all’H, ella altronon è, che una afpirazione, comeche non debba 
affatto effer tolta dall’ordine delle Lettere, come diremo appreffo . 
efta , per quelche a me fembra, è la piu chiara, € la piu utile divi. 
fion delle Lettere . Imperocche rifpetto alla divifione delle Confonanti , in 
Mute , e Semivocali, chi la verità delle cofe vorrà fottilmente fpiare, avve- 
draffi , chetalSemi, o Mezzo, che danno alle Semivocali L, M, N, R, SX 5 
nor viene miga dalla loro natura, ma dalla Vocale , che a ciafcuna, le ftà da- 
vatiti , qualora diciamo nell’Alfabeto , E/, Em, Eu, Er, Fs, Jx, eche “> 
meffa aveffero la Vocale d’avanti all’altre, che chiamanfi Mute , e detto E4 i 
‘ Ec,BA, Ge. quefte non altramente che quelle, avrebbono un mezzo funno, 


E di 


. 
, 
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E di leggieri puo dimoftrarfi, chea cafo, nonadarce mifero i Latini la Vo-. 
cale avanti ad alcune Lettere piutofio, che ad altre. 

. 1. Perche gli Ebrei , e’ Greci , dacuii Romani prefero leloro lettere , 
han femprecominciato dalla Confonante tutte sì fatte Lettere generalmen- 
tea nominare, 

2. Perche componendofi la X dalla C, e dalla $, dovrebbefi a ragione , fi- 
come in Greco » piutofto CSI, che ICS pronunziarfi . E la feconda pronun- 
zia da noi ufata è cotauto malagevole » e dura ; che non folo ì fanciulli , ma 
molti de’ provetti altresi pronunziano SC in vece ICS. 

3. Altrettanto ragionevole farebbe :l porre Ja Vocale avanti alla ZETA , 
che innanzi all’ IX; tuttavia non s'è fatto . 

4. LaF è tanto fimile alla (D de’ Greci , che effendo la (D lettera Muta 4 
0a ts » che non lo fiaanchela F; e pure fi è pofta la Vocale avan- 

i la Ef. | 

Or fomiglianti ragioni ci han fatto credere , di non dovere in alcun modo 
a si fatta diftinzione attenerci , benche ritegniamo il nome di mute , oppo» 
mepdolo al nome di Liquide , non già di Semivocali. E Così di tutte le Lettee 

ze, alcune fono 


_  TJAperte, A;E;l. 
Vocali a 6 
Chiufe 9 O.,U;f. i 
FR 4L.,R, 
Liquide in N } 4 
B,P;.F.,Vy . 
Confonanti * Mute a] C.QG:J; È 10 
| LD.T. J | 


= £S» 
| sibilanti a 2} ; 
Afpirazione € Ho 3° I 
Da | 24 
C ALP. IL i 


Delle Vocali în generale, in quanto elle fon 
| lunghe , o brevi. 


Elle Vocalipiu ché in ogni altra cofa , mutata abbiamo la pronunzia 
N degli Antichi . Perciocche non ferbiamo oggimai la diftinzion delle 

Vocali lunghe dalle brevi, donde depende tutta la quantità delle Sil- 
2abe ( falvo quelle, che fon lunghe per pofizione ) fe non che nella penulti= 
‘ma delle parole, che han piu di due Sillabe , a mala pena il facciamo . 
‘Così pronunziando Amabam, € Circumdabam , fcorgefi , che la Sillaba ma 
è lunga nella prima parola , e la de breve nella feconda . Ma pronunzian- 
do Dabam, e Stabam, tion fi faprebbe indovinare , qual delle due prime Sil 
labe in amendue le parole fie lunga, o breve, Pronunziando Legnys Prefene 


Lo, 
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te, e Lesimus Paffato $ noi non facciamo in modo alcuno conofcere, che fa È 
della prima Sillaba nel Prefente è breve, e nel Paffato è lunga . Pronutzian 
do Men/2al Nominativo , e Men/a all’Ablativo , non fi potrebbe difcernere 4 
che I’’ultima è breve nell’uno , e lunga nell’ altro * 

Ma gli antichi diftingueano perfettamente nella loro pronunzia tutte ]e lun. 
| &he, e tutte le brevi, in qualunque luogo elle fi fofsero . Perche S. Agoftino 
teftifica è che trovando noi quefto pafso fcritto : Non eft ab/condituma te os 
mseum , non fapremmo alla prima determinare, fe la 0 della voce Os fia lunga , 
o breve j ma che pronunziandofi breve ;, vien da Os ,0/5s, e lunga ; da Os oris. 
E ciò fenza dubbio facea digran lunga vantaggiar la bellezza de’ Verfi.. Onde 
il medefimo Sauto dice , che in quel Verfo: 

Arma s virumque cano , Troje qui primus ab orisy 

fe vi fi mettefse primis, che ha l’ultima lunga » in luogo di primus , che 1 ha 
breve , l'orecchio ne rimarrebbe offefo , non fentendo in lui la medefi» 
ma armonia . E pur nonv’ ha oggi d° orecchi: così fine, che non fapene 
do la quantità Latina , e fentendo pronunziare 0 primus «6 oris, 0 primis 
ab orîs è fenta cos” alcuna , che piu nell’uno » che nell’altro noja , o die 
etto lor porga, _, . 

. Ofservano eziandio gli Antichi quefta diftinzion di lunghe, e di brevi nel. 
lo fcrivere , in cui fovente raddoppiavano la Vocale per notar la Sillaba lune 

a : ciòche Quintiliano teftimonia efsere ftato in ufo fino a’ tempi d° Accio 

oeta Tragico ;, che fiorì nel fettimo Secolo di Roma. 

Aggiungevano effi talora anche 1 H, tramezza nella Vocale raddoppiata 
facendone la pronunzia piu forte 3 come A52le per Ala, 0 Aala , ficome dopo 
averne tronca la prima 4, ne han fatto Hale , effendo tal Nome fempre 
fieffo, benche alcuni Savj l’abbiano in dubbio recato. : 

E quindi parimente truovafi appo i medefimi Antichi , Mebe ; per 
Mee ,0 Me lungo ; Mebecum per Mecum , e fimili : non altramente che 
LIE RE Veemensz Prehendo per Preendo , e Mibi per lo Mi, o Mii de- 

Di ciò ne puo effer teftimane ancora l’antica lingua Tofcana , la quale fi- 
milmente raddopiava le lunghe ; come fovente fcorgefi nel Dante , Mee , per. 
me; Tee perte; Eeperè: e nelleterze Perfone de’ Verbi, che finifcono ind 
accentato s come Fe, Port, %c.che faceano anticamente Fee , Potee , onde 
dappoi i Poeti per darloro piu grazia, e maggior fuono » hanfatto , Feo 3 
Poteo s Cc. o perche la O ha molta affinità colla E, e foleafi in quefta mutarey 
come vedremo appreffo . d 

Ma i Latini dipoi per abbreviare furon contenti di por folamente una linea 
coricata fulla Vocale, pe dimoftrare , che fuffe lmga, A, EfO0,UÙU_, 
Benche per la I non fiefi ufato mai fimil fegno , come fotto diremo »s E percid 
ancor fi vede , Totiens per Toties, Quotiens, Vicenfimus s Formonfus , Agquone 
fus : e fimiglianti, il che è venuto dall’ignoranza de’ Copiatori, dice il Lipfio 4 
che han pigliato sì fatta linea per quella » che per l’ufato fuol metterfi per ade 
ditarla N, ola M, non fapendo, che gli Antichi fen valfero folo a detere 
minar la quantità. — 


CAP. IIL 


Delle Vocali partitamente . E prima di quelles 
che fi chiamano Aperte. 


Hiamiamo Aperte le tre prime Vocali, A, E, Is perche fi pronunziane 
( - , SOMa bocca piu piena, c piu aperta, chelealtre. 


si I Del- 


Y 
4! 
inf! 
(a 


ti 


CS e <a Yi 


ii 
—_ 


hs 
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I. Dell A. 


Niente ci rimanea dire dell’ A, oltre alle cofe già dette nel Capo prece- 
dente della fua lunghezza, e brevità; fe non.che quefta Vocale ha rapporto » 
ed affinità con molte altre, come diremo appreffo . Quefto è ben’anche da ri- 
cordare » ch’ella è la piu aperta di tutte, così come la piu femplice , e la più 
facile a pronunziarfi : onde daeffa cominciano i bambolini a formar fuono . 
Di che fe ben fi confidera l’ordine naturale di tai Vocali, troverafii, che de- 

o quefta , ch’ è la piuaperta ; elle van fempre diminuendo fino alla U, ch° 
é la piu fretta , e fra tutte le Vocali ha maggior’ uopo del movimento detle 
labbra pronunziandofi. 


II Della E. 


Niuna lettera in tutte le Lingue riceve piu variati fuoni , che quefta. Noi 
Italiani due moftrar ne poffiamo nel Volgar noftro,sche alle volte in una mede- 
fima parola ritrovanfi; come Bree, Bere,@c. in cui la prima E Apertasla fecon- 
da Chifa( che altramente dicefì Larsa, e Stretta )chiamiamo . Ma fi puo cotal 
variamento trovar nella medefima Sillaba, mutandofi l’Accento col paflare in 
altra Vocale ; così da Breve facendofi Brev:fimo , la E fi ftringe , perche PAC- 
cento, che prima ffava fulla E ; paffa fuila 7, cheftà apprefio . Così ancora 
da Bene, Beniffimo, Gc. 

yCorrifponde addunque la noftra F aperta al fuon della Ft4 de’Greci , la qua- 
Je non fu ad altro fine da quegl’ introdotta , che per notar la E lunga, dicendo 
Bxrrau , come fe diceffero Bert, Il che fa dire ad Euftachio, fondato fu’l Verfo 
di Cratino , fi fi, see , ceè , efprime perfettamente il belamento delle pecò- 
re. Sicche pofliamo a ragione maravigliarci , eflervi oggimai chi’) faccia {onar 
come la 7, contro all’Analogia univerfal della Lingua ; poiche Simonide, Patio 
ventor deile due lunghe m, ed w, tion per altro lo fè , fe non per averfi un fuo- 
no corrifpondente alle due brevi #, edo: attraverfandoti coloro al fentimen- 
te di tutti gli Antichi , alla teftimonianza degli uomini piu favj di quefti ultt- 
mi Secoli, ed alla pratica fiorente de’ piu curiofi nelle belle Lettere , così Ita- 
liani, come Stranieri, E potrebbefi mantener con efempli , e ragioni atlal è 
prefe dal paragone di tutte le Lingue ,°{e ciò non fi folle già trattato da QUE » 
che prima di noi, ampiamente ne han favellato. |, —. 3 

I Latini ebbero anch’eili le loro differenti pronunzie di quefta Lettera ‘Es 
gli aveano la E lunga ; ed aperta ; che fi riduceva anche all’ Eta de Greek , È 
che perciò fovente fi raddoppiava ; come s’ avvifa nelle Medaglie , e ne’ Mar- 
mi; Feelix, Seedes, (dc. ni 

La feconda era ,come 1° E Italica fretta, fimile all’ d«juAcy Greca .. È que- 
fte due differenze dell’ E fono puntualmente infegnate dagli Ant.chi ; £- 
calts, dice Capella , duarum Grecarun vm poffidet + Nam cum cow ipituo E 
Gracum ef , ut ab hofte> cum producitur , ETA ef s ut ab bac die. 

Ma oltre a ciov’ ebbe una pronunzia mezzana tra la E, e la I ; onde rap- 
porta Varrone 16. 1. cap. 2. R. R. che diceano Veam per Viam . E Fefto , Mé 
per Mr, o M:bi. EQuintiliano /i4, 1, cap. 4, € 7. Che adoperavafi la E per 
laI in Menerva, Leber, Masefter; eche Tito Livia fcrivea , Sete, € Lta]è è 
E Donato, che pet l’affinità di quefte due Lettere gli Antichi non hanno avu- 
to dubitanza di dire, Heri, ed Here; Mare se Mant; Vefpere , € Vefpert, GC 
Così veggiamo , che nelle antiche Infcrizionitruovafi ancora ; Navebus , E- 
xemet , Ornavet , Cepet y Deana, Mereto, Soledas. e fimili . E come abbiamo 
altrove avvertito , da cio fimilmente avviene il mutarfi quefte due Vocali 1 
una nell’ altra in tanti Nomi , così al Nominativo ; Zmpuées , e Impubis 3 Puo 


lix 3 
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lix, e Pulex; Cinis, e Ciner, Ge. come nell’Accufative , Pelvem, o Pelvim * 
oppure nelP’Ablativo ; come Neve y e Navi , e fimili Nomi della Terza, e nel. 
la Seconda , Dii per Der. Sopra di che potrà rivederfi ciò , che s'è detto nel- 
le Declinazioni. E nell’Italiano , Lurge, e Lungi; Peggiore , e Piggiores Dee 
fio, © Difto 3 Beneficro, e Benificto 3 Immantenente 3 e Immantinente ; Neuno 3 
e Niuno 3 Neente, e Niente, Gc. 

Pronunziavafi ancora la E in un fuono inchinevole all’ 4, ilche non è per 
avventura avverfo alla natura di quefta Lettera, quando veggiamo 7 che da” 
Dorici 1° Eta Grecoin A fitramutava. Quinditeftifica Quintiliano ‘4.1. e. 7. 
aver Catone a fuo talento fcritto | Dicenm, 0 Dicem 3 Factam , 0 Faciem . On, 
de fovente addiviene , che 1’ A del Prefente cangifi in E, tanto ne” Preteriti ; 
come Facro 3 jecrz Ago , €813 Facio, jecr è Gc. quanto ne’ Compofti ; come 
Arceo , Coerceo 3 Damno , Condemno3; Spargos Afperga , Ge. Di che ancora è 
venuto Bulare per Belere , ufato da Varrone ; l:5.2. R.R. cap.r. Puceftus per Ze 
ce ftusz Talentum per Tddaysay; Damnum per Demnum , da Deminuo , fecon- 
do Varrone medefimo . Quindi vengono altresì tante voci feritte or colla E , 
or coll’A4, sì negli Autichi, sì ne’ Chiofatori ; come Eguserare per MEquipa- 
rare s Condamnare per Condemnare . Gloflar. Defetigare per Defatigare . Varr. 
Fflri per Aff ligi . Carif. Expars per Expers, ciuospos. Gioflar. Experte per Ex- 
purte 6 Effete- Varr. Femmine fruite , che nou poffono aver piu fig:iuoli ; 
Tierta per Imberbis. Gloffar. Inarss &rsxvos per Zuers. Id. Reperare per Re, 
purare 3 fnde fafli Recuperare : e fimili. E nel noftro Idioma ferban la medefi- 
ma affinità , l’una all'altra fpeffo furrogandofi 3 Grave , e Greve : Sanza ; e Seno 
za è Danari s € Denari 3 Guarire, e Guerre; Pietofo, e Piatofo, (dc. 

Deefì oltracciò notare, che la E avea parimente qualche affinità colla O , 
cone appreffo diremo ; ed anche colla Y/. Donde viene Dix per Dre 3 Lucy per 
Luce; Allux per Allex, il Dito groffo del piede; Dejero per Dejuro ; Neptunus per 
WNuptenns: Anubendo terram , 1delt , operierd9, fecundo Cicerone ; Brunds 
finm per BesvrWesoy ; Ulcus per E*Axog . È donde i Verbi in EO fanno il Prete 
rito UI ; Moneo, un3 Doceo ut, Gc. i 

E perciò anche i Tofcani le parole d’ una Sillaba accentate in «3 come Te, 
Fis Sk, Cc. dove perlo già fopra detta , avrebbono dovuto raddoppiar la 
Reifa Vocale per notar la fua lunghezza, e far Tu, Fuu , Sus ; per mighor 
fuono , e per vahezza non hanno già raddoppiata la {/, ma giuntavi la E, co» 
ve a quella fomigliante : | 

Or chi (è tu s che ?l noftro fummo fendi, 
E di not parli , pur come fe tue ; 
Partiffi ancor lo tempo per Calendi? ‘ 
| Così per una voce detto fue 3 
Onde ?1 maeftro mi diffe , rifpordi s 
E dimanda , fe quinci fi va fue, Dante Purg. 1£. 


III. Della LL 


Tal, comes’è detto, e vien’anche raffermato da Scauro , era fa fola Vo- 
cale , fu la quale non fi mettea quella barra a traverfo , per moftrar la fua lun- 
ghezza ; ma perciò fare, l’allungavanoa sì , ch’infra altre levaffe il capo PI- 
SO, VIVUS, EDILIS, esi fattamente. E percià fra tutte le Lettere 4 ella 
era chiamata Lunga, per Antonomafia. 

Oide Stafila nell’ Aulularia di Plauto , 1. 1. 38. appiccar volendafi 3 dice , 
ch’ ella volea far di fe una Lettera lunga : 

emer Ex me unani factam lintteram 
.. Longam, meum agro collum quando olfrinzero. 
F. così lo fpiega il Lipfia; il che par meglio penfato, che quel del Lambino, il 
quale Pintende per ogni forta di Lettera grande : non badando, che’ Romani 
ion ne avean picciole , e che fra Ie grandi fol quefta altre fopraftava . 


Che 


i. | fo IP o fe 


Pil ucal 


> © sr e 


I Trattato delle Lettere. 6 
Che fe fi domanda, fe la I s'addoppiaffe mai , come l'altre Vocali, per 
denotar la quantità lunga ; il Lipfio rifponde, che nò, affolutamente parlan- 
do. E tal’ è l’intendimento de? piu dotti ; come che s’ incontri alcuno efem- 
pio all’ oppofito , per avventura guaffo ; come DIVII AUGUSTI » in una In- 
fcrizione deltempo d’Augufto . — \ 
Sicome dunque la I per lo folo slungare valea due II nella quantità , còsì è 


| avvenuto » che fiefi fovente ufata per due II veri, cioè , che doveano real- 


gnente feriverfi , come DE MANIBIS per Manibiis; DIS MANIBUS per Diîs 
mantbus. E daciò fon venute le contrazioni s fatte pofcia legittime nel Co 
mune de’ Poeti; Di per Dez ; Ot: per Ott ; Urbem Fatevi per Patavit , Gc. 
Che fono anche nella lingua Italiana ufitatifiime s Studj per fiudii ; Tfficj per 
ssficii : efomiglianti. — } 

Oltracciò gli Antichi additavano ia quantità di quefta Lettera per lo Dit 
tonge Ei, come dice Vittorino ; inguifa che era il medefimo fcrivere. DIVI, 
che DIVEI, &c. non avendola I lunga , e l’ E: differente pronunzia,o alme= 
mo l’avean molto vicina. Ilche è cosi vero, che da Prifciano fu creduto ef 
fere il Dittongo E: l’unico modo di notar la I lynga ; benche dalteftè mento« 
vato fi fcorga efferyene eziandio ftato un’ altro. | 

E sì fatta pronunzia dell’ E: era divenuta così comunal fra’ Latini, che fea 

erla fimilmente trafcorrer nelle fillabe brevi . Il che fa conofcere, ch’ella 

forfe non tanto la quantità notava , quanto una tal pronunzia piu aggradevo= 
le , e piena, come baftantemente atteftano i Verfì di Lucilio, che recheran 
nofi appreffo ; e rendente quel fuone mezzano fra le due Vocali , di cui s'è 
detto dianzi . Per la qual cofa ne°libri antichi rimane ancora Ommneis 4 
uon folamente per Omzes Plurale ; ma per Omn:s altresì Singulare 3 ed ala 
tri di tale impronta. : . 

Quindi è , che di niuna maniera di fcrivere , dice Vittorino , fiefi piu qui» 
fiionato fra gli Antichi, che di queRa. Lucilio , e Varrone imprefero a die 
itinguerla, dando per regola di porre la I fola nel Singulare , e i’ E: ne] Plu. 
rale : per modo che fi diceffe , Hujuspuert, amici , Gc. e nel Plurale , Hi 
puerci, amicer , Gc. e fimilmente nel Dativo , ZUli per : fola; nel Nominativo 
Plurale , ZUei per e: , E ciò confermano quefti Verfi di Lucilio : | 

am Puerei venere , E poftremura facito atque I. 
“Ut plures puerei fiant , (fc. 
Hoc illi fatum uni , tenue boe facies I. 
Hoc illei fecero 3 addes E, UT PINGUIMUS FIAT ,’ 

E gli alcri, che Giufeppe Scaligero ha tratti parte da Quintiliano , e parte dg 
Vittorino; da' quali flam certificati di quel, che frefcamente s'è detto , cioèa 
che sì fatta fcrittura per Ps facea per antico una pronunzia piu piena , poiche 
egli dice , st pmnguius fiat , i | 

Quintiliano però riprende cotal maniera di fcrivere tanto perche è fuper= 
flua ; com’ egli dice , quanto perche puo intrigar coloro, che incominciano 
a leggere. Oude fi puo conchiudere , che la pronunzia erafi mutata , e che nom 


v?avea piu differenza fra 1’ E:, e la 7. Perciò dice il Lipfio , effer vano il cone 


teridere oggidì , fe debbafi ferivere Ommers, 0 Omnss 3 Puereis, 0 Pueris : poi= 
che fecondo Quintiliano , quefte due pronunzie non fon differenti nella lin= 
gua Latina. Intorno alche veggafi ancora ciò , che diremo appreffo nel Cap. 
V. num. 3. parlando di tal Dittongo. 

Innanzi 4h pogniam fine a quefto Capo savvertiamo , effer’anche nel Vol- 
gare Italico la I amica dell’E ; come offervarono gli Accademici in quelle vo= 
ei, Difio, e defioz Offerte, © offerere ; Stia, eftea, &c.Ma pur fi cangia alle 
volte inO ; come Debile , debole ; Dimanda s domanda ; Divizia, dovizia g 
ce. Etalvoltain U; Fersta, feruta; Pentito, pentuto ; Iuale, tguale, Gc. 
In che ci vuol difcernimento , lafciandone alcune di quefte voci a’Poeti ; del= 
le quali cofe ciaftun fi configli co’Gramatici , ma piucoll’ufo , 
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CAP. IV. n 


pelle tre ultime Vocali, che chiamanfi Strette: > © 


E tre ultime Vocali fono O, U , Y Greco. Chiamanfi Chiufe , o Strette , 
perche fi pronunzianò con minore aperta di bocca , chè ie precedenti., 


«' .I Della O. 


. ( o 


La Ocon fua doppia pronunzia di lunga, e bteve , rapprefentava perfetta= 
mente 1’ Omega , e }° Orvicron de’ Greci, de’ quali la pronunzia era ben diffe- 
rente y-dice Caninio appreffo Terenziano. Imperocche 1’ Omega fi profferiva 
nel voto della bocca d’un fuono groffo , e piano, come contenente due 00, e 
VOmicro» fi pronunziava nella punta delle labbra d’un fuono piu chiaro, e di4 
licato. 

Abbiamo ancora nei sì fatte due pronunzie nella noftra Lingua, efprimentî 
la Ochiara o aperta; ela O fcura 0 firetta , come Fonte, che fi pronunzia col- 
1a O chiara, € Mortecalla O fretta. . | 

E l’affinità di quefta Vocale O col Dittongo AW non è già fenza efempj fra? 
Greci, li quali dicevano agdXag, cd WAiaf , Sslcns; Padua; e Bapua, fe- 
condo i Dorici, Vulnus. Di che anche i Latini han detto Caudex , e Codex 5 
Camus, e Corus , (c. E gl’Italiani quafi fempre così mutano le voci Latine ; 
Aut y O; Parcr, Pochi; Cafe, Cofa; Raucus, Roco, &c.I Poeti a foggia 
de’Latini vaglionfi d’amendue , ond’il Petrarca usò' , Mazro , Tefauro , c& 
Auro s e queft'ultimo anche fuor di rima, forfe per la grandezza del fuono: 

; Chit non ka lauro; 0”) perde. | 
Spenca la fete fua con un bel vetro. par.r. Canz. rI. 
E per converfo diffe Ora, per Aura, fenza neceffità di rima: 
Ma purche lora tn poco — ° 
Fior branch: , e gialle per le piasge muova. par. 1. Canz. 15. 

E quindi forfeinchinando non poco tal Dittongo all’ A , la O fimilmente 
molto all’ A piegar fi vede . Perche gli Eolj diceano gpors» in vece di perde, 
Exercitusz Crew per diven, Supra. Ciò che hanno imitato anche i Latini,aven- 
do fatto Domo da dapue , e detto Fabrss per Foveus , fecondo Fefto 3 Farreuss 
per Forreas, &c. E per quefta medefima fomiglianza forfe dl Italiani da Arx 
latino han fatto Rocca, e dall’antica terza perfona del Paffato ne’ Verbi della 
prima Maniera, Amao, Amd, Andao, Andò, @c. a noi per avventura da ma- 
niere Grechefche venuto, in cui ao, ca”, com'anche as; in wlungo nelle 
contrazioni ficangiano: e fimili. | 

Tiene ancora la fomiglianza colla E , per la quale da Atyw , Dico, li Greci 
han fatto AfAdoya , Dix13 Gc. Egli Eolj dicean Foufeper Blum, Tremo, (Ge. 
E i Latini da oeartvdw è Lio , han fatto Spordeo; da Pendeo, Pondus 3 da Te- 
80» Tosa; ed han detto Adversum, o Advor/ums; Vertex , 0 Vortex ; Accipiter 
per Accipitor s0 Acceptor, Sigag, fecondo Fefto, Sparviere, uccello di ra- 
gina; Hemo per Homo; Amte, cd Ambes , per Anibo , ed Améos , in En- 
mio 3 Exporreltus per Fxperreltus 3 €@c. Quindi medefimamente vennere 
tanti Avverbjin E, edinO, Vere, e Vero:T. te, eTuto; Nimie , e Nemo; 
Cotidie, e Cotidio 3 Rare, e Raro. E per quefta ftelfla Analogia de’ Nomi in 
US altri fanno il Genitivo ERIS, comeVulius, vulner:s; ed altrin ORIS , 
come Pecus, pecoris 3 Stercuss fterceris s e fercoris, Gc. E ”1 raddoppiamento 
se da faffiin E, edin0, come Momordi per Memordi; Spopondi per Spe- 
oudI) Ge 


U ° . Ma- 
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re 
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Ma-fovra ogni altra raflomigliavafi la O alla U. Ond’è, che di leggieri gli 
Antichi , fecondo Velio Longo , confondeano quefte due Lettere , fcriven< 
do, dic’egli , Corfol colla 0, pronunziavano Confulco lla (] . Caffiodoro fi- 
milmente infegna , che fcriveano Preftu in vece di Prefto; Poblicum per Publio 
cum ; Colpam per Calpam , (e. Plinio appo Prifciano teftifica lo fieflo , e per 
ciò diceafi Hue , ed Zlluc per Hoc , ed Ze; ufato anche da Virgilio : 

Hoc tune Ienipotens celo defcendit ab alto. FEn.8.423. 


ficomme venne pur da Servio quivi confiderato . E Quintiliano ne reca oltre a 


quefti , Hecoba, Notris, colla O in vece della U je [/4yfes degli Eolj per 
Odyfeus s onde prefero i Latini Uly/fes . E finalmente afferma , che da fui 
Maeftri erafi feritto Servo colla O ; quando al fuo tempo fcriveafi Servana 
con due VU, tutto che nè l’uno nè l’altro perfettamente il fuono , che vi fi 
fentiva, efprimeffe. 

Per tale fomiglianza în Italiano , altresì’ O cangiafi fpeffifimo in U ; co- 
me Occido s Ieeido , Tecifo ; 040, Udire Udito, &c. Oltre moltiffime voci , in 
cui la O, e la Uegualmente fon ricevute, Foffe , Fauffe ; Stromenti Strumenti 3. 
Stoltizia, Stultizia 3 Trionfi, Triunf, Gr, 


II Della UL 


Dalle cofe dianzi ragionate comprendefi , che la pronunzia della U era affai. 
iena, e forte inchirevole alla O. Perche Terenziano francamente afferma , 
che la U riempieva il fuono del Dittongo OY. E indarno il Lipfio , e’ Voflio 
coutendono , che tal pronunzia era folo perla U lunga, e ch: 1a breve pro- 
nunziavgfi come 1’ dnL:Aèv, cioè come la U Lombarda, ola Francefe . Pere. 
ciocchè Prifciano artatamente pruova il contrario , la cui autorità in sj fatta 


| bifogna dee fenza dubbio alla loro preporfi. Ed in quanto all’argomento ch* 


eflitraggono da Varrone , ov’egli ha , che altramente pronunziavafi Le: al 
Prefente, che Lust al paffato : Noi di quia poco nel Trattato degli Accenti 
farem manifefto , che fimil differenza era fol nella quantità »s non riga nel 
variamento del fuono . . ; 

Pur fe, nonoftante quefto , uom dubitaffe di ra) verità , potremmo produce.. 
re l’autorità degli antichi Marmi, e delle Infcrizioni , che effendo il piu fcrite. 
te quando la pronunzia noti era alterata , hanno le piu volte OU per U ; non 
folamente nelle Sillabe lunghe , come Louzien, Nomntts 3 ma anche nelle bre» 
vi, come Fono, Fevam, Di E Fov:t per Fast fitruova iu Gellio /:5.1. cap.1%. 
ficome fi legge nelle ftampe eziandio.d’ Arrigo Steffano , pregiatead una vo- 
ce da tutti Letterati : ne ha ragione alcuna il Voffio 24.2, de Arte Gram. cap.ro 
di correggerle . 

uindi veggiamo, che Aufonio parlando del fuon di quefta Vocale, non 
curando di fomigliante diftinzione , affolutamente ha detto : a 
. Cecropits ignota notts ferale fonans U . 
Addunque fe non v'ha sì fatto fuono fra’ Greci, dà bene a divedere , che non 
aveffe il fuon dell’ dA év : come al contrario ha egli troppo ben dichiarato il 
natural fuono di quefta Lettera con quella parola Ferale , per cui ha intefo il 
canto della Civetta , al quale tenne pur la mira Plauto , Menach.4. 2. ove fe 
dire a un Paraflito: ue o i 
am Tu, Tu ific , inquam.. vin’ adferri noltuam , 
Qua TU, TU, /que dicat tibi? nam nos fam nos defeffi fumrs è 
Il che ci rapprefenta mirabilmente il fuon della Us come OU ; fecondo il cane 
to di tale Uccello falvatico ; datutto il Mondo conofciutiffimo . i 

Che fe mi s’opponga la pruova di Cicerone nell’Oratore;, ove dice , che I 
Antichità feriffe Phruges, e Purrbus, fenza lettera Greca , e per confezuente 
che ’1fuon del’U, che vi s'adoperava, eralo fieffa , che quello dell’ Udi dr: 


Jo rifpondo , cheal contrario ferivendo Purrhus , e’ pronunziavano fecondo 
al valos delle lettere Latine Pourr404s 3 come veggiamo in infinite parole sche 
o Tt 2 p.flan- 


\ 
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paffando da una Lingua in altra , ne prewdon la pronunzia infieme co’ Carat. 
teri, E cotefta rifpofta confaffial parer di Quintiliano /.1. cap.7. ove dice + 
Fortaffe enim ficut Peribebant s etiam ita loquebaritur . Comeche fimilmente fi pof+ 
fa dire , che forfe per abufo talvolta pronunziavano 1’U come yrAdy , ed in 
fuo luogo la metteano ; tuttavia cotal’ U nonerainta] cafo Ù Latina , ma 
vera Y Greca nel valore benche non ne aveffe la figura è ch’è dirittamente ace 
cidentale ad ogni forta di Lettere. | 
‘E cosìdebbonfi intendere anche i Verfi di Terenziano 3 che’l Voffio fi fu- 
dia di travolgere in altro fenfo : dove parlando delle tre vocali comuni nella 
quantità fra’ Greci, cioè@, 4, y; dice: 
T'ertiam Romana lingua , quam uocant Ys non babet + 
Hujus in locum videtur U Latina fubdrta , 
ua vicem nobis rependit interim vacantis Y y 
uando communem Latino reddit $ @ Greco fonstm, 
Perciocche dicendo apertamente , che quefta terza Vocale , ch'è Y , nonè 


miga nella lingua Latina , chiaro dimoftra , che la U Latina non fi pronunzia» 


va come l’Y Greca ; peiche fuor di ragione farebbe ftato il dire, che? Romanè 

mon l’aveffero affatto. Ed aggiugnendo , che la U adoperavafi tal volta in ve» 

ce dell’ Y? Greca, allora quando 3 dice chi , facea un fuono ch'era comune a’ La» 

tini , ed a Grece 3 dichiara bene , che la U impropriamente ufavafi per 1’ Y 

Greca , ilche non altronde veniva , che da una intollerabile fchifiltà de’ Ro- 

mani , che fervivanfi de’ Caratteri Latini , per non parer che accattafiero cos” 

. alcuna da’Greci. Onde Caffiodoro , e Donato offervano , che per ciò fcrivea» 
no Suria per Syria, e Sura, perSyra. 

Longo attefta Ja medefima cofa 4 aggiugnendo però » che meglio è por la Y 
Greca in fimili parole Greche . Onde fi fcorge , averne fempre ferbata la pro 
munzia , anche quando vi fcriveano la U SESIChe fe la U Latina, come La» 
tina, aveffe potuto aver la pronunzia della Y Greca , cioè dell’ U Francefe , 
ch’è molta piu dolce di quella dell’OU Latino ; Quintiliano non avrebbe mat 
qetto nel 42.12. cap.10. che nella parola Zephyris a per efempio è v’eran due Let» 
tere(laZ, elY, ch’egli chiama jucundifimas lrteras ) di cui erano i Romani 
sforniti s e perciò neceffitati a prenderle in preftanza da’Greci, volendo ufar le loro pa» 
role 3 perchefe aveffer volseto feriverlo con lettere Latine s difazgradevole s e barbaro 

fuono rendido arebbono . i 

E fe dopo tante cofe puo dubitarfi ancora , fe laverapronunzia della WI 
Latina fia QU, altro non rimane, che offervar la pronunzia della U Italia» 
ma » anche in quefti tempi. E fe fi puo immaginare , chetal’U abbia potuto 
alcuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in Latino, fermamente i Greci a 
gran torto fi fon fempre valuti dell’, quando hanno ufato parole Latine,per 
efprimer la forza della U Latina, poiche aveano l’JwiAdr. 

‘© E da quefta vera pronunzia della U Latina procede, come abbiam detto di 
fopra, che fi cambiava sì fpeffo in O nelle parole : Volt per Valt , &c. percioc» 
che la WJ pronunziandofi OU , egli avea in effetto molto dell’O , E per quefto 
mell’Analogia fimilmente' quefte due Lettere sì fovente fi amBiano . Perche 
da Dora viene roboris , da Dominsm Singulare , viene Dominos Plurale 3 e fi- 
mili, 

E per accertarfi, che non tutta affatto fiefi in Italia perduta la pronunzia 


«ella U Latina , guardate, che noi ne ritegniamo alcun veftigio nelle terze” 


Plurali de’Preteriti Attivi, Amarono , Leffero s Udirouo , fatti fenza dubbio da 
Amarunt s Legerunt , Audierant. E r'o ha fempre ftretto il fuono , inchinan- 
te alla U, effendo quafi la medefima cofa ; fecondo Quintiliano s dir Servom , 
che Seruum, oServoum: e fe fi ftringeffe alquanto piu il fuon delle parole no- 
fire è Servo , Defonto sed altre, che hanno 1a O chiufa , come forfe era da pri- 

, ma, fi profferrebbe dirittamente il fuon della U Latina. 

Non era però il fuono della U del tutto fomigliante a quello del Dittongo 
x» ma folo gli s’accoftava; imperocche i Dittonghi, come dimoftra il voca- 


bolo ftefflo , faccan fentiz un fuono doppio è compolto di due Vocali 3 come 
Veg- 


o 


boh 


(A to a RR. 


»° 


quale tutti Savj han trattato ; oc 
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eéeggiamo noi farfi nelle parole , Cielo, Già, Gelo, Pieno ,edaltre, dicui ng 
facciamo una fillaba : Dice/ett’anni ha crà rivolto il Cselo . Petr. p.1. S0on,97. Il che 
non facea già la U, che nonmaiduc fuoni, ma, quantunque pieno , un fo- 
lo fempre n’ebbe. E tale è lo ’ntendimiento dél Ramo : Perche altramente fareb- 
be , dic’egli, valuto per un Dittongo. Onde Giufeppe Scaligero ebbe il torta 
dannando Aufonio , peraver detto :. ° 

Cèeropris ignota notis ferale fon@ni TT, © 
cioè , che la pronunzia di quefta U , la quale è 0x, foffe ftata ignota a’ Greci; 
poiche la ptoriunzia del Dittongo 2 non era totalmente la medefima . 

Ma oltre a sì fatta pronunzia naturale della U , ve n° era ancora un? alttà » 
dice Quintiliano , come mezzana fra la I, ela U, perla quale la ferittura era 
fieramente varia, ed incerta. Quindi troviamo oggidì, Optrmus, o Optumus; 
Maximus, 0 Maxumus $ Monimentum | 0 Monumentura. E le antiche Infcrizio» 
ni fon di ciò piene, Stupendium in vece di Stipendinm s Vuru'ex in vece di Ante 
rifex : e fimilmente fi dice $ Capulum enfiss VENA è da Capio + Clipeus per Clue= 
peus 3 Exul per En:l, da Exilium $ Facul per Facile ; Lubet per Libet 3 Manibia 
per Munnbie ; Volitare per Volutare s in Varrone : e fimiglianti. 

Perche hannogl’ Italiani alcune volte anch’ effi mutato la Iin U , Ferito s 
Feruto sela UinI, Ajuto, Aîta ; Compiuto , Compite. Dant. Zif. 14. 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. Ed Altri. 


IÎI Dell'Y Greco. 


Dopo tutto quanto detto abbiamo della U, niente quafi timane a dire di 
quefta fefta Vocale. Non lafceremò però d’avvertire , ch’ella fi ufava nelle 


parole Greche, € fi pronunziava come la U Francefe ; che ha un fuoto. sala “TI 


zano fra laI, ela U Latina. i 

E comeche anche alcune Lingue vive oggidì l’adoperino nella ferittura ; cos 
mefa la Francefca s nelle parole ( per efempio ) Epy, Fourny, (e. tuttavia il 
fuono fe n’è affatto perduto , pronunziandofi fempre come la I : la qual pro- 
nunzia è patfata altresì nel Latino,dove fiamo tanto o quarito obbligati a tol- 
lerarne l’ufo, tutto che tal coftume nel Greco mon debbiamo in modo alcuno 
patirlo, ove l'e 4Ads dee altutto pronunziarfi come la U Francefe fin che 
fono uniformi si gli antichi Gramatici , come i moderni; e fi dimoftré ton un? 
argomento irrepugnabile s prefo dalle parole fignificanti le voci degli‘ Anima- 
li s fatte per contraffacimento de? fuoni , che quegli rendono. Perciocchs,e$12? 
è certo , che quando gli Antichi diffono , SAaxrifey , Ululare ; puuxdlatv 3 
Mugires $UÎev, Grunnire s non è loto ito per la mente di farge fentire il fuon 
patta s ma della U, come quella s ch’ è la piuadatta alla voce di tali Ani 
mali. i i | | 

Poiche dunque l’ufo è ’1 moderator delle Lingue vive e la Latina or dix 
venuta la Lingua della Chiefa, e che oggimai e fparfa per tutte le Nazioni y 
farebbe una ftoltizia volerne rutar la pronunzia nelle cofe, che fono univers 
falmente ricevute. Ma per ciò , che riguarda la lingua Greca , effendofi ella 
riftretta a un piceiol numero di Letterati , par che fi faccia torto alla loro dot- 
trina s condire, oche eflî non IPrIaRO la vera pronunzia degli Antichi,della 

ie fapendola, abbiano a fchifo accoftumare 
vifi, effendo ella ormai ricevuta da’ piu dotti in ogni paefe : e , quaudo altra 
rrial non ne veniffe |, par che fi peo in tal guifa( come dice Cheko , Regio 
Profeffore îù Inghilterra , che ha can intendimento fcritto di pal materia oltre 
cencinquant’ anni addietro ) quel, che v’ha di piu bello nell’Analogia di ques 
fta Lingua , e nell’armonia de’ periodi, e nel numero del Verfo , e ne’ mara- 
vigliofî rapporti, che le parole fra loro hanno nelle Declinazioni,Conjugazio= - 
ni, Aumenti, Dialetti, e fcambiamenti d’ alcune lettere . Il che dimoftrà 
una proporzione ammirabile in tutta la Lingua y e ne rende agevolifimi i prin= 
cip}, achi voglia appararla. | ta 
< T [a 3 CAP, ° 
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De Dittonghi. 


fio chiamolli BIVOCALES, Vocali doppie , perehé fon compofù di duo 

Vocali. In Latino ve n° ha fino a otto, AE } Et45; AI, Maze; AU, 
Aud ; EI, Era; EU, Eurus; QE , Pena; OI, Troia 3 III, Harpuia ; pere 
che, dice Servio , in quefta parola v? e ’] Dittonga Greco , benghe alcuni la 
fcrivano col folo Y Greco, Harpya, i 
. I Dittonghi fi pronunziavano col fuono deppio , come illor Nome l’appale» 
fa ; ma nan fi fentivano egualmente le duo Vacali è delle quali una alle volte 
era piu debole , }’ alrra piu forte, | 


De Dittonghi AE , AI. 


Avea dunque 13 prima Vocale ne’ Dittanghi AE. AI, un fuono pieno , ed 
intero ; perciocche 1’ A da fe fteffa è la piu forte di tutte l’altre Vocali , e mat 
mon perde il vantaggio , che ha fopra quelle nella pronunzia , come ne fa te» 
ftrmonianza Plutarco nel Trattato de’ Conviti : e la feconda per contrario ne 
avea molto mena , come fi vede in 4rex . Quindi è , che favente non diîtina 
gueafi , fe fuffe un’ E, oun’I; e perciò anticamente fi fcrivea coll’ AI , que] 
Che di pei s’è feritta coll’ AE , Mr/2: per Mufe 3 Kaifar per Cefur ( onde gli 
:Alammani , e’ Fiamminghi infino ad ora ritengono la parola Key/er , per dir 
Cefar ) Fulta: per 7alie : e fimili , came Quintiliana s Longa s Scauro , edaltri 
Gramatici atteftano. Daciò fimilmente avviene , che in alcune parole }’ A è 
rimafa fola, come Aqua 45 eguando , dice S. Ifidoro. Di maniera che in Gre- 
co il D.trongo ay fempre dee effere piu aperto che 1’ a, ed accoftarti piu .all” 
A che all’ I. Benche non poffa negarfi , che nella corruzion della Lingua è 1° 
ZE fiefi pronunziato came la E femplice ; onde fpeffo in luogo della /E , ebbero 
pofto la fola E ; come Eger per E.er , Etas per tas; Es alienum per Es. Ed 
alcune volte a rovefcio , 1° /£ per VE femplice ; come Acvocatus per Evocatus ; 
e fimili , de’ quali fono piene l’antiche Chiofe . E quefta è la cagione , per cui 
Beda nella fua Ortografia mette Zgzor fra le parole , che fi fcrivono colla E 
femplice , il che fa ancora nella parola Comedza. Onde fcorgiamo , che la cor- 
ruzione introdotta nel fuon de’Dittonghi , avea già pigliato piede a fuo tem» 
po, cioè, nel fettimo Secolo. 


II. De Dittonghi AU ; EU. 


La pronunzia , che noi ferbiamo ne’ Dittonghî AU ; ed PU ) ritiene piu di 


i Ggiugniamo i Dittanghi alle vocali , come iltutto alle fue parti . Il Lip. 


quella, che fu ufata dagli Antichi. Perche AU s’affomigliava molta all’ O 4° 


oiche fcrivean Casrus , e Corus 3 Cauda, e Coda ; Lautus, e Lotus ; Phau- 
da , e Plotrum, edaltriaffai da vederfi appo Fefto , e Prifciano /. 1. Il 
che tratto aveano i Latini da’ Dorici, che diceano gA@ek per avdat, Sulcus ; 
veda per readua sVulnus:; dove fcorgefi altresì , che la pronunzia dell’Ome- 
24 era di gran lunga piu piena, che quella dell’ Orzzcron , peroche s’avvicinava 
all’ AU, fe non che qui fi facea fentire un poco piu 1’ A per fare il Dittohgo 3 
onde ancor leggefi Aorelzus , per Aurelzus , in un’ Antico Epigramma . 
L’ EU parimente fi pronunziava quafi in maniera fimighiante a quella , che 


voi ufiamo in Ed: $, Esucharsfita y Euripus , non congiungendo alfatto amen». 


due” 


® A+ de eo «A >)’ "i el 23. 
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"due Te Lettere , ma dividendole quanto meno fipuo, èédaffaidilicata nente ’ 
facendo rifonar piula U , chela E. Qurfti due Dittonghiaveano ràpporta- 
mento fra loro 3 perche da Esrusviene Aura: ed hanno quefto di proprio » 
chein Greco, in Latino, edinlItaliano han ferbata la ciclina pronunzia » 
come fi fente in que” Verfì : 

1’ aura celefte , chen. quel verde. lauro, Petr. p. I. S0n. 154. 
: De l° aureo albero coll’ «Aurora innanzi. Lo fteffo Tri0n.del Temp. 
-Addunque fuor d’ ogni ragione prefummono certi prenunziare in Greco l’ ay 
‘come Af , cd come Ff , quafi effe 1° Upiaéy fulle F, e nonU ; oppu' fi 
potefîe far Dittongo di Vocale, e Confonante, in vece di due Vocali , o final- 
a rente come fis} g dovefle avere altro effetto , accopiata all’a,ed alla s di quel- 
fo, che ha, congiunta alla 0, con cu ta 11 Dittongo a, che pronunziafi OU a 
nou OF ; com’ e? fembra , che dovrebbe farfi, fe quell’altre pronunzie fuffero 
fincere. Ma coteftoro fono ftati ingannati forfe dalla pronunzia de’ Greci del 
tempo d’oggi , in cuila Lingua, e la pronunzia , non men che la maeftà dell’ 
Imperio , e lo Splendor delle Scienze s € deltutto caduta, e fpenta. . 

Ma pur da quefto errore è avvenuto 4 che noi Italiani facciamo cader la U 
del Dittongo EU fopra la Vocale feguente , quando nella parola dopo il Dit- 
rongo fiegue Vocale, comé E vangelo : e di quefta parola facciam quafi due par- 
ti, E-vangelo : onde poi fi è detto Vangelo , e nella rozza Antichità , Guagne- 
bo, 0 Guagnelifa. È benche fia cofa del tutto fconcia , nulla però di mero ella 
pon par nuova ) ma da guari tempo introdotta 3. poiche Beda nella fua. Pocfia 
confeffa, che fi dicea A-vrsm per Au-rum ; E-vangeliuni per Eu-angeltum . Ma 
in quanto al Verfo s che producon di Tertulliano: “ 
°° Tradit Evangelium Paulus fine crimine mundum . i 
‘egli non è già di Tertulliano , del pari con gli altri. ,, che a luis’ attribuifco- 
‘no , come l’ha avvertito il Rigalzio nelle Note fu quefto Autore. Ed è contra- 
rio alla pratica degli Antichi, che fanno fempre EU lungo ; come in Eu-ane 
der, Bu-arndrus g Eu-ans; € fimili CIN i 

Numque ut ab Evandro caftris ingreffus Hetrufcis. Virg. Am. 10, 148, 

n. Necnon Evarntem Pbrygium ’ Paridifque Mimanta . Id. thid, 70%. i 
TI che non avrebbon mal fatto, dice ”1 Voffio , fe la U fofle fata divifa dall’ 
Epfilon , ch° è breve per natura - i | 

Ma è notabile que! 4 ch’infegna Terenziano , che quefti Dittonghi AU , ed 

EU, anche nella protone aveano qualche cofa di piu breve » che gli altri » 
AU, GEU, guas fic babemus cum Gracis communtter , 
Corripi pleruuque poffunt 9, temporum Salvo modo. E piu fotto s 
Eiaody, coislu, G svvavi » aut Poetam Eugamicni ; 

Syllabas primas necefe eft ore raptim promere : 3 

Tempus at dupluna mianebit , nihil obefi carreptio ,. 


III. Del Disrongo EI. 


Nel Dittongo PI, la E fonava molto fievole , e per poco non fi fentiva al- 
tro , chela] : ficche.cotal E fi è fpeffo perduta , nè v'è altro rimafo ; clie 
lallunga, come in E0, 35; it, per Fo, esser, Cc. Poiche , Game abbiam 
detto di fopra, la I lunga avea quafi la medefima pronunzia » che quefto Dit- 
‘tongo ‘> come Cicerone 2 fufficienza ne chiarifce , qualora ei fa bifticcio , € 
- comparazione fra Br, € Biya ; e came il veggiamo ancora negli antichi Mar- 
mi, ne’ quali fi ferivea indifferentemente Dico s 0 Deico ; He:cy 0 Hic ; Ommnersy 
o Omnis s @c. Il che proveniva dalla dilicatezza della Lingua , che ufavafi fra 
gentili uomini 3 ma la minuta gente , € di poco fapere vi facea rifentire una È 
compiuta. Perciònota Varrone , che in contado diceano » Vellam per Vellam s 
fatto da Vebellam , 0 Verllam . E Craffo appreffo Cicerone riprende Sulpizio 
che dando foverchia forza alla E di quefta Dittongo , Egli pronunzzava non co- 
re gle Qratori y ma come t Mustatore . Perciò fimilmente alcuni negli antic ha 
’ i Tt 4 tem- 


i 


CN ei ___ 
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tempi pronunziavano , Leler, edaltri Lifer s poiche veniva da Leiber s ed ofe 
«racciò , Alexandrea , o Alexandria , come fatto da Alexandreia è e fimili 


IV. De' Dittonghi OE; edOL. 


Terenziano , e Vittorino forì teftimonj , che quefti due Dittonghi Latinî 


‘èrano fimigliantiffimi al Dittongo Greco OI ‘ Iche darà lume a que’ cangia. 


menti , che ci occorreranno quando che fia ne’ libri antichi ; come Adelphoe 
per Adelphoi, in Terenzio 3 ed altrove Oizomnen per Cezomen » e fimili : e ci 
farà accorti perche neltraducere dal Greco in Latino fi muta fempre }' un 
mel?’ altro, Lioni » Poena €. dove fi vede, che ficome da AI sfifa AE, così 
da OI fifa OE, mutandofi fololalin E. | 

Or perche fra’ Latini la O avea una gran fimiglianza alla U, è avvenuto . 
che POE fi è (peffò mutato anche in U ; come quando da Poenz han fatto Pu 
mire 3 cioè , Pozinire, fecondo che effi pronunziavano la U. E truovafi ancora 
melle Infcrizioni, Om, ovvero 3 Vefum , e quefto in luogo di 7} um; Cotravit 3 
0 Coeravit , per Caravit.. Diceafi altresì Meerus per Murus > Aggeribus moero= 
72M ---- Rin, ro. 24. fegondo Servio ; onde viene anche Pomcertmm ; quafi poft 
moertm ; five murum : leggefi anche Moenus per Moerus( cangiando 1a N in R) 
edal Plurale Moenia per Munia , da Munto, E medefimamente , Moenera per 
Manera s &c. non altramenti che’ Famminghi ferivono Goet , e pronunziano 

out , cioè , Buono ; come oltracciò dicefi Pani per Poeni ; Bellum Punicum 
per Bellum Pcenicum : effendofi chiamati Poenti Cartaginefi , guaf Phoeni s 
dice Servio,perche venivano dalla Fenicia : ove puo notarfi eziandio la muta 
zione del PH in P. Perche gli Ebrei, e gli altriOrientali , fecondo S. Giro 
Jamo , non aveano P, onde egli traduce fempre Pkehfiiim, per notare i Popoli 
«lella Paleftina ; benche dipoi d’ una medefima lettera, ch’ è la D , fen’è fac- 
toilP, e ‘PH, adoperandofi.col Daghefe, o fenza. 

Fgli è però uopo avvertire , che sìfatta mutazion. del Dittongo Ol în U 
&.è ricevuta fol nelle parole, dove la O fonava piu forte della I . All’ incontro 
nella piu parte dell’altre ‘, ellaavea molto piu della pronunzia della I , come 
«limoftra il Lipfio . Ilche puo farci credere s che 1 Ramo non aveffe a diritto 


‘Comprefo il fuon di quefto Dittongo , allor che diffe » effer lo fteffo , che ne? 


Dittonghi Francefi, Moy,Ty, Soy » e che per avventura fl rapprefenti me. 
glio in quefto Verfo di Virgilio s 
Proinde tona eloguro , folitune tibi s megque timoris 
! dirgue -- AEn.1t. 393. 
Dove , al parer del Voffio è Proinde effendo-di due Sillabe , efprime compiuta- 
monte il fuon di quefto Dittongo . Perche , ficome nelle parole , in cui la (0) 
avendo piu forza, haprevaluto, e poi fi è mutata in U : cosi nelle parole , 
melle quali la I è fata piu forte , ella è fovente reftata fola . Onde fu fimi- 
@liante il fuono in 10/04 » A#Bw , e Libare ; così ancora da Loiter » 0 
Loeber , fecefi poi Liler. E da ciò intendiamo » non efler maraviglia , fe gli 
CAL non intendeffero tutti egualmente 1° Oracolo di Delfo, appo Tucidi- 
cls. 2. i 
7 H"Ea Aes arodBtog , 9) duds du ari. 
Verrà la querra Dortca, e con efla Verrà la pelle ancora . 
€ che alcuni Pigliafiero Qspete per Aosteg, cioè, la Fame per la Pefe . Non 
perche ( dice il Voffio, de Arte Gram. lib.2, cap, 4,) (nale due parole fonaf- 
ro affatto della medefima maniera , mapesche ia fatti era fra lorotroppo 
teggier differenza. 


CAD, 
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Della natura della } ; e della V Confonanti. 
Se vi fieno Trittonghi , o altri Ditton- 
ghi fra' Latini , oltre i 
già detti. 


Er ifpiegare interamente tutto ciò che riguarda i Dittonghi Latini ; no- 
po è qui favellar fopra la ] e la V Confosanti. 


I. SelaJ;elaV fieno fee Confonanti 
fra gli Antichi. | 


Contende lo Scioppio, chela}, ela V fieno fate fempre Vocali fra’ Lati- 
mi: e’1fuo fovrano argomento fi è , che ne’ Verfi le veggiamo fpeffo congiu- 
gnerfi in un Dittongo ; come Fa:fet , di due Sillabe s in LucM®io ; Pitus 
fa, ditre , in Orazio } Stuadet , Suafit s Suetus , edaltri di due sin Virgi- 
lio : Suadet enim vefana fames , Gc. En. $. 340. dove la Ù di Szadet fi pro- 
munzia della medefima maniera , che LQue . Onde , fecondo lui, i La- 
tini DIO Ierane Vinum , Vale , comegli Alamanni pronunziano VV: » 

Aly lo 

uindi e’ fi crede , che in Naevita | la prima era pronunziata come in 
Nauta , perche è la medefima parola : cia prima in Fawrfor (che truova. 
fi ancora in Plauto ) come in Feutor ; non effendofi per altro perduta la 
I in quefte voci , fe non perche era pochiffimo fentita mella pronunzia, 

Ciò puo effere foftenuto dall’ autorità di Cicerone , lis. 2. de Div. ove di- 
mofîra », che non v’ era gran differenza fra Cauneas , e Ceve ne eas . Per- 
ciocche la E di Cave non fentendofi troppo , come in Face , Dice, e fimili 
Imperativi , incui fi è finalmente perduta affatto , par che dicefle Cau-ne2s. 
Per Cave ne cas, 


II. Se vi fieno Trittonghi. 


Or fecondo sì fatta opinion dello Scioppio , fà meftiere ammettere non folo 
molti Dittonghi , oltre a quelli , che fono comunalmente ricevuti, ma an- 
«ora i Trittonghi per una confeguenza neceffaria, come UAEIin Age , UEA 
in Alvearta , Laquearia , (dc. : 

Seu lento fuerint alvearia vimine texta , Virg. Georg, 4. 34. 
E per quel che ne dice anche Cornuto , avvifiamo , che alcuni }’ am- 
metteano fra gli.Antichi : poiche egli non fi farebbono meffi in briga 
di rifiutare cotale opinione . Oltre che Carifio formalmente divifa nel 
principio del libro primo ; che le Sillabe poffono effer lunghe , o inu- 


‘ na fola Vocale, com Ajo in due, come UA ; o intre, come UAE, 


Quintiliano , 25. 1. cap. 4. per contrario infegna , che non mai tre Vo- 
cali ‘entrano in una Sillaba , che una di loro non fi cambj in Confonane 
te . E Terenziano fi tieneconcofui. — 

Syllabam nec invenimus ex tribus Vocalibus, 
Il Voffio ancora ripruova affatto fimiglianti Trittonghi nel }i3. 1. A:f. Grem. 
cap. 3. volendo, che’ Romani abbiano in o Cono avuto la], e la V Con- 
fonamti ; il che fonda fu l’ufo delle Lingue Orientali che hanno il loro Vaus 


su eil 
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e il loro :y0d, corrifpondenti a quefte due Lettere , come ifcorgiamo efter paffa- 
te nella noftra Lingua, e infutte l° altre volgari. 

Hafli parimente da Caffiogoro , che, per teftimonianza di Cornuto , Varro- 
ne ebbe trattato della V Confonante , da lui appellata Va , 0 Vas, per lo fibilos 
e fuono , che nel pronunziarfi rendea . Prifciano attefta la medefima cofa , e 
a riporta non fol da Varrone,ma da Didimo altresì. E pare affatto incredibi» 
Je sche avendo in tut@? altro i Latini feguitato gli Eolj, non ne aveffero pre- 
fo illor Digamma ; cioè , quella V Confonante, che per tutto, fecondoil 
medefimo Prifciano , fentiva del Digamma. 

Apparifce anche cià dalla figura di quelta V, che Claudio Imperadore in. 
ventà , la quale altro nonera, che un Drigamma a rovefcio J. Ilche certa 
mente non avrebbe mai fatto, fe non fufle ftato ricevuto nella pronunzia. 
Dalche fi potrèbbe forfe inferire , che l’ufo di quefta V confonante era piu 
ampio di quel della ] 3 perocche non farebbe altrimente ftata ragionevol cofa 
trovar’ un Carattere piu per luna , che per l’ altra; notandofi amendue per 
Confonanti appo gli Antichi, come Quintiliano s Carifio , Diomede, Teren» 
ziano, Prifciano } edaltri. | 

S. Agoftino nellibro de’ Principj della Dialettica, riferifce ancor elfo come 
cofa indubitata , che in guefte parole , Venter, Vafer, Vinum, e fimili , dove 
la V è Confonante ,. vi fi fa un fuono forte , e pieno. Diche viene, dic’egli, 
che per moi tolgafi da certe parole, come Azna/tr, Abit, per Amaviftt , Abivit è 
€. per non far difpiacere a gli orecchi. E da quefto, aggiunge, prendefi 1° 
Etimologia di Vis, perciocche Sozzs vrb: , quafi validus , congrut rei, que figni» 
Scatur. Yl che egli dice per intendimento di Platone nel Cratzlo |, c degli Stoi- 
ci, che credeano , nonvieffer parola, di cui non fi poteffle render ragione 
dal fuon delle Lettere : benche Cicerone fiefi di sì fatta opinione beffato , e ”1 
medefimo S. Agoftino fembra rifufarla. | 

Ma oltre a tai ragioni ed autoritadi , l’opinion dello Seloppio foggiace atre, 
© quattro diflicultà, le quali non così di leggieri potrebbe altri folvere. 

a prima fi è, che ella guafta s e diftrugge la Potizione nel Verfo , ove fem- 
bra che 44, perefempio » in A4jevat,.non dovrebbe effer lunga, fe la], che 
le vien dietro , non foffe Confonante . Nè giova dir’allo Scioppio , che in tal 
cafo |} A4 farebbe lunga per I° appafizion del Dittongo IU , ch’ effendo duro a 
proferirfi, rattiene il fuono di quefta prima Sillaba. Perche fe la lunghezza 
d-1} 44 non veniffe d’ altronde , che dalla'difficultà di pronunziar la feguente 
S-llaba ; perche quefta medefima fillaba feguente non era lunga di per fe , po- 
fciache , fecondo lui , richiedea piu tempo a proferirfi? E perche dava alla fil- 
taba dianzi la lunghezza di tempo , e di quantità , foftenendola , qua ndo ella 
non era lunga , ne foftenea fe fieffla ? Ma fe lalunghezza d’una Sillaba potea 
venir dalla pienezza della feguente , perche la prima in 4424/75 non farebbe 
ella lunga , e piu che piu, poiche la feguente è così piena , e così forte a pro= 
nunziarfi , come quella, ch’è lunga, e per Natura , e per Pofizione ? 

La feconda obbiezione , che puo farfi contra lui, e che dalla prima depen- 
de, fif, che fe la] fotte Vocale in quefte parole, 46 Fove i Adjuvat , e fimi- 
li , ella farebbe Dittongo colla Vocale feguente , e perconfeguenza rendereb= 
be lunga la Sillaba ; e pure ella è breve. Alche indarno fi rifponde , che non 
tutti i Dittonghi fiano per loro natura lunghi , perciocche la prima in Querors 
Ja feconda in Az y Sarguis , e fimili , non fono mica lunghe . Perche , fe 
ben mi avvifo , fi puo dire , che quefte Sillabe non fono veri Dittonghi: ef- 
fendo la natura del Dittango , come abbiam dimoftrato . avere il fuono dop- 
pio ; quando la natura della V era di diventar fempre Liquida dopo l’una del. 
le due, Qu, eG; comein Aqua, Sanguis, (e. e fpeffo anche dopo la $S j come 
inSuavis, Suetusy Suadet, (Fe. li quali, a voler pronunziar giufto , non fon 4 
che di due Sillabe. Ed in tal cafola V fi dileguava in maniera , che non avea 
forza alcuna di render la Sillaba lunga, fe la Vocale feguente non era già lune 
ga difua natura, comein Quero, Suadet, (Gc. 


, Laterza obbjezione fiè , che fe queta], ad V foffero fate fempre Vocalia 
evreb- 


\ 
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avr:bbon mangiata la M, e la Vocale in fine della parola antecedente ; dl che 

non mai avviene : COME è Tollere vento 3 Incute vem ventis 3 Interpres Divam 

vo maffus ab alto 3 Asdentes Fortuna juvat 5 in Virg. E non già Toller? sento 3 
ortun’ unat y (e, | 

La quarta abbiezione fi è ; chela V, ela}, anche effendo Vocali, muta- 
vanfi fovente in Confonanti 5 come in Gez-va labant ; Tenevis ubi argilla 3 Ar-je» 
fat in portas 3 Par-jetibufque premunt artis 3 come Probo, e Terenziano ua = 
mano . Il che fia molto piu probabile , che dir con Macrobio a che tai Verfi 
comincino da un piede di quattro brevi. su 

Ma che che fia di cotal quiftione he puote aver fue malagevolezze d’ambe 
le parti: quello , a che deefi maggiormente pot cura, è, che credibil pare, che? 
Latini non pronunziaffera quefta ] , benche Confonante , con molta forza , e 
forfe non altramente , che noi Italiani la QRL profferendala qua)’ 
J Vocale , ma attenuata ; € {chiacciata nel fuono, quantunque invigorita nella 
forza, comefì vede in Ajuto , Aja 3 € fimili : e nelle pronunzie delle parole 
fieffe Latine 1 ja210 è È eni, adjuvo , Che fe poi vi mettiamo davanti una € è 
o una G, piglia Ja I alquanto piu di chiarezza » € fottigliezza nel fuono , ben- 
che rimanga men vigorofa , € più sfuggevole 3 come Crazla, Crafcuno s Giaco- 
mo, Giardu:o 3 e ‘fimili in cui fcorgefi » tutta la forza premer f a Confonante 
C; 0G, che fuonano nonaltramente 3 che fe fuflero Doppie ; ma il fuono 
della I. Vocale fempre o più » 0 meno vi fi fente . Sicome anche appreflo gli 
Ebreiil 904, e’1Vas, avvegnache Confonanti , non pirdono mai affatto il 
loro natural fuono » e piu vicine fono alla (J , ed alla I Vocali , che alle fem. 
plici Confonanti . . 

Per sì fatta ragion forfei Poeti han così fpeffa quefte. Vocali con altre uni. 
te : perciacche fenza parlar di Suawir , Suetnis a Szadet , ed altre cofe che da fe 
fieffe , non perlicenzia , han fomigliante pronunzia , Alveo fovente truovafi 
di due Sillabe $ A/vearza , di quattro ; Fusffet altresì di due in Lucrezio , e ‘fi- 
milmente parechj altre ; © che ciò fi dica Dittongo , 0 Trittougo , o Sinerefi » 
cioè unione di due Sillabe in una : delle quali cofe gli efempj paffon vederti 
appreffo a nel Trattato della Poefia Latina , c4p,3. 177.5. x j 


III. Se la 3 debba mai effer reputata per 
| Doppia Confonante | ; 


A 


Le già dette cofe affai dichiarano a quanto debile fondamento ap oggiati î 
Gramatici abbiano opinao , che la] fia alcune volte doppia Confonante ,. 
poiche fembra piu tofto 4 che vaglia per mezzana . Nè 9’ impaccino d’ allega- 
re, ch’ella fala Sillaba davanti lunga_per Pofizione come la prima in Mz» 
jor 5 effendocertiflimo , che fe la J fofis Lettera Doppia » fi potrebbe fciorre 
an due Semplici ; ilche non uoffi ne anche immaginare . Addunque la ra- 
gion , per la quale la prima è lunga in Major, Pejus ye fimili , non è, perche 
an tali parole la] fia orpia Confonante 3 ma piutofto , pe rch effendo Voca- 
1è, fa Dittongo colla Sillaba antecedente , Mar-or s Pes-usy (dc, 

Manifefta parimente. » che quefta } non puo da fe fietfa formar Pofizione , 

rche in Bzjugus, Trijueus a Quadrijugus , la I dinanzi alla penultima è bre- 
ye, comeche poîta innanzi a tal Confonante . | 


Interea bijugus infert fe Lucagus albis o AEn. xo. $75. 3 
TI che non folamente avvien ne’ Compofti di 7rgem , come hanno alcuni avvi. 


fato; ma ne’ Compofti ancora d’altre parole : | 

Ore rejettantem miftofque 1n fanguine dentes + Fin. $. 470. . . 

come legge Pierio ; ove gli altri leggono eje:tantem , CIè che Macrobhio , Far» 

nabio , € 1 Voffio par che favoreggino ; che niente giovi alla ] Confonan- 

te,effendo la prima lunga in quefta parola s perche vi fi fai il Dittongo Ef-eltan- 

gem ; e Forfe ancora vifi mettean due 25 ; COME Per teltimonianza di Prifciane 
| - gli 
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gli Antichi feriyeano col Dittongo Ez4s, Perins, Pompetins , di che ravvifià« 
mo ancora gliefempli nelle antiche Infcrizioni ; e come , per relazion di Lone 
go, Cicerone fcrivea Azio s Matiam , e fimili , condue #7, diche parla ad- 
che Quintiliano 4. 1, cap. 4. Sciat etiam, Ciceroni placuiffe Aiio , Maiiarhque 
geminata I fcribere. . ui l 
Perciò è lunga fimilmente la prima di Caitss , e Cat; ; e fomiglianti * 
uod peto da $ Catiy non peto confilitm. Marziale li5.2. Epigr. 30. 
Così troviamo Resi in Lucrezio d6. 1. 689. cd Eîî ; 15,2, 1135. di cui fa ufo ane 


che Plauto. Cure. 4. 3. i 
C AP. VIL 
Delle Liquide. 


Uattro fono per comune credenza le Liquide, o Lettere Scorrenti , cioà 
O che nella pronunzia ratte fe ne paffano, L,R, M, N;benche; Gole 
abbiam detto » le due ultime non fien miga fcorrevoli. 

LaL, e laR hannotanto tapporto fra loro $ che chi non puo pronunziare 
laR, perche è troppo afpra, naturalmente fi apprende alla i . 

Quindi è, che fra loro fcambievolmente fi mutanò . Perche non folamen- 
te gli Attici han detto Ko/Aayog per KAsBayog è Clibanus , e fimilii ma i 
Latini ancora han prefo Cantberus da Kay9xXt0% 3 Lilium da AME; 
Vermis da E°Af4m6 , © FéAstve » &c. E perla medefima Analogia , da N 
ger han detto Nigellus 3 da Umbra , Timbella , e così fatti diminutivi . S° è 
detto aticora Conflecurt s per Confracuit s Varr. lib. 1. R. R. cap. 13. da Free 
ceo , Infracidare ; Perzìie per Pealilia s Fefto } non altramente che dicefî 
Alvernia per Arvernie. E nell’ Italiano s Albero s Pefegrino $ per Arbore , Pe- 
regrino, dc, 

Ma la R metteafi ancora perla D , come nota Prifeigno s Arvocatus pér 
Advocatusz Arvena per Advena. E così Mertd:es per Medidies , prefo da Media 
dies s Ge. E ti mutava la R anche in S, come diremo appreflo. 

La M ha in fuono affai fordo 4 e fi pronunzia fu la puuta delle labbra , per- 
che chiamaronla Mugsentem lsteram . Ella fi mangiava anche nella Profa,co- 
me fi fa nel Verfo : Salte per Saltem. Vet. Glofl, Refitatswtri per Refrtutum irì 
L.2. de conditt, cauf, dat. benche nella Stampa di Gottofredo fi legga, Reftituiri. 

La Nalcontrario chiamavafi Tine:ens ; poiche piu chiaro ; © netto fona- 
va di fopra del palato s come Nigidioy e Terenziano affermano . Îl che dimo« 
ftra , ch’ ella egualncate pronunziavafi in Meni:zss che in 4nj in Mezfes, co- 
me in En, ce. Benche alle volte perdea molto di fua forzaincerte parole, e 
veniva a formare un fuono rmezzano fra effa , ela G; come diremo piu parti» 
tamente appreffo , cep.9. num.j. = 

Lo Scaligero nellibro De Emend. Temp. nota s che’ Caldei mutavano fpeffa 
il Nun. nel Lame4 3 Nabonaffer ; Nabolafar 3 Nabonsidus s Labolidus . 

I Grecialtresì cangiavano fpeflola NinL , dicendo per efempio Asgug 
per Nfwug, onde viene Lepus | TT Astpsesv per Tivé sam, donde fi fa Pulmo ; 
MdBuos per Menlius s Cc. Ma talora tralafciavano affatto la N, come 
O'eriesos per Hortenfius : Onde fi credette falfamente il Lambino s che ’l vero 
Nome di queft’Oratore Romano fufle fato Hortefrus , contro all’ autorità degli 
antichi libri , e delle Infcrizioni . Oltre che fi fa chiaro per itifiniti altri eféms 
Pi, che’ Gfecieran foliti di levar la N, quando nofiera finale ; come Fad/a 

Bumola , Nerbor@fa: puydoymoia Lusduneha ;l'oaavn'a Tapulmoia 
Hypansa Tarconefia , ne? Geografi, e Storici, in vece di Gallza Narbonenfis $ 
Luedunenfis 3 Hifpanta Tarraconenfis ; O'udAng per Valens , Ge. KANUSE | 


Kericung, Eovdng » per Clemens > Crefcens, Pudens , nel nuevo Teftatniin- 


Vo , edaltroye, — 
| er- 


_—— 


Trattato delle Lettere. 65 


Perdefi eziandio tal fiata quefta Lettera in Latino è come quando da A48/cir- 
do fi fa Abfcidi al Paffato : truovafi anche nel Prefente A6/cid:it per earoripra, 
come fpiega l’antica Chiofa . uni è , che fcriveafi COSS. pe: dire Corfules s 
come offerva Quintiliano . Mafpeffo cotal tralafciamento della N debbe im- 
putarfi alla groffezza de’ Copiatori, e degli Scultori , quando s'incontra nell? 
Antichità , per efempio » Clemeti per Clementi s Cojux per Confux, Mefes per 
Menfes , &c. Perciocche ficome le lineette s che fi mettean su le Vocali per 


fegnarle lunghe A_, E, O, fonoftate alle volte prefe dagl’ ignoranti per 
note della N, e della M, come abbiam detto inuanzi fac. 642. così in altri luo- 
ghi, dove quelle fupplivano realmente tali Lettere + le hanno difavveduta- 
mente intralafciate , immaginando , quelle effer nbte della Quantità . Onde 3 
come veduto abbiamo , fi fu difviato il Lambino nella voce Hortenfius . 

Dice Quintiliano , che la M terminava fpeffamente parole Latine , ma non 
- mai Greche 3 e che’Greei ne’vocaboli Latini, in N la mutavano, perciocche 
la Navea fuono piu piacevole » quantunque di rada vegganifi parole Latine in 
sì fatta Lettera uicenti. . 

Vba fi pare, quanto vadano errati coloro » ch’infegnano a pronunziare 
în Greco la N come foffe Minnanzia 4, 1, 04; poiche nella fine delle pa» - 
role farebbe un Barbarifmo, dice il Ramo, profferire by Biov, come fe fi dicef- 
fe Tom bion 3 rv ps ide , della medefima guifa , che Ten merida : efimili, 

Avea la N ancora affinità colla R, come Dirusda Amg, Furia da Dova. 
Onde diceafi Ezeus per Ereusz Cancer per Carcer sda eui fi fa Cancelli ; Car- 
men per Canimen da Cano 3 Germen per Genimen da Geno , în vece di Gigno , fe- 
conda Giufeppe Scaligero fopra Varrone: e fimili. Da quefta mutazione ab- 
biamo in Italiano PInfinito del Verbo Ponere , che fa Porre, con tutt’i fuoi 
Compofti, e’l Futuro dell’Indicativo , e l’Imperfetto del Soggiuntivo de? Ver- 
bi Tenere s G Rimanere; Terrò , terra: a terreta terrebbe 3 Rimarrò 3 rimarrat 2 
rimarrei y rimarrebbe Gc. Adoperavano altresì i Latini infua vece anche la 
S, come Ce/sores per Cenfores in Varzone a fecondo l’avvifo del medefimo Sca» 


ligero 3 Sanguis per Sanguen , Gc. 


CAP. VII. 


Delle Confonanti Mute, e primieramente di quel 
le del primo ordine 9 P , B 9 F, Vi. 


do, e mendiftinto , che le altre. Sonfene notate dieci nella noftra divi + 
fione , in cui , fecondo il rapportamento 3 che infra effo loro hanno . 
veggonfi allogate , 


S chiamano Mute fra le Confonanti quelle , che hanno un fuono più for. 


I. Della B , e della P. 


La B_, ela Phanno fraloro tanta fomiglianza s che per accorgimento di 
Sulatizalo ) Pa ia inOstmust, la ragion vi richiegga la B, impertanto 
gli orecchi vi fenton la P, Optinurt . Perche dalle antiche Infcrizioni, e dalle 
Chiofe apprendiamo , quefte due Lettere effere ftate fovente confufe , Apfens 
per Abfens; Obtitmus per Optimusz Pleps per Plebs 3 Peoplicus per Publicus è € fi 
mili. Quindi è rimafo ancora Suppono per Suspono 3 Oppono per Obpono , Ge. E 
molte Nazioni oggidì sì fatte Lettere indifferentemente pronunziano ; come 
Alamanni , che dicano , Ponum vinum per Bonumi edaltri di tal lega + 


3 1 Gres 
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1 Greci medefimamente le (cambiavano fpeffo ; «e Plutarco attefta , ch’ers 


coftume di que’di Delfo dire , Bart&y per Ilarev, A4r42;e; Pexgdy per ITixgér, 


Severo , afpro » &c. Dal che fimilmente avviene è che qualor’ alla B fieguè la 
S, fimutalaBinF, Seribo s/cripfi, non altramente, che Greci dicono, (era 
Neftes s Stillare $ verfare » «Fc. non poffendo, dice Prifciano , effer fituata la 
B avanti alla Sin niuna Sillaba . Il che però non è così generale, come coftui 
ficrede ; poiche fi truova 45/is , Arfintbium, Obfinium, in vece della fcrit- 
tura Greca, Ales, Aji'iBror, Ofalvior. 

E fimile Analogia diede a? Latini P2//0 da Blox 3 Pape da Pafiaît, Puxus 
da TIUEos; Pedo aa dd; Puteas daBy9og, e fimili. Comei Greci prefero 
Ilupyos, Turris dalla parola Punica Berg, donde vien forfe la noftra vace 
Borgo. - 

Hanno quefte due Lettere avuto anche ciò di comune , che veggonfi fp effo 
tramifchiate nelle parole fenza neceffità ; come fi veggono nell’antica Chiofa 1 
Abfporto per Afporto è Obfflendit per Offendit 3 Obftentue per Oftentu: : e perciò da 
Urere fi è detto Comburere ; e fecondo Nonio , Celebre per Celere , We. E così 
anche la P: Daempnum per Dàmnum ; Scampnum per Scamnum 3 Sumpfà per 
Sumfi , (e. Vedi i Preterita, Reg, XLVII. fac. 324. 


II. Della F , e della V. Confonante, x 


La F fi pronunziava quafi come la |» ma non già coll’afpirazione tanto 


forte, ficomeactefta Terenziano: , 

F Irtera a Greca (| recedit ; lents $ € heles fonus. 
Per quefto Cicerone fi fa beffe d’un certo Greco , che volendo dir Fimdanins s 
dicea  #udanzus, cioè colla Pafpirata, Phundanius . Ma non perciò nello 


fcadimento della lingua non fi fono quefte due Lettere l’una per l’altra ado- 
perate, come fi raccoglie dalle autiche Chiofe, Falanx per Phalavx 3 e Così 
Fulofofia 3 Phalere , (dc. 

Il Vau , cioè la V Confonante , avea una pronunzia piu piena è ma meno 
fibilante di quel che fia oggi preflo noi , che ’l facciamo tropo accoftante alla 
F. Egli avea un poco piu de’ due VV Fiamminghi , VVrzzm, VV; intor 
no al che fi puo riandarciò , che s'è divifato fopra al Capo VI. E perciò i Gre= 
ci il mutavano fpeffo in ey, Varus , Cdagos , &c. 


- III Rapporro della V al Digamma: 


ueft'V pendeva affai nel Dicamma Eolico » ch’ebbe tal nome a cagion 

che la di lui figura affomigliavafi a due I, Pun’ accavallato all’altro » in ta 
guifa F. Ma fa meftiere avvertire , che ’1 Digamma non fi pronunziava cotane 
to forte, quanto ora facciamo della V Confonante ; perche ne’Verfi egli non 
facea Pofizione , come diremo appreffo. E perciò Giufeppe Scaligero nelle no- 
te fopra Eufebio , ha fottilmente offervata cotal differenza fra ’] Digamma , e 
la V Confonante , cinè , che togliendofi via il Digamma , la parola pur rima- 
ne intera, come FeAém, £Aéwm; dov, ov: mala V è così necetfaria per 
formar la parola , come Vuleus , Tolo, Vado, Gc. che fe fi levaffe è dicendafi 
Uigus , Olo, Ado, (e. non reggerebbono piu, o foran guafte, 


IV. Altro rapporto della V alla B. 


Grande fimilmente era il rapporto della V Confonante alla B , onde 
mutando linguaggio le parole, han fovente prefo luna per l’altrascome Bse 
Vivo ; Bios è Vis ; PorAowy Polo ; Fav a Vento ; Paditw , Vado; Plone 

Velcor ; 


i 
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Vefcor 3 Po, Vox; Popig, Vorax ; Pedara , Voveo . Effendofigià veduto mu- 
tarfi fpeffo ein O, el’uinE. o 

Ne per altro tal fiate i Greci traduceano colla B eziandio le parole Latine 
comincianti in V_, come BaAzge per Valere ; perciocche non ellendo piu 
fra effi in ufo il Digamma, nonaveano altre , che piu a quel s’ accoftaffe;ed in 
particolare , perche la B cominciava già a tralignar dalla fua pronunzia natu- 
rale,ch’è quella della B. Il che,a parer del Lipfio,moftra parimette,che queft’ 
V non fi pronunziava già, come alcuni fanno oggi,fibilando ; perciocche altra- 
mente i Greci farebbonfi valuti anzi della Piper efprimerlo , che della f. 
Perche ; ciò che di S. Agoftino abbiamo riferito frefcamente, Cap. VI. néim. 1, 
che egli il chiama Crafum, @ quafi validum fonum , non fidee intendèr del fif- 
chio ; ma della pienezza dell’ V, che fonava quafi 
to all’ VV Fiammingo . SL però non pruova , che ?1# de’ Greci debbafi 

ronuniziar come la V Confonante ; ilche s'è dichiarato davanzo nel Nuovo 
Metodo Greco. . 

1] detto però finora della proffimità della B alla V , feconda non poco la pro- 
‘nunzia degli Spagnuoli, e de’ Guafconi.E benche ciò fembri un’ error groffo- 
lano ; egli è però piu antico di quel, ch’altriimmagina . Perche non fola- 
mente ne fa particolar menzione Adamanzio appo Caffiodoro, me ve n° ba pur 
degli efempj negliantichi Marmi ; come BASE per VASE ; CIRICA per Cl. 
VICA, &c. Del moda ftefflo , che truovafi anche la V per la B : VENEFI- 
CIUM per BENEFICIUM ; SIBE per SIVE : e nelle Pandette Fiorentine » 
AVEO per ABEO ; VOBE M per per BOVEM ; VESTIAS per BESTIAS , € 
fimili : il che deefi feriofamente avvertire. 

Per la medefima ragione da A6fero s’ è fatto Aufero , onde viene aMuli , 
ablatem. Quindi ancora viene 4rbilla per Arvilla, prefo da Arvina . E fimil- 
mente A/3eza per Alvena, 0 Advena, dalquale i Francefi dicono, 4ubs4:s , lo 
Straniere,fecondo il Cujacio;ed anche Axdeze, come fe fi dicefle , Aduene, Bo- 
na vaduca ; fivé adventitia . Il diritto d’Audene in Francia, che riguatda i beni 
@e’ ftranieri rimafi fenza eredi legittimi, che fcadono at Re, i 

Il medefimo cangiamento fi fa nella lingua Italiana 3 come Boato per Voto 3 
Botare per Votare , far voto, Zo fo boto.a Dio . Bocc. N. 66. Boce per Voce : Con 
sona boce groffa . Bocc. N. 15. Bomitare per Vomitare 3 Bomero per Vomero . E tai 
volta in due RB: Desde per Deve, Rebbe per Beve.; e quefto ftefio poi fi è fat- 
to Zevve con due VV , ch’ è oggidi piu ufato . 

Ma nella lingua Tofcana avea piu altri rapporti : colla L , Za/di per Landi. 
Colla M, Vembr: per Membri . Colla D, Chiovo per Chiodo. Colla G, Piove 
per Proggra . Colla È, Sovra per Sopra 3; Savere per Sapere 3 Avrire per Aprire 3 
Cavo per Capo, Cavra per Gapra ; Rave per Rape s Zivolla per Cipolla. i 


V. Del rapporto della B colla F, e col D. 


Ma oltre il mentovato rapporto della B alla V Confonante , cambiavafi 
ancora colla F , e col ©. Petche diceafi, Bruges per Fruges, come Cicerone 
atteftà; da Popeye è venuto Fremo ; da Paloxavog » Fafcinum 3 da Btrdoc » 
Fundus ,(c. Éd al contrario diceafi s Seflare per Sabilare 3 Afvobis per Ab _v0- 
815 3 e quindi è reftato ancora Suffero per Subfero 3 Sufficit per Subficrt3 Suffufe 
per Subfufio sed altri. All’ incontro i Macedoni , al riferir di Plutarco , dicca- 
no» BiArraroy per DsAsarwoy : e fimili. E fecondo Fefto, 4/4» fi dice per 
Ago, fosta d’Impetigine bianca;da A'gpe viene Aynb0; ed altri fimilmente . 

7 


/ 


VI. 


100», €5’ avvicinava mol- 
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VI, «Altri rapporti della B , o della P 
colla M ; e della P colla F, 
o colla PH. 


Effendola M una Lettera effremamente ottufa , 0 pronunziandofi colle fab 
bra quafi egualmente , che la B, ela P; fpeffo fi muta in una di quefte due 
Lettere; come Globus, il Globo ; Giemus , il Gomitolo ; Submitto , Summittoz 
MeiAuy, Eol. Bhihay, futurusfum ; KlaDolon s Eol. Madebea , Patiens ; Ver. 
n1s da E° gare 5 Somnus da Y aevog; Poliuo da Medyrern, Mixndog, Eol. TTexngo 
Ar6 s donde vienel’Iraliano, Peecolo. ; 

Inoltre , ficome la P-ha rapporto alla B, ela Balla E ; così fa P cangiafi 
colla F ancora; come Fido da TKeSw , Perfuadeo ; Fo da TI yw . Ed ha rap- 
porto anche alla PH , o perche nell’origine la PH altro non è, che un’ afpi- 
razione aggiunta al fuon della P, o perche di poi s'è pronunziato come la F 3 
alla quale , fecondo il già detto, s'affembrala P. Così Tropbeum vien da 
Toecaeuor; Romphea , P'oupala , da B'iarm. Così ancora, Caput da Ktqadzx; 
Carpo da Kappw ; Sapiens da Tepée » We. 


Del fecondo ardine delle Mute, C, Qi G,J. 


DI 


AC;.ela Sura all’altra rapportafi , come altresi Ja G alla ] Confonare 
L te. Oltracciò v’è un cotale fcambiamenta della €; e della G 3} ma dee 
‘veder qual’egli fia . 


I. Del rapporto della C alla Q, 


Flla è cotanta la fomiglianza fra quefte due Lettere » che parecchj Grama- 
tici han rifiutata la Q_ come Lettera fuperfiua , pretendendo, che 1a C , e la 
U poffano baftare pei efprimere tutto quanto facciam colla Q_. Cosi veggia- 
mo, che’Greci sì fatta Lettera non hanno , la quale è venuta dal Kopbe , 0 
«Koppa de Sirj. dee 

E molte Nazioni, o per naturale inclinazione s o per feguir IPammae- 
firamento di Quintiliano » che 46.1, cap.4, diffe aver la K le propicta me- 
defime della » pronunziano la Q non altramente , che la K_. Ci 
che Ramo della Tua nazione Francefe afferma , che Qalis , Qantus, Dis 3 
fino allo ftabilimento delle Cattedre Reali fotto Francefco I profferirono . 
Comeche poi da’ Profeffori dell’Univerfità di Parigi fiefi odierna pronun- 
zia di Qual:s a Quantus, Qurs introdotta nelle voci Latine. 3 

Ritiene però ancora la Qil medefimo fuono della K , e della € avanti alla 
O, edalla U, come fcorgefi nel Quem, ch'è niente diverfo dal Cum ; fe- 
condo che derta abbiama nelle Offervazioni fopra i Pronomi , Cap.1, 1.4 
e nel Quo , che niente differifce dal Co. Ilche diede luogo al bifticcio di Ci- 
cerone, ilquale, alriferir di Quintilizno 12.6. cap.3, per dileggiage un figlîo 
di Cuoco , che brigavafi dì venire alle prime cariche » li dille ridendo ; 
Ego quogue tibi jure favebo; perciocche non fi potea diftinguer dalla pro 
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munzia, fe Quogue foffe la Particella , che vale Ancora è 071 Vocativo di Ca- 
quus , il Cuciniere. : 

Ma colletre prime, Vocali , A, E, I, haeHa unfuono piu groffo, e piu 
pieno, ilquale è tanto proprio , che non puo effere efpreffo da veruna lettera 
Greca: Duras @ 2 Syllabasfacit , diceQuintiliano , 216.12. cap.io. que ad cone | 
jungendas demum fubjettas fibiVocales eft utelis y altas fupervacua , ut EQUOS è 
ac EQUUM Jeribimus , cum ife ettam ha Vocales due efficrant fonum 3 qualis 
apud Gracos nullus ef, ideogue fertbi illorum lsterts non pote . Benche sì fatta 
fuono venga tanto dalla d, uanto dalla Q , poiche dopo la G queft' U fa 1 
medefimo effetto in Lizgua , Sarguis, edaltri. Come anticamente il facea ano 
che dopo la S; Sravis, Suadet , @c.ilche è rimafo ora nel Verfo, come ab+ 
piam detto di fopra. i 

Ciò puo far conofcere , che fenza ragione alcuni han voluto rigettar la Qa 
come Varrone , al riferir di Cenforino, e ficome di Licinio Calvo tefiimonia 
Vittorino , che non volle farne ufo giammai. Poiche è cotal Lettera fempre 
utile, giovando , qualora s’adopera ad unir le due Vocali , che la fieguono 
in una Sillaba , là dove il C moîtra, che le Vocali fon divife . E quindi nafce 
la differenza fra ’1 Nominativo Qz:, e’) Dativo Cer, tra 1’ Infinito Segue del 
Verbo gseguar st e 1 Preterito Seczur di geco : e moltiffimi altri. Cio che ‘at» 
teita 1 medefimo Prifciano , e Terenziano Mauro , che da tali viene allogato 
to gli Scrittori del V. Secolo, quando nel vero fiorì egli intorno alla metà d:1 

V. perche S.Agoftino il cita come già morto ne’libri da fe fatti prima del 390. 

Tanto è vera cotefta differenza fra 1a C, e n che fiofferva negli anti- 
chi Poeti , fuftituirfi la C , dove noi fempre ufiagnio la Q, qualora volean di- 
vider la parola in piu Sillabe, ch’ella non avrebbe comportato . Così Lucre- 
zio lib. 1. 72. fece Cusret, trifillabo , per Queret : 

enmv- Confringere ut arlta 
Nature primus portarum olauftra cuiret. 
Ed altrove A4cx+, trifillabo, in vece di 4g%a. E Plauto ancora allungò quat- 
tro Sillabe , Relzcuns, nella Ciftell. 2. 1. 
ud dedi, datum non vellem: quod relicuum eft , non dabo : 
det leggendoti altramenti il Verfo, ch’ è Trocaico , no avrà la fua gfuta 
mifura. + 

La qual differenza bene avvedutamente offervarono gli Academici d:lla 
Crufca anche nella lingua Tofcana , qualor così feriffero ; Onde /6g:2ando Puo 
gui introdotto , poffiamo ufarlo sn luogo del € , guando con la Vocale , apprefo aute- 
pfo all LU , el tutto fidebbe proffertr per Dittongo > cs in una Sillaba jola ; come 
Acqua, Rufo » Quattro . All encontro Lo: il C, quando al U, feguere 
dine altra Vocale , fi da da pronunziar per due Sillabe 3 come Cui, Pronome di due 
S:ilabe , a differenza di Qui, Avverbio duna Stllaba fola ; Taccuino , di gra:tro 
Sillabe , e non Tacquino , 4:tre; Alcuino, We. | 

* 


II Se la Q debbia effer reputata per Lettera 
Doppia, 


Serna Cap 4 


Sicome abbiamo detto , che 1a Q frà in luogo della C , e della U , così fl 
fon trovati Gramatici, che fi fon fatti a credere » ch’ ella fia lettera Doppia» 
e fra gli altri Capella , Diomede , e Longo; ilche anche ’1 Voffio ha voluto 
fecondare. Illoro fondamento fi è , che gli Antichi fcriveano , QI, QRE » 

ID, &c. fenzala U, di che fe ne veggono ancora gli efempj uelle antiche 
Interizioni; donde fiegue , dicono efli, che la Ueracomprefa nella Q.,e 
per confeguente ella è lettera Doppia. : . 

E certo però, che non puo effer tale, poiche altramenti la prima in 49423 
Equus, e Fmili » farebbe lunga , lì dove ella è breve. Li 

La loro ragione viene rimboccata con due confiderazioni : la prima »s cha 
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quefto era coftume degli Antichi, fpelfo la fola Lettera ufare”, in iuogò de 
Caratteri, che formavano il nome della Lettera s come Io avvertì Giufeppe 

Scaligero 3 mettendo , per efempio ; il K folo per X4, 0-4, feriveanofs Kres 
per Karusnon già che foffé perciò la K letteta Doppia. E così potean adope- 

rar la fola Q per QU, e fcrivere; QIS per QUIS, We. | 

E quindi conofciamo , per dirlo qui di rimbalzo , che qualor he? Greci truo» 
vafio pers, queft’ o tieneil nome della Lettera medefima , fetondo che n’am- 
maeftra Quintiliano ; perche il di lei Nome era &, per avvifo di Vittorino, 
della mede fima maniera, che diccano , pù , vè-, non effendovi Greca lette. 
ra, che formaffe il fuo nome con un folo Carattere . Petciò 1’ ancora fi chia- 
, mava EI, come fi vede appo Euftathio, e Plutarco; per modo che forivendo 
alle volte il folo È, pronunziavamo EI , prendendo la f6la Letera per lo in- 
tero nome di Quella , E quelta è la cagion, per la quale fitruovain Ateneo , 
AIONTY YO per Asodes. E nelle due Colonne Farnefi, che furono traf- 
portate dalla via Appia, TO" TPITO per ré F/rs; HEPOAO per H'ealds; 
‘ed altri di tal forta . . 

Secondamente rifpondo , che altempo, che feriveano, Dis, puo effer che 
pronunziavano ancora Lis, come ivi fieffe la K ; e che la fcrittura fiefi muta- 
ta colla pronunzia: Fortaffe enim , ficut fcribebant , etiam ita loquebantur ; dice 

uintiliano #:3.1. c.7. E tal rifpofta fembra tanto più vera , quanto nelle In- 
gfcrizioni del Grutero tal volta occorre non folamente la Q_; ma fimilmente la 
C fola per QU ; Cintaus per Quintus 3 Sscis per Siguis, Come allo’ncontro vi fi 
truova la Q fola per la é 3 Qurtius per Castius } Séegulum per Seculum 3 Meo 
gum per Mecum. Ed anche la QU perla C; come Liguebit per Licehit , © Li 
gebit 3 al che fia bene por mente per correggere un mondo di luoghi ftorpiati. 


III. Della U» che fà fempre unita alla Qu. 


Nella maniera dello ferivere $ che noi oggi tifiamo ; la Q_ frà fempre unità 
colla U, t1che ha dato anche luogo a? Gramatici di far mille quiftioni nnjofe: 
fe ella è Vocale, o Confonante ; fe fa Pofizione colla Q. in quanto alla Sil- 
laba precedente ; o fe fa Dittongo colla Vocale feguente, &c. 

In brieve io dico , quella Us che frà fempre unita alla Q_; non èffer Coni» 
fonante , ed imperciò non farfi Pofizione alcuna i anzi effer lei Vocale ; ma 
una Vocale guida, che in pronunziandola sì velocemente dileguafi , 4! che 
non quafi fenfibele s come favella Beda. Perche ella non fa maf Dittongo colla 
feguente , perdendo nel Verfo tutta la forza, che ha come Lettera : Amrttré 
vim Litere 11 metro, dice Prifciano . Onde fi fè a.credere Donato , C#° alla 
propriamente non fra nè Vocale, ut Confonante , ©. =» 

Da ciò fcorgefi , chea torto Alvarez; e’1 Voffio chiamaronla Cerfonante 
liguida 3 poiche fe ciò fuffe , ella renderebbe almeno la prima comune in 4944, 
Aquiler , Agquilo, Eques, Eguidem, (We: ch'è falfo. Ma quel; che via piu an- 
cora dà a divedere, che tal U fia veramente Vocale liquida ; fi è $ che do- 
wendofi porre anche dopo la G, come in Axgttis 3 ella fi fumeffainluoghi ; 
onde s'è finalmente perduta i come Redico, Extingo s per Rediguo s Extinzuo , 

le. 


IV. Del rapporto della C alla G. 


La Gnonèaltro , per offervanza di Quintiliano , che tno fminuimento 
alella C 3 diche hanno fra effo loro gran leganza ; facendo noi da Kuf6egwurns, 
Gubernator ; da KXfog, Gloria ; da Fgi, Aftum 3 da Necotium , Negtium, Gc. 
E Quintiliano tefiifica, che ne’ Nomi Gains, Gneus , nonfidiftinguea affat- 
to, fe fuffe C,0 G. E quindiè venuto , cheda Centun fi fa Quadrigenta , 
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Daringenta 3 Septingenta s (oc. Da Porricere(che rimafe in ufe he? Satrificj ) fi 
è fatto Porrigere: e fomiglianti. na | 

Credefi , che la G non fia ftata trovata ; fe non dopo la prima guerrà Cara 
taginefe. Perciocche fi vede fempre fcrittà la C per la G nella Colonna detta 
ROSTRATA; che fuallora erta in onor di Duillo Confolo , e ferbafi ancora 
in Roma nel Campidoglio ; come MACISTRATOS,; LECIONES, PUCNAN» 
DO, COPIAS, CARTACINENSIS. Ilche non fi puo bene intendere , fe 
non fi preftà alla C la pronunzia della K 4 Ed è conformé al noftro propofito, 
che Sulda parlando della mezza luna; che portavano i Senatori fulle Scarpet- 
te, lachiama » P'wpuròv Kaward ; con ciò dichiarando ; chela C; ela K- 
contavanfi per una cofa, come di fatto noi erano puntò differenti nella pro- 
nunzia » Perocché P’ufo di raddolcirla avanti la E; e la I, che abbiamo noi Ita- 
liani, edaltre Nazioni, tome la Francefe, che la pronunzia come S ; dicen- 
do ; Sifero, in cainbio di Cicero + la qual pàrola , dice la Storia , che valfe di 
contraffegno a’ Consiurati ; per ifcernere i Francefchi nel Vefpro Ciciliano : 
que? ufo ; dico, fu incognito a’ Latini, che pronunziavaho egualmente la C 
nella parola Cicero, e nellà parola Capet » n e RARE 

Altrettanto io dico della G; la quale fenìpre la medefima pronunzia ritiené, 
Perche in luogo, che noil’abbiamo affai ammollita avanti la E, e la I , proa 
nunziandola nella parola Regis, e Regé, attenuata ; e dolce: eglino la faccan 
fempre fonare in ogni parola ; così come in Regoi 0.0. =. 

Perciàè; dice S. Agoftino; Cum dico LEGE, in bis duabus Syllabis aliud Gres 
teus , aliud Latinusintelhgit : dandoci à divedere ; che’ Latini ptonunziavano 
così forte Ja G nella parola Lege; come i Greci in Agyè; e che Gere due pa+ 
roleanche a fuo tempo aveano un fuono medefimo s ed una médefima pronuns 
zia. ig mn 

La mutazione della C nella G è così frequente hella lingua Italiana ; che 
hiente piu ; Caffigos Gafticoè Seca, Sega, Preco, Prego; Laco s Lago ; Errico 4 
sirrigoz Loco, Luogo; Mica, Miga; Seco, cioè confe, Sego: 

Si fa con vot 3 come Vuom fi fa fego . Dant. Purg, 27. 


V. Rapporto della G alla { Confonanté 
nell’Iraliano . 


Grande affinità fi ravvifa nella noftra favella trà la G, e la ] Conforianite ; 
pofciache fe quefta fie pofta per capo di voce Latinà , a latinizata ; e le fegui- 
tiimmantenente la E; tofto fi cambierà in G; conje Yeremia ; Geremia di” 
ronimo s Gèronimo $ eràrchia } C(rerarchia x Gerufalerp ; Gerufalena . ed altii a al ò 
Ma fe Ja {uffeguente farà altra Vocale , fpeffe volte; dice Rinaldo Corfo , in-. 
nanzi fe prende Ja Gi come Fové , Giove; Fulto s Giulio ; Facinto; Giacinto, e 
fimiglianti. Onde a torto il Muzio nelle fue Battaglie cap.10. © 21. biafima il 
Varchi, e ?1 Caftelvetro d’aver detto ; Lingua Gionica; a cagion cheivi la } 
hon è a trafatto Confonante i ma bensì Vocale . Impercioche quantunque i 
Greci non ebber cognofcimento della ] Confonante s quando però le loro voci 
fi fon fatteLatiné, han fofferito qualche alterazione nella pronunzia : e Ja I 
davanti a Vocale è divenuta Coufonante; maffimamente ne’ Secoli baffi ; é 
rimafe al)’arbitrio de? Poeti ufarla Vocale ; 0 Confonante , ciò che aperta. 
mente fi vede in faliii; e Fulus; ch'è lo fteffo Greco l’oudég : 

uu lia & magno demiffum nomen Fulo. Virg, fen.t. 29%: ] 
Quindi offerviamo la parola Zezyges di quattro Sillabe appreflo Valezto Flacco 
15.6. Argon, | i 
Neuruss, (G èxpertes canentis jdzyees edi: 
E la medefima di tre appreffo Ovvidio 1. de Ponto Eleg. i: 
_ Ant quid Saùromate factant ; aut GFazygès geres,. 
©r la Lifigua nofira è ch’ è natà dal guaftainebta della Latina , ha fempre ufa- 
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to di render Confonanti cotefte f innanzi a Vocale s griche nelle parole ver 

nenti dal Greco (che graviffima noja farebbe , raffermar con gli efempj de’ 

oeti ) e perciò ragiortevolmente potrà dirfi , Grambo, e Gionzco, nou men 
che Gigfone $ Gerarca , Giacinto ; e fimilivoci dal Greco derivate , eda noj 
mediante il Latino pervenute. SI | 

Che fe talun domanda ; fe quefta J Confonante abbia avuta la medefima 
Pie fra gli Antichi , puo vederfi ciàche detto abbiam fopta 3 Cap, 6, 
ACC. 653. i | 


VI, se gli Antichi pronunziavane il GN; 
come fi fa oggi in Italia, 


©ercafi oltraccid , fe i Romani pronunziavano Ja Gavanti Ia N, come 
fanno i Francefi nelle parole , Agnez, Magnifigue , E/pagnol, We. e come fac« 
ciamo noi Italici fpeffiffimo , come Regna 3 Gen: , Agogno ; della qual pronunzia 
fiamo fi vaghi , che la progcuriamo anche dove la regola nal patifce 3 come 
Piagne per Piange ; Rimagna per Rimanga ; Giugnere per Giungere , (de, ia 
Ma fi rifponde molto probabilmente , che nò, eche pronunziavano effi la 
Gin Agnus, comein Agger ; poiche effendo quefta pronunzia molle del Gtana 
to lontana dall’ ordinaria , l’avrebben gli Antichi fenza dubbio mentovata . 
E dee avvertirfi , che appreffo noi la Gavantila N è un fegno della N li. 
uida » cioè , che debba piu dalcemente , e leggiermente fonare , ficome avane 
ti la L nelle parole , Figlzo , Grelto , (e. denota la L liquida, perche vegghia- 
mo , che gli Spagnuoli non la fcrivono, ma la fegnano con una linea fopra la 
N, ferivendo Seyor, e pranunziando Segrzor . E°] Rame nella fua Gramatica 
pranecie usà un fegno particolare per sì fatta N liquida in quel Linguaggio y 
fenza mettervi la G , ed era una picciola lea fotto la N. i 


VIL C%evi fiaoltracciò un certo fuono mezzano fra laG3 
elaN , che affattonon fa nè dell'una » nè dell 
altra » e ch abbia dato morivo a' Greci 
di mutar la N în l'avanti 

 F1%,1X103 E 


. Altradiificultà : Se nel Greco la N fi tramuta in lin cert’incontri ; come 
ineyytd0; , dyyica , dquvoa >» GE feintal cafo queftoT fi pronunzia 
come N . Peroche e’ fembra ; dice Arrigo Steffano , effer quefto un’ error® 
venuto da’ Copiatori , che hanno un pà foperchia ftefa lay nell’accozza» 
mento delle lettere picciole s di cui pofcia fe n’è foggiato uny . Ond’è, che 
ne’ libri fcrittia lettere quadre , come quegli , ond° e’ s'è valuto per fare il 
fuo Teforo ; apparifcono sì fatte parole iittere colla N, ANFEAON: € fin 
mili . Giufeppe Scaligero fimilmente fopra Eufebio » rapporta da un’ antica 
Infcrizizione ANKYPA , per digxvea . Edin effetto, aggiunge inoltre lo 
Steffano , è cofa da ridere , dire che la N fimuta inF", accioche infiememen» 
te il fi pronunzj come N. 

Ma fi potrebbe rifpondere , che non dicefi già , eh’egli pronunziafi quell’ N 
Groco , come N Volgare ; 0 per me’ dire , d'una pronunzia mezzana fra la N 
ela G} come dice Vittorino, che vivea al tempo di Donato, maeftro di S.Giro= 
Jamo , e riconofce cotalmutazione di Lettere fra? Greci , e si fatta pronun- 
zia. Il che fa dire allo Scaligero , che trovandovifi talora la N, deeff piu tofte 
reputar fallo de’ Copiatori , che han creduto efprimer meglio con tal Caratte- 
re una fimil pronunzia , laquale, dice i] Voflio $ richiederebbe piu tofto un 
nuovo 3 0 particolar Carattere . Sicome richiederebbefi anche al nofiro Vol» 
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fire, non menoin cotefto GN infranto , che nelGL infranto 4 che fi fenté 
in Agîl; e in Quegl:, che laG,; elaL.in alcun modo non poffono rapprefen- 
tare. VédiilSalviati vol.i. 1:5:3. partic.10; è 

E° Latini nella lor lingua alcuna cofa fimile aveano per avventutà , ciò che 
Nigidio al riferir di Gellio l44,19. cap. 14. chiamava N fal/2.; ceme in Anguis ; 
Ancora s Iucrépét Ingentus , edaltri; 7 his enim non verum N, fed adtlteri- 
nam ponitur s dic’ egli : nam frea litera effet , lingua palatum tangeret, Quindi 
Varrone appreffo Prifciano /:5.1. attefta, che Accio, egli Antichi v? adopé- 
Taffero due GG , come i Greci ; férivendo, due » dggens, Iggerunt e 


fimili, 
C A d. x 
Del terzo ordine delle ‘Mute, che fono D, eT. | x 


A Dnohèaltro , ch’ uti diminuimento della T; come la G della C ; fe: 
3 condo lo fteffo Quintiliano . Ciè favoreggia coloro, ch’in Greco pro. 
riunziano la # come la d dopo la j j € dicono rdvee, chine arcivda ; Mioy- 


"Bot, come Afeydog : il qual taddolcimento è per ventura accettevole , benche 


non iftirtno che fallaffe è chi dicéffe altramente.. Ma nel Latino medefimam.n- 
te è certo , aver quefte due Lettere uria gran fomiglianza fra loro , pér la de 
le fpelfo fcambiate fiveggono ; 4 per 4d, che indifferentemente elferfi ga 
molti pronùnziato , afferma 10 Scioppio nell’ Ortogrifia , dopo Quintiliano 
Vi3.1. cap. 7. Set per Sed ; Haut per Hand ; edaltri negli Antichi ; Qt pet 
Did ; Adque per Abque , Ge. rielle Infcrizioni , ed altrove. SO, 
‘Perciò noi fpeffamente ia Tdellatino in Dla rivolgiamo s é da Ef face 
tiamb;Ed ; da Azit, 04 s feguendo Vocale ; da Letro, Ladro ; da, Potefias s TE 
deftà i da Litus; Lido | We. Sì glItaliani fi fiudiano di rendsr la loro Lingu 
cave s è piana, | A it td ari dh 
È la medefima Cuta della dblcezza nei parlare ha fatto 3 che la T davanti 
cui fiegua altra Vocale , fi profferifca da Noi nelle voci Latine , co- 
€ 1 | È Franceli, piu dilicatamente cheînoi , la 
pronunziano comé Île parole però Italiane non folameute pronunzia: 
mo » ma fcriviamo ancora fempre Z , Giuftizza è Pigrizta è Vizio , (Ge. Befi- 
che gli Antichi fcrivendo Giuhiitra » Pigritta ; fi fufflero piu conformati 2° 
Latini, a’ quali, ficome tale ftrittura , così tal pronunzia fu ignota j sì per» 


“che ngn fi truova fatta menzione in alcurio Scrittore artico di fimil pronunzia 


molle , € sì, perche ella è una miaffima berì falda s che niuna Confonante ha 
mai avuté due fuoni diverfi appo i Latihi egualmente , Che’ Greci , effendo;s 


E ben vero però , che fi truova un'autorità tra rimafugli di un tal Papi. 


| tio Grandatieo , in cui teftimonia , chè il TI avanti un’altra Vocale fi pros 
‘nunziava come TZI, Fefittacome Fufitzia. Ma queito medefimo Autore h’ 


eccetta fra le altte quelle voci; dove al TI fuccede ùn’alira 1, Ott, Ge, Il 
che fa manifefto , che fomigliante pronunzia fi è a paffo a paffo introdotta di 
pàri colla torriziehe dèlla Romina favelli» per lo mefcuglio delle firànie- 


“re Lingue avvenuta. Onde haffi nel)’ antiche Chiofe ; Eciem per Etiam. E it 
wefto , Murtia Dee 3 0 Mutcia 3 (La Dea della Lenterza ) come avverti lo 


Scaligero 4 
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Delle Lettere Sibilamti. 


DI E R Lettere Sibilanti intendiamo 1a $ 3 e le Lettere Doppie 3 che quella 
» Contengono» d 


I, Della Leztera Ò« 


\ 


Ta S vien chiamata Sibilante per lo fuono , ch”ella manda , E fata diverfa= 
mente ricevuta dagli Antichi, avendola alcuni fchifata, altriaffettata, e 
tutti fenza modo . Pindaro la chiama xsBduAov, Adulterinam , e V'ha quafi 
fempre ne? fuoi verfi vietata. Quintiliano dice /24,9, cap.4. Che ella% afpra , e fa 
cattivo fuono nell’ accozzamento delle parole . Quindiera , che fpeffo affatto di 
luogo fi cacciava 3, Dignu” , Omntbu x e fimili im Plauto ; in Terenzio , ed altro- 
ve. Alcuni de’ Latini la mutavano anchein q, alla manié ra Attica , dicen- 
do,, Mertare , Pultare , Aggretus , per Merfare , pylfare , Agsrefus, Ge. 

«Altri per aprono affettavano di metterla per tutto , Ca/mene per Camene 3 
Dufmofe per Dumeofe , (dc. E Quintiliano l:6,1, cap.7. ne certifica , che neltem- 

di oi , ed appreffo , fi raddoppiava in mezzo alle parole a Ceuffa , Die 
viffiones 3 (Fe. i 
è dn che fia di ciò, a gl’ Italiani non è niente difcara, e mutano continuo 
in Sla B,laP,elaC, pofta avanti alla S nelle parole Latine 3 Casfa, Caffa ; 
Ipfe , Eflo 3; Ubfidio, Affedio 3 Obfervo , Offervo 3 Axis, Affe; Alexander , Alef- 
andro , &c. Ed è frequentiflimo il raddoppiarla anche nelle parole Italiane , 
Groffo, Speffo , e fimilr, Ed ha appreffo noi belle proprietà , che alle volte è 
«privativa , come Montare , Smontare ; Calzare , Scalzare . Alle volte è aumen- 
tativa, Come Porco , Sporco ; Munto s Smunto. Alle volte frequentativa , come 
Battere y Sbattere. E tal volte diminutiva, come Morto, Sniorto s Tagliato è 
Stagliato ; Moffo , Smoffo. In altri non opera nulla, come Commuovere i Scom- 
muovere 3 Traboccato y Straboccato ; Fregamento Sfregamento ; Campare a Scam 
gare : e fimili. . #7 una | 

Avea pela Lettera amiftà grandecolla R, e però tanti Nomi fi truovano 
‘finiti in ER , edin IS; come Vomer, e Vomis; Cqrer ) e Cin:s ; Volucer, e Volt» 
cris; Saluber y e Salubris; Pulper, e Pulvis, edaltri, ne’ quali deefi oltrac- 
ciò fupporre la mutazion della E in I, detta di fopra. Altri fono inOS, edin 
‘OR; Labor, e Labos; Houor,. ed Honos, We, 

Gli Attici aveano parimente coftume di adoperarla & per la P_, Ara 
per A”ggnv , Mafculus; QapagAfac per Qagfadtog i Audax , Ge. Così da 
Tigere viene Turris; da E*ow ( dal quale fifa E'copa ) Ero; da'Iedeor, 
Porrum 3 da KeAng , Celer , e fimili. Cosìaucara da «Fufiusy Furius ,. da Vake- 
As, Valerius, Ge. . $ pini, | 

Attenevafi parimente la S alla D, fecondamente che fcorgefi dalla € ftefta » 
‘che conteneva amendue quefte Lettere, come dimoftreremo nel nuniero fe- 
guente ; dall’ aumento di molti nomi Greci, e Latini, C#lemys, chlamydis , per 
Chlamys , bujus chlamys 3 Lapis , laprdes a (We. Calche fi puo riferire Lst:s, Die 
t15 , Milit:s y e fimili, per lo rapporto della D alla T; che abbiam dianzi fpie- 
gata ) dalle particelle ancora di Campofiziane, Afwmo per A4/umo : dalla for- 
mazion de’ Verbi Greci, e Latini , A'de, Cano , dows Ludo, lufi a Ge, e 
da alcune parole particolari, come da Ed: viene ER, Colui mangia, per con- 
trazion d° Efit. Appreffa 1 Tofcani cangiavafi in C, Creata per Siczlia ; Vicita» 
oae aVifitazione i Cafeuss Cacio ; Signa Cenno, &c, 
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II. Delle Lettere Doppie. 


Le Lettere Doppie contengono fempre la S, onde feco traggono piu che 
parte di quel fifchio . 

[Greci ne hannotre» Z, #, PW, ILatinimon ne hanno più che due 
X;,Z; edaltrettante la maggior parte delle Lingue volgari. —. 

L’ X vale CS, come Dux, per Dues, perciò fa Dacts al Genitivo . Vale an- 
cora GS , come Rex per Ress (che che fi dica il Voffio ) e però fa Regis-nel Gs- 
nitivo. Perciocche per la grande affinità , e (cambievole cangiamento , che 
è fra la G,e la G, come Negliga per Neclego , potrà agevolmente una medefima 
J,ettera Doppia efprimerle amendue , ed è ragione, — l 

Talora (criveafi la X congiunta colla C, come Viexit, Funcrit. Ed alcune 
volte callaS, come Cappadoxs s Conjuxs , Ge. s. Ifidoro attefta , non effere fta- 
ta in ufo prima del tempo d’ Augufto ; e Vittorina dice , che Nigidio non mat 
volle ufarla, 

Non ha quefta Lettera ufo alcuno nella noftra ABICI ; e nelle parole Gte- 
che fra noi ufate vi fi pronunzia la fola S, come Ser/t , Semofante , ed altri g 
quantunque in alcuni tefti de’ buoni Autori sì fatte parole Greche truovinfi 
variamente fcritte , or colla X , or fenza s come nel Petrarca dell’ Alunno haffi 
Serfe colla S, e Xantho collaX. Il Caftelvetro, dottiffimo Comentatore , ha 
feritto in tutti la X , come Canz. 2. 

Pon mente al temerario ardir di Xerfe + : 

E nel Trionfo della Fama: 

zi Anaxarcho an s evirile, 

enocrate piufaldo < ch un fallo « 
E in quel del Tempo: dt fat i 
— Quantiinfal Xantho se quanti tn val di Tebro, : 

Ma adi il Salviati negli Avvertimenti vol.1. 243. cap. pratic.4. La X ha la mo» 
derna ufanza Aiftmeffa con gran ragione , effenda tutta contraria alla dolcezza della n0-= 
firafavella 3 e f? puo credere, chei noftri Antichi, piu per nn cotal marchio y° quafi 
della razza delle parole , che perche in fatti 1 efprimeffero con la voce è la fegnaffona 
‘nelle fcritture , V. anche c.p.3. partic.12, Att. 

La Z pronunziavafi molto piu dolcemente s che la X » di che Quintiliano la 
chiama mollifimam , G fuaufimam. Non pertanto non era affatto cotal pro- 
nunzia la ftefla , che oggi, dandole Noi un fuono particolare approflimante 
affai alla S, alquanto però piu ritenuto nel fifchio; dove appa gli Antichi avea 
di piu qualche cofa della D, ma che pronunziavafi molto dolcemente; Mezen= . 
t:us , qual fi falle Med/entius, Zethus ,, come Dfetbus s e. Onde è forîe proce- 
duto, che in molte parti d’Italia fi muta in S; Pe/fo per Pezzo: Stroffare per 
I}rozzare ; Orafîo per Orazio . E da’ Tofcanialtra fiata fi è detto Prefiofa per Prem 
Ziofo 3 Spefie per Spezie ; Pafienza per Pavenza ; Letifia per Letizia , 0 

uindi è , che’ Dorici rivalgean quefta Lettera in ed, tanto nel principio 
‘della parola , come Edyyds per Zuzds» Facun:; quanto nel mezzo , come 
Doesodw per T'ueslw » Fiftula canere, Non perche la £ vaglia ancora 9d' , fe- 
condo che penfa il Voffio nel Lib. I, della Gramatica ; ma per un certo trafpo- 
nimento , o Metatefì : poiche Flacco, e Longo atteftano, che ficome la X 
- cominciava da C ; così la Z doveva cominciar da D, in guifa che tutte le Dop- 
- pio finiffero in S. Tuttavia Erafmo, e ’1 Ramo mantengono il contrario, € Se- 
fto Empirico fimilmentesforzafi di provare contro a’ Gramatici a che la { va- 
lea egualmente ed, che de. 5 

Che che fia di ciò , gli Eolj volfero ancheladinf, come ZaBdAay per 
AcaBdBerw » Calumniari: donde ‘5 è prefo ZdBoXoy per AsdBorag, ufato da 
S. Cipriano , e da S. Ilario ; ed Erafmo lo fpiega Delatorem , 0 Calumniatorem s 
il Budeo Adverfarinm ; parola a che affai ebbe in prohte S. Paolino per addita» 
re lo Spirito Maligno ga i e 
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] Latini hanno fpeffo mutato la Zora in D, orain$, facèndo Odor da Ola 
e da Maf a, Miffa; dallarei'Zw, Patriffo , We. Ancora in Italiano cambiafi 
acilmente colla Dj Fronduto, e Fronzuto; Ardente, ed Arzente 3 Verdura ; 
Verzura s (ge. 
La Zavea fimilmente amiftà colla G, onde, per ofervanza dello Scaliseros 
i Greci in queft’uftimi tempi volendo efprimere 11 Mefe, che fi chiama Gixma. 
dis ferivono Zispadi : e volendo notare un Perfiano , o firaniero colla pa- 
rola Agrami, fcrivono AYdpi . Nonaltrimente ufaron gli Antichi, come at» 
tefta Capella: Z, dic’egli, 4 Grecis venit , licet etsam ipfi primo G Greca ute- 
Zantur ., Nam TETYM dicetant , nune ZETUM dicwnus , I Latiniancora da 
Zuyîs han fatto rqum 3 da Mé@éfov, Majns, e fimili: dove la J Confonante 
avea quafi il medefimo fuono , che la G. Gl Italiani HP] Confonante anti. 
mettono la G, come detto abbiamo fopra, e cid anche in mezzo alle parole ; 
Majus , Maggiore; Pejus, Peggiore , ed altri. Ma torna chiaramente in G 
la Zin Ammonigione , Comparigione , Informarione , Guarigione (e. DE 
Pofte cotali fomiglianze, non è maraviglia » felaZ, ch’in Greco è il mar- 
chio della quarta Conjugazione , perciocch° ella è la quarta Confonante del 


oro Alfabeto, fi cangia anche in due e nel Prefente, cioè , fei Verbi di tal. 


Conjugazione terminano in Ze, oppure in vw. E veggiamo in oltre , perche 
alcuni prendon la d, edaltriil y per figurativa delloro Aorifto fecondo . Il 
che non viene altronde , che dall’amiftà del £ con quefte due Lettere , la qua- 
le puo in una fola parola offervarfi 3 perche ciò che’ Latini dicono Vir:4ar,4m, 
€l’Italiani agpellano Verciere , e’ Francefchi un Verger. 


C A P, XIL 
Dell’ Afpirazione H. 


. qGranmatici difputano , fe la H debba effer annoverata fra le Lettere, onò; 
I altro non efiendo a loro avvifo , che un’Afpirazione. 

Noi ammettiamo con effo loro , che fiafi Afpirazione , ma aggiugniamo , 
che, ciò non oftante, ella è vera Lettera; perciocche ogni Carattere inftituito 


dagli uomini per avvertirci di fare alcun variamento della pronunzia, dee ve. - 


ra Lettera reputarfi, e fopra tutto, quando nell’Alfabeto vien comprefa fra 
altre Lettere, come noi veggiamo farfi dell’H . E veramente è una gofferia 
tmmaginare , che l’H non fia vera Lettera , perch’ella è Afpirazione ; poiche 
noi veggiamo , che le Lingue Orientali hanno tre, o quattro Lettere, ch’efli 
chiamano Gatturali , fol per difinguere le diverfe Afpirazioni . 

L’H in Latino fa tutto quanto i Greci hanno co’loro Spiriti denfi , e colle 
loro Confonanti afpirate fatto . E però ella ha due ufi generali : il primo 
avanti alle Vocali nel principio delle Sillabe ; come in Honor, Hedus,Prebendo: 
il fecondo dopo le Confonanti, come in Chorus, Philofophusy Rbudus $ Thronus 


«I Dell’H avanti le Vocali . 


In quanto al primo , Noi abbiamo forte firavolta la pronunzia di que- 
Ra Lettera nelle parole Latine , e 1’ abbiam ritenuta per ifcarfità di Ca. 
rattere in alcune ftaliane . Perciocche Noi non la pronunziamo affatto nelle 
Latine, Honor, Hemo , Humor , &c. ed in Italiano da quefto ; € ; fimili 
parole l'abbiamo affatto fterminata , fe non fe dove fa l’uficio di diftingue- 
re juna parola da un’altra ; come Hezzo, Verbo, da Anzo , Nome; Ho, 
Fa | Ha, daQ , Farticella feparativa 3 A#, Articolo affiffo al fegno del 
ter zo Cafo ; A, Prepofizione. Edin quefte parole fieffe , ove l’H per diftin. 
alone fi fcrive , oltre Ja fcrittura , niuno ufo ha nella pronunzia . L’ufiamo 


foi 
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poi per mancanza di Carattere , come fi è detto, nelle parole, che hanno la 
C,0laG,avantila E ,0]2I, dovenota, che la C, elaG fi pronunzia co- 
me fe fteffe avanti all’A, al’O; calla V ; come Cheto, Chino, Amicke , An 
ticki, Ghirlanda , Gherone; dove la C, ela Gfi pronunziano come in Cato , 
Capo, Amico, Gorgo Gufo: ande nel Volgare doverfì appellar mezzo Carata 
tere, vuole il Salviati , vo/.1, /8.3. cap.3. partie. 15, . 

E dunque certiffimo, che’Romanine facevano altr’ufo , che Noi , e la facea» 
no fentir chiaramente in ogni luogo, ove ella fi trovava fcritta . 

Rifulta queîto da due folenni autorità , ché non foggiacciono a veruna re- 
lica. L’una di S. Agofiino , il quale dogliendofi a Dio degli uomini , che ab- 
iano piu cura d’ offervar le Regole della Gramatica , che le fue Leggi Divine, 

teftimonia , che egli eran cotanto diligenti in quefta pronunzia; Ut gui illa /2- 
noruni vetera placita teneat , aut doceat , dic’egli, /i contra dyfciplinam Gram attcara, 
fine afpiratione preme fyllabe , Ominem dixerrt , magis difpliceat bominibus , quam 


Si contra tua precepta bominem oderit , cum fit homo. Confefs.1. c,18. 


L’altra è di Catullo, là dove mette in novelle una perfona, che poneva a 
eatafafcio PH in ogni parola. Pofciache egli nol prende mica in gabbo , :per- 
che pronunziaffe 1’ H altramente , che gli altri; ma, che per etfer 1’ H da fe 
fieffa alquanto afpra, mettendola quegli ove non facea luogo , faticava l’orec- 
chie degli afpettanti : 

Chommoda dicebat , fe quando Commoda vellet 
Dicere, & Hinfidias Arrtus Infidias : 

Et tum mirifice fperabat fe effe locutum, 
Cum, quantum poterat , dixerat Hinfidias. 

Credo , fic mater; fic Liber avunculus ejus.s 
Sic maternus avus dixerit , atque avia, 

Hoc miffo în Syrtam, requierant omnibus auress 
Audsbant eadem hac letter , (@ leviter, 

Non fibi poftlla metuebant talia verba, °° 
Cum (ubito affertur nuntius borribilis + 

Hontos fiuttus , pofguam illic Arrius iffet, 

am non Ionios effe , /eA Hionios. Carm.85. 

Si potrebbe qui domandare, come debba queft'H pronunziarfi , Qualora fià 
innanzi alle parole comincianti dall’I afpirata in Greco , come Hieronymus , 
Hierufalem, Gc. E° fembra , che, poiche la I non è mai Confonante appoi 
Greci, edeffendofi, come abbiam detto , dagli fefli Latini pronunziata affai 
piu gentilmente , che da Noi, dovrebbe tal’ I farfi fempre Vocale , benche 
coll’ Afpirazione , e dirfi Hieronymus , Hierufalem, (e. ficome Arrio dicea 
Hzontos , volendo afpirare la I di /orzos ; e ficome gli Ebrei fieffi a noftri tem» 
pi pronunziano il loro Jod. L’ufo però intorno a ciò è vario , pronuaziandola 
alcuni come Vocale ; altri dandole tutta la forza d° ] Confonantea in quella 
guifa , che nella noftra Italiana pronunzia fi fente nella parola Fattanza. Nel 
che dobbiam feguire la coftumanza , © l’ufo delle Lingue volgari. 


II. Dell'H dopo le Confonanti. 


Quanto è al)’ H dopo le Confonanti , teftimonia Cicèronhe nell’Oratorte + 
che gli Antichi non l’ufavano affatto , e che l’adoperavan foltanto davanti al- 
le Vocali ; onde egli dicea; pulcros,Cetegos, triumpos, K artaginém . Ma che final- 
mente ferbando a fe la (cienzia di tali cofe, rifpetto all’ufo , e alla Pronunzia 4 
egli fi tenea col Popolo. Ma che tuttavia fi dicea fempre , Orcivios , Matones s- 
Otones s Cepiones ; to coronas , lacrymas s fenz'H , perche l’orecchie in 
niun modo he reftavanò offefe. Aggiugne Quintiliano 4.1, cep.5. che fpeffo 
à medefimi Antichi la tralafciavano al tutto davanti alle Vocali; dicendo 
Fedos, Ircos, Ge. E per oppofito, chea fuo tempo crafi con ecceffo trafcorfo 
nella banda avverfa , e pronunziavano C/orone > Prachbones , e fimili . Mai] 


lin- 
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tinguaggio fempremai , qual’ egli fu nel fuo fiore è dovranno le accorte perfo= 
ne offervare i di 

Laonde effendofi 1° H dopa ]e Confonanti pofta in ufo nella lingua Latina 
pertcoppli: le Lettere afpirate de’ Greci y' non fi dee, per mio avvifo , adope- 
rare he dopo quattro ConfonantiC , P,T,R; nè ciò faraffi ( almeno rif 
‘petto alle tre ultime ) fe non nelle parole Greche , a firaniere , 


III, Della pronunzia della CH+ 


Che 1a CH Latina abbia avuto un fuona diverfo dalla Cj el X Greco dal K 
innanzi a qualunque Vocale, fi ha percertiffimo ; pofciache fe non foffe, ri. 
dicolo farebbe ftato Catullain metter’ in canzone , chi dicea Chommoda per 
Corsmoda, Ma di tal pronunzia noi fiam tutto firani, concioffiecofache ezian. 
dia quella , che abhiam ritenuta, qualora al C H fiegue la E , o IaI , proba. 
bilmente fembri non effer la medefima , ch’aveana i Latini, e’ Greci avanti a 
tutte le Vocali : e forfe affai piu della noftra fe le raffomiglia la pronunzia 
Francefe, come nelle parole Cher , Cher, Coiches Chofe Chu, Chou , la qual 
pronunzia non fi confà all’ Italiana , a cui parendo l’ H a trafatta fuperflua , fi 
é dalla Lingua preffo che sbandita, fcrivendofi Carattere , Colera , Bacco, e 
tutt’altri fenz? H. Vedi il Lampugnani ne’Dubbj intorno alla Lingua 1 DAL 


VI. Della pronunzia della PH. 


Non mena della CH , è ffata della noftra Lingua avanti qualfivoglia Voca- 
le fcacciata Ja PH, pronunziandola Noi fempre come la F : ed è maraviglia , 
che’ Francefì non proriunziandola altramente , ferivono tuttavia PArlofophie . 
Gli Antichi però la profferivano come una P coll’ Afpirazione Pshilo/op-bta , ai 
al piu Fbelofoftia poiche teneva alcuna cofa della F, ma nan ne aveva il fuo- 
no, come apparifce dalla mentovata teftimonianza di Cicerone , da cui non 
farebbe ftato altramente derifo quel Greco , che dava alla F il fuon del®, 
pronunziando Fundanzns a come fe aveffe detto Qundanius y cioè Fhundantses 


V. Della-TH ; e della RH« 


_ In quanto alla TH in T'heetrum, Thefagrus, edalla RH in Rbodast, e fimi 
li, IH non apprendefi affatto, pronunziando Noile parole Latine : benche 
fia certo, che fentivafi bene nella pronunzia degli Antichi; € che nel Greca 
medefimamente debbanfi fempre tali Afpirazioni ofervare « 


VI. Donde abbiano prefo î Latini quefta 
È A(pirazione H 


Prefero i Latini la loro H dall’ Greco , comeiGreci il traffero da’ 
Fenici, e quefti da'Sirj s che OL diceano Hetha , in vece di Het, Dal 
CA eroi aperto che, la Greco debbafi dir* ni , e non Re, “dfn 
_ Ma su?! principio que ufavafi folo per Afpirazione . Fero. 
HEPOAO per H'‘owds , Herodis  HOADI per O'd6ef a Vie ; HER A» 
TON per E‘uomy , Centum : quindi è , che PH anticamente fignificava Cex- 
fo, come prima lettera di tal parola, cià che notato hanno Longo , $cauro , 
e Prifciano . 

Giugnevano altrest PH colle Confananti tenui , in vece delle Lettere afpi- 
rate , che furono dipoi trovate da Palamede » fcrivenda THEO 2 per 
QEOX 3 e finili. 

VII. 
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VII, Di certi rapporti dell'H al Digamma degli Eolj » il 
‘quale finalmente fi è murato in V Confonante a cd in Bb. 


Fgli è oltracciò uopo notare a fecondo S. Ifidoro 4 feguita dal Cheko » e dal 
Voitio , che dall’H è natoil fegno degli Spiriti ; perche dividendola in due 
parti fe n'è fatto F fegna dello Spirito denfo, € J fegnadella $ irito tenue 2 
a’quali fegni dando di poi miglior garbo, fe ne foggià una C per lo Denfo,e per 
lo Tenue una Coma, Ciò fcorgefì parimente ne’libri antichi a come fra gli al- 
tri nell’Efichio di ftampa d’Aldo , dove i differenti Spiriti delle parole Greche 
fono con sì fatti fegni duna mezz H ( cioè F_q ) notati .E fe noi ben l’offer- 
viama, vedremo , che la noftra h picciola fi fu prefa dalla prima metà 4 fenz° 
altra aggiungervi , che tirar giu un’altra gamba dall’eftremo della linea tra- 
verfa . Quindi fimilmente è venuto , che nelle Lingue volgari alcune volte id 
Cè fegnà d’Afpirazione, o di pronunzia la piu forte, come ve iamo nel nome 
Clotarro, ch'è la fteffo di Lotario ; in Clovig:, ch'è lo fteffo, che Lutgi,e fimili, 
Ma poiche fimil fegno d’Afpirazione non era al principio ben formato, ado» 
erofli-’1 Digamma F , rappre entante la prima metà dell’ HI , a notare fovente 
o Spirito denfo , come s'avvifa in FeAfva per E°A.fyn, Helena; Fowartg DEI Poe 


args, donde il Latina Vepres, (ge E tal Digamma, a fomiglianza dell’ H Attico» 
Prifciano ; il che feguirono 


non facea Pofizione nel Verfo ; ficome ne accerta 
ue: n Romani , non avendo la loro £ forza di render lunga per Pofiziane 
lana, a ; . 
Per la fimiglianza » che quefte due Lettere fra loro aveano » fpeffo appo 1 
Latini futon luna per l'altra ufate : Fedum per Hedum ; Fireum per Htrcura 3 
Fartolum per Harsolum ; Foftem per Hoften ; Heminas per Feminas 3 Hebr:s per 
Febris: e fimili, ; 
Ma sì fatto Digamma comeche piu di rado , adoperavali ancora per lo 
Spirito tenue , come Flos per I"Aos, Stradus 3 Guercio . Frapponevafi al- 
Je parole per torre I’ apertura, 0 fcontro di due Vocali, come O'Frs per O'/63 


‘donde viene Ouss 3 &'Fdr per dv , donde viene Ovam, Dove fim ilmente rawe 


vifiamo s che la V Confonante fi è fempre fcritta in vece del Digamma . 

Da tutti cotefti rapporti ne nafce ; che lo Spirito denfo , 0 ’ltenue , RE , il 
Digamma, e la V Confonante fienfi fpeffo confufi, o mutati l’un nell’ altro OR- 
de , per efempio , da E‘veroì, oFgrera gi Latini han fatto Henett, 0 Veneta. E 
fimilmente da E‘cia,oFeria, è venuto Vefta ; da E'emtea , 0 Fearipa,le/pe- 
ra 3 da E eY< 20 Fea9ag , Veftis ; da E'aga H°e, oFàe sVerz e così gli altri, 
Ma talvolta anche il Digamma ; 0 lo Spirito denfo fi è cangiato M 8, come di. 
riofiva il Pafferazio nel Trattato delle Lettere 3 Berinwo per P rop,RbetonBea- 
deg per P'édog» Rofa. Ciò che particolarmente fra' Cretefì ufavafi » li quali 
diccano Gevi 0 A"Asor per L Fiy, Ovum,ce fimiki s mettendo fempre la A 
per lo Digamma ; dond'è riufcità forfe quella fanfaluca di pronunziare la 8 
come V Confonante , n 

Or sì fatte mutazioni , ficome 1a piu parte delle pre 
fenno avvertire, nen folamente per rinvenir l’origine , € 2, = 
parale ; ma pér intendere ancora diverfi luoghi degli Autori » ammendare PI 

affi guafti, ‘e interpetrar le feritture antiche . Laonde per agevalarne l’ufo, 
20 ho fatta la Tavola feguente , nella quale potrà ciafcheduno in: un occhiata 
vedere, quanto V'è di piu confiderabile in quefte diverfità ; benche nen g@ 
tutte , tha le piu neceffatie ho avvifato compren ervi. Ove dovraffi ache por 
mente , che dimoftrando io una Lettera metter per un’altra a come la È per 
lA s Faciem per Facram, potrà per lo piu dedurfene la vicenda , è reciproca- 
zione, come il pigliarfi altresì 1’ A perla E 37ars per Iners 3 Balare per Bela- 
re, e fimilmente degli altri + che ho poco fa mentovati ; benche non gli abbia 
pofti in queta Tavola ; effendomi contentato a per abbreviarla , di pervi fola» 
mente la piu ordinaria , e confiderabil maniera. 

TA- 


cadenti » debbonfi da 
e la derivazion delle 
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DELLA MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI. 
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digus , 


come 


na,e 
nell’al. 
tra 9 lC0° 


— A,Faciem per faciam, 


per | 
Spelffo ancora ban ritenute le lettere finali delle 
, compofe fenza mutarle , Inluftris, AdfeQus, 
Amendue, J Aufom per aurum, Exfogioni per effugiunt +, Prodicos per pr 


Fidem per idemy Leitem per litem,VJbei per ubi i 
Maiia ; Caiius , Eiius ; p?r Maia; Caius, cius. 
ous, Souo ; Quicounque 4 per jussfuo,quicunqué 
Juus,Arbitratuu; Luuit; perjos, arbitratu; luit . 
Vicxit, Juncxit , &c. per viuit, junzit, &c. | 
Quotiens per quoties. _, | 
Exfigunts Exfercere, Amaffd per amafo;da amar. 
Quips per quis ; Obftendit per oftendit . 
Stlis per lis; Ron: 
Tuad per tua s Plebed , Martid, Eftod. 
Leibertated per libertate, — ; 
Poftidea per poftca , Indoteftato per intefiato.. 
Fenus per foenus , Popliper popoli. — (jid. 
Addicéto, Subige, Reice, per adjieito s fubijic:, 
Ofa per offa, Clafe s Jufit, per clafle , juflit. 
Acera per acerra. 
Pelex per pellex «_ ko | 
Cs 
I, Leber, Meperva, Prafentebòs per prafentiba 
E, Vorfus, Vofters per verfus, vefter, © (co 
U,Servos, Volnuss per ferwus,vulnus; Dicoùt per 
AU, Coda per cduda ; Ploftrum per plauftrum , 


O er 
OE,ed, OI per U,Ccerare per curare;Oitier,Oitilé,per utier ; uti 


E, Dicundo, Faciundo, Ferundo, per dicendo, &i 
I,Optumus, Maxumus, /Effumare, 
O,Adulefceris, Epiftula, per adolefcens, &é, 
Y,Eguptus, sulla, Suriu$, per Agyptus, &C. 

P;, Obtimus per optimus. : 

G, Cenas; Lece, Lecio ; pergetas, legeslegiei 
L, Fidius , Dingua , per filius, liugua . 

R, Fedetrius per Feretrius. 

B, Afviro per ab viro ; Sifilus per Sibilus , 
D;Delicat per dedicat. 
R, Conflacuit per confracuit. 

C, Pequnia per pecunia . 3 

D,Arlabi , Arfinis y per adlabi ; adfinis, 
D,Affum, Afverfa , per adfumi, adverfà « 

R,Afa, Cafmen, Minofe, perarà, carmen , mino 
D,Alexanter, Caffantra, Set per Sed s Quit per qui 
BP, Vobem zer bovem. 

Prepofizioni pelle 
Conlega, &c. 


cundo per dicendo; Endo per in; Fafis per farris 3 Fufiofos per furiofusi Mastu 
mo per maximo ; Oloi per illi ; Poplòs pe» populus; Popleipér populi ; Prafe- 
ted per prafente ; Proxfumosper proximus ; Sopera per (upra; Faxfit perfus 
«&rit: Rupfit per ruperit 5 Jeùfit , Joufus, perjuffit $ juffas, &c. 


Nell’us f Adecito per addicito : Addeittos per addiftus s Contindefs pér chhtifuis: Dei 


s 
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CAP. KXIIL 


Della Vera Ortografia è che debbe al pre- 
| | fente offervarfi. 


Ueflo era il modo di fcrivere degli Antichi. Ma perche in inolte cofe fl 

è ufo dasiì fatta antichitade allontanato , egli fa' meftiere offervare 

qual fia la, vera Ortografia » acui poffiamo oggi nella lingua Latina 
laudabilmente attenerci . | 

L’ Ortografia puo fermarfi ; o perla Ragione, o perl’ Autorità, 

Per RAGIONE ; quando fi confidera 1’ Analogia della Lingua , e l’ origine 
delle parole. Così abbiam dimoftrato ne’Preteriti facc.324.che Stmo fa /umfi 3 
non già /«mpft. Così conofciamo , che Gratse fi debba fcrivere colla T, per- 
chevien da Gratus; e che Axdacta al contrario fi feriva colla C, perche vien 
da Audax audacis, Ed intendiamo , che Delicie fi feriva colla C , perche fi 
dice Delicatus. Che fi debba fcrivere Vindico , non già Vendico , come truovafi 
pella piu parte de’libri, perche dicefi Vindicie , e amendue vengono da Vindes, 

Dee oltracciò riconofcerfi dalla Ragione la diftinzione, chè fra certe paro» 
%e , come fra Ara, ed Hara; fra Abeo s ed Habeo:e fimili, 

Per AUTORITA’ , quando fi fegue la maniera di ferivere piu ordinaria 
de’ buoni Autori; come quando fi fcrive Casffa , caffe $ perche fi truova ne- 

li antichi Marmi , in Cicerone, in Virgilio , e Quintiliano. 

Ma perche affai cofe fi fcontrano , intorno alle quali ì Savj cantendon fra 
loro 5 ed altre , che fcrivonfi di due maniere , come Negligo ; 0 Neglego 3 Her: 3 
© Here: Metteremo qui in affetto una Lifa di ciò, che abbiamo nella prefene 
te materia di piu ficuro. 


Lifta dell Ortografia , che fi puo feguire în 
I Da certe parole . 


i debbonfi fcrivere colla I nella 
penultima , per fentimento d° 
Aldo:e fanno a prodi lui gli antichi 
libri,e PAmalogia Greca A’é guog ; Ar- 
8lesos. Pofionfi tuttavia fcrivere fi- 
milmente colla E,tra perche gli anti» 
chi libri ve hanno alcune volte , € 
perche fone piu uniformi all’ Analo- 
gia Latina,che dice, Zgneus , Melleus, 
ANACHORITA fcrivefi comune- 
mente colla I. E così fi truova in S. 
Girolamo , e nel Calepino, Sarebbe 
però meglio fcritto colla E , perche 
fon diriva da A'vezueltw s Recede- 
(41 fecto asma da A’ragmuete ’ Recedo % 
. APPULEIUS . Vedi Salufius ap- 


preffo . 

APSIS , o ABSIS. Vedi gli Etero» 
cliti, facce. 204. ii 

ARCESSO 3 è miglior che Accer/0, 
percioche vien da Arcà compofto da 


r A ERIUS, ed ATHERIUS 


Ar ,invecedì 44, e da Cio, Chiama» 
re.Perchela R cambiavafi colla D,co- 
me abbiam detto fopra . Si è già fatta 
parola di tal Verbo ne’ Preteriti. Al- 
cuni, come Carifio , Diomede , ed A- 
grezio , diftinguon quefte due parole s 
e che Accerfo fi pigli per Chiamare; ed 
Arceffo per Accufare, e chiamare în giu= 
dico, 0 per Ri/piguere . Ma Terenzio 
Scauro, e Velio Longo riffutano fimil 
diftinzione , affermando , che in qua- 
lunque maniera fcrivafi,ferba fempro 
la medefima figriificazione; e che mat 
non fi prende per Arcere, Scacciare . 
Perche debbefì fcrivere fecondo l’o- 
rigine della vera fua derivazione. _ 
ARTUSfitruova negli antichi }i- 
bri,iu vece di ARCTUS , Chio » 
Stretto : benche non poffa condan- 
narfi que? ultimo, ch'è ftato pofto ia 
ufo per diftinguerlo da Artus , le 
Membra, ele Giunture, i 


[7) Nuovo Me? odo . . 


AUCTOR. Quando vien da Ax - 


geo , non vîè difficultà ; ché debba 
prender la C.; come Awor patri- 
monii, Acctefcitote del paàttimonio $ 
© Auitor y pet còlui , che mette al- 
lo’ncanto ; ( vedi i Preteriti face.357.) 
Ma quarido fi prende per thi comin- 
cia una cofa , 0 n’è Autore ; alcuni 
ne dubitanò . I Marmi però, e’ Libri 


antichi vi hanno la C; anche ih que». 


fto fignificato. Il che approva il Vof. 
fio nell’ Étimolog. Fd altri cotal ra- 
giotie ne recano , Che allora dicefi 3 
quali ACTOR. Ma in Italiano deve- 
fi fempre fcrivere fenza C 4 e fenz 
AUTORE; AUTORITÀ? , &c. ._ 
BENIVOLUS hafîi negli Antichi 4 
invece di BENEVOLUS + È la ra+ 
gione il conferma ; poiche la E fi 
muta fpelfo in I nella compofizio= 
ne. Banivolus ; dice Beda nella fuà 
Ortografia $ & Malivolus, @ Malff- 
cuss ficut a Pacé Pacificus ui 
BUCINA dicefì in vece di BUC+ 
CINA , fecondo S. Ifidoro » E così 


| | negli Antichi libri; e ne” Marmi. 


‘ CASTUSS e CESTUS 3 che 
molti confondono s debbon diftin- 


guerfi $ come Servio infegna . Per-. 


che queft” ultimo è Femminino ; e fi- 
gnifica la Cinta d’ una novella Spofa 4 
ò quell4 di Venerese viene da Kerréîy 
Purgére ; perche era ricimata minu- 
tifimamente ; préffo che per punti + 
È ’1 primo è Mafculino , e fignificà 
un’arme da’ Schermidori 3 viete da 
Cado s Ferite; 
Sex crudo fidit pignaim committere 
Caftu. Virg. Pn.s. 68. 
CATERA; perche fi è detto per 
Erega : benche flia con la E fem- 
plice ne’ Libri antichi ; e nellé In- 
ferizioni. . rata Mati sE 
CECIDI , nongià CACIDI col) 
ÎÈ sbenche fatto da Cedo $ perche 1° 
ZE è Quella s che fi mutain I lungo 4 
‘ela prima è femplice aumento Vedi 
i Preteriti; face. 309. 1 . 
CERA ;.non CERA, perche viett 
da Knéég ; e così truovafi negli anti- 
chi libri, — e, 
COELUM ; perche s° è fatto da 
oîXòy , Cavum. | 
COEPI, per diré Zo ho cominetato $ 
dall’antico Verbo Cepio . Perche 
Cepi vien da Capio è Vedi i Preteriti; 
fact. 280. 


— CONVICIUM fi aee ferivere col 
la C; e non colla T nella penulti» 
ma ; ochevengà da Vicss; fecorido 


. Fefto ; ochefiadettò , guafi Convoa 


cium ; fecorido Labeòne s L. 15.04: 
de injur, perché altro hott è; che una 
confufione di voci 3 e d’irigiurie , 
volgarmente Baruffa ; Riotta, 
CULCITAÀ è meglio; che 
CULCITRA ; fecondo il Voflio , 
Coltriet.... _ 
DISTRICTUS ;, è DESTRI 
CTUS s fono buoni àmendue ; Ma 
21 Frigio vuole; che fl fcriva fempre 
l’ultimo 3 e dice s chè tale è I ufo 
degli antichi libri. | °° 
EDEPOL ; e not EDEPOL; toe 
Mme vogliono quelli ; che lo deriva- 
no 48 adé Pollneis $ poiche queftà è 
una pàrolà compofta di tre voci ; me, 
Deus 3 Pollus s fup. adjuvét ;, Onde 
Edepol è per Medepol 3 come fi dite 
ancora Ecaffos, o Ecaftor s per mé Ca+ 
for s fup. adjuvet : ché fotio modi di 
giurare appreffo gli Antichi. © 
. EPHEBIUM ; 0 EPHEBEUM , 
è la vetà fcritturà i come în Greéo 
E’pufeov; 6 E°qufefoy è non già E. 
phebeum , 6 Epbebeum ; Come vo- 
gliono alcuni. | e: 
EPISTULA ; è ADULESCENS 
bccorron colla U in tutti gli Anti- 
chi , Ma Epifola , e Adole/cens fon 
oggi divenuti così comutif 3 che fcri. 


. vere àltramente farebbe un lifcio af- 


fettato: | 
| ETHICA è meglio ; che &THf. 
CA ; dice il Voffio ; perche vien da 
H’%x3 . Molti però lo ferivono 
coll’ ZE ; ilche pio fn dubbio reca» 
re; fe poffiamo attenerci ta tal’ ufo 
ficome fi puo fcrivete Sceza per lufo 
benché venga da Stava s come non 
molto ftahte diremo, © di 
FECUNDUS , FFLIX , FEMI. 
NA;FENUS, FETUS, € loro déri+ 
vati; meglio fi fcrivono? pet E fem- 
plice; che col Dittonngd $ come veg- 
gonfi ne’ Libri, e Marmi antichi. 
INCHOO ; o INCOHO ; fonò 
fiati fempre ih quiftione 4ppo i Gra- 
matici. Verrio però, e Servio fono 
in favor diqueft’ ultimò . RO) 
. INCREBESCO ; INCREBUI; è 
la diritta ferittura; ion già Zicrede/- 
cos Increbrié } tome Rubefco ;j èd al- 
tri + Dicefi però Nrefco 4 che può 
fare 


» » 


tl + ac. è ‘éè& dòo @° 
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fare fpaîla alPaltra maniera. |, 
INFERNUNDINIUM deefì fcri- 
vere, fecondo Vittorino, € NoN Ziz= 
ternundinum s Spazio dì nove giorni, 
per quanto la Fiera s © ?1 Mercato » 
dette Nundine , arum , durava , 
LACRIMA, e non LACHRYMA,; 
perche vien da A& particella accre- 
{citrice, e da Kpupds, 8, Frigus s non 
elfendo altro le lagrime » che un’ u- 
mor freddo ftillanté dal celabro . Fe- 
fto parimente teftifica ; che gli An- 
tichi fcriveano Dacryma (_ficome 
Dautia per Lantia ) traendòl da 
Ax pupa stese, ch’è lo Reflo,che Ad- 
xeu, 0 Adxpuov, Larryma . Avvegna- 
che il Voffio inclini a LACRIMA , 
leggendo ih Fefto collal. | 
LE VIS fi dee fcriver colla E fem- 
plice , così quando fignifica Leggrero 4 
come quando fighifica Lifeto , Pulito $ 
INI queft’ ultimo vien da Ag ; e 
‘EI Greco mai non fi muta in A La» 
tino, ma inI, coin E lungo. Laonde 
tutta la differenza tra quegli , è che 
Levis s Lifcio , hala prima lunga per 
natura : e Ltvss , Leggiero ; l’ha bre< 
ve. Ma Levis, Siniftro, Manco, In- 


felice , fi fcrive coll’ &; perch’è fat-. 


to da Amucs. 
MARCIUS NARBO , 0 MAR- 
‘TIUS . Il Voffio prende nel primo , 


j perche la Colonia fu mandata a Ner- 


ona nel Confolato di Porco , e di 
Marcio « MaPultimo ffà in un’ antica 


‘‘Infcrizione della Città di Nerbona ; 


che forfe ha voluto riguardare il no- 
me di Marte, per orrevolezza del di 
lei Fondatore . 

NE fi dee fcrivére colla È fempli- 
ce , anche per affermare , dice il 
Voflip in vece di NA 3 comunque 
Aldo eftimì , che dirfi debba colla 
XE, perche èlo fîeffo Greco Naì. 
Ma tutti gli Antichi fcrivono colla 
va Lropllce + Intorno ui che poffon 

erfi ilFaerno , il Malafpii 
“l Lambino. 3 sorretto 

NUMUS, o NUMMUS . Il pri. 
mo fembra piu naturale , perche fi 
deriva da Népog , Lex | effendofi il 
denaro ufato per regolare ilcom- 
merzio . Ma il fecondo è pure in 
ufo , poiche fpeflo helle parole rad- 
doppiavanfi le Confonanti. 

OCIOR,; e non OCYOR *, Piz ve» 
loce 3 vegnendo dal Comparativo 


Q'xluv, non dal Pofitivo Mavs . 
OPPERIOR con due PP, {non già 


' Operior, Attendere. — 


PARCIMONIA colla C ; meglio 


| che colla Si tra perche vien da Parco, 


come Almonia da Alo è € perche Così 
’ufano gli antichi libti . i 

PATRICIUS colla Cs € tion PA- 
TRITIUS; perch’ è detto « Patridus 
ciendis , fecondo Veleo , edaltri . Il 
medefimo dee dirfi di Z4zlictus , Tri- 
dupicius s Filticius , Novicius, che deb- 
bonfi fcrivere colla C , ficome argo- 
menta Prifciano ; E tale è ’1 fentimen- 
to d’Aldo 3 e del Voflio » 

PENTECONTARCHUS , è non 
PENTACONTARCHUS, perche fi 
fa da Llevrrxtyra > Quinguagita 3 ©°1 
confermano i libri a penna = Ilche 
non ci faremmo fatigati d’avvertire , 
fe non fi vedeffero moltiffime belle 
Stampe , in cui truovafi call’AÀ. 

PERLEGO oggi è più ufato » ben- 
che gli Antichi diceffon Pellego , come 
Intellego , 0 Intelligo , ficome atteftano 
Terenzio Scauro ; e’l Voffio è 

POENA coll’0E, e non coll’ E, 
contra l’avvifo di Mario Currado ; co- 
me quello è che vienda Llomw». 

POENITET . Si truova pero coll” 
RE, ilche potrebbe far tollerare quel 
dianzi : quantunque il meglio fia fcri- 
verlo fempre coll'OE , come attche lo 
hano tefli a penna de’ piu purgati. 

POMOERIUM dovrebbefi fcrive- 
te coll’ OE , poiche vien Ha Pone , € 
Moerus, fecondo Varrone . Perà ne- 
gli antichi libri fitruova anche Pome- 
run: s fenza Dittongo. 

PORCIUS, colla C, e non POR- 
TI1JS. Perche la Famiglia Romana 
de’ Porcj , ond’ era Catone , prefe il 
nome da Porcus . 

- PRADIUM; coll’, e non PROE- 
DIUM coll OE . o 

| PRIJELIUM. Così fcrivefi fempre : 
il Voflio però mantiene contra ’1 Fri- 
fclino, che debbafi fcrivere Preltumz 
perocch? efferdo venuto il Dittongo 
AE dall AI degli Antichi , come ’OE 
dal OI , fembra aver quegli fcritto 
Proilium , tra per la teftimonianza di 
Capella , che dice : Sed Prozlzum ; 
Ozronem , fimiltaque plane exoleverunt . 
e per quella del Mureto , che afferma» 
in Plauto , Mcnech.I, 2, ritrovarti Prose 
lium sin veco di Preisum, ove le Stam- 
pe comunali han pofto pro Ils. 


QUA- 
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QUATUOR,e non QUATTUOR, 
come pretende Aldo ; conciofliacofa- 
che il ripugua l’autorità degli anti. 
chi libri, e Etimologia , vegnendo 
da Quater. 

SHICSSID s meglio che QUID. 
QUID. fecondo Prifciano , € Vit. 
torino : e da Quintiliano fi fcor- 
ge » che tal quiftione era già furta 
a tempo fuo; e che molti vi richie. 
dean la C, ne anterrogare his vsderemiur, 
dice egli è /e5.1. cap.7. Ma a lui mede- 
fimo poco ne gli calfe : Verum , fog» 
giugne , Zec jam tuter ipfas sneptias 
Cvannerunt, 

" RHAETIA coll’, poiche i Gre- 
ci chiamano tai Popoli P'ay®i . 
Quantunque Pantiche Infcrizioni fia- 
no varie. 

RHYTHMUS, così debbefi fcri- 
vere, nongià RHYTMUS con una 
fola Afpirazione 3 perche ?] Greco è 
tende - 

RIPHZAI, non già RIP/EI, ben- 
che venga da Paraud: ; perciocche la 
Tenue myurafi in Afpirata , dice il 
i e’l confermano gli antichi 

ri. 

TUM, ché ferivonfi comunemente 
colla E femplice , fi truovano col 
DE Congo negli- Antichi , come ha 
ravvifato anche il Pierio ; il Giffanio, 
e °1 Voffio , E così dicefì ferivere. 

SALLUSTIUS , e non SALUS 
TIUS ; APPULEIUS, e non APU. 
LEIUS .° E ancora che fitruovi = 
tramente ne’libri , nientemeno le atì» 
tiche Infcrizzoni gli dimentono i 

Al contrarie fi dirà LUCILIUS ,e 


non LUCILLIUÙUS; che sì agliantichi 


libri, sì anche all’ Anatogia S'appog- 


gia , effendo fimile a Servilzus. 
SCENA , o SCENA, , pofliamo 
amenduni ufare . Il primo è. piu 
conforme all’ Analogia perche vien 
da Dad : e?l fecondo è negli anti» 
chi libri , e nelle Infcrizioni frequen- 
tato,onde par che fi debba antiporre, 
Varrone fimilmente fcrive SCENA, 
€ SCA&EPTRUM , comeche confef. 
fi , che Azio fcrivea Sceza, edale 
tri Sceptrum. ; 
SCRIPSI , NUPSI, &c. colla P, 
non colla B , tuttoche vengano da 
Serzbo, Nnabi s We. La ragione puo 
vederti fopra , 8.7.1, fac. 658. 


Nuovo Metodo . 


SESCUNX , e SEXCUNX , che 
7 Calepino confonde , debbonfi bent 


diftinguere. Perche il primo , came. 


offerva il Budeo nel principio del li. 
bro de Affe , vuol dire #2 oncia , e 
mezza. E’1 fecondo fignifica /ei oncse s 
come fe dicefle Sexunx, efendo la C 
unalettera aggiunta , fecondo il di. 
vifato da noi | c.15. facc.667. E Sexo 
snx ha la medefima Analogia , che 
Queincunx , Septunx , e gli altri Gi 

. SIDUS fi ferive da parecchjcoll’Y, 
ma egli s’ingannano 2 partito , aven- 
do quefta lettera fol’ ufo nelle paro- 
le Greche } quando Sidus non è di 

uella fatta ; o che traggafi da 7/40, 

econdo Varrone ; o altronde. 

‘ SILVA fi dee medefimamente colla 
I fcriver fempre , banche venga da 
Ln, e non da Szleo , Lo fteffo fia 
detto di Selvanus , FEneas Stlvins, Rhea 
Salvia . 1 che fi pruova dagli antichi 
libri a penna, e da’ Greci medefimi, 
chetraslatando tai voci fcrivono è 
Tidvavos, Liauios, Ziifia» co- 
me puo vederfi appreflo Strabone 4 
Plutarco, Svida; edaltri, 

SOLLEMNE , miglior che Solezze, 

come fcrivono que’, che 1 derivano 
da Solus, ed Annns. ‘Perche gli santi 
chi libri hanno Sollemze , e “1 Sauzio 
forte il difende , imperche , comein- 
fegna Fefta è vien dall’ antica parola 
Sollus s che nella Lingua degli Ofci 
fisnificava Totss, fatta da 0°A0g, On- 
de viene ancora Sollers , fecondo il 
medefimo Autore . Di modo che la 
parola Sollemze non fignifica già pro» 
priamente czò che faffi cen: anno è, come 
voglion coftaro ; ma c:ò che /s fa eomu» 
uemente , ed ordinarramente 3} 0 con ec= 
cellenza s € maguificenza y 0 rito firaordî» 


| mario, e finsulare , quafi diceffe TA4g 


oepuvàs , totus augniftus , (7 venerandusi 
perciò abbiamo Nuptiarum follemnia s 
e Funerzi follemunta, in Tacito , ed al- 
trove, Così l’ha ufata Cicerone Aff. 
115.7. Epift.6.0ve diffe: Tantum 7grur 
nofiram illud follenine fervemus , ut ne- 
quem sftbuc euntem fine literis dimitra- 
mas: Il noftro religiofo caftume, o la 
noftra ordinaria ufanza , &c. E Pli- 
nio l:5.28. c.9, Certe nove nupta tntran= 
tes, ettamntem follemne habent poftes eo 
attingere : Han sì fatto religiofo , ed 
ordinario coffume. E Giuftino l:b.q2. 
cap.4, Sedfateni Parthta feci 3 1 qua 
Fan 
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jem quafi follemne eft Reges parricidas 
babere: Ove è cofa comune , ed or- 
dinaria , chei Re fiano parricidi . Ed 
Orazio:Zafanire putas follemnia me. lib, 
x. Epift. 1.cioè KATA Sollemuia , Co- 
me fogliono gli uomini. E nell’ Ode 
er. del lib. 4. Qui dies jure follemnis 
mini sfanttiorque pene natali proprio . E 
Virgilio ancora in quel lungo dels. 
dell’Eneide 5 3. Annua vota tamen, ful= 
lemnefjue ordtne pompas 5 perche /ol- 
lewmies quivi altro non è , che precel 
lentes ì ilche perfettamente efprimefi 
colla voce Italiana , Solenze $ dicendo 
noi, Solezne medico, folenne convito, fo- 
lenne bevitore s folenne dono s (dc. ben- 
che illuogo di Virgilio hà ingannato 
molti , a cagion di queldi prima , 4x- 
nua vota è 

SOLLISTIMUM TRIPUDIUM , 
feconde tutti gli antichi libri, e non 


già Solift:imum , VAugurio s che dal 


eecar de’ polli prendeafi. 

SPELAZEUM ; la Caverna ; par che 
debbafi fcrivere coll’ E nella fecon- 
da , perche vien da ZarzAeuoy . Però 
gli antichi libri lo ferivono colla E 
femplice, il che bafta ad autorizzar- 


lo. 

SUITLFUTR , non già Sclphber , per- 
che il ® non è fato ammetffo nelle 
parole Latine, e decfi folamente fcri. 
ver nelle Greche. i 
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SUBOLES è migliore, che Sosoles, 
tanto perche così lo hanno gli Anti- 
chi, quanto perche vien da Subole/c9, 
SUPSICIVA , oSUBSECIVA , li 
Rimafugli deltempo , o di che che 
fia, non già Succyiva. Il che autoriz- 


zano i piu emendati libri , e l’anti-. 


che Infcerizioni. Così ancora richie» 
de l’Analogia, perciocche non vien 
da Suecido 3\ma da Subfeco » dîce il 
-Voffio . 
- TETFR, non già Teter , fecondo 
liantichi libri, come rapportano il 
oflio , e’ Manuzio . Aicuni quel 
fanno difcender da Tedet . 

THUS), perche da Quo, 805, 
Sufitus : benche feriva TUSin Vof- 
fio s fecondo che leggeti ne’ librî ane 
tichi. 

TOFUS, non gis TOPHUS), pera 
che non vien dal Greco ; Tufo, forta 
di pietra dolce. 

TROPRUM così fia fcritto negl 
antichi libri; e nelle lapide : è in {uo 
favore l’Analogia, perche in Greco 
dicefi Todorov : avvegnache prefen- 
temente fcrivano con gran calca 
TROPHAEUM. 

VINEA , e TINFA veggonfi 24 
ogni ora fcritti colla E nell’anziulti- 
ma : impertanto l’ Orfino- attefta d’ 


avergli anche offervati colla 1 in al-. 


cuni luoghi. 


CAP XIV. 


Altre Offervazioni intorno all’ Ortogrofia. 


I Delle parole, che debbono aver in capo lettera grande: 


Lie lettere, cheor chiamiamo Grandi , ovvero s Majufcole $, o Quas 


drate , adoperavanfi da’ Romani. Ma effendo già venute in ufo le RESE, 


picciole » fia bene moftrare dove debbanfi metter le grandi . 


Adunque le parole, a cui la prima lettera farla dovrem grande , faranno ; 

I. I Nomi Proprj; come Myes, Homerus , Cicero , Roma , (ce. come pur 
gli Aggettivi da que’ formati ; com Mofaicus , Homericus, Ciceronianus y Roe 
manus, (dc. > 

Speffo altresì fcrivefi con lettere grandi, per rifpetto s il Nome del Salva- 
tore, JESUS-CHRISTUS. 

JI. I Nomi,che tengono al Proprio ; come Domirzs per GIESU-CRISTU=: 

. Volume Secundo, Xx Poita 


“ 


a 
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Poeta per Virgilio. E fimilmente i Nomi delle Arti , c delle Dignità » come 
Retorica s Aftrologia $ Rex, Dux , &e.I1 Nomi delle Fette, Pa/cha. E in genera- 
le tutti que”, che voglionfi render fegnalati, e confiderabili nella ferittura . 
Ma ricordiamo qui motto: Ogni troppo fi verfa s cioè dire , che fi vieti , quan- 
to puo farfi, il foperchievole. li 

II. Le paroles che dan cominciamento a nuovo Periodo . Quando però il 
Periodo è corto,pud baftar la lettera picciola, come ne farem parola appreffo. 

IV. Tutt’i principj de? Verfi. 


Il. De’ Nomi , che' Romani notavano con alcune 
lettere folamente . 


Ufanza Romana fu di fcrivere i Nomi Proprj con'alcunelettere . Quali per 
una fola, come A. per Azlus. ali: due, come CN. per Cruens > Quali 
per tre, come MAN. per Manlius :e fimili addietro mentovati nel Cap. I. del. 
‘ Je Offervazioni partieolari n.1. face.628. 

Le lettere a rovefcio denotavano i Nomi delle Femmine;come w per Marces 
O per Cata, fecondo il detto , face.630. Ma il 5 fignificava alcune volte anco» 
ra la Sillaba Con; come Djsex per Conjux 3 Dltberta per Conliberta, (Ge. 

La F fola denotava Fez4s, N. Nepos , M. F. Maretfilius, 0 M. N. Marci nepos, 
e così degli altri . La Q, alle volte volea dir Quintus , alle volte Qrefor ; cd 
alle volte Quirges s fecondo Diomede . SE ti 

P. C. facea Zatres Confertptt. R, P. Republica. P. R. Populns Romanus. $.P, 

.R. Senatus, Popultfque Rotnanus . S. C. Senatus Confultum'. Cos. Conful'. 
Coss. Corfules, KH. S. Seferts, Vedi fopra Cap.3. delle Offervazioni , facc.637. 

Ripetendofi talora la medefima lettera notava il Superlativo;; così BR. è lo 
fieffo , che Bere Bene ; e fi prendea per Optime ; oppure per Boni Boni scioè , 
Optimi , E così F F. fignificava Fortyfimi, o Felicifimi , 9. Piffime. LL.In 
cani eg s 0 Locuslandabelis, un paffo notabile in qualche libro , dice Valerio 
Probo : come i Greci vi metteano un X. per dire Kpxcdy, o Xpxasor, Utde 3 
al contrario metteano il © per le cofe degne di riprenfione. MM. Meritfi- 
mo , oppure, maelus Malus , cioè , Pefimus. Ilche non effer cofa ftrana ; è 
ben noto a chiunque ha notizia della lingua Ebrea , nella quale la parola re- 
plicata valper lo Superlativo . 


III. Qual fia il vero modo d' accizzar le Sillabe. 


I. Quando uria Confonante ftà fra due Vocali , dovrà fempre congiungerfì 
coll’ ultima è come A-mor, Le-go, (Fe. | 

IT. Quando la medefima Confonante ftà raddoppiata , la prima appartiene 
alla pento Sillaba , la feconda alla feconda ; come 4n-nus, Sie e 

III. Le Confonanti, che non fi poffon congiungere infieme nel principio d’ 
‘na parola » per lo piu non vi fi poffono congiungere nè pur nel mezzo; come 
Ar-duns s Por-ews. Benche non manchino in Greco efempj del contrario , co- 
me E'-xSods, Hoftis. 

IV. Male Confonanti, che poffono nel principio delle parole unirfi, vi fi 
debbon congiungere altresì nel mezzo , fenza fcavezzarle . E ?I Ramo vuole 
che fare altramente , fia Barbarifmo. Talche debbonfi congiungere . 


0a 
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\ SD. MHe-bdomas, 7 {" Rdellium. 

ì CM. Pyra-cmon » K 4 (A69 088 3 Trabes, 
CN. Te-chna 4 Cneus . 
CT. Do-îtus; Ctefiphon . 
GN. A-gnus s/,T Gnatus. 
MN. O-mnis , Mnemofyne + 
PHTH. “Na-phittià4 . Phthifis. 
Ps. scri-pfi 4 -Pfittacus. 
PT. A-ptuss I Ptolomaus. 
SR, Le-bia.3 pPershe Si die d Teor, Estinllio. 
SC. Pi-fcis., ! Scamnum . ù 
SM, Co-fmus, | Smaragdus « 
SP. Fogli s + A 
SU. e+fqua è quarta + 
Sp Pa-fior I Sto. 
‘TL. Asttas , Tlépolemus . 
TM. La-tmiuss J Tmolus. 
TN. Aistnas Crew, «Morsgr 


Eccezione di quefta Regola. 


. Sofio eccettitati da quo Regala ì Compofii delle Prepofizioni, ne’ quali 
difogna fempre feparar le.particelle della Compofizione; come 3 Zs-tr5 Abselfts 
Abs-trufus, Absdomen $ Dif-cors, (de. 

E lo fteffo giudicio dee farfi degli altri Compofti.; cotne Furissconfultus., Al 
tereuter , Amphif-bana n) Et-enim n) CL? » i 


1V. «Altri avvertimenti particolari . 


Quando fi leva una Vocale dalfine della parola, fi mette tria picciola Cos 
iva ; fopra l’ultima lettera, e quella chiamafi Apoftrofo ; come Égon?., Aîn' s 
Viden", Noftin, Ge. in vece di Egoné, Ayne, Videfne; Nofiine . E talFigura, 
ch’ è rara fra i Latini, è triviale sì nella Greca, come nella nofira Linguà 4 
particolarmente appfeffo i Poeti 3 i 

Fior , frond’, erb ombri s antr? s bnd’ $ atre foavi : Petr. 
uando fi vuol feparate una Vocale da un’ altra , vi fi mettono due punti 
fopfa $ come A#z4, per vietàr che fi prohunzj AEre.; UZ diflillabo s perthe nou 
fi creda effere V/ una fillaba . Così Ovvidio : | 
Ne temere in mediis diffoligantur aguis, —Trift. lib.4. Eleg.8, 
dove il Verfo non varrebbe fiore, fe fi leggeffe difolvantir , di quattro fillabe. 

Quando fi vogliono inneftar due parole în una , fi pon fra loro una piccolet- 
ta lifiea ; come in Virgilio, En. 1:201, Ante-malorum.; Il che dagli Antichi é 
fiato chiamato T"piy , Unitio : comeche foglia farfi tal volte anche così “ a 


C AP. XV. 


«Dell Appuntatura è 


L modo d' apportare , cioè di mettere î Punti , e le Core riell’ Orazione s 
I fembra arbitrario, e differente in qualche cofa, fecondo la varia maniera 
. de” Linguaggi yin cui ferivefi , ed anche fecondo la maniera particolare , € 
fiilo, che ciafcheduno a formiar vienfi Tuttavia perche le comuni regole 


Xx a hanno 


. diftinzioni ; ne’? Nomi, come: 
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fanno fuo fondame nto nella ragione, ne diremo di ciò, cheviè, alcuna eo. 


| fa piu di confiderazion degna, giufta la pratica dalle dotte perfone piu fre» 


quentemente ufata , 


I. Delle tre /pezie di Diftinzione. È 


La Diftinzione , che fi offerva nel parlare , così ‘nella Pronunzia , come 
mella Scrittura, è ditre fatte : 

La prima fi è una leggiera refpirazione ;} o una breve pofa , la quale par che 
mon ad altro s'adoperi, che a foftenere il ragionamento » e darli diftinzione $ 
e chiarezza : E quefta chiamafi in Greco Kee , e da Cicerone Zucfum , 
cioè , Pezzuolo s © partetronca ; e fi fegna conuna picciola e rovefciata, così 
Cs ) che dagli Artiftichiamafi Vergola, o Vergola. I Grecrla chiamano anche 
T'arosizuà » e’ Latini, SusAefintro , per la ragione, che foggiugneremo ap- 
preito . 

La feconda è una pofa piu Iunga, contenente parte maggiore della fenten. 
za ; lafcia però l'animo fofpefo , edinattenzione di ciò , che ficgue : e que- 
fta chiamafi Mgen; Media, o K@èAoy, Membrum; e fi fegria con due Punti, 
così ( : ) Ma fi fuddivide cotal pofa , come diremo fra poco » fegnandone una 
con due Punti, ch’ è il membro perfetto ; Paltra con Punto , e Virgola, che 
alcuni chiamano Semicoloi. si 3 

Laterza è quella , che finifce , e termina una fentenza interamente perfet. 
ta, ecompiuta, e fi chiama Perzodo , notandofi con un fol Punto a piè dell’ùl- 
tima parola, così ( . ) I Latini ilchiamano Amb:tus , 0 Carcwstus ; e’ Greci;, 
vedacizui, Difinzione perfetta . l . 

‘ Verdòé, che gli Antichi non ufavano tutte sì fatte note differenti . Perche. 
avendo il folo Punto, ne faceano , allogandola a baffo , 11 loro Comma y° det 
to Subdifitnttio dalla pofitura del ‘Punto : ficome dal medefimo pofto nel mez, 
zo , diftingueafi i] Calo», perciò detto Media diftinltsa; e meffa in fu , notava 
il fenfo , e ’l Periodo compiuto, e perfetto , come fi puo vedere in Diomede 
1:5,2,in Donato Ed:e. 1, cap, ult. in S. Ilidoro leb.1. Origg. cap.19. E tal è ancora 
l’opinione dell’Alftedia , Eneyclop, ltb,3. de Granimat, Latina cap.19. e del Me- 
lantone nella fua Gramatica . Benche ?] Gaza fula fine della fua Gramatica di. 
ca , che ?1 fenfo perfetto notavafi col Punto nel mezzo ; el Punto in fu fe- 
gnava il fenfo Medio, cioè, il loro Colon. Ilche infegna parimente il Ver. 
Gara /27.4. Gramm, Il Voffio nella picciola Gramatica , vuole , che °I Punto nel 
mezzo della lettera finale notaffe A pai 3 infu, il Colon ; e fotto il Periodo. 
Ma allegando a pro di tal parere Donato, e S. Ifidora , ha voluto forfe altre 
dire ; effendo il fentimento di coftoro chiariffimo ne’ luoghi da me addotti, 


II. Della Virgola, 


L’ufo delle Virgale è neceffario è particolarmente qualora debbanfi fare pia 
Grammaticus s Rbetor, Geometres, Pittor s Aliptes. Gioven. Sat.3.76. 
E fimibmente : Sit formofa y decens , diyes,* feeunda , Gc. Id. Sat.6. 161. 
Quando v'è la Congiunzione copulativa , alcuni credono , che non foffera la 
Virgola; altri, che vi s’adoperi ancora, come: Vir magnns, pius @ doftus 3 
oppure, Vir masnus, pius, È doftus. Me fe le parole congiunte fon finonime, 
è piu ragionevole levar la Virgola, come: Doltrina @ eruditwne clarus atque 
aliuftris, Ne? Verbi, come Hortari, orare, monere non defimt, 
.. Feras g non culpes, quod vitart non poteft. Pub. Siro. 

Negli Avverbj, come: Series, ocius, neceffe cunttis ef mori. | 

La Virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo , e i membri , quando fon. 


tropro 


‘ = 
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. troppo cotti, ed hanno fra loro un’acceftatura particolare 5 Come quando 


diffe Orazio l:5.1, Epiftz. . ea 2. 
Nos nimerus fumus s (3 friiges confumere nati, 
È nel fine della medefima Piftola. o 
Quo femel eR imbidta recens s fervabit bdoré 
Defta diu, | 
. E uopo fimilmente dela Virgola per toglier l’ambiguità , e dar lume colla dis 


‘’ftinzione convenevole al ragionamento, come : Summa quidene auttoritate Phia 


bofophi s fevere s fane atque bonefte $ hec trîagenera confufa , togitatione difiinguunt , 
Cic. Offic. li5.2. Se dopo confa/a non vi foffe Virgola , fembrerebbe riferirfi a 
cogitatsone g onde verrebbe guafto il fenfo, Lt 


III De due Punti. 3 


t due Punti denotano qualche Coftruzione intera 4 e fenfo in fe compiuto. 
ma richiede però altra commeffura , e legamento. Come quando vi fon due 
membri in una Sentenza , di cui ciafcuno ha fuo Verbo particolare .s come i 


Ante omnia neceffe ef feipfum aftromare ; quia fere plus nobis videmur pofe ,:quaQ 


pafumus. Seneca. 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres : nec defilies imitator tn arltum, l s 
Unde pédem refferré pudor vettt > aîit operts lex . Graz. dé Arte Pott. 
Se ?1 Periodo è lungo , fi diftingue fempre ciafchedun membro co’ due Puntij 
come quando Cicerone , parlando delle perfone agiate, e pecuniofe , dice : 
Que primum ( res familiavis ) ene parta fit nullo neque turpi quefiu ., neque odio- 


fo, tu guamplurimis è modo dignts , fe utilem prabeat; demde auseatur ratione : 4 
‘daigentia , parfimonia ; ‘nec libidini potius luxuriegue , quamiliberalitati G ténefia 


cientia pateat y (Ge, 
ÎV. Del Punto, è del Periodoi 


ll Periodo , com'è detto 3 dee chiuderfi col Punto, ché dintoftra il fenfé 
fornito . Or de’ Periodi, altri cortifono altri lunghi. I corti, come; 
Oderunt peccare dont virtutis amor. Oraz. lib;t:°Evifti 16. 1 
Ed in tal cafo fe molti faranno uniti infifme , che dependono dal medefimò 
troppo , potranfi diRinguer col Punto; ma Ja parola che fiegue, comincierà d4 
lettera picciolà s come in Seneca Epif.81. Non eft fides nifi in fupiente apud fapiens 
tem funt 1pfa bonefta. apud vulgum fimulacra rerum honeftarum.Se però atale ci abe 
hatteflimo ne’ Verfis perche il Verfo feguerite dee necefariamente cominciar 
da lettera grande, bafterà mettervi due Punti ; come nell'addotto luogo d’Oras 
zio l 15.x. Epift.t6. 
e nibil admittes in te formidine pens: 
Sit /pes fallendi , mifcebis (acta profinizs . ua 
Alcune volte anche nella Profà , ‘é fie? Periodi lunghi poffiimo adoperare 
tna lettera grande dopo i due Punti, o unalettera piccola dopo il Punto folo $ 
per dare maggior diftinzione , e pofe differenti al parlare s variando maggiore 
mente in tal guifa l’Appontaziofie , i 
Per efempio di quella de’ lunghi Periodi fi puo offervare il feguente , che 
son è meno confiderabile nel fenfo , che nelle parole : S7 quis eft pro ereltsor 3 
quamvis voluptate capiatur , occultat , € diffimulat appetita veluptatis [o 
verecundiam , ex quo intellieitur , corporis voluptatem n0n fatis efe dionam hommmis 
preftantia $ eamque contemni (& rejicî oportere î Sin fit quifpram > qui aliquid tris 
Ziat voluptati, diligerter eiteneudum effe ejustruende modum. Îtaque vittus , css 
tufique corporis ad valetudinem referantur, @& «ad vires s non ad voluptatem. Atque 
etzaraafi confiderare volumus , qua fit in natura homimis excellentia (9 dignitas 3 tn° 


» e Xx 3 telli 
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selligemus, quem fit turpe diffiuere luxuria s G delicate , ac molliter vivere : Ni 
x que bonefium , parce , continenter , fevere, fobrie, Cic, Of. lib.t, CE 


V. Del Punto colla Vircola. 


Oltraccià una quarta fpezie d'appuntare alle tre precedenti s’aggiugne,cioè 
fl Punto colla Vi: ola E) Chiamata Semicolon , la qual moftra una pofa ua 
poco da piu , che la fola Virgola » ma di mena che due’Punti ; come nel fe» 
guente el'empia di Cicerone ; Et fi ea perturbatto eft omnium rerum, ut fue quema 
que fortuna maxime pantteat è nemoque fit quin ubiuis , quara sbe , ubi ef y effe ma» 
det e tamen mibs dubiuma non eft , quin hoc tempore è boro vera Rome effe , miferrt- 
mum fit . 15,6. Epift.1. ad Torquat. E Catone appa Gellio : Cogrtate cum ausmis 
veftris, figuid vos per laborena relte fecerttis è labor sile a vobis csta recedet 3 benefan 
dium a ula s dum vivitis , non abfcedet . Sed fiqua per voluptatem nequiter fecersa 
fis: poluptas cito abibit , nequiter fattum eliud apud vos femper manebit . l15.16, 
cap.i, S° offervano in quefti efempj tutte le forti di Appuntatura . Ma il Punto 
colla Virgola ha LO prese nelle cofe oppofte 0 contrarie;o quane 
eo fi fa numerazion di piu parti ; came Propria s disena ; publica , privata ; fi 
era 3 profana , Sc. i 


VI. Del Punto Interrogativo ,e dell’ Ammirazione. 


L’Interrogazioni fi notano anche nello fcrivere con tal fegna (?) Perzmne 
gitur , 1nqute 3 glorte relinguemus? Cic. Tu dirai , poca gloria dunque lafce, 
Hi; dopo noi? Ma in Greco s’ufa il Punto colla Virgola (;) T/wu@;; Qr4 

ac1s ? , 

_ Se perà il fenfo è tanto menato per lunga, che l’Interregazione s che appa» 
riva {ul principio , viene ad allentarfi, ed a perder fua forza ; non fi fegna 
più s come in Quefto: Autw petas effe viros bonus } gua amicitras utilitate fua can 

unt 3 nubi ad bumanitatem , nibi ad boneftumrefernnt è nec libenter ea curant 

“a ego nift curarem prater catera y prorfus me tua benevolentia $ tn qua magnam 

elscitafis mea partes foleo ponere $ sndiguum putarem . : 

Alcuni ufano parimente il punto Ammirativo » il quale fi farma così (1) Q 
me perditum : O me affitum 1 O tempora | O mmores:i Gc, 
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SCRRCENSONISRIS ANEBORSO 
DELLA 
QUANTITA 
DELLE SILLABE. 


TJefto Trattato della Quantità infegna a conofcer la mifura delle Silla- 
O be , così per far Verti, come per pronunziar bene la Profa , ferbando 
iltuono , e l’accento. i . : 

Dunque è propriamente la Quantità la mifura di ciafcheduna Sillaba , e'1 
tempo , in cui ella debbe prontnziarfi , fecondo il quale altre fono Brevi al- 
tre Lunghe , ed altre Comuni appellate . i | 

Le Brevi fi notano con quefto fegnò ( ‘ )e vagliono la metà d’una lunga . 

Il fegno delle Lunghe è queft’ altro( © ) e ciafcuna di loro durar dee quan- 
to due brevi. 

Le Comuni feno quelle , che nel Verfo poffono effere brevi, e lunghe . Si 
troveranno qui notate con quefta figura ( © ) laquale abbiam così difegnata, 
come partecipante dell’altre due . î 

Or quefta mifura delle Sillabe fi conofce , o dalle Regole ; o dall’ Autorita s 
e lettura de’ Poeti. Le Regole fono o generali , e particolari , le quali im» 
prendiamo a fpiegare . AA 

Ma vuolfi imprima avvertire , che le Sillabe fono lunghe , o brevi, o di lo» 
ro natura, o per accidente , cioè , per la loro graciola s cperlertere , che 
lor vengono appreffo , ilche dicefi POSIZIONE . Così la prima in Petr:is è 
breve di fua natura, perche vien da Pater, che ha la prima breve ; ma per- 
che le fieguono due Confonanti, ella puo effere altresi lunga. —’ 

| Alcontrario Pre è lunga di fua natura , perche è Dittongo ; ma nelle paro- 
le compofte, fe va avanti ad una Vocale, quofta forta di Pofizione fa che fia 
breve; come Prezre, si | 

Alcune volte ancora una Sillaba è lunga per natura s € per Pofizione ; come 


A:fter. 

Ma avvegnache dir fi porta Pofizione anche quando una Vocale va avanti ad 
un’ altra s ondedivien breve, non altrimente ch’è lunga, quando fi truova 
avanti 4 due Confonanti : tuttavia per l’ordinarin tal parola di POSIZIONE 
s’ ufa per notar queft’ ultima forta di Sillabe lunghe. 


QUANTITA 
DELLE SILLABE. 
REGOLE GENERALI. 


REGOLA 1. 


Se due Sillabe a contrarfs 
Vengon sì > ch una ne forge, 
Come in Cogo; e Nil ff /corge3 
Sempremai dee lunga farfî. 


E SE MP J. 


Uantunque volte due Sillabe fi contraggono , 0 fi congiungo- 

no in una , quella Sillaba , che vien compofta da tak 

* due , è lunga : Come Cogo per Cogo s 0 Cinico : Nil 

per NY4Yl: Coperuiffe per Cè%peruiffe » Lucrez. lib.5$. 343. Tibzcen 

perTibiicen: st per Yi: Mz per MYbi: Vamens per Vebtmens , O- 
raz. lil, 2. epift,2. e fimili. 


/ 
AVVERTIMENTO. 


Ettiamo quefta Regola i primo luogo, come quella, ch’è la piu gene- 

Mei ,e che puo tenerfi per principio , onde 1° intelligenza di molte al. 

tre deriva. Poiche , per efempio, il Dittongo altro opriamente non 

. ès chel unione , e la contrazion di due Sillabe s e di due ocali in una ; co 

mne Mia per Mufaî We, Così Mrfleis diffillabo , per Mrefit}is er 3 Or. 
= phoeits 3 
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pheiis per Orpht'%s è e fimili, hanno VPultima lunga ; perche due Sillabe fi rag» 


.Eruppano in una per la Sinerefi , di cui parleremo a fuo luogo. 


Quindi parimente A/345 è lungo ; perche viene da A/f{us; Ambages, perche 
viene da Ame , ed Ago , donde prima sè fatto Ambtiges , di poi Ambz;es ; 
Liga ,Trice y Qu adrige , perche vengono da Erjitge, Trijlige, Quadritiize, 
(ce. EPabus è o Bidus, perche dicefiin vece di BUufZus ; FPunsor , invece di 
Fuventor 3 Nonus per Novenns $ Mabin vece di My ( 0 Miag:s } Vilo 3 Strpen- 
dium per Strpipendium 3; I:dzg0 , perche viene da Zz4%%:0 compofto da Zzdu 
per /2, ed Ag0. E moltiflimi altri, -che produrranfi appreffo . 

Edor dee rifovvenirci di ciò , che s’ è detto nel Trattato delle Lettere , il 
quale è da tenerfi come la bafe di quefto della Quantità ; che gli Antichi pri- 
ma metteano fempre due Vocali nella Sillaba lunga ; come Veenzt per Va- 
nt lungo al Preterito , a differenza di Vizit breve al Prefente : onde nafce , 
che quello mantien le due mifure ; rifpetto dell’altro , che n’ha una fola. 

Ma qui fa meftiero diftinguer la Sillaba tronca per Sincopa , dall’ ageruppa- 
ta per Sinerefi , come per efempio , S7:} homo per Semi bomo ; Smf antmis per 
Semfanrmis , Perciocche quel, che s è tronco , e tolto affatto, non puo nulla 
giovare alla Sillaba feguente , e però ella dimora fempre nel fuo ftato natu- 
rale . Ilche farem chiaro in varj luoghi in avvenire. 


R E GO L A II 
De’ Dittonghi. 
1- Perche fempre per due vale r 
N Dittongo s è linee ancora. 


‘2, Solo è breve il Pra , qualora 
Gli vien dietro una Vocale. 


E SE M P J. 


I, C3° i Dittonghi fon fempre lunghi » come AZrum, Ezrus 
Préda , Pena : perche egli fono un congiungimento di 


‘due Vocali in una Sillaba. 


2. Mala Prepofizione Pré fi fabreve in compofizione , quan 
do le fiegue una Vocale ; come Pràf , Pràuffus » Priire - 
Ovvid. Faf.1.4. | 

Jamque vi préuntfa/ces nova purpurafulget. 


A V V E RTIMENTOO. 


Tazio però l’ ha fatta lunga , riguardanda la natura del Dittongo », nes 
S già la Vocale , chele fiegue. 
=--° Cum vacunus domino prairet Arion. Theb, lib. 6. 520. 
La prima di Mictis è dubbia: 
«--. Et Méoticafellus. Virg. Zen. 6. 799. 
. Longior antiquis vifa Mitotis hrems. Ovvid. Trift. 115.3. EI. 12. 
Il che avviene ancora , perche alcuni hanno mirato alla natura del Dittongo $ 


. altri alla pofitura o fituamento ;, ftando davanti ad altra Vocale , fecondo la 


Regola feguente. E lo fieffo puo dirfi di Romphbaa , e Romphaalisg 
‘TTO- 
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Troviamo la prima d° Acnigma , Herefisy e di Sphera , brevein Prudenzios 
e d’ Hemorrkisin Fortunato. Come anche la feconda di Solecyfimus in Aufo» 
nio. Che perddee fchifarfi , qual’ effetto della Lingua già guafta , in eui , 
Come s'è ragionato uel Trattato delle Lettere, face.650. fcriveafi la È fempli: 
ce eg PA? eTI per POE, come Aslidus per Aaledus , Tragidi per T'ragedre , 
onde offerva il Salmafio , che fcriffe Aufonio Soljcymus, Epigr. 138. 


R EGO LA III 
Della. Vocale avanti ad un'altra Vocale. 


». La Vocal breve far dei 

Mnanzi altra. 2. Ma fe mai 
Fra due I lE rroverrai, i - 
Lunga fia s come Divi. | 

3. Lungo ba DI ; fenza IR, Tio; 

4. Al Secondo è vario l'IUS: 

5. Però fieft luneo Alzus; 

6. Breve Alterius /olo nfcio, 


E SE MP J. 


I. Lì Vocale, cuifiegue altra Vocale, è breve, comeJuftitta, 
Dulcfa | Dius. | 

2..La E nel Genitivo, e Dativo della Quinta è lunga , quando 
tramezza due I; come Dizi; Speciéi. Il che avviene in tutti i Nomi 
di quefta Declinazione , fuorchetre, midti, Spi, Ri , che non 
hanno Ja E fra-dué I. | 

3. Fio ha lungala I ne'Tempi, chenonhanno la R, cioè, 
iN Fio, Fiam, Frebam. Neglialtri, doveè laR, è breve 5 come 
Fierem » Fyeri. 1 + 

4. IGentiviin IUShanno lalcomune;come; Unr'as è Mliz'us, 
dpsvss , Totus, Vrri'us. infilo i 

S. Alzus ha laIl Lunga al Genitivo. 

6. Altertus l'ha breve. Il che ha dato luogo a quefto verfo 
dell’Alftedio. 

Corripit Altertus , fomsper producie Alzus. 


AVVERTIMENTO. 


Olzus s è fempre lungo ne” buoni Autori. Alteratrias, e Neutrias , fon qua. 
S fi fempre lunghi , benche [trYus fia comune. . CRCONELOATE 
E lunga ancora la penultima in Alzi, Terrat s ed altri Gemitivi antichi P 
Come altresì in Cai, Pompfi, e fimili Vocativi, rche anticamente v’eran 
due tî, Casi, Pompesi , We. da’ Nominativi Catiuss Pomperius s (c.E per quefta 
medefima ragione i Nominativi in Ass, E:45, 0 Esa, hanno l'A, oÌa E lunga » 
Cas, Masus; Pompetasy Fontîsusz Aquiltia s Elegtia . E° Genirivi, e’ Dativi 


" della 


1 


Servio , lì deve avvifa è che T'&ermodon 


} era 
Della Quantità ° è. 19, 
della Quinta la fanno fimilmente lunga : perche.diceano Difti s Specsin., Ge. 
Jì che ufavano negli altri Nomi ancora di quefta Declinazione , ne’ quali la 
E non è fra due Z. Rez:rfi truova fpeffo in Lucrezio, come Ez: nello fteflo . Spere 
è in Prudenzio. Fide:zzin S. Paolino s Fortunato , edaltri Poeti Criftiani : in» 
torno alche fi puo rivedere il Trattato delle Lettere 5 farc.656. 
Fieret ha la prima lunga in Terenzio, Adelph.t. 2, 
Injurium ef: nam fi effet , unde sd fieret. 
Faceremus, 
I1 che fenza dubbio avviene. perche prima , come abbiam detto nelle Ofler- 
vazioni, facc. $09. diceafi Fesrem , Fetr:; Come Audetrem , Aude:ri , e dipoò 
per trafpofizione in luogo di Fezrem s'è detto Frerem. E perciò.dice Prifciano, 
au Frer:fciorfi una lunga in due brevi. 
La priva è lunga in #0es, ma è dubbia in X5e. Come anche in Dicna , per- 
ciocche effendo tal voce fatta da Dea Para ( perche Panss fignifica il Sole, e 
aza la Luna , fecondo Macrobio ; l:6.1. Saturn. c.9.è Varrone lib.1. de R. R. 
£.37. ) altri l'han confiderata come formata per Sincope di due lettere, Deasue, 
© Dia-na , dove la prima è breve di fua natura, ftando davanti ad altra Voca- 
Je : Edaltri ,qual parola, da cui toglievafi folamente 4, e rimaneva Deiana; 
onde poi fi è fatto Dzawa , effendofi fpetfo mutato il Dittongo EZin 7 lunga, co- 
me nel Trattato delle Lettere s’è avvertito . - 
Prima di paffar’ oltre , viene qui in concio favvellare alquanto delle parole 
Greche , perche contengono atfai cafe , che moftrano contrario fembiante alla 
Regola anzidetta . i 


DELLE\GRECHE VOCI. 


Di quelle, che fi ferivono colle Vocali lunghe, obrevi . 


A cognizione delle parole Greche fi dee prendere dalloro medefimo Lin- 
T_puaggio . Perciocche quelle, che in Greco hanno l'a; 01, fon lunghe; 
e quelle , che hanno }’4, ovvero l'e, fon.brevi. 

Così veggiamo, che Arstbmitsca , P/altérzum debbono aver Pantipenultima 
lunga» perche in Greco fcrivefi Al/uderrinà , ‘TaXrrigsor, Veggiamo , che 
Troes se Triades han la prima lunga, perche ih Grecovi el'@;e Dewpizbus ha 
la prima lunga , c la penultima breve , perche.fi ferive Greco è An/paSog è 

egNiamo ancora , che in T'4ermidontss la feconda è lunga , perche in Gre- 
co è @» comein Apollonio 2. Argon. 

cene E'i dt Scua Oegudertac» 
E perciò in Virgilio: 
nales Threscia cum fumina Thermddontis 
Pulfant y Gc, ven AENAI, 659, 
erra chi legge T'bermddbzutis $ come ben l’ha aflervato il Pierto s e dimeftrato 
il Voflio, contra coloro, che per ifchifare il verfo Spondiaco.,, ban guafia la 
Quantità : e °l fembianute efferfi fatto in altri luoghi, abbiam dimoftrato , al- 
lor che parlammo di Poteftur , facc.508. vga d raccoglie efferfi ingannato 
1a una Sinercii di Thermodoon : 


Di quelle , che variano nella fcrittura. 


uando la fcrittura fra’ Greci è varia , la Quantita ne’ Verfi Latini varia 
anch’ ella . Sarà dunque comune la prima in Eos, Eous, (e. perche in Greco 
Gi ferive E"ogs cd H'@g; E'efog, catl'afeg. Alche forfe non pofe mente 
Servio , allor che afccitit a pretta licenzia al far ta prima brevo in Ros. 


- 
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Glì Accufativi in E4 , vegnendo da’ Nominativi in Ed, abbreviano per fa. 
più la E 3 come Orphta , Salmonta : ma alcune volte la fanno anche lunga 
dusonta s Tdomenta ; il che forfe han tratto da’ Gionj, che ferivongli coll’ #. 


* 


‘Delle ‘tre Vocali dubbie. 


In quanto alle tre Vocali dubbie AJI,T, ad parlarne compiutaniente , un 
iu lungo ragionamento richiederebbefi. Ciò che in genetale puo dirfene sf 
È s che’ Nomi finiti in 455 hanno il piu la penultima lunga i come Nij i 
Liis c. 
ioni Zon, ed 70n allungano fimilmente la pénultima ; come Me. 
cebion , Lyezon , Amphion , Pandivn, Gc, come altresì i Comipofti di A&cg, Me. 
-nelzus , Archelzuss Nicolzus $ Charilzus. i 
Ma sì fatte Regole non fon del tutto falde , perche Ph$on , Deucaljon), è 
molti altri hanno la penultima breve ; ficome la penultima di Ger} è co 
mune.» .ed alcune volte quella di 0r}0r., 


|. Delle parole, che în Qreco banno i Dirrongo. 


I Dittonghi debbon' effer fempre lunghi . È perciò veggonfi tanti Nomà 
reci, che hanno la E, o la 7lungain Latino, perche in Greco fi fcrivone 
coll’ EYcome Caffopéa , Centaurza , Deiopza , Galatea s Medea : efimili . E pas 
rimente Bafilius, Darius , Eugenius è Clio, Elegia » Tphigenta 3 e fimiglianti, . 


Pi 


Ondevengala mutazione , chetruovafi nelle parole 
Greche contro alle Regole precedenti. 


I Latini non pertanto fi fono fovente fottratti a così fatta Regola nelle pas 
role Greche : e ciò pertre differenti ragioni . La prima, pérche prendendo 
tali parole, come fe aveffero affatto perduta una Vocale del Dittongo , non 
hanno e’ confiderate piu come lunghe , ma le hanno acsontate trà le brevi so 

«pur comuni . Quindiè, che C/'ragra ha fempre la prima breve, fecondo 1 
Voffio , comeche fcrivafi Xaedyea. E Virgilio diffe: 
=--- Vos & Cyclopta /axa. En. 1. 206. | 

benche in Greco fia feritto KuxAdrrwa . Quindi fon timafi comuni, Ciort.r3 
Platza, Malga , Promontorio della Morea s edaltri, de’ quali la penultima è 
comune. E vi fi puo aggiugnere AcademYa ; benche il piu fia breve, perché 
piu fpeffo in Greco fcrivefi col femplice I, che co] Dittongo Ei. i 

La feconda, perciocche ( fingularmente negli ultimi Secoli , ne’ quali dì 
Greco poco , 0 nulla s’ intendea ) s'è piu badato all’ Accento sche alla ferittu- 
ra per regolar la Quantità . Laonde s'è detto Extmzs s Potfis s Tavlum, e fimi- 
li colla penuItima$reve , benche in Greco fi fcriva E "onpios , ITofno:s s El= 
dwdevs Ge. ( in cui la penultima è lunga? fol perche 1’ Accento è innanzi alla 
penultima , Il che fpezialmente fi è ufato dagli Autori Ecclefiaftici , che in 
cià , edin tutte altre cofe della Poefia a non fono ftati fempre così pefati è 
cauti» ch’ effer ci poffano fcorta per tenere il cammin diritto. 

Così nell’ Inno dello Spirito Santo la parola Paraclitas ha la penultima breve, 
benche in Greco vi fia l'w s TlapaxAwros ., Corfolator ; ilche è venuto dall’ 
Accento , che pofa avanti alla penultima . Onde poi è nato 1° error di colo= 
10 » che a paffò a paffo nel Divino Officio hanno fcritto Paracktus collaI , in- 
gannati fopra quefto dalla fconcia pronunzia di chi profferifce la come 1, pen 
che quefta così alterata nè Greca voce fia, nè Latina. 

La terzafi è, perche tal volta i Romani s’hattno in guifa” appropiate le pa- 
role Greche » che l'han fatre interamente tralignar nell Analogia della igi 


Lin. 


i 


n 


® 
Ce hi 


tà 
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Lingua. J1 perche han detto Crìp:d4s, cosa prima brevescome fe veniffe 4 Crea 
pits » quando s fecondo Gellio 4.13. c4p.21. i Greci dicono Kpwaidas. Edin 
Ennio fi truova He/arem lungo , perche l’ha prefo come Prff5rem, e timili . 

Ma oltracciò fonovi ancora alcune parole yla di cui Quantità è contraftatà, 
e.farà meglio fatto riferbarle alla fine di queito Trattato in una lifta partico» 
fare ) e paflar quinci all’ alere Regole ., 


R E GO LA IV. 
Della Vocale luuga per Pofizione,. 


La Vocal lunga è profferra, 
Sempre ch' a due Confonanti s 

O vien poffa a Doppia avanti; 
Qual fi pare in Gaza ; e Serta.. 


E SE MP J. 


A Vocale è lunga, quando ftà pofta avanti a due Confonanti , 
L o ad una Doppia » che val per due ; ilche dicefi POSIZIO- 
NE; come Sàrra, Fers » Carmen » Sapiens » at pius s Deîim cole &c. 

Le lettere Doppiefono X, € Zi come Gaza, Gxis, dpax , Cc. 


A.VVERTIMENTO. 


Cciache una Sillaba fia lunga per pofizione , debbe una almeno delle 
A due Confonanti effer nella Sillaba medefima , che fi fa lunga: perche fe 
tutte due fono nella feguente , non farà fempre lunga ; come Frigorè 
frondes , Equorà Xerxes , Sapè fislum vertas , (Gc. Org. lb.1. Sat.10. Ha però al- 
cune volte luogo sì fatta Pofizione , come - 
Ferte citi ferrum , datetela , fcandite muros. Virg, 4En.9. 37.. 
Il che fi pare » che artatamente affettino ne’ loro verfi Catullo $ e Marziale è 
eefa per altro a’ Poeti Gieci affai famigliare . i 


REGOL A V. 


Della Muta , e Liquida. 


Ma sL , R fiegue alla Muta, 
E con lei s unifce se polas 
La Vocal fie breve in Profa, 

E nel Verfo a grado muta. 


E SE MP JI. 
I è finora parlato della Pofizione , che chiamano FER- 
QQ MA, e CERTA +. Havenne un’ altra detta FIE- 
VOLE ; e MUTABILE , che fai , qualora dopo La 


Sg 
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dî quefte fette lettere:MureB, C, D, F, G, P, T, (così deta 

te, perche hanno unfuono fordo , edofcuro) fiegue una di que- 

ftedue L, R, chechiamaafi Liquide, o Scorrevoli. Poiche in 

tal cafo la Sillaba precedente, la quale era breve di fia natura + 

diventa comune nel Verfo , cioè può effer fatta lunga , o breve , 

come: . - 

Et primo fimilis volticri , mox vera voliicris, 

Ovvid. Meram.13.3 Cosìanche potrem dire verfificando: 
Nox tenbras profert , Phoebusfugat inde tenébras. 
Omne folum forti pitriaeff, mibi patria Coelum. 

Elo ftefsoavviene inR#flo, Rypleo, PJples ; Loc&ples s e fimili, 
Ma nella Profafimil forta di Pofizione di Muta, ‘e Liquida 

non fa mai lunga una Sillabadi fua natura breve, e farebbe di vero 

gli afpettanti ridete chi dicefle , perefempio, Loctples $ Tenebra , 

.coll’Accento nella penultima » quando dee IRE innanzi alla pe« 


nultima. 
AVVERTIMENTO. 


| ‘Uefte Liquide han la medefima forza nelle parole Greche , come Cy* 
clops $ PBartra. Anzi quell’Idioma , oltre l’L, e PR, ha per Liquide 
ancora M, ed N; come TXcmeffa, Cygnus s Priene , Gc. 
. S’infievolifceoltracciò ta Pofizione in Greco, anche dopo Mn,Gd,o 
Pt; onde Marziale fi tolfe la licenza di far breve la feconda di Smaràgdus 2 
Sardonychas , fmarXgdos:, «damantas , 1afprdas uno . lsb. 5. Epic. 11, 

Ma convienfi qui attender bene a due cofidizioni, che a' tal Pofizione fi 

richieggono. La prima, che la Muta, ela Liquida fieno amendue tiella 
medefima Sillaba . La focorda.y:che la Sillaba , la quale fivuol far comune 
nel Verfo, ch'è quella, che va innanzi immediatamente a quefte lettere, fia 
breve per natura. De l 
Di che la prima:Sillaba in aZrzo farà affatto lunea ;‘e ‘non mai comune Py 
perche manca la prima condizione , non effendo la BR nella medefima Sillaba, 
perche la-parola è compofta da 04; e Run, &cosìin Obligo, Sutlevo, ce, 
- .; E femprelunga ancora in Zeris, atri, Matris, Fratris, ‘per mancanza 
della feconda condizione , perche vengon da 4cer, ater, Mater, Frater, di 
cui la prima è lunga per matura. Il che dee dirfi anche itl Ambnlgerum, Cana 
delabrum , Del&brum s Lavacrum , Simulicrnmy, Salibre , Viutiabrums è fia 
mili, che di natura fono lunghe ; di che poco è caluto a’Poeti Criftianì. 

Il Voffioin oltre ricorda, che quefta Pofizione di Muta, é Liquida, è 
così fievole , che non fi dee facilmente ufare per allungare una Sillaba breve 
per natura , fenz’avere autorità degli Antichi s apportando per efempio , 
ch°e’non farebbe la penultima lunga in Gerstrix. 

La cagion della debolezza di tal Pofizione vien dall’inegualità delle due 
Confonanti , perciocche pronunziandofi la Liquida piu veloce e prefta della 
Muta, colla quale è congiunta ‘nella pronunzia, latèra in certo modo con 
feco ; o fa una tal difagguaglianza, che la Sillaba precedente non fi foftien 
tanto , quanto allora che vi fono due altre Confonanti, come in aftra , op- 
pure due Liquide, come in t7rr4: perche allora non v’è difagguaglianza al- 
cuna nelle Confonanti: O quando la Liquida va avanti’, come 2rs, altus s 
perche in quefto cafo ella è foftenuta dalla Muta, che fiegue : O finalmente 
quando fono in Sillabe differenti, come 24-I0; perche la Liquida non tira 
così fortemente a fe la Muta. Ilche nella loro pronunzia fentivano bene glì 
Antichi, quantunque da noi nen s'intenda. a a 

f 


) 


Dali 
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Selalfia mai lettera Doppia » ela U Liquida . 


1 Gramatici aggiungono alle lettere Doppie Ja I, quando ftà fra due Voca- 
i, perciocche, dicono effi , Ja Vocale d’avanti à&llora fi fa lunga per Pofizione , 
come Major , Rejicto, Ajo. Ma noi abbiamo fufficientemente rifiutato tal fola 
nel Trattato delle Lettere , cap.6. nm.3. facc.655. dove fi è dimoftrato , che la 
prima in tai voci non è ]Junga per Pafizione,ma per natura,e perche fi pronun- 
ziava come Dittongo . Poiche in altri cafi ja Vocale avanti la I farà fempre 
breve , come fcorgefi in Sem}jacens, Furtjurando, Antijecit , Bijugus, ed altri, 
Dicono oltracciò che la U dopo 1a Q è Confonante Liquida , perche altri- 
mente farebbe la prima lunga in A9%2,e fimili. Mafifè fimigliante aciò rif- 
pofta nel medefimo Trattato , c4p.9, #4m.3. face. 662. i 
Tali fono le Regole Generali . Or? è ben ragione , che fi venga alle parti- 
colari , e primamente fi favelli de? Derivati , e de’ Compofti, perche ciò ri- 
guarda le Sillabe di mezzo . 


DELLEPAROLE DERIVATE. 


po malagevole effen darne Regole certe . Si puo però notare, che 
ordinariamente egli fieguono la natura de’ loro Primitivi . Così #nfma-. 
re, ed ènfmofus, hannoledue prime brevi , perche vengono da 4n/mas, che 
Je hatali. Ed alcontrario Nétisral:s ha le due prime lunghe , perche vien da 
siate » Che le halunghe : e la prima in Natura è lunga , perche vien da 
atum. 

. E breve fimilmente la feconda in Virginens, e Sangufneus y perch’ ella è bre- 
ve in Vergini, e Sangusne . La penultima è lunga in Aràtrum:, Amtalzcrum , 
Volutabrum, perche tal’ella è in Aratum, Ambulatum, Volutatum. Ma la prima 
è comune în LYguidus y perche tal ora viene da Ligueo, che ha la prima breve , 
talora dal Verbo L39%0r , la cui prima è lunga , quando è della Terza Conjuga- 

zione. Perciò ancorche fi dica LYquatur colla prima breve , dicefi ancora Li- 
‘qratur colla prima lunga : ma il nome Liguor » orss , ha fempre la prima breve . 


Ovremo appagarci di porger qui un’ Avvertimento per gli Derivati,trop- 
pi 


Eccezione dalla Regola precedente . 


V? ha di molti Derivati, che fono BREVI , con tutto che i loro Primitivj 
frano lunghi s come Dax, dic:s, da Dico ; DYcax da Dico; Sipor da Sapwo 1 Sk- 
‘gar da S&g10 ; Dito da Dis , ditis  Frdes da Fido, benche Cicerone iltragga da 
Facro, quia id fit quod dicitur : ma farà migliore analogia in trarlo da Fsdo, non 
altramenti che in Greco Ils vien da Iledw , da cui parimente derivafi 
Fida s fecondo il Voffio. Aggiugnefì a quefti Adb/eftus da Males; edaltriaffai, 
che s’ spprendno coll’ufo. 
-- Ve n’ha d’altri, chefon LUNGHI, vegnendo da Primitivi brevi 3 come 
Vox svscissda Vico; Rex, réets,e Regnla, da Riso; Tegula da Tàgo; Sedes da 
Stdeo 3 Macero da Micer; Hiimor da Hijmus ; Himanus da Himo; Sécwus da 
SYcus 3% Maledicentior , colla terza lunga , da Maled;cus; edaltri , che perla 
lettura , ed efercitazione fien conofciuti. : 

Ma ciò, ch’ è degno d’attenzione , fiè , che’ Derivati non feguitan miga i 
Joro Primitivi, quando o aggiungono, o perdono una Confonante . Perciocche 
come Rettulit ha la prima lunga , perche raddoppia la T , benche venga da 
R*ero, che ha la prima breve : così i (eguenti hauno la prima breve, benche 
vengano da Primitivi lunghi , perche perdono una Confonante; come Di/èrtss 


.da 
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da Difero; Farina da Firrîs; CWrulis da Ciirro; bèfella LE 6fa 3 Mamilla da 
Mamma ; Trgillum da Tignunsi; Stgellum da rio : efipiili. 

Alcuni non fieguon ° Af alogia del loro Primitivo proffimo , ma d’un’altro 
piu lontano ; come Fà#7%s, avendo la Rime breve , non fiegue gia Fzr5, che 
ha la prima lunga, ma ®2w, dacuiè fatto Duus , Dico : come in Lùcerna è 
breve la prima; che non fiegue la quantità di Lux » licis, ma di rss AUZA SI 
onde fi è fatto il nome fteffo Lux per contrazione , in'vece di Luets, brqrs luce. 
Come Vé4um , che hala prima breve, non feguendo la quantità di V440, in 
cuila prima è lunga, ma di B#7dw, da cui fi è prefo 7240, e’ Greco Bad. 
Come anche Nétv, che non ferba la quantità del Supino Now , che la pri 
ma ha lunga, ma di Nas, dalquale vien Nof'cxw , Nwcxw , Usvaoxa , e 
da quefti Gzo/ce, 0 No/co, E così degli altri. 


DE COMPOSTI. 


L° quanrità del Compofto fi conofce fovente da quella del Semplice ;, e- 


queHa del Semplice da quella del Compofto , ilche apprenderanno infra 

piccioltempo i Fanciulli » fe fi aduferanno a buon’ora a ben pronunziare 
il Latino. Onde è la fteffa quantità in Lt20, e Perltgo; in Legs, e Perlezg. È 
dae in Pròbus, ed Impribusz Seribo, e Adfètribo , Vinio , Advtuzo ge 
Advéna . 

E così fatta quantità mantienfi anche, quando fi muta; come in F/go, 
Seligo s prefi da Lig0: così da C4do viene Occtdo ; eda Catdo , Occido : da 
Laedo , Allido : da Agdro, Obedr , obedis, Ga 

Ma i feguenti fon brevi , benche i loro Semplici fien lunghi : i Compofti 
di Deco terminati in dic4s ; come Caufidicus s Veridicus , Ge. Dejtro, e Peztro, 
da Ziro 3 Coguitum , ed Acritum, da Notum, liquali fon divenuti brevi per 
l’Analogia de’Semplici polifillabi in IT)M ; come Tacritum , Bibitum , Ge. 
Nibilum, da Ne, ed Flitum 3 Ziniba, e Pronkba , da Niébo. Ma ConnXbrum 
ha POTIae la Sillaba innanzi alla penultima; e l’uno, e l’altro in Virgilio $° 
avvifa, 

Conntùibio jurgam frabili , propriamque dicabo . 1. Aim 77. 
fe pur non vogliam farlo di tre Sillabe . 
Hettoris Andromacke , Pyrrhin' conniibia fervas? 3. Zen, 319. 

La feconda è lunga in Znéeczllus, benche Eacalus abbia la prima breve; 
e Ja terza è breve in Semasbpitus, prefo da Sapio, che ha la prima lunga. Il 
Participio Ambitas ha la ene lunga , contro alla natura del Supino Am- 

, gitum , e de’Nomi verbali, Amdrtns, ed Ambtio. Lucrezio però fa Ambitu 
breve anche nel Participio : laonde lo Scioppio , e’l Voffio la rengon per co- 
mune , cffendo tal parola compofta da Amie, ed 745, come attefta Varrone; 
in guifa che quando la I è lunga, vien dal Dittongo er, Ambitus, in vece di 
Ambertus, (come fi dice Ambzzes lungo , da &g0 breve , perche val qual Am- 
Zezges) E quando è breve, va colla natura del Supino ##42, come gli altri, 
Aditus, Exitus, Initus, Obitus, Subitus, che fono tuttara brevi, perche fà 
fanno fenz’alcuna contrazione. | 

Or°Ambe vien da A’up? , dicui prima s'è fatto Amii , dipoi Ame, mu- 


tandofi il ® in B; came in Amso fatta da A'ugw. Vedi il Trattato delle Let. 


tere, face, 659. 


RE- 


La 


Della Quantità: 69% 
REGOLA VI 
Di diverfe Particelle da Compofizione. 


I. A; DE, E; SE, DI far devi * 
Nel Compoffo lunghe ognora, 

2. Dyrimo, e Dyfertùs-fupra 
Tranne » che le prime han brevi. 

3. Breve fempre il Re fi truova: 
Lungo folo è inRefert , Giova. 


E SEMP TI. 


x ia quefte Particelle fono lunghe nella Compofizione : 
Amitto 9 Deduco 9 Crusoe 9 Separo 9 Diripta se fimili .. 
2. Diè breveinquefti, Dirizzo d}remi > diremrnm ; Difertus , 
di farti »0c. ; ". 


AVVERTIMENTO. 


E conferva tal volta la fua Quantità lunga avanti ad altra Vocale ? 
Déeceft fervitso plebes = Stazio Theb, bb. 11. 276. . | 
si Il che fi dee notare , anzi che imitare; percioche ordinariamente o fi 
eve: 
Dona déhinc zuro gravia --- Vir. fîn. 3. 464. 
O fi congiunge colla Vocale feguente in una Sillaba : 
Dez jemterra fagè «--- Idem Enio, 378. 


3. ReèbreveinCompofizione; come Rzdeo , Rîfero , rifers s ri- 
fert » réferre, Rapportare. 
Ma Rzfert ; fignificando , Giova , è apropofito , è utile importa , è 
lungo, perche non vien dalla Prepofizione Re è ma piu tofto dal 
Nome Res. Virg. Georg. 3. 548. ui 
Preterea nec fam mutari pabula refert. 


AVVERTIMENTO,. 


volte la Confonante feguente ; come Relligso , Rettslst. Benche non dob- 
biam credere , che abbiano ciò fatto fempre , come altri dice } poiche è 
Regola fegnalata in Poefia , -acconciar le parole colla dilicatezza dell’ orec- 
chio » il quale ne farebbe alle volte nojato . Quindi in Revolvo, Reverto , € fi- 
mili, non fi raddoppia mai, perciocche farebbefi contra la natura dital’ V s 
che allora forfe perderia l’effer Confonante. * 
Per fimiglievol cagione non puote addoppiarfi in Redeo, Redoleo , e fimili a 
perciocche la D è una lettera frammeffavi per tor} apertura , e lo fcontro 
delle Vocali. Edaltriancora ve n’ha; incui il raddoppiamento farebbe cola 
flempiata , e riprendevole. 


Volte Secondo,  Yy RE- 


] voteta” allungar la particella Re nella compofizione ., raddoppiano alle 


Ò 


694 —_ Iuovo Metoda. 
REGOLA VIK 
Dell altre Prepofizioni - 


t. Tatte l'altre Particelle 
Reftan brevi. 2. Il Prò n ètratto; 
3. Ma PrifeRo Pefiratro s 
Prònepos, Pròdus, Pròcelle's 
Cui Pròtervus anche unifci s 
E Pròfundus metti al pari » 
Con Prifanus » e Prifari; 
—  Pròfiteri, e Prificifci, 
4. Ha'l Prò Curo; vario, e vago; 
Pello , e Pulfocon Prà pago. 


ESE M PJ.. 


TL fw le alere PEPORAIOI » effendo brevi di loro natura , 
fono tali anche nella Compofizione delle paro- 
les Come ddimo » Abeft > dperioo Circuit » Cimedo » ibumbrant » 
mirto » inbelat sinoffenfus s sUperefle > sbeunt » pèragit. 
veho » Profugio sc. N : 
3. Male parole contenute nella Regola hanno breve la Pro ; co- 
me Pròfetto » Prònepos , &e. ed alcuni altri , che c'infegneral’ufo . 
Come altresì quelle parole , in cui la Proè la medefima Prepofizio- 
neGreca IIpé , che fignifica Ante s come Pripheta ; Pripontis, 


2. Debbefi eccettuar la Pro; ch'è lunga , Praduco , Prifero , Pri 


efimili: quantunque alcune volte la fteffa Pro Greca s’ allunghi , 


riducendofiall’ Analogia Latina . 

4. Inalcuni la Proè comune; come PrYcuro » Pripello s Prépul- 
Sos Pripago, as, Verbo, e Pripago; iniss Nome, Pricumbo , 
Prifundo , Pripino s Oc. i i 


REGOLA VIII 
Delle parole Compofte fenza Prepofizione. 


Se compongonfe parole 0 
A,O; lungoè nelconfine: 
E. I, U; albreve incline» 
Come l'ufo portar fuole, 
Con 


Della DQuint de 695 
Con Fibicen lunghi fa 
Que che Ibi, Ubi; e Dies darà. 


| ESEMP J. 


NE: parole Compofte fi confidera la prima, ela feconda par- 
te . Lafecondanon faella difficoltà alcuna, perche incom- 
pofizione rimane appunto quel che farebbe fuor d’ elia. Così DedX- 
cus hala feconda breve » perche vien da Décss , cheha la prima 
breve. dbiror hala feconda langa » perche vien da re » che ha 
la prima Junga . Mail conofcere la prima parte della compofi- 
zione è piu malagevole. i | 

Si puo peròdire ingenerale , che quefte due Vocali A , O» 
fono lunghe ; e che quefte tre altre E , I , U > fono ordina- 
riamenge brevi . Magli è necefario quelle cole efaminare a par- 
te a parte. 

A è lunga nella prima parte del Compolto come; Quires Quae 
propter » Quicungque s Quirenus . Vene fono petò alcuni bre- 
di ci fi apprenderanno eolla lettura, come Hexdmerer, Ca- 
FApaLtAa . 

Eè breve. tantonella prima Sillaba ; come N?fas, N?fafus » 
Néfandus , Nifarius , Trédecim , Trécenti , Niéqueo's quidem ; 
Nigne : quanto nella feconda s come Valédico è Madifacio , Tre- 
mifacio s fecondo Virgilio (benche Lucrezio » e Catullo faccian 
la Elunga anche in fembianti fpozie di parole) e parimente nella 
terza, comeHujafcimodi, Cc. 

Sen'eccettuana i feguenti , che hanno la prima lunga » Sadecim , 
Niquams, Nequitia, Neguaquams Nequicquani s Nequando s Mz- 
met » Micum , Tecum > Stcum . Ediqueftiancora la feconda é 
lunga, Ven?ficas » Vidalice?. Si 

Ièbreve, enellaprima Siiaba ; come Biceps » TrYceps , Bicolor a 
Tricolor, Biviumy, Trivium, Stquidem : e nella feconda; come 


Agricola, Aligers Artifex , Causidicuss Fatfdicus , OmnYpotens , 


Tortdems Vrizenitus, UnYverfus, ©c. 

Salvo quei Nomi, incui l’I fi muta fecondoi Cafi s come 
Quidam, Quiviss Quiliber , Qualicumques Quantivis, Unicui- 
que, Reipublica. è dai | 

« Equeglioltracciò , che vengonda contrazione ; come Tibrcen 
per Tibiicena zlicet a per ireliceta Scilicet, Biga, Quadrica, Pri- 
die» Po/tridie. 

I feguenti hanno ancheta I lunga : i Compofti da 285 , ed Ubi; 
come Wrdem, Ulbique, Utrobigue » Vbivis: ma Ubi'cungue è co- 

Yy è MUNE è 


/ 


h9é, Nusuo Metoda è 2 

mune , come anche Ud» . Così parimente Triceni è Tricefismus 3 
Stquis , idem Mafcolina , Nzmirum. o 

I Compofti da Dies; come Brduum s Triduuss Mertdies » ma 
Quori dieè dubbio. 
‘ Ofpeffoè lungo; come Alisgni sIntraduco , Quandique s Quan 
dicunque , Utrabique , edaltri. | 

Se ne dececcettuare è HYdie , Quandiquidem , Qudgue , 

Com’ anche i Compofti di due Nemi come Timrbewso Sacri 
fantus, &c. mi 

Uè breve , tanto nella prima Sillaba; come Dicenri, Dipon- 
dium > quanto nella feconda; come Quadripess Carnifex » Tron 
Jurena. 

“Ma Genfletto s Cornxpera s VsAvenit , UsHcapit » fono anche 
dubbj fra Gramatici ; berche il piu ficuroè far la U lunga , efx 
fendo quefto Ablativo , cherimane nel fuo naturale intero, 


AVVERTIMENTO:. 


ey Ertafi qui fe fia lunga la feconda in Paricida s e Masricida s perche fi truoa 
( van lunghe in Aufonio, de Mortibus Cefarur : 
Ut paricida regna adimat Didio. De Severo Pertinace. 
‘. Matricida Nero #7 riî vim pertulit enfis. De Nerone. 
Benche , quanto è a queft’ultimo , alcuni o: MatrYque cida Nero sGa 
Noi traviamo al contrario s che Parsrida è breve in Orazio : 
Telegoni juga paricidz. OÀ. 29, lt5.3. 
Ma poiche Paricida è uha Sincope in vece di Parenticida , fignificando non fo» 
lamente chi uccide il padro , ma colui altresi, che viola il diritte de’ fuoj ge. 
nitori, edella patria; puo dirfi , che Orazia l’ha fatto breve , confidergndo= 
vì femplicemente il troncamento della Sillaba s e lafciando l’ altre nella lora 
Quantità naturale. Allo ’ncontro Aufonio avrà confiderato tal parola come 
formata per contrazione , e pereiò l’avra fatta lunga < 
f 5 


DE PRETERITI, E SUPINI: 
RE GO LA IX 
I. Se due Sillabe-ha il Palfatos 
Lunga avrà là prima . 2, Fidi ; 
La vuol breve > e Bibi, e Scydi, 
Cui van Do, Sto, Fero allaro, 
ESEMPI. 


y. *Preteriti di due Sillabe hanno la prima lunga 3 comé sg? 4 
° : 3.4 16° 


Ù 


0 Della Quanula. — — = 89 
‘4° tfeguehti Verbi però hanno Ja primabrevei Bibo, bi, Fhi- 
o sfidis Scindo sfeldi; Sto ; fitti s Do s dédis Fero stili. 


AVVERTIMENTO: 


"a touniv'aggiuton LAVI per quefto verfo di Virgilio; Er. 3. éé 
A ps effoffi fi die inde in » 

Ma qui /$vît è Prefente, com’anche Lévimus in Oraz. Ubi. Sat.5, ché 
vien da Livo; ldvis, ondefitruova lavtre 3 e nel Paffivo Ivi, appo Nonio. 
| ABSCIDIT è lungo in Lucanol:2, 6. 563. . sd 

Ille comam leva morients Abfcidit ephesos 
Fa in Marziale li4:3. Epigr.66. 
bfcidit vultas dnfis &tergle facros > Ò i | 

Ilché dimoftra ; che tal Preterito era prima dubbiò ; fe non vogliam dite, ch 
effendo lungo , vien da 44/740, compofto da 485, e Cedo. Ma poiché sì fat- 


to Verbo è itiufitàto ; il piu ficurò farà; cotal Preterito 42/14: nella Profa 
farlò breve: —. - (ha POSE: 

La prefente Regola de’ Preteriti di due Sillabe è verà fimilmente nel Piura: 
€; perciocche Flerunt 3 Flzrunt s Norunt se fimilis han fempre la prima lun> 


a: Ì ; Li 
Ma&verint s tolla prittà brevé 3 vnà volta in Catullo s'incontra , Car.67: 
| «RE GOL A x 
De' Preteriti , che raddoppiano Îa prima. 


1. Se addoppiar la prima vedi $ 
L'una , e l'altra farà breve; 
2, LA feconda però greve 
Con Cecrdi aura Pepedii 
_ E SÉ MP fi 
‘ %. Y Preteritij cheraddoppién la prima 4 liarino le due prime 
A Sillabebrevi scome Drdici da Di/cos Céctni da Cano; THE: 
gida Tango; Cietdi da Cado; ATTO 
à. Pedo però fa lurigala feconda del fuo Preteritos Pep?di; com' 


anche Cedo Cecrdi : 3 : | 
i Qui nulluto forte cécrdit. Gibven Sar. 3. 


AVVERTIMENTO. 
T: quanto agli altri Preteriti , fe la Sillaba non dependé dall’Agmento , des 


guono la Quantità dellorò Prefente ; come Clo , cèluts Colla prima breve. 
Se n’eccettua Px/ui, che ha la prima breve , da Pon0; che l’ha lunga ; € 


‘ Gtnui , che fiegue ilfuo antico Verbo G#n05 com*atiche Porri + che vien da 


dtis fumi. Ì iena 
se cia pur Diviis che ha la feconda lunga ; da Div/do , che Pha 
é ì 


Yx Z se, 


r 


698 + AVuovo Metodo. 
Se però la Sfilaba depende dall’ Aumento , fi diviferati di cidle Regale ape 
reffo. Tuttavia noteremo qui, che tutt ’i Preteriti, odi due; odi piu Sfl- 
abe , che finifcono in VI, hanno fempre la penultima lunga ; come Amari 
Fiev: 9 Quivi s Andivis Ec. ù 


REGOLA XI. 
De’ Supini di due Sillabe. 


1. Di due Sillabe il Supino, 
Lunga ognor la prima feo: 

2. Fuor che Sino, Ruo, ed E0; 
8ero, Do, Reor; « Lino. 

s. Breve ancor fa Queo, quitum; 
Da Sto; ftirum breve u/cios 
Lungo è poi ftaturus. 4. Cio 
Grave s e Cico lieve ha Citum. 


ESEMP J. 


Y. Y Supinididue Sillabe , nonaltramenti che’ Preteriti , fon 
lunghi ; come Narum, o Norus da Nofco 3 Vifum » è Vr- 
Susda Video; Morumda Moveo. 


2. I feguenti fette Verbi hanno il Supino breve 4 Sino, sYtum 5” 


Ruogvea anticamente r&rum » dal quale vengono dirtrum s errum s 
obritum;Eo s Yturs s Sero s situ; Do sditums Reor, ritus fum; 
Ltno , Iftum. | 
3. Quelti, due abbreviano ancora il Supino s Queo ; gur- 

o 5 Stosftitum: maffziurus s ch'è da lui derivato »è ha la prima 
unga. 

4. Cio sc5s scivis e7rum s cire shala prima luniga; Cico, cies sci 
vi s citum sciere, l’habreve. Virg. Zin. 3.676. 

Exctum ruit ad portus , & litora comsplent. 

Bacchatur: qualiscommorisexcitafacris . Id, En.4. 301. 


AVVERTIMENTO. 
Del Supino STATUM. 


Ifcerniamo il Supino STATUM effer breve dal Suftantivo Stitas , 
fitus , dali’Aggettivo Stitas, 2, um, e dal Nome Verbale Stitso: 
Hic Mitus 2 Calo multos permanfit 1 annos . Ovvid. Faft. S.1. 
Mifa , quid a faftis non ftita facra petist Id. Faf. 1. 17. > 
Campus, (3 apricis fiXtio gratifima mergis. Vitg. ZEn.s. 128. 
Quindi è, che i fuoi Compofti , li quali mutano PA inI, fannogeet’ I vb 
ne 


“ 


di aa ante 


< 4 
Della Quanta . 699 

hel Supino , come preflifums e’l Verbo Statuo , che fembra venir. da cotal 
Supino, hala prima breve: ' I . 

Urbem quam fiituo , vefira eft ---- Virg, En. I. 577. 
I) Participio però Stzturus ha la prima lunga : | 

Tune res immenfo placurt Natura labort . Lucan.li2.3. 381. 
E fimilmente ne’ Compoftit i . 
Conftatura fust Megalenfis purpura centum. Marz. tib.10, Epigr.qr. 
Da ciò fi fece a credere Prifziano sche ’1 Supino Stetmm avelfe anche la prima 
lunga s benche dalle cofe dianzi dette pruovifi il contrario. Sembra però pro- 
babile, che anticamente fia ftata comune, poiche veggiamo ancora , che la 
fan lunga que’ Compofti , che ritengono l'A, benche quei, che la mutano in 
I, lafaccianbreveto 

Non preftata fidi preftat natura , fed unus. S. Profpero . 
Dal che avviene, che Sfaetor eziandio è breve in Prudenzio, arsei Leo. fymn. 
19. e lungo in Ovvidio. Ma ?”1Gronovio il legge breve nel 254.6. Faft, 1n ff, 

Tempus idem StXtor edit habet $ quan Romulus olim 

Ante Palatini condidit ora de. 

Statim , ancora che venga da Stando ; fecando il Voffio , è lungo in Fefto,Avie. 
mo,ed Alcimo Avito,ma breve in Catullo,la cui autorità fopraffa quegli altri : 

Verum fiquid ages , ftitim jubeto + Carm. 33. 


Di CITUM s eSCITUM. 


CITUM è lungo s quando vien da Cio, perche fiegue Îa Quarta , ficome è 
breve , quando vien.da Cieo, perche fiegue la Seconda. Ma Cres in fignifi- 
cato di Pronto , /pedito , veloce, prefo , è breve: in fignificato però di Divyo 4 
È lungo ; come Erfum eXtuam ; ‘ertum non citum . Vedi Servio full’ 8. dell 

neide . n 

SCITUM è fempre luhgo ; o che venga da Scio, o da Sci/to. Scitus vegnen- 
te da Scio, fignifica, Graeziofo , bello , gentile scome : Scitus puer natus eft Parn- 
philo : Relliffimo ; graziofifimo bambino . Ter. A4ndr.3. 2. forfe con quell’ip- 
tendimento del Petr. Sor.122., 

Le fielle , e°] cielo, è gli elementi a provas 

Tutte loro artî s ed ogn$ efirema cura 

Pofer nel vivo lume, (Ge. 0 
Vegmente da Scifco, fignifica $ Ordinato 3 flebilito s onde vien Plelifcitum, Una 
legge fatta dalla Plebe Romana. Su quefte parole nello Pfeudolo 2. «. fa Plau- 
to quel bifticcio : NSOE ” 

|__PS. Ecguid îs homo fcitus ef? CH. Plebifcitum mo» ef fcitius. 

Dove s’è apertamente ingannato il Lambino , in dire , che Sestum ha la prima 
lunga in Plebifcitum , ma che faor di queto l’ha breve . 


De' Supini di piu Sillabe. 
I. UTUM /empre lungo fia» 
Se piu Sillabe comprende. 


2. ITUM /ungo IVI ri rende. 
3. Breve quel ; ch ogn' altro cria. 


Yy 4 ESEMPI. 


700 - Nuovo Metodo« 
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3. Y Supini di piu Sillabe ufcenti in UTUM lunga han la penul- 
I tima; come So/zswm da Solvo , folvi s Indiitumda Induo » 
indui; Argiitumda Arguo , argui. | 
2. I Supini in ITUM fimilmente fon lunghi, fe vengon dal Prete- 
rito IVI; come Quasitum da Quero s questvi; Cupitum da Gupio » 
° cupivi; Petitumda Peto , petivi; Auditumda Audio s audzvi. 
— 3- Ma vegnendoda altro Preterito , chein IVI non faccia » fo- 
no brevi; come Tacttumda Taceo , tacni ; Agnitumda Agnofcos 
agnovi; Cognitrumda Cognofco » cegnovi ; Monitumda Moneo , mo- 
nui | | 
La penultima però in Recensirum è lunga » perche viene da Cen- 
fio» cenfivi, nondaCenfeoscenfui. | ba 


DELL'AUMENTO DE' VERBI. 
|“ RE GO LA KSIIL SI 


| Checofafia Incremento ,0 Aumentode Verbi. | ©’ 


INCREMENTO / dirà» 
Se per Sillabe avvegnentis 
La feconda de’ Prefentis 
Altra voce avanzerà. 


E SE M P J. 


L Aumento de’ Verbi fi regola fempre dalla feconda Perforia dell’ 
Indicativo: tal che l’ altre Perfone so gli altri Tempi, che nion 
hanno piu Sillabe di quella , nonhanno Aumento alcuno ; come 
Amass amar, aments Legis s legunt leget. Maque’ ; che l’avanza. 
no d'una Sillaba , avranno uno Aumento scome Amzamus , Docabit 3 

“ne’quali la feconda è chiamata Aumento , perche la diretana mai 

Aumento non fi reputa. Que’ che l'avanzano di due Sillabe , avran- 
no due Aumenti; come Ama4b4mus s Audiremus.È que’ che l’avan- 
zano di tre, neavrannotre; come Amaviritis Oc . 
_ IL’ Aumento del Paffivo fimigliantemente fi regola dalla fe- 
conda Perfona dell” Attivo s comeAmzris la feconda è Aumen- 
to ; Amrbariss lafeconda , elaterza fono Aumenti , mifuran 
dole can Amas. 


Rif- 


<tr 


a è è a da 


% * 


I Della: Quantità è 701 
» Rifpetto a’ Verbi Comuni , e Deponenti » bifogna fingere la 
sn a Perfona dell’ Attivo , € poi quegli regolar come gli 
altri. sa _% 


REGOLA XIV. 


| Dell’ Aumento in A. 


è . 


1. Lungo è , in A feil Verbo trefce: . 
2, Breve ha ’l primo Do ; qual DImus: 
3. Ma "l fecondo , qual Dibamus, 

Egli ancor lungo riofce. 


ESEMPI 
5 ‘0A Sifafempre lungonegli Aumenti de’ Verbi ; comeEx- 


ata » St&bam, Bibimus » Fueramus e 
o DOha il primo Aumento DA fempremai breve; co- 


2, IlVer 
«me Dimas » Dibunt ; Ditri » Diitam » Et, î 

nera Dabis kj smapr obe 9 poenas ’ Virg. 4. Fin. 396. 
| Efimilmente ne Compofti ; Circundimws » Circundibunt , Cir- 
cunditre s Venundibam; Pelundirer ; Satisditis . 

. Mafuori del DA; ch'è il primo Aumento » in ogni altro 

1 ha lungo; come Dab4mus, Dabiitur: i 

= Qua jam fortuna dibatur è Virg. dEn.2. 656. 


REGOLA XV. 
Dell’ Aumento in E. 


1, Lungoè DE .2. Ma breve han derro 
3. Alla Terza il fimil fero 
Nel Prefente » ed Anperferro, 
S' ove il primo Aumento frede s 
Dopo È E un R fi vede. 


E SE M P J. 


1, T° Nell’ Aumento de’ Verbi è anche lungo 3 generalmente 
47 parlandoin tutte le Conjugazioni Ne 
Ò el. 
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Nella prima; come Awemus, Amarimus » Amavirant , Ama 
reris, OAMAartres Dedifsemus. |. ; N 

Nella feconda ; Doczbam »s Docèrem s Docgrer s Docirzris. 

Nella terza; Leg&bam s Leeprunt , Olegore, Legi/semus, Legzris 
Oleg?re s Futuro s deg?rurs legirnur. Su 

Nella quatta; Awdizris s O audizre s auditturi Audivzrune s 0 
sudivere 9 le. a sa 1 

2. Egliè breve generalmente in quefte Sillabe , BERIS, E- 
RAM, ERO, ERIM, contuttele loro Perlonei 2fmabtris , 0 
vega s Docntram ; Portro è Porazro s Legtro s Legirim s legt- 
YIS 3.00. j . : 

3. Ebteve ancora he'Verbi della terza nel primo Aumento in o- 
gni Prefente , ed Imperfetto , in cui fitruovi la Rdopola È ; come 
Legtriss © legtre, Prefentedell' Itidicativo Paffivo ; Lestse, Im- 
perativo Paflivo , ed Infinito Attivo; Legzrem, eLegtrers Imper- 
fetto del Soggiuntivo ; Attivo , e Paflivo. 

Manella medefima terza è lango » qualora maticauna di quefte 
condizioni, come fe foffe il fecondo Aumento ; Leg&rarit 3 0legt- 
rare» leg%rarur s Imperfetto Paffivo del Soggiutntivo. e 
2 Se foffe Imperfetto sche non hala R.dopola E « Legzbam, Leg 

AP, O. AIR 3 : , 

O fe foffealtro Tempo ; che’1 Prefente so l'Imperfetto , anche fe 
vi foffela R dopo laEs come Leg?rune s 0 legzre, Preterito ; Lqg?- 
ris 30 leg?tur » Futuro dell’ Indicativo, E fimilmente seribaris, La- 
beris , &e. petciocche la Balloraè della terminazione del Prefente , 
non già del Futuro ih BOR. . Mi | 

Scrib*ris Variofortis , & hoftinm.Oraz. libst. 04.6, 

Sieribi , cum fluttus fubterlabare Sicanos . Virg.Ecl. 10.4; E fi- 
mili. Nel che ia terza Conjugazione $ conforma alla Regola 
generale. 


AVVERTIMENTO. 


Hiara cofa è , che la periultima della terza Perfora del Perfetto în 
ERUNT era anticamente breve, 0 almeno comune , fopra tutto ne’ Ver- 

bi della Terza; e che porcali dire Legeremt , nientemeno che Leetrant, 
LesYrint, Legtro, We. effendo particolamente tal’ Analogia fondata fopra la 
Regola della E feguita da un’ R. Il che poffiamo ancora provare per teftimo- 
nianza di Diomede lis.1.ove dice : Fereiîntertio ordine plerumque veteres tertia 

° perfona finitiva temporis perfetti , nimeri plbralis, E mediam Vocalem corripiunt s 
, quafilegirunt , emtrunt ,&c. Virgilio fimilmente PP ha fenza ritegno in sì fatta 
‘ guifa adoperata , non folo he’ Verbi della Terzà s ma anche dell ’altre Conju- 


gazioni. 
4 Matri longa decem tu'Erunt faffidias menfes. Ecl,4.61, 
MifcuEruntque berdas , mon innoxia verba . Georgi, 139. i 
Olfupui , fteteruntque coma , G vox falcibus haft . Mim, 2. dA, x 


il 


Cai me ic @-@; 


$ eq 
| Della Quantità + ve) 
È comeche alcuiri abbiano lettitai luoghi per la terza plurale in ERANT;, 0° 
in ERINT ; per tutto ciò, al giudicio del Pierio fopra il fecondo efempio, la 
voce ia ERUNT è qui ricetuta da tutto il mondo. E l’han del pari ficura- 
mente ufata gli altri Poeti: | 
Nec crthara s tntonfe profutruntve come . Tibull. li5.3, El.3. 

Abituras slitce ; quo priores abièrunt, Fedro Fab. 77. —. 

Nec tua defutrunt verba, Talaffes tibi, Matz.ltb.12, Epie.42. i 
Se ne pafiouo arrecare altre molte autorità s che dimoftrano eià efiere non già 
una licenzia , come vogliam dire , ma un’ antica Analogia della Lingua , né fi 
potrebbe condannare chi al prefente ancor la feguiffe : benche il miglior fem- 
pre fi farebbe a ufarke lunghe, SARAS non foffe altro , almen perchel’orcc- 
chia » che affegnatamente è giudice del Vesfo 4 fi è oggi mai a quel fuono ac- 
coftumate . 


REGOLA XVI. 
Dell’ Aumento in I. 


t. Brevi ba PI sutri gli Aumenti. 

2. Fuor chel primo Mella Quarta: 

3. Con cai Sim, Velim s' apparta; 
Malim, Nolim ven pur /enti. 

4. Lungo è DIVI del Paffato: 

5. Però DIMUS s'è accorciato. 


ESEMPI. 


I. * Aumento in I è breve , generalmente parlando; come: 
Nel Futuro della Prima , edella Seconda, Amabitis , 
Docebx:rur. i 
Nel Prefente della Terza, LegYmuss Labfrurs Mogreditur. 
Anche nella Quarta , nel 2. 3.e 4. Aumento , Audimini, Audire- 
mini, Audiebamini. 
2. Maegliè lungo nel primo Aumento di quefta ultima Conju- 
gazione ; ilqualeè il piu confiderabile per Jo Verfo ; Axd7re Mol- 
Izrur » Scimus > Seirent , Servztnio , sb0, Algho. 
3. Ifeguenti ancora 1’ hanlungo , Siwxs , Velimuss Nolimus.s 
Malzinus, colle altre Perfone, Szris, Velitis, We. 
4. Tutti iPrereritiinIVIl’hanno fimilmentelungos dAudivi . 
Ed anche nella Terza s Perrvi, Quaszvi. 
s. Nel Plurale però fan tutti IMUS breve , Quefrotmas. Anche 
nella Quartà , AudirYmus, Venimur, 
Notifi dunque ; che Venzmus lungo’, è Prefente , Noi vegniamo ; e 
Venfmus breve » è Preterito è Noi venimimo, n: | 


i AV. 
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_AVVERTIMENT O; 


f Ntortto alfe terminaziotii del Soggiuntivo RIMUS s e RITIS, agrave e dus 
ra riotta fon venutitra loro î Gramatici, Diomede » Probo, < ‘Servio cons 
tendorio a fpada tratta , che fien fempre lunghe nel Futuro : itche alla dis 

fotta proccurà di mantenere il Voffio , bench’ egli non neghi ritrovarfi ezian- 
dio autorità in contrario, come in Ovvidio : . 
mess Obfenrum nifi nox cum fecerit Orbemy 
Videritis flellas glie è Gr. 2» Metam.6. 
È nella piftola s. del lib.4. ex Ponto: 

ec ubi dixerYtis, fervet /ua dona , rogate . 5 

| Nel Preterito però fembra effere piuincertezza. Diomede , ed Agrezio ia 
lion breve. Prebo al contrario pretende, che fia fempre lunga . 
uttociò ne dinioftra ; che sì fatte Sillabe fi fon da’ Poeti ufate ora in una 

maniera , ora inun’altra ; perche pofliamo averle per comuni , poiche Vira 
gilio medefimamente diffe nel Preterito 2 
Vamque ut fupremam falfa inter gaudia noltem 
rîmus, moffi, (ec. MAcn.6. 514. 

E farebbe affai folle argomentar con Servie, ch? e’ l’abbia per neceffità ‘3 e Iîs 
cenzia în sì fatta guifa adoperata , còme fe 

aeee- quel Virgilio s é quella fontes 

Che /pande di parlar sì largo fiume $ 
atanta feccaggine foffé divenuto , che mal poteffe altta parola trovare , per 
farne quel piede , che quivi li facca luogo . E falda pruova di ciò , ch'io dico 
fia l’eflere il RIS piu tofto breve, chè lungo nel Singulare , come chiaro il 
mofterremo appreffo , in parlando delle Sillabe firiali, che debbe effere un’ans 
ticipata pruova per lo Plurale . 


R È G OL A XVIL 
Dell’aumentò inò, ed ty. 


_.l. Lunga è PO) che vado accrefces 
Come Itote aperto il rende. 
è, Breve è DU , ma non fi efende 
Al Futur > ch'in lunga erefce. 


È SEM È J. 


I; L Aumento inO fi truova folnell’ Imperativo s dov' è fema 
pre lungo; come Amarste , Facitore, Cc. | 
Cumque loqui poterit , matrem facitate falutet . 

Ovvidio Meram.9. 8. 

2, L Aumento pci? come Stmuss Vollimust s &ci 

os musmerns. SiMUSs > ruges confumere nati. | 

Oraz. lib.1. epift.2. Mail participio in or s e’l futuro dell’ 
Infinito in RUM , cheindi è formato , fon lunghi; Amariras 4 
Amattirumi Doftarus, Dotkirumi Le&izrns, @6 DELL 
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DELL'AUMENTO DE NOMI. 
REGOLA EVIL 
"Che cofa fia Aumento de' Nomi; 


x. Per Aumento quì $ intende ; 
Se ha piu Sillabe del Retto» 
Chi da quel Secondo è detto; 
2. Onde egn' altro Cafo pende. 
ESEMP J. 
I. Y ‘Aumento de'Nomiè, quando i Cafi obbliqui avanzano il 
Nominativo nelnumero delle Sillabe. Perche non aremo 
Aumento niuno » fe’ Genitivo non ha piu Sillabe , che *l Nomina- 
tivo; come Mufasmufe; Dominussdomini: Ma nel Plurale in Mu- 
sirum » Dominarum sla penultima è Aumento + 
2. Il Genitivo regola femprel' Aumento degli altri Cafi ; come 
Sermo s ferminis s fermani s ferminem » fermine » fermines s fermonasa » 
dove 1a O è fempre lunga, 


DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 


__ Laprima Declinazione non ha Aumento ; fe non nel Plurale , 
che fi riduce alla Regola , che nedaremo appreffo face. 716. doppo 
aver ragionato degli Aumenti del Singulare. 


REGOLA XIX. 
Aumenti della feconda Declinazione. 


1. Ogni Nome alla Seconda 
Crefcerà mai fempre în breve. 
2, Trarne folo Iber fi deve 
A cui Celtiber ri/fonda. 


ESE MP J. 


I. TNomi della feconda Declinazione hanno l’ Aumento breve ; 


Gener;gentris Puerspuiris Profperaprofperi; Vir, lia e 
2, Zber 
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2. Zber però ; fignificante così il popolo dell’Afia , come 
quella di Spagna». faluago , #ari: came anshe il COmpofto ; Cel- 
riber s Celtilari. 

Miftis hie Colchus Ibaris, Claud. lib. 1. de laud. Stil. 155. 
Gallorum Celtamifcentes nomen Iberis. Lucan. lib.4. 10. Vir Celti. 
baris non racende gentibus. Marzial. lib. 1. 50. 


AVVERTIMENTO:. 


Tcefi eziandio Zseres della Terza sma în tal forma avvifa Prifciano , figni. 
D ficar piu tofto il popolo dell’ Iberia verfo la Colchide: tuttavia fcorgefi 





averlo Claudiano ùfato altramente : e’ Greci dicono HAup 1”Amgoc a 
l’uno , e l’altro Popolo . Potrebbe altresì tal’ Aumento , ch’ è pafiato nella fe= 
conda contro all’Analogia di queffa Declinazione , efferfi prefo dal Greco. 


DEGLI AUMENTI 
Della terza Declinazione. 
REGOL A XX, 

Dell’ Aumento de’ Nomi in L. 


1. ALIS Neutro allungheraii 

2. Profferrai breve îl Mafchilei. 
° 3. 1LLIS, ULIS gl è frmile. 

4. ELIS lungo ) e OLIS farai, 


E SEMP J. 


I. T Nami NeutriinAL fanno ALIS lungonel Genitivo è ZHec 
Animal, animalis. Ì 
| 2. I Mafcoliniilfanno breve » Hic Asdrubal , Askrubilis 5 Hic 
Annibal, Annibilis, 
3. INomiinIL, edinULabbreviano anch’effi l' Aumento , 
come Vigil, vigYlis; Pugil s pugYlis s Conful , Consilis ; Exnl , exilis . 
4. INomiinEL, edinOLilfannolungo » Daniel, Danizlis ; 


Sol» Salis. 
E GOL A XXL 
Degli Aumenti de' Nomi in N, ed inO. 


1. ANIS /ungo, 2. ed ENIS; 3-ONIS. 
4. INIS breve; 5. fe non viene a 


Dal 
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Dal Rerta IN » che lungo îl tiene. 
6. Memninis, ed. Helicanis 
Far (i veggon variamente . 
— Nomi 0 Proprja 0 fan di Gente. 


E SE MP J. 





sar? | nn ANISè lungo; Peen, Paznis; Ticany Ti 
4 Ffants, 
I p 2. InENISè anche lungo; Ren, ranis; Splm, (planiss Sireny 
| 79 nis . ; 3 i ° 
3. In ONIS fimilmenteè lungo; Cicero 3 Ciceronis ; Sermo , fer- 
monis s Plaro , Platonis.” 
4. L’Aumento inINISè breve ; Zlomo s GomYnis è Pirgo è Virginie; 
Ordo » ordinis s Carmen , Carminis. si 
5. Sonoeccettuati que’ ,che vengono dal Nominativo in IN ; co- 
me Delphin s Delphznis è Salamin, Salaminiss Phorcya è ROME d' 
Uoma; Phorcynis. | 
6. INomi proprjinON fanno alle volte breve l'Aumento ; co- 
me Memnon. Memninis : edalle volte lungo; come ZHelicon » He- 
licanis : nel che bifagna configliarfi coll’ ufo 
I Nomi delle Nazioni fanno ordinariamegte brevel’ONIS; co- 
meMac:do , Macedinis s Saxo » Saxdnis. Se n° eccettua Burgundido 
nes » checredefi piutoftolunga . L’ Alvarez v'aggiugne anche 
Eburines s edaltri neaggiungono qualche altro : benche debbafi 
pia l’ufo . Percioccherifpetto a Nomi Proprj; non v'éun jota 
Certo è i 


REGOLA XXIL 
Dell’ Aumento in ARIS. 


x x. Crefcon brevi i Mafchi în ARIS. 
I . 2. Near, Jubar ffegson quefti. 
3. Gli altri Neutri fon men prefti è 
Come Calcar fa Calcaris. 


ESE MP J: 


I i in ARISè fempre breve quando il Nome è Ma- 

i {colino ; Cefar, Cestriss Lars Liris; Mas smdris; PAP3 
pÀris; Dijpar, difpiris; Impar , impiris, sui 
| 2, LUCE 
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2. Itre feguenti , benche Neutri , il fanno breve anch effij 
Nefar , nettdris ; Jubar sjubiris s Bacchar, bacchàris. 

3. Glialtri Nomi Neutri fono lunghi; come Calcer, Calci- 
ris ; Laquear è laquezris, Pulvinar » pulviniris s Exemplar; e- 
xemplaris, 


REGOLA XXIIL 
Dell’ Aumento in ERIS. 


I. Breve Aumento ad ER fi è date. 
=. Iber eranne , che fa Ibaris, 

Crater, Recimer, Ser, Veris: 
3. E qual fia dall Età nata. 


E S E M P J. 
I: Nomi in ER fanno Breve l’ Aumento în ERIS , cos 
me Carcer , carstris è Maulier, mulitris 5 2Ether è arbhi 
ris $ Mer, atris. 

2, Se n'eccettuano 2er a 2zris » il quateè anche della Secon- > 
da. Vedi laRegola XIX. Crater, cratàris: Ser, Soris s Nome dè 
Popoli » che facean lafeta. Virg. Geors.2. 121. 

 Velleraque us foliis depeftant tenuia Sores. i 
Ver, Vzriss Recimer ; Recimtris, Nome proprio appreffo Sidonio. 

3. E finalmente tuttii Nomi Greci, che.crefcono in n; come 
Poder » nriss fpeziedi velta; Spinter, nris, &c. 


REGO LA XXIV. 
Dell'Aumento de’ Nomi in OR; ed in UR. 


I. LOR Mafchile ba PORIS greve. 

2. Solo Memor non va feco. 

>. Ma l’OR Neutro , 4. e’ | nome Greco s 

S. Com anche Arbor l'avrà breve... 

6, O ch'in ORIS crefcas o in URIS; 
Breveè UR; 7. tolro Fur, fizris. 


ESEMP JT. 


? I NomiinOR, fe fono Mafcolini, fanno lungo l’Aumento; Tè 
mor , timoris s Lepor » leporis;Vigor , vigariss Decor sdecGris. 
| O quan 


Della Quantità: 709 
I O quansum indulgerveftronarura decori. Ovv. de Artelib.3. 
! 2. Memorperò fabrevemembriss percheè Aggettivo, edaatica- 
mente diceafi Memiris s ed boc Membre. 

3. Se fono Neutri , il fanno breve ; Marzsar è marmiris; Hiquor , 
aquiris s Hoc Ador sadiris . l 

4. INomi Greciin OR fan fimilmentebrevel’Aumento ;.Hefor , 
HefiSriss Neffor s Neftàris s Caffor s Caftbris s Rhetor srbetùris 

s. Concui Arbor, arbiris s altresì crefce in breve. 

6. Tutt'iNomiin UR han breve l’ Aumento so che fia inORIS; 
come Femur sfemiris; Robur srobòriss Jecur s jecdriss Ebur s ebòris : 
oche fia inURIS; come Murzsur, maurmiris; Turtur , turtliris è 
Valtur svultitriss Ligur , Liglris. > <e° | 

7. Furperòl’halungo ;fizrisscome anche Trifur » rrifizris. 


A V VE RTIMENTO. 


Quetti appartengonfi i Nomi Greci in YR; come Mertyr, ( O Martur ) 
A mart $rss(o martyris je fimili. © | 


R E GO L A XXV. 
i Dell’Aumento de’ Nomi in AS. 


i. Breve è in ADIS d'AS l' Aumento, cavie 
| =» Vafis rardo, Mdris ratto. 
) | 3. E gl’ fm ATIS ( 4. ANAS tratto ) 
i) | Avran lungo È Incremento. 
S. Ma s’ altronde ATIS avrai, 
Che dall AS » breve îl farai. — —. | p 


ESEMP TL. 


I. Uttii Nomiin AS , che crefcono 21 Genitivo in ADIS , 
hanno l’Aumento breve , o che fieno Femminini ; come 
Pallas , Pallédis; Lampas , lampédis: o Mafcolini ; come Arcas » 
Mrcddiss Vassvidis. © 
2. Vas svzfis, hal’Aumento lungo; e Mas, miris l'ha breve. 
+3. L'Aumentode’'Nomiin AS, checrefconoinATIS;è lungo; 
come Aires sarztis 3 Pietas > pietàris 5 Dignitas ; digniratis. 
4. Sen'eccettua Amas s anàris s che crefcein breve. 
s. Eparimente l’Aumento in ATIS , che viene altronde , che. 
dal Nome in AS; come Enigma ; enigmaitiss Dogma s dogmitis; Hex 
i par shepdtiss o hbepitos,ta, 
| Volmze Secondo, x _ Zz RE. 


da 
\ 
% 


| yro | Nuovo Metedo. 
_RE GOLA XXVI 
Deli* Aumento de' Nomi in ES ; 


1. Sarà breve DES crefcente. 

2. Lungo Heradis, Locuplztiss 
Con Mercadis, e Quiztis; 
L’ETIS Greco d’ES vegnente: 


E SE MP J. 


1. Y NomimEShanno 1’ Aumentobreves Miles, milfris 3 Ce 
res s Certriss Pes, pédiss Interpres, interprétis; Seges ;fe- 
géris. Così ancora Prafess prasidis, egli altriderivati da Sedeo. 
2. Nefono eceettuati Merces » mercediss Locuples s locwpleris 3 
Heres s herodis s Quies, quizziis. | | 
3. I NomiGreci finiti in ES » che fanno ETIS al Genitivo ; 
Lebes s lebatiss Tapess tapotis s Magnes s magnatis; Daress Dare 
ris: edalti. | =" | 


Did 


AVVERTIMENTO: 


Resfa praedis , ed Es, agris y lungo; ma per cagion del Dittongo. Così 
P Bes fa 53e(fs , lungo per Pofizione. i 

._ Anticamente diceafi ancora Man/ues, maufuétis s lungo, com’anche Zs- 
guies s inquietis. Ma ora meglio dicefi Man/uetuss i, Iuquietue , i; ne’ quali 
, la penultima rimane lunga per la loro origine . 


RE GOL A XXVII. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in IS, 


1. Dell'IS anco abbrevierai o 
L' Incremento s 2. fuor ch in Dite s 
Glis , Lis, Quiris ; con Samnzte, 
Is cui lungo il profferrai. 


ESE M PJ. - 


1: L Aumento de’ Nomiin ISè breve 5 Pulvis , sulviris 
ni Sanguis » fanguinis 3 Charis s charitiss wiato nel Plura- 
le, Chartres, leGrazie. A 
‘2. Elungo però ne’ feguenti ; Dis s diris sGlis» gliriss Lis è l3tiss 
sirisz Quirztis, Satmnisy Samnitis. RE 
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R È GOL A XXVIII, 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OS. 


t. LOS crefcendo Re allungarfis o 
E farà Nepos, Nepstis. 

3. Bos , e gue'che ne dà Potisy 
Sol dovranno abbreviarfi . 


E S E M P J. 


2. TNomiin©Shanno l’ Aumento lungo; come Nepos è me$3- 
tis: Os » Gris: Dos s dotiss Cuffos, cuftidis. i; 

Anchei Nomi Greci in OS hanno l' Aumento lungo ; come R6;- 

moceros s Rbinocerstis: : efimilmente Tros, Trois; Heros s heròis; 

Minos , Minsis , benche fiegua la Vocale, perche in Greco fono 


'fcritti coll’ . . 


3.-Sonobrevinell’ Aumento , Bos; bvvis ; e feguenti Compo- 
fti di Doris, Composs compiriss Imposs impiris 


REGOLA XXIX. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in US. 


î. L'US anch ha È Aumento breves 
2. Se mon è Comparativo. 
3. Ma l'in UDIS Genitivo, 
URIS, UTIS crefce in greve, 
4. Pecus quinci-, e Intercus fwe 
Tolto s e fon brevi amendue, 


E $SE MP |. 


3, TNomiterminatiin US fan brevel’ Aumento; Munws, my: 
niris Corps s corpòriss Lepus s lepùriss Tripus » tripidis è 
Decus, decòris, | 

2. Li Comparativi in US hannol' Aumento lungo; Melinssme- 
li3riss Majus, maisris : perciocche il prendono dal Mafcolino 
come Major s majiris. | , 

3. I Nomi, chehanno alGenitivo UDIS , URIS: UTIS è 
hanno lungo l' Aumento; come meus , incizdit sJus fizris s Tellus 
rellzris s Virtus avirtSWtis s Salus falittis ,©c, 
zz % 4 
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4. Se n'eccettuano Pecus , pechdis , cd Intertus 3 intereli. 
his . : : i i : 


A VVERTIMENTO: 


Uindi fi conferma ciò, che fi è detto altrove , che tai Nomi vengano piu 
tofto da Pecudis, hujus pecudis3 Intercutis s bujusintercutis, che da Pen 
cus, ed Iotercus , i quali verifimilmente feguirebbono l’Analogia de’No» 

miin US, di cui è lungo PITDIS, e ’UTIS. Vedifaze.153. e 238. col.2. 
Lig%r1s , nome di Popolo, è ancor’ efflo breve : ilche denota , lui venire 
anzi da Lygsr, come l’ha fpecificato il Verepeo, che da Ligus. 
I Nomi de’ luoghi in US, che vengon dal Greco, crefcono in UNTIS, e 
dia Petali fono lunghi per Pofizione ; come Opus, Opintiss Nome dî 
itta : e fimili. 


REGOLA XXX. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in ES con altra Confonante; 


I. S con altre Confonanti 
Breve crefce . ». Ma’! Ciclape; 
Gryps ; Plebs, Hydrops, e ‘ Cercapes - . 
Crefcon lunghi tutti quanti. 


ESEMP J. 


T. YNomi, che finifcono inS, congionta con altra Confonan. 
te, hannol’ Aumento breve come Celebs scaltbis: Hiemss, 
hitmis 3 Dolops s Dol5pis 3 Inos » indpis : Aucepss aucHpis. 

2. Il fanno lungo Cye/ops s cyelopis: Gryps serSphis: Plebs , plabis; 
Hydrops s bydrapis ,donde viene Hydripicus > Cercops » cercipis è No- 
me di Popoli » che per la loro malizia furono mutati in Bertucce . 
Ovvid. Meram. fab. 3. 


R E GO LA XXXI 


Del Nome CAPUT ; e fuoi Compotti . E delNomiin X; 
che fanno il Genitivo in GIS, 
I. Crefce ancor » con la /ua gregge, 
CAPUT breve : 2. E l X in fine, 
Che per GIS poi ff decline: 
3. Fuor che Frux , Rex; e la Legge. 
| E SE M P J. | 
I, APUT ; etutti i fuoiCompofti fanno breve l’Aumento 


fingulare » ePlurale, capris capire s capita » capitibusi 
I Sin- 


| 
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Y Sincipur » finciptriss Occipur, occipiris; Anceps sancipitis 5 Biceps 3 
bicYpitis . CL 

; I Nomi finiti in X » che fanno il loro Genitivo inGIS, hanno 
Aumento breve; come A//obrox s Allobrigis : Conjux » conjligis : 
Remex sremigiss Phryx » Phrygis. i  L 

2. Eccetto queftitre, Frux,frzgiss Rex s Regis: Lex-slegis. Ma 
de’ coftei Compafti alcuni, come Aguilexs aquiligis ; Lelex,Leligisy 
Nome di Popolo della Caria nell’Afia » fono brevi. Exlex s exlagis, 
© lungo; Chiéfenzalegge. 


R E GO L A XXXIL 


ita 
a 


d>__- i. 


ell’ Aumento de’ Nomi in AX, 


1. AX finale allungà È ACIS,; 

2. Ma fon brévi in lor crefcenza, 
Smilax » Abax ; da Credenzas 
Climax » Storax » e Fax , feciso 


ESEMP J. 


1; T Nomiin AX fanno lungo illoro Aumento;come Pax,f3ci5 
I Ferax sferzcis: Fornax sforniiciso 0 
‘2. Sonoeccettuatii feguenti; Smilax ,/millicis: dbax » abicis: 
= Climax;climìcis: Stornx ; 0 Styrax s flyrdcis: Fax s fucis, 
—_ A “quefti fi puo aggiungere , ArFophylax , Artophylicis, Boote » 
fegno celefte;-ed alcuni altri Nomi Greci, | 


h 


f . R E GOLA XXXIII. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in EX. 


1. Sempre brevi effimeranfi, 
Qualor crefcono s gl’ in EX: 

2. Tolton Halex , Vervex , Fexs 
Che mai fempre lunghi avranfio 


E $S E M P J. 
- 3. PAPUtti i Nomi in EX fanno breve l’ Aumento; Conf Nex 3 
niciss Prex sprécis: Frutex » fruticis: Vertex 3 vertici è 


2. Nefono eccettuati Halex a balicis: Vervexs vervacis i FeX » 
00584 | 
42 2 AV- 


À 


714 Nuovo Metodo è 


AVVERTIMENTO: 


Lcuni aggiungono qui V:5ex . Ma a noi meglio aggrada dir Vi3ia s vibicis, 
” come abbiam notato ne’ Generi , fecc.124, coli, € così apparterrà alla 
LA, Regolafeguente. 


Dell’ Aumento inIX, ed YX. 


I, Ad IX P'ICIS darem lunga: 

2» Breve a Pix, Vix, Filix, Calixy 
Larix s Eryx, Varix, Salix, 
Fornix. 3. Nix anche s aggiunga, 


E SE MP JT. 
I, T NomiinIX, ed YX fanno l'AumentoinICIS, ed YCIS 
i lungo ;came Radix » radicis s Felix , felzcis ; Viftrix a viBri 

©iss Vibix svibTciSs. l 

2. Sen eccettuana Pix »piciss Vix s vicis s Filix » filfciss Calix , 
calicis ; Larix » lartcis ; Eryx s Erùicis s Varix » vartels i Salix  (alfcis; 
Forntx scis. | 

3. Nix » nivis sancheè breve, benche noncrefcain ICIS. 


R E GO LA XXX. 
Dell’ Aumento de’ Nomi inOX, edin UX; 


1. Lungo è L’OCÎIS; 2. breve è UCIS: 
Quel dall’OX ; e dal'UX quefto. 

3. Pracox , Cappadox va preffo. 

4. Tardo Pollux ; e Lux ; lacis, 


E S EMP T. 


I. I Nomi in OX fanno lungo l’ Aumento inOCIS3 come Dex , 
Vacis s Feroxsferscis 3 Velox s velacis. 
2. INomiin UX fanno breve 1' UCIS; come Dux 3 décis i Re- 
divx s rediicis ; Crux s cricis s Nux s nciss Trux s trifcis. 
. 3: Da'primi ne fono eccettuati è Precox» praedcis; Cappadox ; 
Cappadicis. | | 
4. Da' fecondi , Pollux » Pollizciss Lux slzcis. 


Toalis Amyclai domitus Pollzcis Gabenis, Virg. Geori 3.8 li 


- -—-——- n  — 





SI È 


- 


Î 


Della Quantità: 9715 
AVVERTIMENTO; 


ar N queffte ultime Regole, comein molte altre prima » abbiam tolte diverfà 
I arole, che quae fon noiofe ad imparare , tanto fon poco neceflarie , 
effendo raro illoro ufo » e bafterà offervarle in leggendo gli Autori. 
Tali fono Atrex , Atax 3 Colax, Panax ; Pbarnax , Syphax , che fanno bre- 
ve l’Aumento ACIS, . 


._ Tali fano ancora, Cil:x, Coxendiz, Hyfirix y Natrix, Onyx , Sardonyz,Calyx, 


Che abbreviano P ICIS, &c. | 

DELL AUMENTO. 
dell' altre Declinazioni. 

E due ultime Declinazioni, non alerimente che la prima » 

non hanno Aumento , fe non fe nel Plurale . E quelto 


dee fempre rimetterfi alla Regola feguente ; che riguarda la 
feconda , e la terza ancora » per gli Aumenti proprj di que- 


— fto Numero. 


R E G O L A XXVI. 
Dell’ Aumento de’ Plurali. 


Quando al Numero del Piu 
dbbia’! Nome acrefcimento » - 
1. A, E; O fia fardo pe lento: 
>. Prefli s e brevi fieno ISU. — 


E SE M P J. - 


’ Aumento del Plurale è » dove ilRetto d’effo , che fempre 
dal Genitivo Singulare depende » è da gliObbliqui avanzato 

nel numero delleSillabe. 
1. Edallora l'A, E, O; fonfemprelunghi come Mu/4 , mu- 


sirum > Res s verum , rabus : Medici » medicorum : Duo , dua- 


VANI è" . 

2. Ma la I; e la U fon fempre brevi; come Sermzones, /er- 
monibus s Vites » vitibus >: Manns, mantlinmi Portuss portiuna a 
porttibus . i l 


Zz 4 AV- 


716 . Nuovo Mesodo» 
AVVERTIMENTO. 


| Eefi qu notare, che fi truovano gli Aumenti del Singulare ànche ne? 
Plurales come in quefta parola Serm3n:3as , la feconda è 1’ Aumento del 
Singulare , ed è RInEa s perche fi regola dal Genitivo Sermaris. Ma la 
penultima è Aumento del Plurale , perche avanza quefto medefimo Genitivo 
an Sillabe s onde appartiene a quefta Regola de’Plurali. . 
. Laprima èlunga in B#4ss, egualmente che in 83345, perche non èal 
tro, che una Sincope di Bovi8s : il che avviene anche in Bicule in vece dî 
Bovicala. Veroè, che Aufonio ha fatta la prima breve in B#5ss, confide. 
randola come Aumento del Singulare di Bos ,.5vis., Ma l’autorità di Orazio 4 
di.@&vvidio, e di-Lucrezio hanno altro pefo a petto a colui: o 
Paterna rura bobus exercet. fuis. Epod.2. 
Non profelturis litora babus aras. Ovvid. Epift. Oenones . 
Confimili ratione vent bfbus quogue fepe. Lucr. lid. 6,1129. 


| DELL'ULTIMA SILLABA. 
(°° RE G O L A XXXVII 
a : A finale 

5 Putd Qui. EU Ici è prot; 


3. Ogni Cafo , fuor che’l feffo 3 
4. Ed il quinto dellAS Greco. 


ESEMPI. 


1. T 'Aèlunganella finedelle parole; come 43, Pugni , tr 
tere sUlrrà s Memora , Trigint4 s e fimili. 
2. Vifonquattro Avverbj, che lafanno breve ; Pur per Videliceta 
Quit Ei, Id. | 





Etd per $p/sm | 
Scande , age. — Valer. Flacco 2;5.8. 
‘Hoc puté non jufftum eff » illud male ; reftius iff ud. Perf.f4,9. 
3. Ogni Cafo finitoin A di tuttii Nomi è breve » fuor che l’Ab- 
lativo ; come | 
3l Nominar. Form& bonumfragileef. Ovv.de Arr. 1.2, 
L'Accufar. HeQori donavit Priamo: Idem il. lib.1.. 
21 Vocar.. Mus mihi caufas memorz. Virg 4En.1.12 
‘H Plurale, Dederas promils4 parenti , Id Zn.11.152. 
L’ Ablativoè lungo: ° 
Anchora de prorz jacitur. Id. En.3.297. 
4. Il Vocativo in A, fatto da’ Nomi Greci in AS,è ancora Quo 
| ui 





di ds P-. £ 
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Della Quantita. 717 
Quid miferum, Zenez » laceras? Id, En. 3. 41. 
Ma delle altre terminazioni è breve, come di corto il vedremo. 


A V VER TIMENTOO. 
> Del Vocativo finito in A. 


L Vocative de’Nomi Greci in ES è breve, quando termina in A; come 

Anchist , Thyeftf , Orefté s &c. perche allora quefto Cafo effer non puo, 

che della Declinazione Latina . Ma quando quefti medefimi Nomi hanno 
la E al Vocativo, la fan lunga s perche allora tal Cafo è Greco, e fiegue la 
Declinazione Greca , che ha I’. 

Gli Eolj facean terminare in A molti Nomi, che nella Lingua comune 
terminavano in AS; come Mida per Midas ; Hyla per Hylas, (e. ed allora il 
Vocativo d’effi puo effer breve. Però Virgilio ig un medefimo verfo ha fatto 
queft’ultimo lungo, e breve a} Vocativo : 

° Clamaffent: ut lttus Hyla Hyli omne fonaret, Ecl, 6. 44. 
Se pur non voleffimo attribuir la lunghezza del primo alla Cefura , e la brevi- 
tà del fecondo alla Pofizione della Vocalefeguente. 


Di Alcuni Avverbi in A. 


ANTEA elungo in Catullo, ed in Orazio : 
Petti, nibilme , ficut antea, juvat 
Seribere Verficulos, Epod. 12. 
CONTRA è lungo in Virgilio, Georg. 2. 420. 
î Contra non lla eft oleis cultura s neque slle . 
Si truova breve in Aufonio , edin Manilio di lui coetaneo . Quanto però al 
verfo di Valerio Flacco, che l’Alvarez, e’ Ricciolo recano perautorizzarlo , 
Contrique Lethei quaffare filentia rami 3 
mon fa pruova veruna , da che egli è guafto , e debbefi il luogo del poeta così 
acconciare : | 
Contrai Tartareis Colckis fpumare venevis s 
Con&Xque Letbei quaffare filentia rami 
Perftat, 

POSTEA, Avverbio, è lungo s al parer di Giorgio Fabrizio nel fue 
Trattato della poefia , appreffo il Voffio lb. 2. de Arte Gram. cap. 24. Scorgeli 
altresi in quefto Giambe di Plauto 3 

St auttoritatem poftea defuseris, Pantul. t, I. 
Potrebbefi forfe provare, che fia breve, da quel d’Ovvid. 1. Fef. 4. 
PofcX mirabar:, cur non fine latibus effet. 
Ma fembra doverfi piu tofto leggere divifo in due parole , Pof ee , dice il Vof- 


| fio, poicheeffendo Avverbio , in ogni altro luogo fi ftima fempre lungo - 


OSTILLA è ancor lungb in Ennio, edin Properzio led, 1. Eleg. 15. 
Hyp/yle vullos poftilla /en/ît amores 
PUTAÀ infignificato di Videlicet , di cui alcuni han dubitato , è breve » 
come fi dimofira da Servio nel 2. dell’Eneide , il quale notando, che gli Ave 


- werbj in A fon riputati lunghi, n’eccettua efpreffamente Patf, ed RX. E 


piuova oltracciò dal yerfo di Perfio fopra riferitoa, Hoc putà , Ge. come il cita 
rifciano ancora l:5. 15. e come attefta averlo ritrovato il Cafaubono ne’ Te- 
fti a penna, benche in certe Stampe meffo vi abbian Psto. In quanto al luogo 
di Marziale , che ficita lib. 3. Fpg. 28. Effe putà folum , (e. è chiaro, che 
Psa frà ivi per Cenfe, 0 Crede, e non è miga Avverbio. 
ULTRA è lungo in Orazio ly. I. Epif. 4. 
Ultrzs 


_  _ °° _—.cems’ ile ti mai Y 


718 Nuovo Metodo . 


Ultras quam fatis eft , virtutem fi getat ipfam. “e 
In Virgilio £n.9. 782. * 
1os altos muros , qua jam ultrà maviia babetis? i 
E fimilmente in Giovenale , Perfio , ed altri. E indarno I°Eritreo adduce Se 
reno per farlo breve : der 
Curaque nil prode, nec dacitem ultrX cicatrix 3 
poiche le migliori Stampe hanno Ulla. 


De’ Nomi in GINTA. 


I Nomi în GINTA da alcuni reputarifi dubbj , perche fi truòvano brevi ne» 
li antichi Poeti , come in Lucilio ; e negli ultimi, come im Aufonio , Mani- 
io , ed altri, Maque? di mezzo, che fon vivuti nel fior della Lingua , gli han 
fatti fempre lunghi, 
rigintà cepitum fetus enixa facebit . Wirg. £n.3. 391. 
Fdufarlicosi , è da guardigno , ed avveduto, Perciocche quanto a’ luoghi di 
Marziale , che fi recano per autorizzar loro la brevità , Voflio nel luogo diag- 
zi prodotto dimafira effer difconciati , c abbifognar di guerigione . 


RUE GO LA @XXXVIL 
Dell'E finale, - 


I. Sara breve lE finale» 
2. Dalla Quinta > 3. e Greci in fuora, 
4. E dall’US gli Avverbj ancora. 
5. Ma fon brevi Beng , Mali: 

Anche Infernò lE. /pedito è 

Con Supern? vwol' avere. 
6, Lungo l’Ohz, Ferma, Fer, 

Ma , Ne 3 T3, Sé) ban profferito. 
7. L' Imperar della Seconda 

Fie ch'a lunga anch ci riftonda, 


ESEMP J. 


I. L A E è breve nel fine delle parole; come Fwrios?, Utilf è 

Partè , Illé , Frangeré s Doceré, Siné, Ment%$ s Pont, Achilli. 

Fiaud equidem fin mentéreor, finé numinz Divur , Ad/unsss 

Virg. fin. 5. 56. | 

2. I Nomi della quinta Declinazione hanno la E nel fine lunga ; 
come R? , Dir , Requis. Così Hodig : Pridiè se fimili, prefi da Dies. 
Gioven. Sar. 13.198. 
Notte , dique /unmgefare in peftore refer » | 

Fame Gancorlungo , edeefia quelti aggiugnere » qual vero Abla- 
tivo 


ny 


dite] 


Della Quantità. 719 
tivo dellaQuinta, vegnente da Fames , famei, come Plebes , plà- 
bei, di TitoLivio, ediSaluftio. 

3. I Nomi Greci fcritti coll’n fon lunghi in qualfivoglia Cafo , 
fecondo il detto facc.687. come Lerha, Anchise , Cet, Mela s Tem- 
pe 9 Tea. 


AVVERTIMENTO. 


. Chillé , ed Hercult fitruovano brevi + 


Quigue tuasproavusfrestt, Achillé s domos. Properz, 25.4. El.12, 
Ma fi puo dare , feguirfi in tal cafo anzi la Declinazion Latina s chel 
Analogia del Greco ; il che fovente avviene ne’ Nomi » che nella Terza de’ 


£atini declinanfi, 

4. Gli Avverbj formati da' Nomi della feconda Declinazio- 
ne han parimente 1’ E nel fine lunga s Indigna , Pracipuè > 
Placida 9. Minimi s Surume 9 Valda ( per Valida ) Santa s Pu 
ré s Sant y Co | 

s. Ne fonoeccettuati Berg, eMa/%, che fonobrevi: 

Nil benò cu faciss » facie attamen omnia belle, 
Marz. lib. 2. Epigr.7. se 

Inferné s e Superné debbono anche eccettuarfi quai brevi , 
quando non s' abbia autorità del contrario s la quale non 
Da peravventura incontrerafli ; perciocche Lucrezio l’ ha far 
ti Drevi. , 

Telta (upernè riment s mesuuntinfern? cavernas. 
lib. 6. 596. E nel medefimo libro, v. 543. 

Terra fupernz eremie magnis concuffa vuinis. 

Onde dice 11 Lambina : Millies fara dixi , ultimam (yllabam A4- 
verbii SUPERNE breverm effe : itagne cos. errare , qui hoc loco , 
© fimilibus » legi volunes SUPERNA . Il che nè’1 Defpauterio , 
nè l'Alvarez, nè’lRicciolo hanno avvertito. 

_ 6» Quefte voci fan pur lunga la E finale : Ferma , Fe- 
r È $ O Co si | 

Mobilis & varia eft fermanarura malorum. Giov. (13.236. 

Famque fera ficco fubdutta licore puppes. Vir. n. $135, 0 © 

&mportunus amat laudari è donec ohz jam. Oraz. l,2 fat. 5. 

Tali fonoancora gli Unifillabi Mè, N? TF, S7. 
7. Gl' Imperativi della feconda Conjugaziene hanno mede- 
mameate lunga la E: come Monz, Vidz» Haba, Doce. Gli altri 
Imperativi fono brevi. La 


Vidés € Val fono anche alle volte brevi . E Cav di rado 
è lungo. | 


Va: 


20 Nuovo Metodo. 

Vad#, evalz, cav? ne titubes , mandarague frangas: 
Orazio lib. 1, Epi/f.1 3. 

Idque s quod ignotifaciunt s vali dicere faltem: 
Ovvid. lib. 1. Trift.El8, 


AVVERTIMENTO: 


Ebbonfieccettuar da quefta Regola degli Unifillabi 1’ Enclitiche , Qre 4 
D Ne, Ve; e quefte altre Particelle, Ce, Te, Pte; comeTugut; Hrcc$s 
Tuabt? , Gc. perciocche elle talmente all’ altre parole S'accoppiano » 
che ne fanno una fola, nè fi confiderano piu come Unifillabi feparati. 
Quanto agl’Imperativi tanto di quefta Regola, quanto della precedente s 
fi puo notar col Voffio , che la tagiotie, per cui fono lunghi, Ti è, perche 
vengono dalla contrazione. Poiche Am, dic’egli, vien da Amae ; ficcome î 
Greci dicono, A"fzae, A%ua, Mete. E così Doceo dovrebbe avere Docet coll’ 
ultima breve ; da cui per Contrazion fi fa Docs, che 1’ ha lunga, ficcome in 
Greco dicefi Asuse, Acum. E fe-alcuni Imperativi della Seconda truovanfi 
brevi, avviene, perche anticamente tai Verbi erano della Seconda s ecdella 
Terza, come ve n°ha ancora qualcheduno ; perche dicefi Fulgeo; es, e Fal 
ZO » îs3 Tergeo, esse Tergo, 15, (&c. E perciò fimilmente fi truovano Re- 
/pondè s e Salvè brevi in Marziale: 
Si, quando veniet ? dicet, refpondèé, Poeta 
Exierat . lib. 3, Epier. 4. 
Lettor falv È 3 faces, difmulafque? vale ‘ Id.lib.1r. Epier. sit. 
Benche tutti quefti Verbi fempre fieno innanzi lunghi, che brevi, giufta la 
Conjugazione , nella quale fon rimafi . | 


RR E G O L A XXXIX 
Dell'I finale: 


3. Lungo è DI. Son rardi 0 lievi, 
2. Ad arbitrio, Mih” ; e Tiby, 
Sib; se Cu? , ed Ubr 9 de IbY.; 
3. Nis?' , e Quasy ogzor fon brievi: 
4. Come il Retto Neutro; S. e feco 
Vanno il Terzo , e ’l Quinto Greco; 


ESE MP JI. 


I. ES I nelfineè lunga; come Ocwlzs Mercuri » Cla/st è Dam 
fpeftant lafos oculz » leduntur, & ipfi è 

Ovvidio de Rem. Amor. | 

2, Ifeguentihanno la Icomune 3 Mib? » Til? , SIP, Cul ; 
Ubi'sibr.o | 

3. Queftil'han breve, Nisy, Quast. 

4. Oltracciò tutti i Nominativi Neutri finiti inI, o Y fono 
anche brevi ; 4Ep} , Molj , Sinapt > Gummi » Hydromeli ; Si A 

| quali 


. 
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Della Quannta . 2% SO 
quali poffonfiaggiungere i Nomi de’ Mefi Egizj ; come Me/sari ; 
Agofto; Payn?, Giugno; Phasphi ; Ottobre; Pharmathi , Aprile ; 
Tyli, Gennajo; Esipht, Luglio, ©. | 

s. IDativi de’ Nomi Greci fono anche brevi , MinoidY, Theridy , 
Parid! , Tyndarid: , Phyllidt , &c 
Cosìancorai Vocativi ; tanto inI, quantoinY, come A4dony, 


Alexis s Amaryliy, Brife' , Cecropj sChelj s Daphni, nach; Licaony , 


Pari > Phyll' Tha? s Tyndar:, acui debbonfi accomunare i Patroni. 
maici in IS, chefanno IDOS. | 


AVVERTIMENTO. 


Tiè lungo, com’anche Veli * 

Namque videbat uti dellantes Pergama circum. Virg. Z. r. 470. 

Improvifum afpris veluti qui fentibus anguem . Id. Ain. 2. 379. 
Ma SicdtY è breve in Lucrezio, edaltri; e forfe non fitroverà in altra gui- 
fa, quantunque i Gramatici il contino tra comuni. Utigseè fempre breve . 
Ibidem, Ubique, cd Ubsvis fempre lunghi, benche vengano da 757, edl/bi 
comuni + Alcuni l’han creduti anche dubbj per quefto verfo d’ Orazio, 1/6. 1. 
al. 4. i 

È Non ubivis coramque quibaslibet . Ia medio qui. 

Ma dee leggerfi divifo in due parole , s6i vs, 0 fecondo altri , ubi fis, Sicubz, 


‘benche comune, è per l’ordinario lungo. 


Nis}, e Quas' , cheio hoallogati tra brevi , da alcuni fimanfi comu- 
mi, perche fe ne truova qualche autorità ne’Poeti de’tempi inferiori , cd in 
Lucrezio È Che SE î f i 

t devilta quasi cogatur ferre patique. lib.2. 291. 
Ma ne’migliori Aunori fi han fempre brevi: 
den fit armento , veri quasi nefcia quertt. Ovvid. Metam. lib, 1.11. 
Nihil bic , nist carmina defunt, Virg. Ecl.8. 67. 

In quanto a’Nomi Greci, e’bifogna avvertire, che truovanfi alle volte 
lunghi; come Oreftz, Pyladi , e fimili Dativi, perche allora quefta termina- 
zione è del tutto Latina ; nè ha che far con la Greca, la quale deve effere in 
o: 5 Open s IoAadn , effendo tai Cafi della Prima de’ Semplici . Ma non pof- 
ono abbreviarfi i Dativi, che vengon da contrazione 3 cemè Demofibenz, Ao 
poi Metamorphosis Meqefioppwoe: perche farebbe ciò contrario alla 

egola generale, Se però vogliano riportare Si a sì fatta Regola della cone 
trazione, avremo anche maggior ragione di farlo lungo, perche verrà da 
Oeîsm, come Sacrati da Zuxpare: e cosideglialtri, 


REGOLA XL 


Dell'O finale. 


1. Dubbio è O . 2. Ma i rerzi s e fefti 
Cafi allunga . 3. E fa che °l ferbi 
Ne i da Nome nati Avverbi). 
4. Gli Unifillabi con quefti 
Vanno . 5. ed E3. 6. Ma brevi effimo 
Cità, Du, Sci?, Modi, ed IMP. 
ESEMPJ. 


722 Nuovo Metodo. se 
ESEMP ]J. 


* 1, f A Ofinalealle volteè lunga; alle volte breve; come Lex 
Quandi ss Nol$ . tanga 


2. I Dativi, e gli Ablàtivi in O fono lunghi , 60953 A 
di. Ovvid. de Rem. Amor infine : cia 1 Venti s0- 


Nutritur venta, vento reffinguitur ignis. 
| 3» Sono ancor lunghi gli Avverbj derivati dal Nome , per- 
ciocche , propriamente parlando » altro non fono , che Abla- 
tivi ; come Subit3 s Merit5, Mult5 s Fals3, Primo, Es, Veri. 


Ergo è fempre lungo, perche viene da E'py4 Ablativo di E‘ 
Masergè dubbio. = © 0 74 ‘Ablativo di E pyer 


4. Sono lunghigli Unifillabi; D3. $13, Pra. 
Jam jamefficaci dimanus fcientia. Otaz. Epod. 17. 
| 4. Es, efimilmenteifuoi Compofti; 446; 2465 s fono ancoe 
ralunghi. | | 
bit eG, quovissqui zonam perdidit s inquit. Orazio/ib.2.Ep.2. 
6. Sono poi brevi quefti ; Cir3, du} , Mod}, co' fuoi Compofti , 
Quomodi è Dummodi , Ce. Imi, Scit, e'l1fuo Compotfto Nefcià . 


A quefti fi puo aggiungere, Egd, Ced; (per Dic) Mlic}, che per 
lo piufono brevi. | 


o < 


AVVERTIMENTO. 


043 savvifalungo in Catullo, Cerm.32. 
M Hoc quid putemus effe ? qui moda /curra . | 
SerX effendo dubbio appartiene alla Regola generale. Imperciò, bette 
che fia per lo piu breve, eglituttavia ancora lungo fi vede in Tabullo /.1,E 
Heu fer5 revocatur amor, ferbQue juventa , 

Alcuni VeFiiuizono parimente Sedzlo , Crebro , e Mutuo, ma églino per lo 
piu fon lunghi. 

' Profetta è lungo altresì, perciocche viene da pro falfo , mutandofi A in È s 
del che fi è detto facc, 644. Si truova però breve in Terenziano Mauro. 

La ragione dunque , per cui la O non folamente è in alcune voci lunga, ed 
în alcune brevi, ma nelle medefime è per lo piu di fua natura comune ; fi è, 
perche corrifponde alle due Vocali Greche O ; ed {; alla cui fimiglianza han- 
noi Latini pronunziate molte loro voci. Ond’è , che in Latino fia la O piy 
fpeffo lunga , che breve. Perciocche primieramente i Verbi erano quafi fem- 
pre longhi appo gli Antichi , fgrivendofi in Greco coll’ . E°l1 Currado ec- 
cettua da quefta Regola folo Sc, e Ne/ci8 s li quali, dice Vittorino , furon 
Yatti brevi per diftinguerli da’ Dativi, ed Ablativi, Scio da Scius, da cui vie- 
ne Scioluss e Neftio da Nefcius. Il Voffio però nelcitato 15.2. de Arte Gram. 
cap.27. Vaggiunge anco Cedò per Dic: 

. Falti crimen habet , Ced, fi conata peregit? Giov. Sat.13. 210. 
E dimoftra oltracciò , che’ follenni Poeti faceano per lo piu la O lunga hegli 
altri Verbi. Main que’ de’ tempi bafli truovafi fatta molte ordinariamente 
«breve ; come in Marziale ; /.3. Epig.45. 
Nec 


Lr 36° 


+. % 
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Nec vos Boletos , ofirea nold: tace. 
Secondo , per la medefima ragione fono fempre lunghi i Dativi , ed Abla- 
tivi; KUygw, A’yod, ce. Cyros Agro, Ge. | 
Terzo ; tutti gli altri Cafi , che in Greco hanno nel fine w , rimangono fem. 


gre lunghi in Latino; come AMel#3 ,, Ec55 s Supphi , hujus Androges , hunc Ath3, 


(ic. Que” però, che finifcono iny dopo w, ftimanfi comuni in Latino ; come 
Tladaw , Platz, Apodlawv, Dracx : benche Currado voglia ‘ancor quefti 
mon di che tunghi, come Vittorino afferma avere in effetto coftumato gli 
Antichi. i i 

Quarto s i Gerondj in DO, fecondo il medefimo Currado , e Valerio Pro- 
bo, dovrebbono effer fempre lunghi. E la ragione fi è , perche altro non fo- 
no, che Nomi, come abbiam dimeftrato nelle Offervazioni . E fe truovanfi 
alcuna fiata brevi in. Tibullo , Giovenale , ed Ovvidio ; nonhan luogo appo 
Virgilio , che gli ha mai fempre lunghi adoperati. 

Quinto , l’Interjezione O è lunga di fua natura , perche è @. 


‘O lux Dardazie ; /pes © fdifima Teucrum. Virg. Ena2. 281. 
Che fe breve talof s'incontra » vien dalla Pofizione , cioè dall’ avere dietro a 
fe altra Vocale: . 
Te Corydon s $ Alex? «---- Id. Esl.2. 65. 
Di che recheremo la ragione appreffo è ove trattaremo dellamaniera di mifu- 
rarcà Verfi. © I 


REGOL A XLI. 
Della U finale. 


LU, che chiude i Nomi s anch effo de 
E di doppio tempo amico. 

Breve è l’Ind4 , e? Nen& antico, 

Che Lucrezio adopra fpelfo. Ji 


| ESEMP J. 
T AUèlunga nella fine delle parole; comevwa/raz, Cornz , Rromiz, 
4 Panthi, sa 
| Efficeswec vultz deffrue diflatuo, Ovvid.lib.2.de Arte. 


AVVERTIMENTO. 


na, rendendo il fuono di OU, come abbiamo divifato nel Trattato delle 

Lettere, c4p.4. num.2. facc.647. Ma quelle ; che finifcono in Y , (Ja quale 
fi pronunziava come la U Francefe ) fgno brevi; Mel} , Tsph} , (Ge. Indi pes 
rò, che fi dicea in vece d’/:; e Nent in vece di Non; fono brevi . Truovafi 
Yuno, e l’altro fpeffo in Lucrezio. 


R E GOL A XLII 
De' finiti in B, e C. 


1. B mel fine ha ratto il fuono. 
=. Quegli in C metti fra grevi. 


(SC lunghe le parole finite in U, perche tal’U Latina fi pronunziava pfee 


724 — Nuovo Metodo. 
3. N8c ; e Donéc farai brevi. 
4. Fe » ed H7c comuni fono. 


ESEMP Jo. 


I. TY ABinfinedelle parole fa la Sillababreve;come 48,75, Sà2. 
— Puppific farar ib alta. Virg. En.8.115. 
2. La Cla falunga; comeze, Hre Avverbio, Qui ; Hoc, Dre; 
Sc. Id. En.3.490. 0 
Sic ocwlos , sicille manus , s5C ora ferebat. 
3. Sono brevi Néc, e Dontc. Ovvid. Triff. lib.1. E/,8. 
Donic eris felix s multosnumerabis amices. © 
4. Quetti due fon dubbj, FZc Imperativo , ed Hic Pronome . 
Virg. En. 6.791. È 
Hicvir » hiceft » tibi quempromitti(apius audis . 
Hicgladio fidens hic acer © ardaus bafta.Id. £n.12.789. 


AVVERTIMENTO. 


’Avverbio Hic è lungo, PEICHE fi pronunziava quafi come Ei, dice i] 
Voffio ; onde negli antichi marmi fi truova fpeffo fcritto HEIC. Main 
quanto al Pronome Htc , il Voffio nel2. de Arte Gramm. cap. 29. dice » 
ch’egli è So breve di fua natura ; ech’in quei luoghi , ove fi vede lungo, 
avviene perchela C avea il fuono pieno , qual doppia : ilche a di ]ui 
detto aveano Vittorino, Probo , e Capella. Per intender ciò bene , fi dee 
fapere, che quefto Pronome Hic s Hec s Hoc, come nota Prifciano %i5. 13. $ 
accoppiava fpeffo colla particella CE, Hicce, Hecce , Hocce ; e perdendo 
poi per Sinalefa la E finale , rimaneva Hicc s Hecc, Hocc; il che attefta 
Longo ancora nella fua Ortografia . Macheche fia diciò , certoè , che tal 
Pronome è affai piu fpeffo lungo , che breve. Orazio il fa fempre o:e 
Virgilio due fole volte il fa breve : Solas bic inflexit fenfus 3 nelq. 22. e l' altro 
teftè addotto del 6. ma piudi dodici, o quindici lungo , oche 1° abbia fcritto 
con due CC, caltramente. Ilche dico ancora dell’ Hoc, il qualke .fi truova 
felamente breve ne’buoni Autori. Ma bifogna avvertire , che il Verfo , che 
dallo Smezio in fimil bifogna recafi dal 9. dell’Eneide v, 246. 
Hic annis gravis $ atque animi maturus Alethes 3 

non pruova cos’'alcuna, perche qui 1’ Hc è Avverbio ditempo 3 Zafrettazto g° 
13 quefta fiamza , dice G. Vill 

Fac s Imperativo di Faczo, è lungo di fua natura: 

Hoc fac Armenios . «--=-e= OVvid. lib. 1. de Arte, 
Che fe fitruova breve, avviene , perche fi fcrivea Face, come foffiene il 
Voflio dopo Giulio Scaligero s e’1 Verulano è come nel medefimo Pocta, lità. 
2. ex Ponto Epift. 2. | abb 
. Verba face , ut uita , guam dedit ipfes fruar. 

Benche °l Giffanio fia di contrario fentimanto . 


RE- 


PROT 


tu au 


Della Quantità . 725 
REGOLA RL 
Della D » ed I finale. 


2. Se parola avrà nel fine 

D ; o L breve far (uolf. 
2, Nal , Sal, Sol Iunghi effer vuolfi; 
3. E piu voci non Latine. 


E SE M P J. 


7. T E parole, che hannonella finelaD, hanno l'ultima Silla- 
babreve; comedd, S%, Quidgntd , ld. | 
. Cosìancora quelle, che hannola L; comeTribundl, FY, Mel, 
Semil , Pervigil , PIL, Procil. 


2. Nefonoeccettuati tre , che l'hanno lunga; N7/ , S4/, Sl. 
‘3. Elungaaocora l'hanno i Nomi Ebrei; come Dani?! , Michaz!, 
Michsl s Raphael , ©c. 


AVVERTIMENTO.. 


Tè lungo, Price fatto per contrazione da Nibil, ch’ è breve, feguetnto 
N do la Regala generale. no gient 


1978 
| De nibilo nihYl, in nihilum nil poffe eventi; Perf. Set.3.84. 
Si oppone quel verfo d’Ovvidio , /5.3. ex Ponto Epif.i. 
Morte nihil opus ef, nebil Icariotide tela . PEER 
qui pe? effer ultima di NB: lungua nel fecondo piede, fi dee attribuire alla 
sura, 


» 


Delle parole finite in M. hl 


I Greci, come abbiam detto f2c5.657. non terminavano alcuna parola con 
quefta lettera ; ma i Latini ben molte. Tuttavia, perch’ella fi tronca fempre 
mel Verfo avanti alla Vocale , non è uopo darne regola alcuna . Fia però bene 
avvifare, che gli Antichi la lafciavano intera , e facean la breve. 

Vomerém , atque loc:s avertit feminr jaltum. Lucrez. ltb.4. infine + 
Che fe alcune volte fi truova lunga, è per forza della Cefura , come: 

Hec cadém ante sllam inpune & Lesbia fecit . Properz. 10.2. El.32. , 
Anche nella Compofizione ella è breve : Quo fe circiimagas ? Gioven. Sat.9.85. 
Intorno a che fi potrà vedere ancora quel,che diremo nel Trattato della Poc« 
fia Latina a C4p.3. n.3, parlando dell’E&hlipfi * 


Vifuose Secondo, A22 RE 





726 Nuovo Metodo è I 
REGOLA XII. 
Della N finale 


t. Lunza è 'ÙN 2. AN;IN,; DEIN Breve. 
3. E EN, ch INIS fa del Nome 
Negli Obbliqui s è corta 3 4. come 
Tamén. Vidzn' effer deve, 


E S E M Pi LP 
y L° parole finite in N band l'ultima lunga s s ComeDany 


Lien sen sQuin , Sin. 

Così ancora le parole Greche , Mafcoline, e Femminine; come 
Titàn » Siren s Salamin, Phorcys p 

E fimilmente A&#43n, Corydan s ed altre ; chehanno è. 

Gli Accufativi ancora Greci della prima ; ZEnezn, Anchissn, Gal. 
Kopen. 

È *Gezitivi Plura'i,come Cymmerisn, perciocche qui ieziandio è a. 

2» Le feguenti voci l'han breve , 4, y»3 : come Fersin » e Forfiràns 
compofti da An. E Den , Profn sin vece di Deinde » Proinde. 

3. I Nomi finitiin EN s chefanno al Genitivo in INIS, fono an- 
che brevi ; come Nom snominis ; Pefin s pettinis s Tibicen s ribictnis i 

4. InoltreTamis 3 € 1f uo Compofto Attamins Vidin , e fimie 
li alui, Nofttn » Ain s Satin; Egìn'; Nemin” s che diconfi US tron= 
camento in vece di Dide/me s Nemone è &c. 


AVVERTIMENTO. 


SG! poffono qui aggiungere i Greci in ON s che fon della Secondain Latino « 


come Zl:dn s e fomiglianti , che in Greco hanno l’Omicron . E gli Accue. 


fativi ancora , de? quali 7 Nominativo è breve; come Maitn, AEsinan,Alezin 4 
Thetin s Itjng Scorpidn : e? Dativi Plurali in IN: 5 come Arcasin. 


REGOLA XIV. 


‘ Della R finale. 
1, Breve è lR. Ma lungo fia 
2. 2 Greco ER ; che crefces 3. e Nar; 


\m, 


Je 
7 
Vel 





Regi XÎX.facd.76s. 


i | ] I ; b i) ; + SE SII 
— Della Iuantitsa E di 

&7t | Fat; Vers Fer, Hrr, e Lat, 

4. Pat con rutti que che cri. | 


ESEMPI. 


i. 7 *Rèbrevedellafine delle parole i come Casdr 3 Calcdr ; 
| L Imbzi; Difftr , Linttr; Vir Gladiarirs Robtira . 


2.1 Nomi Gteci finitiim ER.fono lunghi ; quando creftono al" 


Genitivo ; 0 che fimilé Aumerito fia breve s comme Ar ; alris } Asker, 
tris: 6 che finlurigo ; come Crarzà; Poder » Recimer s Spinrer » èris. 
Come aricora /2r ; beriche il Compofta Celriber fiabreve ; appatte» 
nerido come tale all’Analogia delle parolé Latine è Marz. 46.10. 
Epigado ia, i 

| Ducit ad auriferas god tie Salò Celtibir oras. ; 


x 


il Defpauterio mette sì farro Nome tra’ dubbj; ma fenz' autorità + 


E ilvero ; thel’Aumentoè lungo; core fifu avvertito davanti , 


na 
Gli alti Nomi Greci; ché nori érefcoto al Genitivo ; harno 1’ 
iltima.breve i come Partr; Martiri : 
3. I fegueriti fono ariche lunghi ; N2t  Czà , Fas, Fr ; Liv. Hrrs 
è Vari che puo mietterfi nel novero de’ Greci; vegnendo da E"ap ; 
H*p; cortieabbiamdetto face 671: 


Pàrs e'Compofti , Compars Difpars Impir > Suppirs (ono an: 


che lunghi. Oraziolib.z. Sai 00 ! 
Ludere par impar ; equitare in arundiné longa. 


AÀAVVERTIMEMT 0: » 


dio; lib.1, Metamari 
o De grese nunc 'tibî vir ; © de grege viaîus babendus, - 
Cor è ancora dubbio; fecondo Aldo: . ME 
Molle còr ad timidas fic habet sllé preces i Ovvid. Trift, 15.5. EL. 
— +, Molle meum levibus cGr €A violabile telis . Id. Epift. Sapph. I 
Se 71 Verfo rioti è guafto ; e debbafi leggere , Jevibifgue ; perciocchè in 
ogni altra parte fi ravvifa breve. , E: E: 
_I Nomi Greci in OR fon fempre brevi ; beuche nella loro Lirigua forivanfi 
cOll’Wws Hefbry Neftor s Ge. Ma non così nella terminazione in ON ; che ri 
man fempre lunga ; quando hs l'é, come abbiam veduto nella Regola prece- 
derite . La ragione , fecondo il Camério è $ perche la terminazione in ON 
totalmente Greca s e così ritiefie l’analogia, e la quantità del Greòo ; altra= 
metite per farla Latina ; dovrà fempre mutarfi in O; come Plafo; Cicero, (0. 
Allo’ncontro efferndo la terminazione OR anche Latitia s i Nomi prefi dal Gre» 
co fi fanno Latini fenzà mutazione alcuna ; e così preudona in tutto la Raluray 
€13 quantità del Latino; « Sab: i 


Vv è per lo piu breve i tutta fata fi offerva lurigo iri quefto verfo d’Ovvi4 


A3i 3 RE- 


Cc 


728 — «Nuovo Metoda: 
"UR EG O LA XIV 
. Dell'JAS finale. 


- 3. AS lunga . 2,; Ands fafî ida, P gi 
| 3. E T'ÀSs c'ha nel Genitivo (è È 
ADIS; 4. e lAcoufativo 
Pe ‘Piu Greco in AS ufcente, 


ESEMP]J 


? AS finale è € lungo; b) come ZEL4s s Thomîs 9 Ape, 72%, 
Nefàss ‘Pallas 9 Antss DI | Mdansis E, antis. 
2. Il Nome ‘Ands l’ha breve, 3 in Petronio? 
i ‘Et piftis aniis enovata. 
E l’Analogia fola della Lingua il dimoftra avendo l’Aumenta 
breve ; andtise 
3. Breveè ancora ne” Nomi Greci, che crefcono in ADIS al Ger 
nitivo come Areds s drcidis ; Lampòs »lAmpiidis ; si Pall4s, Pall'idis; 
Hias 9 Ilitdos. 
4. In oltre fono brevi. gli Accufativi plurali de Nomi Greci , cha 
mn Latino fieguono la Terza; Naiadis sTrods è Delphinis; Arcadù: ; : 
+ palantes Tro4s agebar. VET: 5.265 


REGOL A XLVII. 
| Dell’ ES finale, 


I Tardo è è PES. 2, Ma varo ae dica 
LES di Sum co'/moi farai. — 
3. Sè PES Greco profferrai è 
x e. Penzs, 5. e qual crefce în breve> 
é. Tranne d' effî Pes s ed Ariòsy 
Cerls 3 Abizs a e Paris. 


ESEMPI. SR È 


= 


Cw *L ESin fine è lunga scome Nab8s, Ans s cyir aJoannts) 
Locuplas s Anchisos ; Deci®s ; Venias ,@c, 
>. Il Verbo Sw fabreve la feconda Perfona ; #s » com ° anche i 
Compofti, Porés, cri cre. Ma #s vegnendo da Edo è ago P 
perche 


n, n gr? 


erro oo 


‘CD vi hm 


e 
Li 


Fi di 


SI De f> KE: 


tì 
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lerche fafli pet Crafi in vece diedis » da cui sè fatto eis 25. Vedigli 
lementi , face. 6g. te E 

3. e Greci del Neutro 3 come Hpforment , Ce 
cosrhés » Oc. 

Il Plurale di que’ Nomi Greci , che fieguono la Terza de’ Latini , 
fa anche la ESbreve nel Nominativo, e nel Vocativo » Come Ama- 
cont, Mrcadis, Afpides > Delphints s Erinnyts s Gryphés s Herott è 
Lync$s s Mimallonés s Naiadts , Nereidòe sOrcadis s Phrygt sThracgss 
‘Tigridts sTroadts e Tross ,0c. Ma l’Accufativo in.ES di quefti me- 
defimi Nomi è lungo , perche quefto è un Cafo totalmente Latino , 
afcendo l’ Accufativo Greco in AS: il perche 465 Arcadas è lungo , 
ed dos Arcadils è breve. 

a. LaPrepofizione Pents.è dtiche. breve, | 

s. INomi Latini in ES, che fanno l Aumentobreve , han bre- 
ve ancora l’ESnel Nominativo Singulares Milés , w35/4ris; SagXs sfe- 
gSris 5 Beds s peditis. Ma que'chie hanno l'Aumento lungo » hanlz 
ES lunga; come Herds , bervdis* Locuplis slocuplètis . EA 

6. Ifeguenti ancora hanno fa ÉS lunga,benche abbiano l’Aumene 
to breve sCerzs, Ceròris i Pas, pédis. oi di i 

Hic farta premitur anguloCeres omni, Marz. 1.3. Ep.58. 

Das etiam » & camuris hirig fub cornibus aures, 

Virg. Georg. 3:5$6 0 | 

Quett’altri tre Absas » abitris; Aties s aritris s Pariès sparittis » benthg 

fembrino aver la ES lunga pet la Cefura; tuttafiata debbonfi atro+ 
ere a queg ialeri due teftè mentovati , nofi trovandofi forfemai 


revi z iS 


AVVERTIMENTO. 


N quanto all’objezione » che fi fa a’ Compofti di Pes, Che Praps è breve i 
I Virgilio Em.s. 254. —=- Prepès «4 Zde. E Perptsin S. rofpero: . 
In Chrifto quorum gloria perpès erit.- Eprgr..t t.. i 
E chiaro » che quefti due Nomi non fono CREROL. da Pes, efféndo Perpis lo 
ftefflo , che Perpetuus, € Prapt3, vegnendo da Iporeràs » Ps avolans , termin 
ufato già dagli Auguratori. | ti 
| Veroè, che Aufonio fa hyeve SR Bipts, e Tripfs : e Probeinfegna,cha 
Alip?s, e Sonip?s fon’ anche brevi. Ma s’imprende il contrario in Vargilio » 
Luo , ed Orazio, Laonde farli fempre lunghi , come il lor Semplice » fà 
al migliore. NERE: wa i 
I Poeti, che fon vetiuti dopò f0 fcadimento della Lingua, han per troppa 
ua fatto l’ultima breve in Famds, Lats, Prolés s Pleb$s , che uomo, avves 
uto non dée imitaré , Cicerone médefimò l'ha fattà breve ih Alifs , ed in Pes 
dts Plurale di Pes: cd Ovvidio in Tigr: : ma ciò non altramenti » che alla 
angniera de” Nomi Gredi , e di quell’ andate , hanno di fare attentato, 


Aa2 3 RE- 


739 ' Nuovo Metodo. 
REGOLA XLVII 
SO er Is finale, 


|» 3, Breve è DIS, 2, Mai fempre lente 
‘+ Ne fuoi Caf andrà ’l Plurale; 
3, Gui fia pure il Meno eguale , 
° -S° avrà lungo l Incremento. 
4. Audrs , s. con Frs » Sis se fuoi 4 
«. Velis, Vas allungar puote 


ESEMP T, 


5, TSinfinedella parola è breve; come Amarts: Zaguis 3 Qutsst 

Pronome; Cys Prepofizione » Virgin”s , Vultys ©. 

L’'Yè moltofimileallaI; perd anch'ellaè breve è Cheljs 1 Ca- 
pisa Libliss e. n. 

° 2. ICafi Pluralifono fempre lunghi; come Virzs , Arms , Mu 
srs » Siccis » Glebis s Nobis ,Qmnis per Omneis » OOmmnes s Urbis per 
Urbeiss 0Urbes ; Quers per Quibus sVobis. È “i; 

| Gratzs se Forîs fon'anche lunghi è confiderandofi nella Quantità 
come Cafi Plurali. Marz. lib.10. Epig. 75. 
Dat gratis: slero dat mihi Galla ; ‘nego. 
Nello che Paolo Meliffo inuna lettera fcritta ad Arrigo Steffano 
confefla per addietro aver prefo errare, 

3. E lunga ne’ Nomi finiti in IS , anche nel numeradel Meno è 
felungo hanno l’Aumerito; came Simors  Fntis ; Pyrozs  entis.s Lis, 
litis 3 Dis 3 ditiss Samnrs sitis s Quiris s Tris; Salamis sinis s Glis sgli- 
riss Semis sfemafis N | 

Ma quelli , che hanno l’ Aumento breve; edeglibrevi faranno ; 
come Sanguzs s fnis, si ri 

4. IVerbi, che nella feconda perfona Plurale fannozzis lungo » 
Han lunga la 7s della feconda Singulare ; come Awdis 3 Ne/cis 3 Sen- 
tisa Ven s. rn _ 

s. Così ancora Fis da Fio , Sisda Sum, © Compofti ; Po/s's, Pre- 
sis o Adsis. | E 
. Comepisdavolo, © Compofti, Mavis a com’ anche Quatovis » 
Quivis e si 

Parimnente Velis, Malis , Nolis. La 

E finalmente » fecondo alcuni, Fax, Aes", che fieguono la 
medefima Analogia, PO 


È) 


© Della Quantità. 731 
AVVERTIMENTO: 


O1f dà certi effer comuni BYs, Ne/cfs , Pofs$s sVelis, e Palvit: the non 
è fenza efempj . Ma Pe4v3s in Virgilio è lungo per Cefura; e gli altri 1 
‘ riducono pie meglio alle Regole generali, 
I Poeti Criftiani fanno alle volte la IS breve nella Quarta ; come 
Non t4 »- Pervenis ad Chriftum , fed cr pervéntt ad te. 
Sedulio /j5,4. Operis Pafchalis, Cola da fuggirii a piu potere , 


Della terminazione RIS del Soggiuntivo. 


Rifpetto ala terminazione RIS del Soggiuntivo”, ella è così per vicenda 
Junga, e brevene? Poeti , che molti han prefo quinci cagion di credere , che 
foffe lunga alFuturo , e breve al Preterito . Ma si fatta diftinzion non appa- 
ga : perche, come abbiam dimoftrato nelle Offervazioni facce. 499. il Preterito 
in RIM fi prende fpefio per fignificare il Futuro , niente men che 7’ Preterî- 
to . Laonde dovrem dire in enerale , che tanto nel Preterito , quanto nel 
ESCO s fi puo fenza fallo far breve, come ficuramente il dimoftrano gli efeme 

eguenti : 
pi1eg Quas gentes Ttalum , aut quas non oraverYs ur3es? Virg. AEn.6. 9%. 
Graeculus efuriens » 1 eelumjulferrs , ibit, Gioven, Sat.3. 78. | 
Dixeris egregie» (e, Orazio tn Arte. 
so Nam fruftra vitium vitaveris sliuà . Id. li3,2. Sat.2, 
nn. St dixerts, effo s fudat . Gioven. Sat,3. 103. | 
I mihi , diveseris , fi caufasegeris , enquee . Marz. kib.2. Epig. 30.00 
Che fe tuttavia s'inchiede ; s’egli è vero , che fi truovi lunga nel Futuro , cer= 
ta cofa è, averne efempji; i ol 
Mifcuer is elzxa , Simul conchylia turdis, Oraz.lib,2.Sat.2, 
Puoffi niente meno ciò attribuire alla Cefura . Almeno io non I° ho ritrovata 
finora lunga » falvo che non feffe a cafo Cefura . Onde a me pare doverci del 
tutto attenere all’ opinione di Probo » che sì fatta Sillaba RIS fia fempre mai 
breve, così nel Preterito , cdwe nel Futuro . : 

Avvifano altri , queft” ultima Sillaba RIS effer lunga 3 fol quando ta . 
che le va innanzi, è breve; come Attu/tris, Audieris, Biberis, Credjdiris a 
Fi?ris, e ditalfatta. Sicche effendo parimente la penultima breve e 
Farole s è di neceffità farfi 1° ultima lunga s perche abbian luogo nel: erfo * 

nde conchiudono, effer quefta una licenzia , paffata finalmentein Regola + 
Ma quando la Sillaba dinanzi alla penultima è lunga » queft’ ultima farà fem 
pre breve, fecondo la fua natura 3 come iu Dixerss , egerva , Feceris è Fam 
xe:3$sy Queszveris s Vsderis, cd altri. Simil divifamento vien foftenuto dàl ri- 
trovarfi per lo piu vero : ma nelle medefime parole , in chi pretendono 4 che 
fia lunga per licenzia , s'incontra per loro in ortunio fempre la Cefura è 


REG O LAO XIX. 
Dell OS finale. se a 


» 
selle 


« i Sarà fempre OS prolungato. 
2. Siefi Compds » Impds breve, 
3. Ed Os , Oflis + 4. Come è lieve 
ZL OS coll Omieron fegnato. © 0» : 
Aaa 4 ESEM- 


733 Nuovo Metodo. 
ESEMPI Vo 


I, O in fineè lungo s conîe Hox3s s RGs-,9ss orissla Bocca r 
-Viròos I e. 


2. Compis, ed mpòs » che Aldoacconta tra lunghi ; fonbrevi ; 


Ovvidio de Artelib.1. | 
ufequere, © voti poff modo compiseris. sa 
3. Quefti Nomi, 5, 0fis, l’OÎfo; Exds ; fenz'Offofono an. 
che brevi. Lucrezio Zi6.3. 721. n ° 
Exds, © exanguistumidos perfluStuat avtus.o 
._% Sono ancorabrevii Nomi Greci fcritti coll’Omicron ; ‘come 
Artis s Melis , Chads s Argds s Ilids: e’ Genitivi inOS; come Arca- 
dis » Palladis sTetbyîs. Quegli però » ch’inGreco fcrivonfi coll” 
Ozzega sfon lunghi ; come 41535, Heròs, Androgeis ,@rc, | 
Viveret Androgess urina. Ovvid. Epift. Ariadnes, 


REGOLA L 


Della US finale. 


3. Breve è l'US 2. Nè mai van feco 
Quei che ferban l U del Retto. 
. 3. Nè la Quarta ( il primo eccetto) 
4. Nè con Tripws gl’ in OTE Greco, 


ESEMP J. 


s 


‘3. Y A USinfineèbreves come Tw#s, Wlitis è Inttiss Senfibits; 
| Vulnis s Impettis. | | | 

- 2 I Nomi; cheriteogono la U alGenitivo » fono fempre lun- 
ghi, comunque e’ crefcano , in UNTIS,URIS, UTIS,UDIS; 0 
UIS; come Ops » Opntis 9 Nome di Città 9 Tellus 9 tellzyis; Ris s 
vtiris.sJizs s gieris s Salis sfaliitis $ Virtus s virtztis ; Palzs: palzdis ; 
Gris s griis $8Us ssMîs. 


AVV E RTI M E NT O: 


Alstruovafi breve una fola volta in Orazio nell’ Arte Poetica + 
P Regisopus , ferilifve diu pallis , aptagueremis. . 

» _Ilche fia bene faperfi, non giù che unque debbafi ufare » ancora che in 
Etado prefo lo abbia il Palerio nel Poema dell’ Immortalità dell’ Anima. — 
\> Interctts , %itis , è fimilmente breve , perche’! Nominativo era Zaterebitis è 
Aujus intercàitis s ofde per Sincopa s’ È fatto Zatercits. “ra 
Telliis truovafi breve altresì in Marziano Capella ; di4.6.de Nuptits Philolog. 


E F “o Mia Inter- 


tor 


peo 
Aalianta 


- Ye > Dee 


b_ 


.  Futerrivata marmore te)lls erat .} . 
Ma coftuì fovente prendefi tali licenze , che non debbonfi imitare . 


3. I Nomidella quarta Declinazione nel Nominativo » e Voca- 
tivo Singulari hanno laUSbreves comezrattiis , Mans. Virgilio 
din. 2% 29. | TEIn 

Hic Dolopummants è bic fauustendebat Achilles. | 
Quefta medefima Declinazione però intuttigli altri Cafi , che fon 
quattro ; cioè il Genitivo Singulare ; il Nominativo sil Vocativo » e 
Î tAccufativoPlurale, fala USlunga; perciocche, come fiè detto 
1 nelleDeclinazioni, facc.189. sì fattaterminazione in US viene dal- 
la contrazione ufatain quefti Cafi s cioè s «is, #sal Genitivo 3 Ma- 

, guiss Manuss ed wes 3 45; negli altritre » Manwes , Manus Gc, 
4. Tripizs stripodis , fa lunga anche l’ultima al Nominativo; a cui 
fi puo aggiugnere Melampzs , egli altri » che inGreco fono fcritti - 
col Dittongo ; come nell’ Avvertimento feguente fi dichiara. *. 


Della Quantità. — 7330 


| AVVERTIMENTO. 


Nomi Greci sche terminano in OTE, fanno la US lunga in Latino, perche 
I vengono dal Dittongo ; come Amatbis, JESUS. E parimente alcuni Ge- 
nitivi veguenti dalla terminazione Greca 006 $ ove ; Come Manto , Mantis ; 
Sappho , Sapphiss , € fimili. Solamente i Compofti di Ilads ( fuorche Tripis, e 
Melampis ) fono brevi ; come Polypijs , Ovdrpits Ge. perche alla maniera Eo- 
lica gittan via 1’ v dal Dittongo , e mutano folamente la 06 ins,come fi fcer- 
ne dal Genitivo , che fa 0dss, non già oudis , 0 untis. 
si Nomi in Es fono anche lunghi per lo Dittongo, come A?rews,Orpheis » 
riares + 
Appo gli Antichi fi mozzava ne’ Verfi la S finale delle parole , come ora 
facciam della M : onde diceano , Als’ , Digntw , Montibu ; il che durò fino a’ 
tempi di Cicerone , e di Virgilio, 


REGOLA IE 
Della T finale : 


1. Quei ch’ in T finire han fatto, ; 
Saran brevi pe NALUrA è i 

2. Se fon lunghi ; è per Cefura: 

3. O fia DI di due contratto. 


E SE MP J. 


x Lì T finale facea prima l’ultima Sillaba comune, per teftimo= 
; nianza di Capella ; ed oflervafi ancora in Ennio .Ora però fi 
tien per breve; come Adite., Legte , Capdt sFugits Ama Oc. 


! la 2.5e 


= * 


x 


Nuovo Metodo 


u Sc fi truova alcune volte lenga , provien dalla Cefurà , come 

in Marziale dib--10. Epigr.60. | 

Jura trium petizr a Cafare difcipulorud, 
EtinOvvidio Faf. lib. 4. 13. 0 

Nox abizt» oriturque Aurora, Palilia pofcor, 
| Nè purcè permeffo , comealcuni han pretefo » farla lunga nell’ 
ultima de’ Preteriti formati perSincope s ed avendofi alcune vol. 
re, è perlaCefura, comeinOrazio: lib. 1. Sar. 9. 
__— Wi iniqua mentis afellus 3 

Cum gravius dorfo {ubiît onws e 

3. Facendofi però , oltre la Sincopa della U, una Sinerefi del. 

ledue II, allora, a cagion ditale unione di due Sillabe in una, 13 
Sillaba finita inT, comeogni altra , puo divenir lunga, feguendo 
ciò» chedetto abbiamo nella Regola I. Cosìin Virg. 25.9. 418. 
Dumtrepidant » st haffa Tago per tempusutrumque . i 
Perche?r quiè Preterito, invece di zie, E fimilmente in Ovvid, 1. 
Trift. Eleg.11. i I 

Dardaniamque petit auttoris nomen babentem, 
in vecediperive ; efimili : benche per l' ordinario s'imbattano 
fempre colla Cefura, come in quell’ultimoefempio + 


REGOLA LII. 





Dell ultima Sillaba del Verfo, 


Quella Sillaba » ch è mera, 

Que il Verfo in fin 5 arrefla, 

Non fa forza ; è tarda , 0 preffas 
Come in grado è del Poeta, 


E S EMP I, 


a Sillabi del Verfo è fempre Comune 4 cioè » fi puo 
prendere per breve » o per lunga » fecondo aggraderà  fenza el- 
ter rittrerto fotto alcuna Regola : caspinquel di Virgilio E», 1. 71 
Gens inimica mihi Tyrrbenum navigat e quer i I 
l’ultima della parola 4E943r è breve difua natura , benche ella qui 
vagliacome lunga, Edavvegnache lunghe per natura , vaglion per 
brevi l'ultime Sillabe in que’Faleucj di Marziale , li2.9 Epig.12. 
Nobis non licet effe tara diferofs, 
Qui Mufas colimus feverioris . 


OS- 
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]OSSERVAZIONI 


INTORNO 
A DIVERSE SILLABE 
dubbie nella loro Quantità. 


C O che finora s’ è divifato per noi 3 bafla lena » appartienfi alle Re- 


gole della Quantità . Le Si 


abe , in effe non compre 


s debbonfi ape 


arar dalla |ettura , ed autorità de’ Poeti; come è la piu parte di quel- 
7. lea che fon nel mezzodelle parole , e tutte quelle , che diconfi. lun- 
ghe, 0 brevidi NATURA , delle qual bbiam già tocco alcuna cofa in 


varj luoghi degli Avvertimenti , 


Ma poiche v° ha di molte parole.» della cui 


uantità ne fanno quiftione: 3 


ea altre, che prendendo autorità da luoghi guaîti , c da Autori difpregevoli , 
fconciamente fi adoperano : daremo di prefente una Lifta di tai parole , che 
per noi fi fon credute piu necellayie a notare , i | 


LISTA DELLEPAROLE DI DUBITATA 


‘ BSTEMIUS ha la feconda ]une 
A ga benche Rutilio } abbia fat» 
» tabreve: . 
Si forte in medio pofitorum abîte» 
mius herdis. Oraz. 116. 1. 6p.12. 
- AFFATIM ha la feconda breve in 
Ain ver(o d’ Accio , rapportato nel, 
delle Tufculane . 
At jecore opimo farta G fatiata afa 
l deimae 

Alcuni 1° han data per lunga , a Ca» 

gion divquel verfo d’ Aratore ; 
Suppetit affatim exemplorum cos 
pia è no/que. lib, ». Hift. ql 
Ma oltreche potrebbe mifurarfì fenza 
firugger la M, come fpeffo far foleano 
gli Aritichi , ecosì fare un Dattilo 
d’Affatim,fia bene avvertire, che que, 
fto Poeta ( il quale yivea fotto Giufti- 
niano , nello fteffo tempo che Prifcia, 
mo, e Caffiodoro ) è tanto difavvedu- 
ro in Poefia sche troppo mal’accorto 
farebbe , chi fecondo lui fi reggeffe , 
ANATHEMA, quando fignifica lo 
Scomunicato , comein S, Paolo 1, 44 
Cor, 16. 21.fi fcrive ordinariamente in 
Greco colle, onde ha Ja enultima 
breve. Ma fignificando un Dono , 0 


eu \ 


un’ Offerta, che fi fofpendea ne’ Tem. 
pì, e nelle Chiefe , e’fcrivefi comune, 
mente coll’ #, com?è în S. Luca 21. s. 
ed altrove 3 diche hala penultima 
lunga . Benche tal volte fi cambia la 
fcrittura » effendo fempre una parola 
fatta da Tedutt » Pono, la quale piglia 
o’n,olscosìinell’una, come nell 
altra fignificazione ; ed allora cam- 
bierafli altresì la Quantità . 
NTEA. Vedijfacc. 717. 
ARCHYTAS ha la penultima Iun- 
ga , comeil Voflio pruova » lib, 2, de 
Arte Gram. cap, 33. Cd apparifce in 
Properzio l5.4. Eleg.t. 
Me creat Arch$jta /uboles Babylo= 
nius heros io 
Ed in Orazio l6.1. 04.38. 
Te maris , G terra s numerogue 
| carentis arene 
Meifcrem cohibent , Arch$ta. 
Addutique fonain fallo Sidonio » For- 
unato , e Giovanni Aurato , che l° 
an fatta breve. . 

+ AREOPAGUS ha la penultima 
dubbia : derivanfolo alcuni da P4- 
gus, che ha la prima lunga , come ve- 
gnente da K]x7? » Fons;e s.Agoftino 

a lo 
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lo fpiega, Vicum Martis : nel che è 
feguitato dal Budeo, e dalla maggior 
parte de'Vocabolari Greci, e Latini, 
Altri ilderivano da ITeyog , Collis : 
che ha la penultima breve; e tal’è ’1 
parer del Voffio , e del Ricciolò, 
fondato in Euripide, Paufania » Efi- 
chio , e nell’Ftimologifta , che par- 
lano dell’Arcopago , come d’un luo- 
go elevato, einun’altura pofto. 

AZY MIS ha per lo più breve la 
feconda in Prudentio s e nell’ Inno 
della Domenica i Abis è 

Smceeritatisaz)ma. 
Dee però eftimarfi lunga , perche tal 
voce è compofta dall’A privativa ; ‘e 
Zr un , Fermentum , che ha ja prima 
lunga, come fcorgefi da Zi fepta ap- 
“po Nicandro, prefo dalla medefima 
radice : 1 
Mi putv di Yuuwuazariy zYo- 
vis avepa xfidos. | 


Ne mala te vexent terra fermentas 


caveto, 

CANDACE ; Kayddxn, nella Pro» 
fa fi puo, feguendo 1’ Accento, pro- 
funziar lungo nella feconda .' Ma nel 
Verfo fiabreve , non altramente che 
Candce s Pankce s e fimili : il che ve» 
defi parimente in quefto verfo attrie 
buito a Giovenale. 

Candicis Atbipum dicunt arca» 
na, modo/gue, 

CICURARE fiha folo in ui verfo 
di Pacuvio recato da Varrone , ch’è 
«Mai guafto . E°ftimafi petò breve nel» 
Je due prime, come CY'ckr}s. 

CIS Prepofizione , credefi breve 
dal Voffio , benche non fe n° abbia 


autorità d'Antico . Sembra però ri. 


chiederlo tale l’Analogia ; come P:s, 
ch’è fempre breve in Ovvidio, ben- 
che Aratore l’abbia fatto lungo . Il 
. che fi puo foftenere coll’ autorità de’ 
fuoi derivati: perciocche quantunque 
Citrague fia lungo in Orazio, in virtà 
cella muta , e della liquida jtuttavia 
Citro è breve în Sidonio; e C*timusin 
Fulgenzio nella Aflronomiche : 
«Qua cYtimus!imes Afpefert nubila 


puris, 
Onde vien riprefo il Bucanano , per 
aver fatta la prima lunga in C'atims4s, 
€ Citertor. 

CLEOPATRA ha di fua natura fa 
priclima comune per la muta , e Ji. 
quida è perche vien da Ila-rre . Di 
modo che nella Profa fi dec fempre 


or }’ Accento innanzi alla péenultints. 
adi neceffità , effendo le due pritfie 
brevi, fi fa fempre lungala terza ne 
verli Efametri, e Pentametri. 
. CONOPEUM ha la penultima lunga 
an Giovenale Saf. 6. ma ella è breve 
in Orazio, e Properzio , benche ven 
ga dalGreco Nov : forfe pere 


che i Gionj diceano Kevelarsoy . Oraz. 


Epod. 9, | 
Sol afpicit conoptum . 
, Fedague Tarpesoconopèa tendere 
Saxo. prop. Ùrb. 3. Eleg. 10, © 
CONTRA, Vedi face, 717. 
_CONTROVERSU5 par che deb» 
bia aver la feconda lunga, fecondo P 
Analogia delle parole compofte 5 nd- 
tatafacc. 693. Ed: in tal guifa adope- 
rolla Aufonio , benche Sidonio Paba 
bia fatta breve . 
CORBITA ha la feconda lunga , 
benche per lo piu fi pronunzj breve, 
L’ autorità però non folamente di 
Plauto , ma ànche di Lucilio bafta a 
farne ficuri. > 
| Tardsores y quamcorbita, funt in 
tranquillo mari. plaut. Pen, 3.f: 
Quan malus navi im corbita mas 
ximus silla. Lucilio appo il Vofe 
fio, lb, 2. Art. Gram, cop. 3). 


.’ CREBRE, e CREBRO hanno &= 


mendue la prima lunga , perche veti« 
#on da Creber, che 1° ha tale. Così 
l’ha ufata Orazio lib. t. Epift. 1. 

Bf mibi purgataro ciebro gui pera 
sr fontt aurtm, i 
. CROCITO, che ciecamente fi ff 
breve tiella penultima ,- 1° ha lutiga è 
fecondo il Voffio; perche, dice egli, 
vien da Croclo i come Dermito vien 
da Dormto. Sì fa petò breve dal Maf- 
féo nel 13. dell’Eneide : 


-Dehinc perturbatus croeltans exe 


 quirit im omnes. 
È nella Favola della Filomela : 
Et crocitat corvns » graccnlus dt 
frigulat . DI 
Ma cotali Antoti noti fono ben mol 
di , € difimili magagne tic hanno 
dovizia. Così 
CUCULUS Comunalmente fi ha 
er breve, e tutti in tal guifa il pro. 
A unzianO , com'è nella medefima Fi- 
Tomela : NT 
Et cucili cuculant, fritàit reu- 
ca cicada . 
Impertanto tucti gli Autori approva- 
tia diccil Voflio, il fauno lungo. 
Ma- 


- 
2. sas —-. e 2° 7 N è > le —__ 


= 
pena 


e 


SI RR 


dr 


A A. 


Della 


+ Magna compellans voce cucklum . 
; Draz. lib.1. Sat.7, 
II Ricciolo , per autorrizzario breve » 
cita quefto verfo , ch’eglidice effer 
gi Marziale : 
LQuamuis per plures » cuctlus 
cantavert annos, sa 


Ma fca le colui Opere tion fi legge af- 


tto. 

CYTHEREA ha la feconda 
breve in Omero , ferivendola coll’ s 
KuStpaa, come derivato da E"gwe. 
Ma Efiodo la fcrive coll’», e la fa lun- 


ga. Virgilio l’ha fatta fempre breve: 


«e : Parcemetu, Cythtrea ; manent 
». - ammotatuorum, En. I. 261. 
Ni fignuns calo Cythérea dediffet 
aperto . MEn. 7. 523. 


- Ma Ovvidio PPha fatta anche lunga: 


Mota Cythèrea ef leviter fua tem- 
pora Mysto. Faft. 4. 1. 


| ELECTRUM ha fempre la prima 


. Iunga , fecondo il Voflio , effendo 


feritto coll’ m ;-così pigliandofi per 1’ 
Ambra come per lo metallo d’argen- 
to mifffiaro colla terza , o quarta 
parte d'oro:Benche I°Eritreo,it Ric - 
Giolo , edaltri pretendano, che mu» 
tandofi l’ e in s , poffa tal Sillaba effer 
breve : ilche s’ affaticano di provare 
Son paffi di Virgilio , che ’1 Voflio di- 
mofira effer tutti guafti, comefì pua 
vedere nel lib. 3. dell’ Analogia‘c. 34. 

“FRADICO , contra il notamento 


| @el Gran Teforo della lingua Latina, 


ha la penultima lunga ; come vegnen- 
ta da Radix y.radicis . Nè giova al- 
trond’ oppor quefto verfo di Plauto 
Epid, 3. 3.. 


. Eradfcabant  Zominnm aures , 


. ‘_ quandoocceperam : 
perche d Comicì mettono fpeffo lo 
Spondeo per lo Giambo nel fecondo 


piede ; come ftorgefi appo Terenzio . 


ove ufa ilmedefimo Verbo : 
“. Ditte eradicent; ita me miferam 
territas. And 


.ERUNT , termini 
tima . Vedi. la Reg. 







ITUS ha la penultima co- 
uno » Ella è lunga inOrazio 6. 2. 
(°) C) IS. 

Nec fortuitum /perzere ce/pitem . 
Ed in quefto Trocaico di Plauto. 


7 


Quantità . 


Ss cam fenex anum pragnantenz for- 
tuitufecerzt. Aulul. 2. 1, 
Ilche avviene anche in GratuX}tus. 
Onde malamente dice il Duza , non 
mai la I effer breve ; offervandofi il 
contrario in quefto verfo di Stazio : 
Suv. 118.6. I. 1 
Larg:s fe cadit rapinis. 
‘ FRUSTRA notafìi aver 1’ ultima 
comune dallo Smezio , e da altri. Ma 
21 Voffio vuol , che fia fempre lunga 
appo gli Antichi 3 e che nel verfo di 
iovenale , che fono ufi portare per 
farla breve , Saf. 3. 210. 
Erumne cumulus , quod nudum , 
€ fruftrà rogentem ; 
debbia leggerfi F sala rogantem s Come 
trovarfi negli antichi libri, il Man. 
chinello afferma. Veroè però, che 
non fi niega , che Aufonio, edaltrà 
non 1’ abbian fatto breve, ma fi am» 
monifce , che ?1 piu ficuro fia farlo 
(Ennio lungo . 
FULICA ; che fi truova aver le 
due I st lunghe in quefto Verfo ap- 
pa Gellio 15.18. cap.11. 
Hic f@lica levss volitat fuper aquo- 
re chaffis è 
le ha fempre brevi a po Virgilio : 
— In ficco ludimt filica | notafque 
: paludes, Georg. 1. 363. 
G/ETUL US ha le due prime lunghe 
perche fono Dittonghis IoursAog : 
Deftruat ? aut captam ducat Gà&- 
"tUlus Zardes. Vitg. En. 4. 326. 
Argentur , veftes Gatiilo murice 
tittas , Oraz. ltb.2. Epift. 2. - 
Penfabar’n Phbartum Gattilis meffi= 
bus annum . Claud. EB. Gud. 67. 


| Erra dunque , chi col Pierio legge în 


quell’Epigramma attribuito a Marzia- 
le, De Speltacul, Eprr. 4. 
Tradulta ef GEtilis $ nec cepit 
artnua mocentes * 
ficome dallo Giunio s’ impreffe nella, 
Stampa di Plantino : quando gli anti- 
chi libri hanno , Tradita Getilis, &Wc. 
È del medefimo errore è accagionato 
il Ricciolo , ove e’ la dà per breve, a 
cagion di quefto verfo di Ovwidio: . 
Luad Aubitas venflam Gètùlo me 
tradere larbe® Epilt. Did. 
guando nelle migliori ftampe fiha » 
atiilo tradere Iarba . 
GESTICULATOR dalla piu par- 
te fi vuol'lungo nella feconda 3 co- 
me vegneate da Gef:re . Ma ’l1 Vofiio 


vuol 
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uo], che fia piu tolto breve , come 
fatto da Geffculus. E fimilmente av- 


vifa il Ricciolo: benche tftari fe ne ads 


Metodo A 


diti punto d’autorità $ nè per l'una ; 


nè per l’altra maniera, — l 
RATUITUS . Vedi fopra FOR» 
TUITUS, 


HARPAGO; fecredianio al Cale- 


pino,cui han tenuto dietro tutti quei, 
che ne’ Vocabolarj fi fon travagliati, 
a Ja penultirtia lunga; ma mon recans 
ne autorità 3 All’incontro legsiamo ; 
és dorrayas , colla penultima breve, 
nel fecondo libro degli Epigrammi d’ 
Automedonte. E ?] parere ancora de 
Voflio, e delRicciolo fi è tale, Ons 
de nella Profa altresì debbefi pronun- 
zia coll’Accento innanzi alla penultis 
may Harpe . 
HORNOTINUS ; ché vien dà 
Hornus, agum,cioè, quod eft bujus anni, 
si la CROLLA breve. Vedi SERO- 
INUS appresfo « sa 
IDOLOTHYTUM, E/4wAÀé9g78v; 
fi pronunzia tal volte fecondo }'Ac- 
cento Greco $ ma per la 
penultima è fempre lunga niel Verfo; 
vegnendo da (OH s Sacrifico s donde 
faffi anche Ogua » Sderificitm s che 
non avrebbe il circonfleffo nella pri- 
rtia, fenonfoffe lunga per natura. 
IMBECILLUS ; benche venga da 
Baculus s ha la feconda lunga in Lu- 
‘crézio , ed ini Orazio 2.2. Sat.7, 
Imb=cillus s snerxs , fim guadvis s 
.  addey popino. 
Gi ide non puo fcagionarfi Prudénzio 
d’averla fatta breve, 
INVOLUCRUM hi la periultimà 
lunga per natura ; come Acrum gs 
perche vengono da’ Supini Levetuzn ; 
ed Zavolitum . Di che errà fimilmente 
Prudenzio facendola breve iu quelto 
Afclepiadeo : | 
Contentuminvolticris s atque cubili 
bus. Prefat. in Hymn, 
È Rutilio giuftamente l’odopera lun 
a in quefto Pentametro : 
Inveftigato fonte lavacra didit 
E farebbe errore ufarla altramente , 
comeche s’abbia alcuna autorità in 
contrario 4ppo S. Profpero. 
.. JODAICUS ha la feconda breve 
an Giovenale : 


uantità , la 


JudXicum edi/cunt s ( fervant ; ac’ 


metuunt jus. Sat.14. 101, 


Così anco@ta l’ufa Claudiano . I quali 


\ - 


A 


debbono prevalére à quegli Ecclefiàa 
ftici; che la fanno lungà . 
, LATRO 4 AS; hala primi lungs 
in Orazio ; € Virgilio: ed 
Nefciò quid certe eft: & Hylax in 
. limine }atrat, Ecl.8.147.. 
Vero è,chie s'è feta breve non folo 
da Autori Ecclefiafticiy ma anche da 
Fedro : I DO 
Canéem objurgabat 3 cui fénex cons 
‘. fra litrans. Fab.gt. © 
Nel che, ravvifandofi già volta a fca» 
se la Lingua ; non fia bene imis 
arlo . 

LOTIUM; che’Vocabolarj metto- 
fio colla prima breve , la debbe aver 
lunga ; come Lotum ; onde fi deriva : 

Hoc te amplius bibiffé predicet 

.. Jatj. Catull. Carni.40, — 

MATRICIDA. Vedi fac0.696. 

MELOS ha la periultima breve pet 
liatura : Oraz. 115.3: 04.4, | 
. Regina longum Callioppe mélos. 
Ma è falfo , che maì tion fi truovi al« 
tramente s come il Poliziano immagi- 
nò ; poiche diffe Perfio : Prol,q. 

. Cantare credax Pegaféeium mîlos. 
Il che ha fatto fetiza dubbio dd imi- 
taziori de’ Greci; ché danno alle fole 
Liquide la forza d’allungar la Sillaba ; 
cosi come alle Doppie . Omero «e 
- E'ppeo- Oede d'Îei ulioe dic . 
Il che fembra non aver bene intefo il 
Ricciolo s afcrivendo ciò a qualche 
Dialetto sche petayventura fimi] pa< 
fola coll’x in vece deN’é profferiffe -. 

| MITHRA hala prima lunga per 
fiatura. Staz.t. T'beb. v. ult. 

Lidrguata fequi torquenteni cornut 

| Mithraîti. . 

Îl Voffio in quefio non rifpirmia Ca- 
pella , père Î 


MORUS . Vedi SYCOMORUS 
dpprefo. uni 
MOYSES ne? Poeti Criftiani è fpef- 
fo di tre Sillabe , colla prima breve ; 
e la fecanda lunga , contro all’Artalo- 
gia del Greco wv. Prudenz, 
A'ua , simmdà Velut ipft MS37fes. 
Said I quod (d Eliam, & cla. 
| , . rea vidére Mé$fen. 
Sedulio 1:3.3. Operîs Pafchalis, 


NIHILUM ha la feconda bréve ; 


contra ciò che ha creduto il Giffanios 
ed alcuni altri Gramatici . Perfio s 
Sat.3. 84, seine GFigni 

De 


e corî molti altri Pha 
fatta breve, - Ò 


de 
si 


FRA è 


ni 


uo SI SI > 


i dA 


STALTES 


N 


i De la 
< De nibYlo nibil , in nibYlam n2l pofe 
reverti.. 

Nè val punto qui la ricopértà d’ans 
darvi cercando unione ; o Sinerefi al. 
cuna ; poiche fe ne poffono recare al- 
tre autoritadi, acuidel tutto darla 
vinta convfene: 

At s merite s ita mé Jug 

Celtés, nihYlominus 

Pulcher es. Catull. C4r7m.62. 

NOVICIUS ha la feconda lunga . 

Gioven. Sat, 3. 265. 
am fedet in ripa, terumque nos 
vicius borref, 
1) che tanto piu è. notabile , quanto 
che tutti gli Aggettivi in /es4s , deri- 
| vati da Nome , abbreviano la penul» 
tima. E Prifciano oltraéciò volle,che 
_Quefta Régola foffe fenza èccezione. 
Ma fe ne trovano altri lunghi fra 
Que’, che vengono o da Participj, 0 
Verbi; come Aduelticius y Commen- 
daticius 3 Suppofiticius : Di 
‘— Hermes fuppofiticius fi ipft, 

‘  Marz. 15.5. Epigr.2.4. 

OBEDIO ha la feconda lunga,per» 
Che vien da Audio. E ciò fi pare da 
quefto Giambico d’Afranio: 
© Meo olfequar ameri y obedio libens. 
È Plauto Per/.3. 1. 

«Futura es dyfto obedienss annons 


atri? 
Sicché fu abbagliato il Poeta Vittores 
che viffe bene adentro nel quinto Se- 
colo, facendola breve in quel Verfo: 
Fuffit adeffe Deus 4 proprioque obèdi- 
te” Tyranno è A'And.lib.t. > 

OMITTO in vece di OBMITTO 

ha la prima breve : 
Pleragne differat s (9 prefens in 

tempus Smittat, Oraz. de Arte. 


PALAM ha fempre la prima bre-. 


ve negli Antichi : 

Luce pilam certum eft gni circindg» 
té muros. Virg. En,9. 153. 
Penche S. Profpero nel fuo Poema de 
Zngratis}habbia fatta lunga. 

ARACLETUS; colla è breve 4 

Vedi facc.682. 

PARICIDA. Vedi facc.696. e 

PATRIMUS, eMATRIMUS, che 
Giulio Scaligero, e-prima di lui Agrio- 
fo Poliziano credettero aver ]a penul- 
tima breve , l'hanno di vero lunga . 


Se ne apporta un’ autorità di Catullo, 


fecondo che legge anche Giufeppe 
Scaligero , Carm.t, 


Quantita. 


LQpare babe tibi s quiequià hoc lia 
delli efts ©” 

Qualecumgne 3 quod s o patrima 
virco n] 

— Plus pia mantat perenne feclo . 
È ) Analogia fimilmente il richiede *: 
perche quando il finimento IMUS è 
tutto intero aggiunto alla derivazio- 
fie d’una parola, la I è fempre breve, 
come 7 a da Lex, lali: Fiurti- 
mus da Finis 3 AEditimus da Ades, 
ediss Soliftimus da Solum s fol, &e. 
Ma quando alla derivazione fi aggiun- 
pe folo la Sillaba MUS, la I, chele 

à avanti è lunga ; come Primus da 
Pre, 0 Prts? Bimus da Bisi Trimus 
da Treiss o Tris. E così Patrimus da 
Pater,patris; Matrimus da Maters ma- 
tris, 

POLYMITUS ; quando prendefi 
per una Tela di piu fila, o colori, ha 
la penultima breve , perche vien da 
Mywros , Filum , che l'ha breye în 
Omero. Ma non fi dee punto confon- 
dere con IoAvpnrie » Savio $ molto 
prudente s (corto, da M##1g, Confiliumz 
ocon LorvuvSos s Grande inventor 
di favole , ben parlante , belliffimo favo!- 
latore, éttimo parlatore, modi del Bocc. 
N.8. 55. e 60. dà ME dogs Fabula, che 
hanno Ja penultima lunga . 

POSTEA . Vedi facc.717. o 

PRZASTOLOR fi pronunzia ord 
dariamente colla feconda lunga : e 
così 1’ ha ufato Lorenzo Valla , tra- 
ducerido quefto verfo d’Erodoto : 

Terrenafque actes ne preitolare , 


Sed bott. ò 

Il Rucanano però l’ha fatto breve ne’ 
fuoi Salmi : | x 
Vita beate praft6lor. P/al. 27. 

lche appruova eziandio il Voffio : 

tanto piuche da Preflo fi fa Prefi}jluss 

o fecondo gli Antichi, Preftàlus ( Pre- 


fo dicono anche i Tofcani per Appa- 


recchiato ) da cui vien Preftòlor. 

PROFUTURUS ha la feconda 
breve , feguendo la natura del fuo 
Semplice: 

Pracipye infelix pefti devota fiitura, 
rg. A£n.1. 176. 

Perche a diritto vien ripigliato il 
Mantovano,d’averlo ufato alttamente 

PSALTERIUM ha la feconda 
lunga, perche in Greco dicefi Y'aX- 
aNesov » coll’as € così truovafi nel 
Czris artribuito a Virgilio ; 

Nern 


Fa 


740 Nuovo Metodo. 


Non arguta fonant terne plaltè- 
| ria csorda, 
Non bifagna SURE lafciarfi travia- 
re dal verfo di Aratore , che l’ha 
fatta breve . x 

PUGILLUS credopo alcuni aver 

la primalunga, ilche pruovano dal 
\ fuo derivato in Giovenale : 

Nec pigillares defert in Aalnea 
vancus, Sat.11. ISG. 

Nulla dî meno Aufonio, Prudenzio , 

e Fortunato l’han fatta breve: e fi 

poffon difendere coll’ autorità d’Ora- 

zio s che l’ha fatta breve in Péeil : 

Tk lethergicus hic cum fit pugil » 

G medicum urget , lb.2.Sat.3. 

PULEX ha fermamente la prima 

lunga, come fitrae da Marziale : 
Piilice , vel fi quid piilice fordi. 
didus. lub.x4. Epigr.83.. 
Eda Columella 6.10, . 
Parvulus aut pillex irrepens dente 
laceffet . 
Molti perà in queft’ ultimi tempi 
han fatto breve a foddotti certamen. 
te da quel Poema intitolato Palex, ed 
attribuito falfamente ad Ovyidio,che 
comincia: 
Parve piilex, amara lues inimi- 
ca puelles. 
Ma nè queft’ Opera , nè la Filomèla, 
in cui parimente gli errori fon femi- 
natt col paniere , debbonfi reputar 
d’Ovvidio . 

PUTA. Vedi fuec.viy. 

REEA halaprima comune, per- 
«he i Greci ferivono non folamente 
P'in, ma anche P'elm(che s’avvifano 
amendue in Callimaco . ) Onde Qv» 
vidio l’ha fatta breve. Faf.4. 3. 

Sepe Rhèa quefia eft tottes fecun- 
. 44, nec unquam, 
E Virgilio lunga. n.7. 659. 
Collis Aventini filva , guem Rhéa 
facerdos 
, RUDIMENTUM ha la feconda 
lunga , poiche vien dal Supino Erms 
ditum. E cosìPhaufato Virg. 
«—-—- Belligue propingui 
Dura rudîmenta -— An,xt. 156, 
E Valerio Flacco 46.3. 600. 
Grata rudimenta Hercaleo Sub 
nomine pendent. 
E Stazio Achill, ltb.1. 479. 


Cruda rudimenta, @feneros for- 
emaverti a71705 


SALUBER ha la feconda tunga 


per natura, Come vegnente da Seli, 
Salittis, Fallì adunque il Bucanano , 
facendola breve : 
Nomen , qui faliibri temperie mos 
tn». Pfalm.99.. 
Attendi Qvvidio : 


Ut faveas ceptiss Phebe (alîber, - 


€54 l:5,», de Rem. Amor. 
. SCRUPULUM ha la prima lunga, 
come vegnente da Scrzpus : 
Quinque trabant marathri ferdpula, 
myrrba novem. Ovvid. de Medicara, 
Laonde nel verfodi Fannio nel lib. 
de’ Pefi, e delle Mifure fi dee legge. 
re Serialums o piutofto, Scristlsm, 
non già Scrupsltm + 
vocent > fcriptlum no. 
firidixere priores. o 
Poiche ficome da 9yfypagguam vien 
peli, così da Scriptum , Scriptn- 
fra » e per Sincope Seriptlum , anche 
fecondo Carifio . | 
SEMPITERNUS ha la feconda 
lunga ; come il pruova lo Scaligero 
contra Prudeuzio , e gli Autori mo- 
derni ; perche vien da Semper , cd 
ternus : ù 
SPADO concordevolmente ha ta 
riva breve , come vedefi in Giove» 
nale ; 
Cum tener rerorem ducat fpidos 
Navia Tufcum 
Fisat'aprestà «oo Sat. I. 23. 
Ut fpido vincebat Capitolta nofire 
Pofides, Sat, 14. 91, 
En Marziale /:4. 10, Epier. sa. 
Thelm viderat sn toga {pXdonem. 
Verfo Faleucio . Ed alerove : 


Nec {pXdo jam, nec machus evit 3. 


te prafide , quifguam : 
st ao ( o paci )@ fp’ido 
macbus erat , lib, 6. Eprer, 2. 
Rigettar dunque fi deg Aratore , che 
fra molte altre goffèrie fa anche que- 
fta lunga : = 
Auftralem celerare viam, qua fpà= 
do jrgatis i 
Aethiopums pergobat equis. lab. I. 
Hifi. Apoft. 
Ma quel che potrà leggiermente ab- 


bagliar le perfone intendenti di Poee. 


fia , fiè, che quefta verfo d’Aratore, 
vien dallo Smezio appropiate a Virgi- 
lio, per travedere , intromeffo in tut 
te le Stampe , che io ho potuto vede- 
re. Quantunque Virgilio non ahbia 
mat ufato tal voce Spado. 


SPHARA ; 


eu n <a «» LA AT 


i 
3 
4 


A 


n OSS, Una << n 


Miao 
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SPH ARA. E un farfallone inefcu- 
fabile in Prudenzio aver fatto di que- 
fta parola breve la prima : 

Cujus ad arbitrium fphéra mo- 
balis, atque rotunda. Is Apot o. 


Perciocche vienda Latex» ed ha. 


Porno aver’ origine l’errore dal gua- 
amento già mentovato nel Trattato 
delle Lettere, quando non pronun- 
ziandofi piu i Dittonght come Dit- 


tonghi, fi cominciò a fcrivere la F 


femplice per AE, facc.650. e 686, 
SYCOMORUS ftimafi aver la pe- 
multima comune: perche vegnendo da 
Zvxd ( Ficus) eda Mopsce ( Marsus ) 
e fcrivendofi quefto in Greco call’ 
Omicron , puo efier breve. Ma què- 
fta medefima penultima puo efier lun- 


ga : perche Morus in Latino hala: 


prima lunga, benche il Vocabolario 
cel Calepino l’additi breve: 
Adua mOrus erat nigris uberri- 
ma pom. Ovvid. Metam.4.4. 
Mutua quin ettam miris commer- 
"i tia ficus. Palladio de More. 
Alche fi puo aggiungere; che quefta 
parola è fcritta diverfamente , aleune 
Stampe avendo Euxooeta , cd altre 


Dunoumpatee. 
TEMETTIM hala penultima .lun- 


Pullos , ova , cadum temzti * 
° >, sempe modo rfto. Oraz.lt5.2. ep.2. 
benche ’1 Mureto l’abbia fatta breve. 

THYMIAMA ha la penultima 
lunga per natura , perche viene da 
Oupudedo . 

TORCULAR ha la ‘penultima 
breve , come fente col Defpauterio 
il Gran Teforo della lingua Latina . 
Ji ché conferma il Voffio,perche vien 
da Torgues 3 benche fi truovi lunga in 
Fortunato. 

TRIGINTA; efimili. Vedifucc, 


718. 

TRITURO ha la penultima lunga, 
perche vien da Trt&r4, oTritàrus , 
della medefima foggia , che Pif#zra , 
o Piltarus , onde fi forma Piltzro . 


Alcuni però lo fanno venir da Tritero, 


uafi Tertero, onde pretendono sche 
1 poffa abbreviare. 
VIETUS halunga la feconda : 


vietam © 


Nec fupra caput ejufdam cecidiffe 


Volume Secundo, 


Vefter3 nen Lucrez. li8.3.386» 
E fimilmente in Prudenzio : 
--- Et turbida ab ore Vièto 
Nubila difcuffit. lib.1.contr. Symm. ’ 
Nè glcun fi lafci travolgere da quefta.. 
verfo d’Orazio Epod. 04.32. 
is fudor vìetis s È quam ma 
us aindique membris. 
Perche vietis ivi è di due Sillabe per 
Sinerefi. | de: 
VIRULENTUS ha la feconda 
breve , come tutti i nomi di fimile 
terminazione , Fraudilentus s Laucite 
lentus, Pulverilentus : 
. Mec diftat ngibi bug%ilentus Attis, 
Martiale /i5.2. Eprgr.86. 
Verfo Faleucio. Perche è una fcap. 
pata nel Mantuano, l’aver detto, : 
LQuem virilenta Megera. 
ULTRA. Vedi facc.718. 
UNIVERSI ha la feconda breve . 
Ma UNICUIQUE l’ha lunga . La 
ragione diciò ffè , che in queu!ti- 
mo I°Ur: fi declina , e vien dal Nomi» 
nativo [ns/quifque , tal che ritiene lar 


. Quantità , ch’egli avrebbe fuor del- 


la compofizione : quando nel prime 
PUninon fi declina miga , dicendofî 
alRetto,l/arverfusse fimilmente negli 
altri Cafi. E tale Analogia dee aver 
luogo in tutte fimiglievoli parole, co= 
me abbiamo notato nella Reg. VIIL 
facc.696. ! | 3 
‘VOMICA ha la prima lunga in. 
Sereno , il quale vivea nella metà 


“delterzo Secolo, ocirca: 


Vomica qualis erit , cap.qt, 
Maella è breve in Giovenale , che 
fioriva intorno alla fine del primo: 

Et phbthift , G vòmic& putresa 

È dimidinm crus., Sat.13. 95. 
UTRIJS, il Voffio nel 2. lib. de 
Art. Grammat, c.13. ed anche nella 
fua piccola Gramatica , dice , che mat 
non fiftruova altramente che lungo 
nella feconda. Per tutto cjò ella è piu 
d’una volta breve inVrazio: 

Dotte fermenes utriufque Ningue . 

l:5.3.04.8. 

Faftidiret olus , qui me notat. 

utrius 4ors3 

Verba probos . lib.1. Epift.17. 24 


Sceevar . 


Addunque poffiam ficurarne aver 


quefto la I comune;come UstusTWiyusg 
e gli altri di fimile finimento , dicut 
abbiam parlato nella Regola III. . 


Bbb' DEGLI 


- e del modo di ben pronunziare il Latino. 
r "x di | Ì rr 


CAP. I 


ENTI: 
La 


I. Che cofa s e di quante forti fa PACCENTO: 


E I ACCENTI altro non fono ,s che certi fegnaluzzi trovati per mo- 
G ftrare iltuono , e la variazion della voce nella pronunzia . 
Quefte modulazioni non fi fegnavano dagli Antichi in modo alcuno s 
perciocche effendo loro naturali, come della propria Lingua , la fola 
pratica baftava ad àccoftumarveli. Ma furono poi ritrovati fimili fegni , a per 
aftabilir Ia pronunzia Wella Lingua , o per agevolarla agli ftranieri . Il che è 
vero così nella lingua Greca , e Latina, come nell’ Ebrea » la quale anche al 
tempo di S. Girolamo non avea Punti. 

‘Or le variazioni della voce non poffono effere piu che tre 3 una , che fi fa al. 
zando , detta da’Mufici A°ge1s » Elatio s Elevatrone ; Valtra abbaffando , chia- 
mata Ofercs Pofitio , Inchimamento 3 la terza partecipa dell’ una , e dell’ale 
tra sBalzandofi infieme , ed abbaffandofi fopra una medefima Sillaba . Edin 
cìò Ia natura della voce è ammirabile , dice Cicerone nel fuo Oratare,la quale 
di quelle tre modulazioni compone tutta la dolcezza , e l’armonia , che fi puo 
nel parlar noftro comprendere . i | 

A tal fine dunque fi fono inventate tre fpezie d’ Accento s due de’ quali fo- 
mo femplici , cioé, 1 ACUTO 3 c’1GRAVE ;e’lterzo , compofto , cioè ; il 
CIRCONFLESSO. — 

‘IL’ ACUTO alza un pocola Sillaba, e fi nota con una picciola linea, la qua- 
îc fale in fu da man manca a diritta , così ( *) 

Il GRAVE abbaffa la Sillaba , e fi nota alcontrario con una picciola linca 
che cala in giu da manca a diritta, così(*). | 

IL CIRCONFLESSO è compolto d’ entrambi , ondefi nota così (A). 

— —Effendofi folamente sì fatti Accenti trovati per moftrare il tuono della vo- 
ce » per effi non fi moftrava in modo veruno la Quantità della Sillaba, cioè 
che lunga ella foffe, obreve . II che manifeftamente fi pruova , poiche puo 

una parola aver piu Sillabe lunghe s ma non per tanto non avrà ella giammai 

piu d’ un’ Accento : come alcontrario , potrà effer compofta di molte brevi 4 

ma non perciò lafcerà d’avere il fuo Accento ; come Affa, Dominus (Ge. 


II Regole per gli Accenti delle parole Latine. 


Le Regole degli Accenti poffono effer comprefe in tre , 0 quattro parole, 
articolarmente fe vogliamo arreftarci nel generale , ed in ciò che ne han la- 
Ciato fcritto i Gramatici. 


o 


. PER 


Degli Accentt. 743 
PER CLI UNISILLABI: 


*. CEfonolunghi per Natura, pretidono il Circonfieffos come, Fis: , $6s 
ort5s3 2,0 - VS: \ 
2. Se fono brevi, o lunghi folo per Pofizione è prendono l’Acuto ; come 
Spess 0%, offis: Fax, Ge. 


: PER LI DISSILLABI, E POLISILL ABI: 


ma lunga per Natura, fi nota quefta penultima col Circonflefio ; co» 
me Flgriss Roma, Romanus, (Ge. 
2. In ogni altro cafo i Diffillabi prendono tutti l’Acuto fopra la penultima ; 
@ome Hbmo, Péejuss Parens, (e. n i 
I Polifillabi fanno Io fteffo, fe la penultima è lunga ; come Partntes, ArAxisy 
Romano , (e. altrimente rimandano illoro Accento fopra quella s che ftà ine 
manzi alla penultima j come Maximuss U’ltimus , Dominus, We. 


x Ni parole di due $ è di piu Sillabe fe Pultima è breve, ela penulti» 


INT Ragione di quefte Regole. 


- Quindi fcorgefi di leggieri , che le Regole degli Accenti fono fondate fo 
fa lunghezza, o brevità delle Sillabe : ciò che ci ha obbligati a non pàrlarnè, 
fe non dopo aver trattato della Quantità. | 3 

Or le ragioni di tali Regole fono chiariffime ; e faciliffime-a comprenderfì . 
Perche non effendo altro PAccento s che l’alzamento del fuono , il quale dè 
grazia alla pronunzia; € foftiene il parlare è non ha egli potuto collocarfi pl 
tre la terza Sillaba avanti il fine, così in Latino, come in Greco: perciocche 
fe fuffero rimafe tre, o quattro Sillabé dopo l’Accento ( come fe fi diceffe Ptr- 
Siccre, Pèrficeremus ) elle farebbono rimafe come raggruppate l’una fu l’altra,e 
nen avrebbon formato cadenza alcuna nell’ orecchio ; e s al dire di Cicero- 
nes non puo giudicare s fe non delle tre ultime Sillabe per mezzo dell’Accen- 
fò 3; come nel riumero del Periodo hott puo giudicare, che delle tre ultime pa- 
role, Onde il luogo piu lontano dell’Accento è fempre Ja Sillaba innanzi alla 
penultima, come în Dominus s Hominess AmQaverant s (de. 

Ma poiché i Romani hanno confiderata particolarmente la penultima pet 
regolare i loro Accenti, come i Greci l’ultima } fela parola in Latino ha la 
penultima lunga , quefta lunga agguagliando due brevi, ella riceve l’Accento, 
Roma, Romanus, facendo quali perla loro luighezza la medefima cadenza 
nell'orecchio, che Maximus. ì si 

E come cotal lunghezza puo effere di due fatte ; una per Natura , e l’altrà 
folamente per Pofizione ; e fimile Lelio per Natura fi notava anticamente 
colla Vocale raddoppiata, fecondo che s’è detto nel Trattato delle Lettere 4 
face.642. così quefta penultima lunga puo ricevere due forte d’ Accento ; il Cir 
confieffo , cioè ilcompofté dell’Acuto , e del Graves Romanus per Romàanus ; 
© femplicemente l’Acuto s cioè quello , che nota folo }’alzamento della Silla=. 
ba ; come Araziss Parehs. 

Che fe però dopo unà penultima lunga per Natura ; s’incoherà l’ultima an- 
che lunga, PErCNe PAccento Circonflelfo infieme , ela Quantità dell’ultima 
lunga avrebbero potuto dar foverchia lentezza alla parola j bafta allora mette» 
re un’Acuto in fu]a penultima ; Romarz0, non già Romgno 3 Rome , non già 
Rame , per meno in parlando Îa pronunzia ritardare. o 

uindi facilcofa è dar giudicio del rimanente. Perche rifpetto alle parole 
chi due Sillabe , s'elle non fon gapaci del Circonfieffo , dovranno neceffaria. 


d mente 


Nuovo Metodo o 


gnente prender 1’ Acuto fu la penultima, qualunque ella fig, perche non pof= 
fono rimandarlo piu în dietro .. Ed in quanto.a quelle d’ ung Sillaba , Ie Jun- 
ghe per Natura hanno ì] Circonfieffo , per la medefima ragione dianzi tocca- 
ta, cioè, che tal Vocale lunga ne val due F/as in vece di Fibàs. E non per al- 
tro , le brevi, o lunghe fol per Pofizione il folo Acuto hanno fe non perche 
altro averne non pofiono , 


IV. Alcune eccezioni di queffe Regole 


Il Lipfio se.l’ Voffio dopo lui, divifano che così fatte Regole degli Accenti 
lafciateci da’ Gramatici , fieno di molto difettuofe , e che 71 modo di pronun- 
diare degli Antichi non era a tali leggi della Gramatica attaccaro.Effondo però 
«quefte Regole così naturali, e tanto ben fondate nell’ Analogia, e nel ma- 
ravigliofo rapporto , che han fra loro s came veduto abbiamo ; non fi dee cre- 
dere , che gli Antichi, come 1 Lipfio, e ’1 Voffio immaginano, fienfene co- 

| tanto dilungati : e fe fi truova alcuna cofa in contrario ; deefi anzi qual’ ec 

eezione , che qual diftruggimento della Regola generale confiderare ; poiche 

dele ‘medefime eceezioni poffonfi ridurre a poche , e di leggieri puo dimo= 
rarfi , non effere prive di fondamento . tale 

LA PRIMA ECCEZIONE fiè, che’ Verbi compofti ferbavano 
alle volte il medefimo Accenta delloro Semplice ; came Calefacio è calefa» 
cis, calefacit , in cui }’ Accento è fu la penultima de’ due ultimi, quautune 
que fia breve, dice Prifciano nel fuo lib. 8. e ?1 medefimo , foggiunge egli, 

viene in Caleflo , calefy's s calefit , in cui 1’ Accento ferbafi fu 1° ultima nella 

econda, eterza Perfona, came farebbe nel Semplice, il che è un’ Analogia 
affai naturale. 

LA SECONDA ECCEZIONE fiì, che’ Nami campofti al 
contrario ritraevaho alle volte il laro Accenta nella Sillaba innanzi alla pe- 
puo s Camunque foffe lunga , o nò la penultima ; come fcorgefì appo il me» 

etimo Prifciano-, che fidicea, Or/(fierre sVir{Uufirts , Prafettagfabrum, Fu 
reconfItus , Diterealoci . À 
<.< LA TERZA ECCEZIONE fi è, che fimilmente le particelle in. 
declinabili ritraevano talora 1’ Accento loro, quandoeran compofte ; come 
Siquando, che fecondo Donato avea tal fiata 1’ Accento innanzi alla penulti» 
ma ; e lo fiteffo dee dirfi di Neguando, Aliguando ; come E'xinde , che , fecon- 
do Servio , prende 1’ Accento avanti alla penultima : il che dee fervir di rogo- 
Ja per Nésmnde, Perinde , Prbinde , Submde ; come ancora Exaduer/um in Gellio, 
ed A/fatim, acui fi puo aggiungere E'z:mvero , Dilmtaxat ; ed alcun? altro for- 
fe, che puo vederfi in Prifciano , nel Lipfio , e nel Vaflia, che gli arrecano . 
£r. quefie due eccezioni di ritrarre in tal guifa gli Accenti ne’ Compofî , fon 
retta imitazion de’ Greci, che così ufano fpefio ne’ loro Compofti. Ma egli 
è uopo avvertir da fenno, dice il Voflio , che ancor che l’ Accento poffa ftare 
înnanzi alla penultima in Desmde , Persnde , ed altri , non dobbiamo però im- 
‘maginare , che poffa parimente allogarfi in Désnceps , e fimili, in cui 1° ultima 
è lunga ; non potendo nè in Latino, nè in Greco , parola alcuna aver l’ Ace 
cento innanzi alla penultima, qualora le due ultime fon lunghe ; poiche aven- 
do ciafcheduna di tali Sillabe lunghe due tempi , ciò farebbe troppo in lonta» 
‘ mo ritrarì’ Accento.. ma | . 
, LA QUARTA ECCEZIONE fiè de’ Vocativi de” Nomi in 
-JUS  che'han 1° Accento fu la penultima, benche breve ; Verezlz, Mercir:, 
ml » Valera, e. delche la ragione fi è, che anticamente , feguendo 1’ A- 
-nalogia generale , egli aveano il Vocativo inE , Virg/lie, come Domzne. Ma 
a rché quell’ E finale era affaì fievole , e pocointelligibile , fi è alla fine per» 
puta affatto ; e 1’ Accento originale, ch’ era avanti alla penultima , rimanen» 
‘do oegimai nel fuo luoso è +’ è trovato fula penultima. | 
LA QU INTA ECCEZIONE puo eflere queiia dell Enclitiche , che 


mana 
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mandivano fempre l’Accento fu ia Sillabba proifima -, qualunque ‘ella foffe s. 
Come vedremo nel Cap. feguente. Ti dari ee na 
1 A quefte poffonfi aggiugnere alcune parole eftraordinarie , e particolari 4 
sj COME Meditris , chie fecondo Prifciano , ha l’Accento fu la penultima breve 3 
ed altre forfe, benche affai poche, per potere le Régole generali fnervare . 





CAPO IL 
sa ‘Alcune Offervazioni particolari intotno ‘alla 
I | pratica degli Accenti. | © 
Di ; tara i é 
n I, 2a qual luogo debbia particolartbente feguatfi 
o. — D Accento ne libri. ; 


nat E Regole degli Acceùiti débborio feriofamente ofiervarfi , non folo nel 
parlare , ma nello £crivere altresì » qualora s’imprende a fegnarli ; co- 
me fuol farfi ne’ libri Ecclefiaftici . Puo falamente avvertirfì 4 che in 
‘n. vece del Cireonfieffo bata Acuto ; perch’effendo il Circonfieffo un compofiò 
n.3 dell’Aeuto, e del Grave, quello ch’in effo domina , dice Quintiliano , è PAcus 
g: t0, che comeglifteffo dopo Cicerone infegna , fi dee naturalmente trovare 
‘5 intuttele parole, che fi pronunziano . | 
iva E erò in tai libri non fi fcrive piu Aceento nelle parole d’una ; 0 di due 
i siifabe s. perche avendo perdata cotal differenza dell’Acuto , e del Circonflef= 
; xi fo, bafta a Noifaperein generale, che quelle di due Sillabe alzano fempré 
sel, da prima 4 cHe i 
iti | 
si = è a , b Sa ( o 
di II Come debba fepnarfi l' Acconto nelle parole 
x. i compolfe di Enclitica, _ | 


cu i | 3 
v; _, Pa@ parimente a fégnare 1° Accetità; ovufique fien parole Compofte da una 
Hi nelitica , cioè, da una di quefte particelle finali, Que, Ne,sM ; e , ficome 
.:3 Anfegna il Defpauterio dopo Servio 3 e Capella , fi dee porre fempre nella pes 
ca nultima y qualunque ella fia js come Armague s Terrague , Plaftne , Alterve 4 
". @e, perciocche quefto è frorno delPEnclitica trarre I° Accento ver fe. Laofi 
a demula rileva il dir col Meliffo , e’1 Ricciolo y che pofti ciò , no fi diftin- 
“ x) guerebbe il Nominativo dall’Ablativo de’Nomi finiti in A_. Poiche confide- 
ix Tando lecofe nellaloro origine , certoè, come imnanzi abbiam detto , che. 
, gli Antichi diftingueano afiai bene l’Accento dalla Quantità ; onde alzavan? 
3, i, © ultima del Nominativo ; fenza farla lunga , Terrizne ; € niell’Ablarivoo 
1, alzavano infieme , e la faceano fentir luriga , come fe fi diceffe ; Terriigue 1 
= + dalche fiegue » che fi dovrebbero ancor3 diftinguere coll’Acuto nel Nomina-i. 
x tivo, Terragne 3 e col Circonfleffo nell’Ablativo ; Terrague: e’l Vofito avvis 
fa; che dovrebbe parervifi alcun variamerto anché nella pronunzia . ì 


i 


7 | IL Che’! QUE 4 é'2 NÉ son fono fembre Bnclitiche. 
3 Son qui da offervatfi due cofe , fer lo Defpauterio trafturate . Laprimà , 


_ Chevihadi certe parole finite c61 Que, in cui, perche femplici fono, il Qué 
° Lor è riga Enclitica; Ufigue y Dtnigue s U'udicne, Ge. Ie quali per di 
: &èonchanno Accetto insainzi alla penultima . teo “ 

La(econda » che ’1 Ne è Enclitica $ folquando efprittie îl dubbio $ tion già 
Iwa fi adopera pér femplicemente SE : if perche fe la Sillaba 


3 davanti 


4 
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davanti al Neè breve , o comune, fi dee por l’Accento innanzi alla penulti.' 


ma nelle interrogazioni , come Tu'Sine?® Hatccine? Si'ccine ® A°firane® E’sone? 


Platone sc. Quando nell’altro fenfo il Ne trae l’Accento fopra la penultima . 
Afrane , Eshne , Platbne, Ge, | 


IV. Che debbonfî fegnar d' Accento purte Spezie di parole » dovendofe 


r diflinguere luna dall’ altra. 


Fa meftiere por }Accenta nella "fcrittura , qualora è neceffario a diftine 
er le parole, come dice Terenzio Scauro. Per efempio , fi fegnerà Lesrt 
Prefente coll’Acuto , e Léstt Preterito col Circonfieffo . 0° cesdo colì’ Acuto 


avanti alla penultima , vegnendo da C#d0; ed Occido fatto da Cedo coll’Acuto 
su la penultima + i 


V. Se per ragion di quefta diffinzione debbafi alcun’ Accento 
si fegnar fopra È ultima Sillaba. 


Si fa dimanda, fe quefta regola di diftitzione debbia offervarfi in quante 
all’ultima Sillaba. Donato, Sergio , Prifciano , Longo, e la maggior parte 
degli Antichi dicono del sì, ed in particolare rifpetto alle voci indeclinabili , 
che dicono doverfi fegnare coll’ Acuto su Pultima Sillaba , come Cercium Utora ; 
per diftinguerlo dall’Accufativo di Crcus. Quintiliano , piu antico che alcun 
di coftoro, attefta , che fin dal fuo tempo certi Gramatici infegnavan così, c 
che uomini dotti i] praticavano, ed egli fteffo condannarlo non ofa. 

Vittorino anche dimofîtra lo ftetio, e dice, che Pont Avverbio, per efem- 
pio, ha l’Acuto su l’ultima, per non confonderlo coll’ Imperativo di Poro. Per 
modo che dovrebbefi dire altrettanto di molti altrì Avverbj, ne’ quali per a- 
bufo, che fembra tutta via dalla coftumanza autorizzato, fegnafi il Grave ; co- 
me Mal? , Benè, tutto che confentano, che nella pronunzia vaglia per Acuto: 
JI che alla buona fè è venuto dallo ftraniar de’Greci, che medefimamente que- 
fti due Accenti ufan male, come fe grande acconcio foffe , metter l'uno dove 
dovrebbe efpreffamente l’altro fegnare . i 

Ma la ragione , per cui non fia ben fatto mettere il Grave su quefte finali, 
è chiara. Perocche dimoftrando il Grave l’abbaffamento fol della voce , que- 
fto efier.non puo ; ove non fi è ancor fatto alzamento, come il Lipfio, e’ Vof- 
fio faggiamente han divifato. Perche fe l’ultima in Pont Avverbio ; per efem- 
pio, è abbaffata , Ja prima al paragone farà piu alzata ; e intanto cotal voce 
non farà piu diftinta da Pore, Imperativo di Pono, ilche però è alla loro in- 
tenzione contrario . E perciò Sergio, che vivea prima di Prifciano , affer- 
ma, che infin dal (uo tempo l’Accento grave non era piu in ufo : Sciendum, 
dice egli, quod sn u/u non efi bodierno Accentus gravis. Onde fiegue s o che non 
fi dee fegnare Accento alcuno su l’ultima , o che fe fia neceffario adoperarve- 
Jo, fe ne dovrebbe anzi fcegliere un’altro , e fervirfi piu tofto dell’Acuto, co- 
me vogliono î Gramatici. 


Per abufo parimente , nell’ultima Sillaba , per moftrar che fia ella Tunga, 


e diftinguerla da altra breve , vi fi fegna il Circonfieffo ; come Musg all’ Abla-. 


tivo, per divifarlo dal Nominativo Mx/a. perche gli Accenti non furon mi 

ufati per fegnale della Quantità , ma della Modulazion della voce: E perla 
Quantità , dopo effer ita in difufo la coftumanza di raddoppiarla Vocale , per 
denotar Ja lunga, come Mz/z4 , fi adoperavano picciole barre a traverfo , che 
chliamavanfi Ap:ices $ così Mu/z s come abbiam dimoftrato nel Trattato delle 


Lettere , face. 642. Ma difvezzate quefte lincette , fi tollerano gli Accenti , ch”. 


in tal cafo debbonfi prendere anzi per note della Quantità, che per tuone 
della voce: non trovandofì mai in Latino il Circonfleffo fu la fine della paro- 


13 » fecondo Quintiliano 3 benche i Greci ve’l mettano alle volte , quando’ 


ultima è lunga. VI. 2 
Wi s «0 _ . ì J . 3 
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VI. 2» che mansera debbafi ufare l' Accento nel Verfo. 


Se la parola da fe è dubbia , fa meftiere metter 1’ Accento nella penultima 4 


uando val per lunga nel Verfo; 0 innanzi alla penultima , fe val per breve, - 


osì fi dirà , i 
o Pecudes , pitegue vollicres. Virg. Georg.3. 243. 
coll’ Accento fu la penultima , come avvifa Guintiltano , perche *l Poeta la fa 
dunga 7 DEDERS in Profa fi pronunzj fempre Volueres , coll’Accento ionanzi al- 
nuitima , en 
aonde puo alle volte avvenire , che una medefima' parola abbia due Ac» 
centi differenti nel medefimo Verfo , come in Ovvidio , Metam. 13. 3. 
«°°» Et primo fimilis vblucri, miox vera volicris. 


C A Pi: IIL 
Degli Accenti delle parole » che Latini hai prefo da 


altre Lingue. 


I. Degli Accenti delle parole Greche. 


N quanto alle parole Greche , fe reftano Greche, cintutto , cin parte » 
ficche ritengano almeno qualche Sillaba del Greco ; fi pronunziano ordi- 
nariamente fecondo l’Accento Greco. Così fegnerafli l’Acuto avanti alla 

penultima di E/e/0n, Litbbftrotos, benche la penultima fia lunga ; e fimilmen- 
te E'prros, Rava , edaltri. — ì . ea | 
A CONTAGO i allogherà nella penultima,benche fia breve, Paralipomenon, 
e fimili. i 
. ‘Si noterà il Circonfleffo su i Genitivi plurali in, 6v, Periarchén : e sugli 
Avverbjin wgs Zronicede; e fimili , dove fi lafcia I Omega . RR 

Male parole , che fono interamente latinizate , fi debbono ordinariamente 
pronunziare fecondo le regole del Latino . E tale è 1(entimento di Quintilia- 
no , diCapella , e d’altri Antichi, benche non fia da biafimarfi la pronunzia 
fecondo l’Accentò Greco . ile 

Così fi dirà coll’Accento innanzi alla penultima , Arifbteles s A nt1pas » Bar. 

nabas y Boreass Bla/pbemia , Corydon s Demeas 4 Ecclefia, Thrafeas , We. pere 
che Sa Pcuuitima è breve. Ed af contrario fi dirà coll’Accento su la penultima, 
Alexandria , Cythtron , Eremus, Metebra , Ortbodbxns , Paracletus, Pieurestss © 
fimili, perch’ ella è lunga. dea e 

| Le parole Greche , che hanno Ia penultima comune non per Figura , 0 per 
licenzia, ma nel buon ufo, e negli eccellenti Poeti, o per Dialetto partico» 
, Jare , fuor del Verfo fi pronunziano fempre meglio fecondo il Dialetto comu- 

ne, ol’Attico, 0 fecondo che hanno ufato i fovrani Poeti , che altramente . 
Così meglio è dir Chorta , Conoptum, Platea , Oribnts, e fimili , col’Accento 
nella penultima , perche i migliori Poeti la fanno lunga . 5 

_ Se però fimiglianti parole hanno la penultima or lunga, or breve ne’pregia» 
ti Pocti, fi potrà nella Profa , come piu il deftro verrà , pronunziare, come 
Bufiris, Eriphyle. Ma nel Verfo fi dovrà fempre feguitar la mifura , © caden= 
za de’Piedi , fecondo ciò che innanzi abbiam ragionato . 

E quefte fono , per quanto fo avvifo , le regole piu generali, che intorno 

a tal materia dar fi pofono . Contro alle quali però fpeflo adiviene »s che con- 
vegniamo cedere all’ ufo , e adattarci al modo di pronunziare ammeffo tra? 
Savj ne? luoghi , ove ciafcuno dimora . Così noi A Ariftbbllus, Bea 


4 filius 3 
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O p 
filins s Gc. coll’Accento innanzi alla penultima , benche la penultima fia lun- 
ga, perche tale è °l coftume , le gusforze ( in favella del noftro Boccaccio ) /or 
grandifime, e reverende . Ed a) Contrario pronunziamo Ar4rtas, Jdta, Marla, 
Cc. coll’Accento nella penultima, quantunque fia breve s pronunziandole così 
gli uomini intendenti di quefte contrade. . 1 
., Ed è poi coffume particolare della noftra Italia , come attefta anche ilRic- 
ciolo, pronunzia: coll’ Accento nella penultima , Hermonta , Pinlofopbla 6 
T'heologr'a s e fimili , fecondo l’Accento Greco . E l’Alvarez, e?lGretfero cre. 
dono, che così dovrebbefi fempre pronunziare , benche contrario fia il coftu- 
me della Germania, della Spagna, e di tutta la Francia ; la pronunzia delle 

uali Nazioni viene anche autorizzata dal Nebrifienfe , ilquale infegna, che 
dn sì fatte parole meglio è por l’Accento innanzi alla penultima , Il che dà a 
divedere , che dappoi che s’è abbandonata l’offervanza delle antiche regole 
affai picciola ficurauza dar poffiamo nella pratica , la quale così come variano 
li paefi , anch°ella è variatza i 


II. Dell Accento delle perole Ebraiche. 


I Nomi Ebraici , che pigliano Ta terminazione , e la declinazione Latina , 
fieguono le regole degli Accenti delle parole Latine. Così diciamo Adams s 
Fosephus , Pacdbus, e. coll’Accento fulla penultima, perche è lunga. 

Ma fe quefte voci ritengono la terminazione Ébraica | 0 feno indeclinabi- 
li, poffiamo pronunziarle o fecondo le regole delle parole Latine , o fecondo 
d’Accento Greco , fe fon paffate per la lingua Greca , prima d’effere ftate ri- 
cevute nella Latina ; o finalmente fecondo l’Accento Ebraico . 

« E concorrendo quefte tre cofe infieme $ par che non vi fia ragione alcuna 
di pronunziarle altramente , fe pur non foffe per ufanza ricevuta, ed approva- 
ta da tutto il mondo ; che per lo piu fiamo obbligati di guardare. 

Addunque fecondo quefta regola fi dee dire coll’Accento nella penultima . 
Azgatus , Bethshra, Cetbiura , Debbra, Eleazar, Elisatus , Rebteca , Salbme , 
Sepoora , Sushnna 5 perche non folamente la penultima è lunga per natura , ma 
ancora perche ivi fia riceve l’Accento nel Greco , e nell’ Ebreo, 

Se quefte parole fono interamente Ebree , meglio è ufarle fecondo l’Accento 
Ebreo ; di che fi dovrà alzar l’ultima in Elo", Epbetà , Sababtb,. e fimili. 

Ma pure deefi avvertire, ch’ effendo tali parole la piu parte paffate ne’Di. 
vini Officj, tanto piu neceffario farà alle volte pronunziarle fecondo ’’ufo ri. 
cevuto s quanto che fon nelle bocche quafi di tutte le Nazioni. Quindi è,che 
contro alla regnla fi pronunzia ordinariamente coll’Accento innapzi alla pe- 
nultima . El/abeth, Golgotha, Melchi'fedech, Mbyfes è Samuel, Salomon s Sc 
suarra s Selo, ed alcune altre. ; 3 i 

Dal che fi pare effer’ errore, benche feminato fra molti , ilcredere , come 
ha fatto un tale Aleffandro foprannomato il Dogmatifta ; che tutte parole non 
folamante Ebraiche , ma ogni altre barbare» € ftraniere , debbanfi proriun- 
ziar coll’Accento nell'ultima . Jl che è ftato dottamente rifiutato dal Nebrif- 
fenfe , e dal Defpauterio dopo lui; quantunque ciò fia rimafo în pratica in 
molte Chiefe nella z2e4zazzone d’alcuni Tuoni de’ Salmi , forfe per PAccento 
Ebraico , che quivi domina. i i La 


CAP. 








sa 


è >» Ma _- _ 
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CA PMO 
Alcune altre Offervazioni intorno alla pronunzia degli È 


Antichi. 


I. CH'è diffingueano !° Accento dalla Quantieà ; in cui 
| fimslmente metteano molte differenze + 


gli Accenti, la quale fi dee oggi puntualmente offervare. Ma la pro- 
nunzia degli Antichi era molto differente dalla noftra , anche perche 
lamente effi vi offervavano la differenza della Quantità dall’ Accento , 

come detto abbiamo nel Trattato delle Lettere ; ma nella Quantità medefima 
aveano molte fpezie di lunghe , e di brevi, cio che oggi non diftinguefi in mo- 
do alcuno . E” popolo fieffo era così diligente, ed accoftumato a tal pronun- 
zia, che Ciceron teftimonia nel fuo Oratore : Che 20% fi potea nelle Commedie 
fare ema Sillaba piu lunga , 0 pru breve del convenevole , che tutto tl Popolo non fur 


Uello che finora per noi s'è detto , riguarda le regole , e la pratica de- 
O 


“effe contro ad ogni rea pronunzia , fenza altra regola , chel folo difcernimento dell’ 


orecchio , il quale era avvezzo a giudicar della lunghe , e delle brevt s comanche dell 
alzamento ; ed inchinamento della voce , 

Or come le Sillabe lunghe aveano due tempi ; e le brevi un folo; le comu. 
mi, o dubbieerano quelle propriamente , che aveano un tempo, e mezzo , 
come nella fievole Pofizione avveniva , in cui alla Vocale feguitava Sillaba 
cominciante da Muta; e Liquida , come Patris. Perciocche effendo Liquida 
Pultima , ella fcorrea velocemente , ed era troppo debole al paragone della 
Muta, colla quale era congiunta : e quefta inegualità facca , che la Vocale 
precedente non foffe trattenuta da pari forza , che fevi foffero fate due Mu- 
te, come in 74/70; 0 due Liquide, come in dle : o fe la Muta foffe fata di- 
retana ; comé Martyr: o finalmente fe la Muta foffe ftata nel fine d’una Silla» 
ba, e la Liquida nel principio dell’altra, come în 44/zd:t , ablatus. Nequali 
cafi tutti la Sillaba farebbe ftata lunga per una Pofizione ferma , ed avrebbe 
avuto due tempi : quando nell’altro cafo , non avendo piu che un tempoe 
mezzo » per le ragioni già detto, quefto mezzo tempo era alle volte negletto 
affatto, e la Sillaba reputavafi per breve : ed alle volte era ella alquanto fo- 
ftenuta, e prolungata fino ad una mifura intera , ed allora la Sillaba reputa- 
vafi per lunga nel Verfo. E da cio fcorgefi , perche quando la Sillaba era 
lunga per natura, come in Mzatris, la Muta, ela Liquida non la rendeano 
miga comune ; perche vegnendo da Mater, di cui la prima è lunga da fe, a- 
vea ella già 1 fuoi due tempi. î . 

Ma anche quando una Sillaba è lunga per una ferma , ed intera Pofizione, 
debbefi fempre avvertire, che vi è gran differenza fra l’effer così lunga per 
Pofizione , ed effer lunga per Natura. | i ni 

La lunga per Natura avea qualche cofa di piu fermo » e di piu pieno , ef- 
fendo come un raddoppiamento della medefima Vocale , fecondo che fi è det- 
ro nel Trattato delle Lettere; come Maalus, il Melo; Pospglus , il Pioppo ; 
Seedes, Ge, Quando la lunga per Pofizione folamente , altro non avea di lon- 
go » fe non ch'era ellatrattenuta dalle due Confonanti feguenti : ficome in 
Greco vi è differenza fra ’Ete , e l’Epfilon lungo per Pofizione. 

_ Macome vera differenza nella pronunzia fra una Sillaba lunga per Natue 
ri, ed una lunga femplicemente per Pofizione ; vi era differenza ancora fra 
suna Sillaba breve per Natura , e breve folamente per Pofizione , cioè » perche 
fava pofta avanti ad altra Mese . Perciocche quefte riteneano fempre qual. 

ura 


che cofa della loro Quantità naturale , led aveano fenza dubbio piu tempo nel 
-- «Ver 


o: Nuovo Metoda è 


Verfo che la breve per Natura. Onde in Greco le Voc iuugats o cani. 
chiteneanfi brevi, quando la parola feguente cominciava da Vocale; o da 
Dittongo, fenza effervi neceffità di afforberle per la Sinalefa . Perciò in Lati- 
no Pre è breve in compofizione davanti a Vocale 3 tome Pradire, Pratefe . E 
perciò ì Latini han fato anche ip altri rincontri. . ] 
l Et longum , formofe vale p) vile, INquit g Dala o Virg. Écel. 3. 7%. 

Infulaè Zorzzo in magno è quas dira Celano. /En. 3.311. 

Vittor apud rapidum Simoenta (ub Iiù alto, En, 5,261, 

Te Corzdon $ Alexi «men Ecl, 2. 65, ni 
Fd una pruova evidente , che in tali cafi quefte Sillabe riterieano qualche co- 
fa della loro natura , fi è, che alcune volte in quefti medefimi fcontri rima- 
neano lunghe, © >» DST ; 

= Cum vacuaus domino prafiret Arzon. Staz. Theb. lib. 6. s10, 

Q ego quantum esi 3 quam vajia potentia noffra eft3 Ovvid, Met, 2. 6. 


1I. Pafi d° Antichi difficili ad nda »s e che fi debbono 
Spiegare fecondo quefti princip]. 


Tutto ciò ne agevola lo ’ntendimento di varj luoghi d’ Antichi, che pa- 
jotto forti Enigmi; fe non fi riducono a quefti principj . Come quando Feflto 
diffe : INLEX, produfa fequenti fyllaba , fienificat , qui lese non paret : correpta 
Sequentay indultorem , ab illiciendo . Perciocche è ben certo , che l’ultima d° 
Iilex , © Zilex è {empre lunga in Quantità , poiche la E ftà davanti alla X. ch'è 
lettera doppia; ma l’uno fl pronuiziava coll’», come fe foffe ftato I*Ax , e 
l’altro con l’e, come fe foffe fiato I'Ae8. L’uno come la noftra E ftretta, come 
in Nero, Debbo 3 Valtro come la noftra E aperta, e chiara, come in Profeta, 
Netto, {c. Onde uno ritenea nel Genitivo la fua E lunga, Zilegis da Lex; V’al- 
Roe Zlcîs y mutando la E in I breve , ch'egli riprende dal Verbo Zilicio s 
ond’è fatto . ; 

Così quando Vittorino dice , che IN, e CON fono alcune volte brevi 
ih compofizione , come Zrconjtans , Zmprudens ; e che fono lunghe, quando lor 
fiegue una Sj cuna F, come Zrafiere, Zafidus ; cio è dire, che ne’ due ultimi 
efempj la I è lunga in Quantità , e breve ne’°due primi, benche fia fempre 
lunga per Pofizione : di modo che quefta I lunga per Quantità avea qualche 
cofa del’EI, Z2fdus, quafi fi diceffle, En,fidus, Ge. Il'che mena all’ intelli- 
genza d’un luogo ofcuro dell’Orator di Cicerone , donde ancor fembra colui 
avercotal regola tratta: Zuelytas, dic’egli, dieemus brevi prima litera è Infanus 
produita; Inbumanus brevi y Infelix longa . Et ne multis, quebus în verbis ea prime 
Irtera funt s que in SAPIENTE, atque-FELICE produtte dicuntur s în cateris 
omnibus kreviter. Îtemque compofuit , confuevit , concrepust , confecit $ (Gc. Doe 
ve per Saprens, e Felix, egli mira alle parole , che cominciano da S, oda Fs 

come Gellio fpiega i:8. 2. cap. 17.6 dove per la voce lunga egli non intende iu 
modo alcuno parlar dell’Accento , ma della Quantità , efflendo chiaro , che 
in Zufelix 1 Accento effer dee in fula feconda , non già in fu laprima : il che 
piu chiaro fi moftra nella parola Zal'umaenzs, dov'è affatto impoffibile , chel 
-Accento fica nella prima. 

Così parimente dobbiamo intender Gellio , quando dice, che 0%, e Sub 
non han miga la forza di render le Sillabe lunghe , non altrimente che Cons 
fe non quando al Cor feguitano le medefime lettere , che lo fieguono in Cone 
Stiturt , e Con-Fecît : o( aggiung’egli ) quando la N n'è tolta deltutto , come 
Mm Coopertus; tanto ch’effi prenunziavano Codpertuss Chònexus, e Chùso , come 
egli fteffo il ricorda nel detto c. 17. dell. 2. ove dice , che quefta Regola della 
S, e della F feguente non fi offervava rifpetto al Pro, ch’ era breve in Profici- 
/ets Proftndere s (e. e lungo in Proferre Proffigare , Ge, cioè, che fi pronun- 
ziava Procferre , Prodfligare : Così quando dice nel 1. 11. c. 3. che fi pronunzia» 
va altrimente Pro roftris, altrimente Pro tribunali, altrimente Pro concione , al- 
trimente Pro poteftate intercedere è quando dicci che inOfgjices s cd CO là 

sù \ era 
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Deglt Accent. oSI° 
O era breve di fua natura, e che non potea farfi lunga , fe non ifcrivendo ta-. 
li parole con due ji, non altrimente che in O8jrezo: quando dice, che in Com- 
put , Conjecit s Concrepust , la Oerafimilmente breve , cioè è che avea if 
fuono dell’Omzcron ; quarto dice , che in Ag01a prima era breve; main 4- 
fiito, ed Altitavt era lunga:: E quando dice , the in Quie/cit la feconda era 
ia perpetua lingue'Latmne confwetudine , benche veniffe da Quies è ch’avea 
a E lunga. 

Cost aucora Donato, e Servio diftinguon le Perfone di Sx , ed Edo, cos 
me es, ef; effet s effemus ; perciocchela prima E è breve, quando viene da 
Sum, e lunga quando viene da Edo, 

‘ E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contra Erafmo( il quale ri. 
prendeva alcuni Piedi , e certi numeri in Cicerone ) che Sunt è breve ; pere 
che viene da Sumus . E tutto cio è piuche bifognevole a fapere, per intendere 
quel, che Cicerone , e Quintiliano, ed.altri han detto intorno al numero s 
ed a’Piedi de’Periodi : e per far conofcere, che quando i Nomi, e le Prepofi- 
zioni altrefiaveano differenti fignificati , fcorgeafi fpeffo dalla pronunzia , 


III, Se dalla diverfità, che fi facea nella pronunzia delle Vocali 
lunghe, e brevi , fi polla conchiudere s che la U fonava 
come l OU folo nelle Sillabe lunghe . | 


La mentovata differenza nel pronunziar delle Vocali lunghe , e brevi , ha 
fatto credere al Lipfio ;, ed indi al Voflio, chela pronunzia dell’ U Latina , 
che profferivafi piena , come POU , era folo per la U lunga : e che la breve 
avea il fuono dell’Yp/ilon de’Greci, fomigliante alla U Francefe . Ma noi fuf- 
ficientemente rifiutata abbiamo fi fatta opinione nel Trattato delle Lettere , 
Cap. 4. num, 2. e fi puo vedere da cià, che s’è detto , che quando s’ avvifano 
due pronunzie differenti in una Vocale , l’una pi: lunga , o piu piena, e l’altra 
piu breve, o piu ferrata; comein gv ; ed 4él:zto , in:dAnf, cdiMek, ciò 
non fi dee pigliare per un fuono di natura sì differente, com@farebbe Luftrums, 
e Lorftrum; Lumen, e Lbumen. 

Laonde, quando Fefto dice, che Lefirum colla prima breve s fignificava 
una Fofafansofa ; e colla prima lunga, Lo.fpazro di cinque ann: 3 ©'parlè della 
{ola quantità, non già d’una pronunzia interamente differente : e non volle 
altra cofa fignificare, fe non che l’uno era piu lungo , che l’altro per Natu- 
ra, come farebbe Lsftrum, e Livifirum , o Léftrum ; benche amendue fian 
lunghi per Pofizione. © i i î 

E queto porge mirabil luftro ad un paffo di Varrone , che’1Lipfio , el 
Voffio han prefo atraverfo , cioè , quando egli dice y che Lust ha la prima 
breve nel Prefente; e lunga nel Preterito. Ma egli non vuol dire altra cofa, 
fe hon che nelprefente la U era breve di fua natura; e nel Preterito ella era 
unga , ficche fi pronunziava Li: , fegnendo la regola comune de’ Preteriti 
di due Sillabe, che hanno per l’ordinario la prima lunga : il che non impedi- 
va già che la prima di Lit anche nel Preterito non foffe breve per Pofizione » 
come il Dittongo /E da fe fteflo lungo, è breve per Pofizione in Pret, come 
abbiam detto, perche confiderato bene quefto luogo di Varrone, ch’è l’ar-. 
en piu forte del Lipfio,e del Voffio,non pruova miga,che’.Romani avef-. 

ero pronunziata la loro U altramente;che noi Italiani la noftra U facciamo . 
a per dirla qui trafcorfivamente, fembrami una pruova invincibile s 

che la U breve, e la U lunga aveffero il medefimo fuoho, la parola CUCU- 
TUS, che avendo la prima breve , e la feconda lunga, come dimoftrato ab- 
biamo , facc. 736. fi pronunziava chiaramente come la noftra U, chiamîfido- 
lo anche noi CUCULO , ed effendofi tanto nell’una ; quanto nell’ altra Lin-. 
gua sì fatto Nome formato per Onomatopea , 0 vogliam dire imitazion del fuo». 
no , per contraffare il canto ditale uccello. Onde dicefi negli Ammaceftramene 
ti degli Antichi: Ziysecello è che fi dice Cuculo , Sempre canta sl fuò militi 

è ° 
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Delle differenti fpezie de Verfi., de’ Piedi, del- 

le Figure > e delle vaghezze , che fi poffo- 
no in quegli ufare : E della mefcolan- 


za > che puo farfene in di- 
verfi Componimenti, 


Meffo în ordine affai acconcio , e chiaro. 


anche le comuni ne uantità ; e Ja maniera di ben pronunziarle in 
Profa nel Trattato degli Accenti ; debbefi oramai far parola della 
Poefia Latina, e delle piu belle , e piu ufitate fpezie de’ Verfi a come: 
the tal materia meno alla Gramatica , che le precedenti , appartengafi . 
Sono dunque i Verfi compofti di Piedi , così come i Piedi di Sillabe . 


De’ Piedi. 
I Che cofa fis il Piede del Verfo. 


Opo aver date le Regole per conofcere le Sillabe lunghe, e le brevi, ed - 
Derne: 


Piedi altro non fono, che una certa prefcritta mifura di Sillabe , fecondo 

la quale il Verfo fembra camminar con-armonia ; in cui fi confidera prine 

cipalmente l’alzamento, A°gess» © l’abbaffamento , ©gers , diche abbiam 
noi già ragionato, fpiegando gli Accenti. Quetti Piedi fon di due ragioni, al- 
tri Semplici, altri Compofi . I femplici foh di due ; o ditre Sillabe , come 
vedremo immaritenente. 


II De' Piedi di Wue Sillabe. 


ueftf fon quattro. P 
_Y. LO SPONDEO, sSpondeus, è di due lunghe, come Ma/aî derto così da 
errdi, Libatio , Sacrificiam , perche s’adoperava fingularmente ne? Sacrificj 
per la fua “POET s emacità. i ì 
> Ib PIRRICCHIO s Pyrrbichis, è di duo brevi, DI#s ; così rta 7 
. ICC 


Degli Accente. 553 
Vice Efichio $ da una forta di danza,che faceano gente armata,detta [yocrxs, 
în cuital Piede particolarmente dominava , e la qual danza credefi es 
trovato di Firto figliuol d Achille , febbene altri vogliono , che fia di Pirrica 
il Cidoniefe. 

3 IL TROCHEO ; Trochens, è di una lunga, e diunabreve , Mys2 : e 
prende il Nome dal Verbo Tgixev, Currere, perche paffa velocemente . Ma 
Cicerone , Quito s e Terenziano lappellano COREO , Choress, da 
Chorus , perciocche egli era molto adatto alle canzoni, ed alle carole. 

: 4 IL GIAMBO, Famb8s , contrario al Trocheo ; è di una breve, edf 
una lunga , DY3: edè nominato non già dal Verbo L'amBitw, Maleditis 
inceffo, il qualeanzi tragge il nome da quefto Piede ; ma da una donzella chia- 
mata Graméa , che ne fu inventrice : o piu tofto da l’darre , Meledico ; pe- 
rocche quefto Piede ful principio fu adoperato in Compqnimenti ingiuriafi, e 
pungitivi , come l’attefta Orazio #2 Arte : 

Archilechum proprio rabies armavit lambo . 


III. De' Piedi di tre Sillabei 


Vi fono otto Piedi di tre Sillabe s de’quali foli tre s'adoperano nel Verfos 

che fono i primi dopo il Moloffo . 
1. IL MOLOSSO ; Moloffus, è di tre lunghe, 24473 , ed ha il uome da 
certi popoli dell’Epiro chiamati Mob , iqualiin particolare affettavanò di 


ufarlo. 

2. IL TRIBRACO , Tribrachys , confifteintre brevi s P+t#ms, il che gli 
ha dato il nome, compofto da Tgàg, Tre, e Beaxds » € Breve. Ma Quinti- 
Jiano îl chiama ordinariamente TROCHEO . iu 

3. IL DATTILO , De/fylus, ha unalunga» e duebrevi, Carmint; e pren 
de il nome da Adarudogs Disstus, perche il dito è compofto ditre giunture s 
delle quali la prima è piu lunga dell’altre . Cicerone il chiama Herous, per 
che coGrrlite fingularmente a defcrivere le azioni degli uomini grandi, e 
degli Eroi. 

4. L’ANAPESTO, Arepefius, è di due brevi, cd una lunga, Dòm}r3; 
chiamato cosìda A'vemrako, Repercutro, perche que’, che danzavano fecon= 
do la cadenza di quefto Piede, batteano il fuono aleontrario del Dattilo . 

s. IL BACCHICO, Beechias, ha una breve , edue lunghe, %ft45; edè 
così detto » perche adoperavafi affai negl’Inni di Bacco . 

6. L’ANTIBACCHICO , Antibacchius, è di due lunghe, ed una breve s 
Cantar? ; così detto , perch°’è l’oppofto del Bacchico. Dice però Vittorino » 
che l’Antibacchico è compofto d’una breve e di due lunghe , come Lucwnas: 
di che fivede, ch'egli chiama Antrsacchiss quello , che gli altri chiamano 
Bacchius. Da Efeftione chiamafi Pelembacchius $ Bacchico retrogradante . 

. L’ANFIMACRO, ofiaCRETICO, Amphimacer, 0Cretsas, è d’ una 
breve fra due lunghe, Caf:?2s. Notanfi amendue quefti Nomi în Quintilia- 


‘no : il'primo vien daA'up) , Utrengue, e Maxgdg» Longus: e’ fecondò fe gli 


è dato, perche que’di Creti fi dilettavano in un modo particolare in tal Pie, 
de. Ilche fa vedere, che fia errore in Efeftione legger Kggxdg, in vece di 
Kewrixés, Cretico. 

8. L’ANFIBRACO ;) Amphibrachyss Breve da amendue ilatti, è una lunga 
in mezzo di due brevi, 4mzrtt, od’ ebbe il nome. Diomede attefia , che 
chiamavafi anche Scol:s dal nome di una certa fpezie d’Arpa, alcui fuon fo- 
lea particolarmente cantarfi . . i : 

uefte fono le dodici fpezie de’Piedi femplici, delle quali folo fei fe ne 
adoperano in Verfo ; tre di due tempio mifure , cioè , lo Spondeo ; il Dat- 


tilo, e l’Anapefto; e tre d’un tempo e mezzo , cioè , il Giambo, il Trocheoy 


e’l Tribraco. 
E la 


&' Muovo Metodo T) 


‘E la ragione di ciòfi è.» perche un Piede per aver fua armonia nel Verfo 
debbe anche aver due parti , o mezzi Piedi , fecondo quali gli Antichi mifu» 
ravano fpeffo i loro Verfi. Or’ogni mezzo Piede non può aver piu d’una mifu» 
‘ ras ch’éla lunghezza della pronunzia d’ una Sillaba lunga , e di due brevi - 

perche fe ne avefle piu ; farebbe un Piede intero, come un Trocheo(-y »o 
un Giambo ( y- ) Laonde il Pirricchio avendo in tutto una mifura $ ch’ è quel 
che vagliono due brevi , egli è piutofto un mezzo Piede, che Piede intero. | 

Il Molofio avendo tre lunghe , che fanno tre mifure , edil Bacchico, An- 
sibacchico s ed Anfimacro avendo due lunghe, eduna breve, che fanno due 
mifure, e mezza ; ogni mezzo Piede di ciafcheduno di quefti quattro farebbe 
di due mifure , od’ una mifura e mezza , il che è foverchio. — | 
, E lo fteffoè nell’ Anfibraco , benche nou contenga egli piu di due mifure 
an tutto , perciocche effendo la fua lunga nel mezzo di due brevi , e dovendo 
ciafcheduno de’ mezzi Piedi effere di due Sillabe concatenate ; farà neceffa- 
rio, che fi componga d’ una lunga , ed’ una breve, e per confeguente , ché 
fiad’ una mifura e mezza. ” ; 

Rimangono dunquei foli fei , che abbiamo detti , de’ quali tre hanno i 
mezzi Piedi eguali , edappartengono all’ Unifono , cioè , lo Spondeo , il 
Datctilo , e)’ Anapefto . Gli altri gli han come r.a 2. il che fi riduce all Otta» 
va; e fono il Trocheo ; il Giambo, e ’1Tribraco, > ea 
‘ Addunque dobbiamo immaginare s che 1° Anfimacro , 0 Cretico (@-») 
mon entri maf ne’ verfi Comicis non avendo ciò avvifato niuno tra gli Anti. 
chi, di quanti han ragionato di quefta fpezie di Verfi. Ma avendovi de?Vers 
fi , chepar , chenon fi poffono mifurare fenza intramettervi tal Piede , 
com’ è quel di Terenzio Adelph. 5. 7. 

Student facere , in apparando conftimunt diem, | . 
fi dee pia tofto credere , ch’.egliintal cafo ufaffero una Sinerefi , facendo 
quell” Apperando folamente di tre Sillabe , Apprendo s come foftiene il Voffig 
nella fua Gramatica, e ’1Camerario ne? fuo Problemi . 

, Così dobbiam noi tener per fermo , che foli fei piedi fiat neceffarj per 
fare ogni fpezie di Verfo ‘s Ji quali fi rinchiudono in quefta Regola. 


REGOLA DE' SEI PIEDI NECESSAR]J. 


Ogni Verlo fia conteffo 

Di feî Piedi s e’ fon Trocheo-u, 

Giambov-.s Tribraco vuv, Sondeo--s 

Dattilo- vò ed Anapeflo vv», 

x IV. De' piedi Compofti. 

Tin Compofti fario quelli $ che fon formati da due de’ precedenti con 


giunti. infieme ; ficche fono piu tofto mefcolanze di piedi s che piedi, fe- 
coudo 1’ infegnamento di Cicerone; e di Rtaciino E | 
Montano fino a fedici s i Nomi de’ quali fia ben ricordare , non folamente 
perche vi fono alcune fpezie di Verfi , che ne tranno il Nome, ma ancora 
perche non fapendoli , non fi puo fcortamente intendere quel che Cicerone 4 
e Quintiliano dicono del Numero de’ Periodi. 
: I IL DISPONDEO, Di/pondeus , è compofto di quattro lunghe » Canclz- 
dentes $ cioè di due Spondei uniti infienie . ; 
2. IL PROCELEUSMATICO , Proceleufmaticus s ha quattro brevi , Ho- 
| mintbits: fiche è egli formato di due Pirricchj . Par che abbia prefo il Nome 
da K sAsvo ua s Hortatus nauticus , perche il padroni della nave folea valerfene 
per innanimire imaritiaj , come molto acconcio per la fua ratezza a parlar 
®e’ rincontri improvvifi s e perigliofi. “a 
3. IL DIJAMBO; Dijambus , due Giambi Pun depo l'altro s Stwerrtas. 


4.IL 





Poefia Latma. 35: 
_4 IL DITROCHEO ; o DICOREO , Ditrochgus , 0 Dichboreus, due Tro- 
Chei uniti, Caomprébar?. 
© $, IL GIONICO MAGGIORE , due lunghe, e due brevi, cioè uno Spon- 
deo |, ed un Pirricchio, Cantz8imus. 
6. IL GIONICO MINORE , due brevi, e due lunghe,cioè un Pirricchio » 
ed uno Spondeo, Vintrantes, | Si reni i 
Quetti due Piedi fon detti Gionici,perche erano principalmente in ufo fra gli 
Gionij. L’un MAGGIORE fi chiama, ‘onicus Major , five @ Majori , perche 
comincia dalla Quantità maggiore , cioè dalle lunghe ; e l’altro MINORE , 
Fonicus Minor , five a Minor: s perche comincia dalla Quantità minore , cioè 
dalle brevi. 
7. IL CORIAMBO , Cloriambus s due brevi in mezzo » e due lunghe agli 
eftremi, cioè un Corco , ed un Giambo, Hiftdrfa. 
. _ & L’ ANTISPASTO, Anti/paftus, due lunghe fra due brevi , SYeigndar® . 
Ond° è compofto d’ un Giambo , e d’ un Coreo . Si deriva il fuo Nome da 
A'vrionmdeSos > In contrarsum trabi , perche paffa da una breve ad una lun- 
. ga, e poia rovefcio da una lunga ad una breve. SENNO 
9. L’ EPITRITO PRIMO y unabreve , e tre lunghe; SWlatznt#5 5 onde & 
compofto d’ un Giambo , ed uno Spondeo. ì. i 
10. L’ EPITRITO SECONDO ; una lunga , una breve , e due lunghe; 
©C5nc;tzti, Unde è compofto d’ un Trocheo, ed’ uno Spondeo. . 
ar. L’ EPITRITO TERZO, due lunghe, una breve , ed una lunga, Cam- 
mipiicznt 3 e così vien compofto d’ uno Spondeo , edun Giambo. . 
t:. L’EPITRITO QUARTO ; tre lunghe , ed una breve , încantari. Sic- 
che fi compone di Spondeo , e di Trocheo. 
uefti quattro Piedi prendono il loro Nome da E’? , Sopra sè da Tefros, 
Terîtus, perche hanno tre mifure , e qualche cofa di piu , cioè la Breve. E 
fi chiamano primo , fecondo » terzo, quarte, dal luogo , ov’ è la breve. Il 
fecondo fi chiamava ancora Kapixcg , Caricuss ilterzo L'édrog, Rbodius, e 
?1 quarto Moyoyevig»s Monogenes . come nota Efeltione . 
. 3. IL PEONE PRIMO, una lunga , e tre brevi ; C3nffetrY : ed è compo- 
fio d'un Trocheo , ed un Pirricchio . 
14. IL PEONE SECONDO, una breve , una lunga ;, e due brevi, RYv7/- 
vtré . Onde è compofto d’ un Giambo , ed un Pirricchio * 
15. IL PEONE TERZO, due brevi , una lunga, edunabreve, Sbcrart; 
componfi d’ un Pirricchio , e d’ un Trocheo. n . 
16, IL PEONE QUARTO, tie brevi, edunalunga » C?ltr;t7s. Sicche 
componfi d’ nn Pirricchio , ed un Giambo. De. 3 
Il Peone fi puo chiamare anche Peane , non effendo quefti Nomi differenti - 
fc non in Dialetto , Edè ftatotosì detto , perche fi adoperava particolar - 
mente negl’ Inni d’Apollo , che fi chiamavano Pezzes. 
° Hl Peone è oppofto all’Epitrito 3 perche contenendo 1° Epitrito tre lunghe, 
e una breve , 11 Peone alcontrario ha tre brevi, ed una Juniga : eciafchedu- 
mo de’quattro a il Nome dal luogo, che occupa quefta lunga . Il primo Peone , 
e l’ ultimo fanno i Vetrfi detti Peonrei. . 
E AUenA fono tutti  Pieditanto Semplici, quanto Compofti . Ma accioche. 
fi poftano meglio tenere a mente , lirapprefenterà in una Tavola nel medefi- 
mo ordine , col quale fono fiati defcrittà. 


LI 
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TAVOLA METODICI 


DI TUTTI I PIEDI. 


9 i 1. SPONDEUS, J Lzgi. Pre. 
puff Cette I Bia I NRE 
ò 26 crei, 
SEMPLICI P Ta Sì Difpofizione , oChoreus; ° SI 
de’ quali fo- 4 RO 3. FAMBUS, Leégunt. 
li fei fe n’ a- È. 
doperana ne’ i è Molofiis .. Legeriint. 
È, Verfi, fcrit- a Quantità , e E e ERIERACnS, ’ Legare x 
ti in caratte» | S ni ; 5. DA LUS Lég&ràt. 
+ | ricapitalico’ | Di tre | 3 PDifpofizione, 6. ANAPZESTUS, Iestreni A 
+ | numegi parti. { sillabe.9 è. Dipoftzi Bacchius, Lègebant. 
È colari, ì cl È 1 Due sole s : a . 
È î Amphimacer egerant. 
Z i | a) A 3 Amphibrachys; Legebit. 
BI i n i i 
5 e 
si ndei, Difpondess, Maé€cénates, 
>; ta Dici irrichj, | Proceleufmaticus s JTèéniihbis. 
lo pit Due Giambi ; i Dijambus, Amoenitis. 
> > La se desi s Dichoreus, PermiAntré. è 
I. lede o. Corel I i 1 
< | COMPOSTI | due vol- : 
e | di due Piedi | te repli- g° | 
i } diflillabi, cato; ù 
x De’ due | IL spondeo , e Pirricchios Major Jonicus,. Poichéerimie. 
© [ primi, uno l Di due È Pirricchio e Spondea, Minor Jonicus, DiSmedes. 
> |€ di daro piedi Caoreo, e Giambo. — Choriambus, Hifldrlas. 
Di stagno > tar I | contra» & Giambo , e Corea, Antifpa@us y LStcundare. 
ro q ale f} CO) p Ù 
{tro brevi. Hi. | E a ] 
pa Ii fei fe- | Di due | O n 
Q 4 guenti hannaJ piedi {"Giambo, e Spondeo 3 ‘ FEpitrituss r i VOHiptates. 
3 { due lunghe, ) non Le orpelo ce onde s Jtrelunche, Cancîtari. 
3 e due brevi. f contra- DI Spendeo, e Giambo , 4 ed una fole "a Commiip Tfcaue, 
sa A vd Det i Spondeo, e Trocheo s Ldreve. h44 iii 
dt. gona appref- | lunghe 
E | fo, hanno tre È domina» 
- {lunghe ;, ed | no, 4 
1° | una breve. n 
E Li quattro } Di due i 
ultimi hanno | piedi Trocheo, e Pirriechio, fPeons e — {1.3} CSncîpere. 
tre brevi , ed { non G iambo, e Pirricchio, $ Pran, tre ’ J:. { Rèsolverè. 
una fola lun- } contra- ") Pirricchio,e Trocheo,% &revi, ed 3. £' Flientis. 
59» r) "i net t_Pirricchio, e Giambo, | sa lunga. — Lq. TEmèeritas. 
quali le 
brevi 
Î domina. 
d NO 3 4. 


CAP. 


Poefa Latina è v5? 
C AP: IL 
Del VERSO in Generale. 


) 


L VERSO altro non è, che un certo numero di Piedi, difpofti în ordine » 
I e concento regolato . I Latini il chiamano Ver/us da Vertere, Voltare, per- 
che effendo i Verfi fcritti ciafcheduno in una linea, bifogna, che finito 
uno , fi volganogli occhi al principio dell’altroy per leggerlo, o per ifcriverlo. 
I Greci il chiamano Lr/yos» Ordo , Ordme , Filo , per la medefima di- 
fpofizione delle linee. E da quefta parola coll’aggiunto Horus è Dimidius a 
viene H°ug/yxw0v , Hemiftichium s Emiftichio , mezzo Verfo. 
Chiamafi ancora il Verfo Kedov, Membrum, per rapporto alle Stanze, a 
Strofe intere, ch’egli compone , e che coloro chiamavan Metrum. Onde ven= 


| gono i Nomi di A/xwAoy , Stanza è compofta di due forti di Verfi; Tecuodora 


di tre forti di Verfi, &c. 

_Ne’Verfi prefi in generale vi fi debbon confiderar tre cofe: LA CESU= 
RA, Caftra; IL FINIMENTO, che in Latino dicefi Depofitro , o-Claufula 3 
E’L MODO DI MISURARE , che nelle Scuole fi dice Scandere, 


"I. Della Cefura; e delle (ue fpezie. 


La parola Cefura vien da Cedere , Tagliare ;e chiamafi così nel Verfo I 


‘ Sillaba, che refta, compiuto un Piede, nel fine d’una parola; dalla qual 


Cembra effer tagliata » per effer principio della parola feguente , 

I Greci per la medefima ragione la dicono Top , o Kduua; e Cicerone a 
come anche Vittorino , Zicgîo, 0 Zacifum. | 

Dividefi ordinariamente la Cefura in Quattro fpezie differenti, che pren- 
cono il loro nome dal luogo , in cuielle fi truovano ne’Verfi, i quali‘ gli An- 
tichi, come abbiam detto di fopra s mifuravano fpeffo per mezzi Piedi . Sic= 
che a tutte davano il nome dalla parola H“yuug » Dimudius ; e Meegjg» Parss 
Fl ‘fequtos's s Mezza parte : ele fpecificavano co’numeri , fecondo al luogo im 
cui ftavano , chiamandofi. 

1. TRIHEMIMERIS, dalla parola Te@s , Tres, quella, che fi fa dopo 
al a a Piede , cioè , nella Sillaba, ch’è immediatamente dopo il pri- 
mo Piede. . 7 

2. PENTHEMIMERIS, dalla parola IIfwrs > Quingse , quella , che fi 
fa nel Salo mezzo Piede, cioè »s nella Sillaba, che fiegue il fecondo Piede. 

3. HEPTHEMIMERIS, dalla parola E‘ar? , Septem, quella, che fi fa 
nel fettimo mezzo Piede, cioè , nella Sillaba, che ftà dopo ilterzo Piede. 

4. ENNEHEMIMERIS, dalla parola E’yvfe3 Novem , quella; che fi fa 
melnono mezzo Piede , cioè, alla Sillaba, che fiegue il quarto Piede. 

Le tre prime Cefure s'incontrano in quefto Verfo di Virgilio , Ecl. 1. 
Salveftrem tenue Mifam medttaris avena , 


Tutte le quattro fono in queft’altro : 


le latus nivetam molli fultus fhyacintho , Ecl, 6.53. 


. AA quefte quattro fi puo ancora aggiungere uua quinta fpezie di Cefura, chiz. 


mmala È 
sì. HENDECHEMIMERIS, dalla parola E"ydexa, Undecimo 5 perche fi 
fa nell’undecimo mezzo Piede s cioè, alla Sillaba , che rimane dopo il quin- 
to; comein Virgilio : . : 
Vertitur interea Celum , (G ruit Oceano nor. /En. 2,250. 
Sternitur , exanimifque tremens procumbit humi bos, En, gs. qB1 
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58, Nuovo Metodo. 


Ma ella è molto rara , e fi dee ufare con grande accorgimento » come ha fatto 
Virgilio in quefti due Verfi, edin alcun’altro. 


II. Zn qual luogo la Cefura dia piu grazia, e della ladina , 
che ne prende il Verfo. 


Ne’verfi Eroici o Efametrila Cefura dà molta grazia , quando fi truova 
dopo ilfecondo Piede, come :. 
. Arma virumque cano s Ge. 
E quando quefa fallaffe , bifogna far sì, ch’ella abbia luogo dopo il primo ; e 
dopo il terzo Piede, come: 
Zile meas errare boves sy Gc. Virg. Ecl. 1. 9. 
*Ma”lVerfo, in cui Cefura non fia, particolarmente )’Efametro, è trop- 
po rozzo , come: . . 
Urbem fortem nuper cepît fortior boftis. 
Benche fe ne vegga uno nell’Epitalamio di Catullo , che-per altro è in gran 
regio : | 
sa Tertia pars data patri, pars data tertia mutrìi. 
Cosìun Verfo, in cui la Cefura fteffe fol dopoilterzo Piede , non farebbe 
Guari piu aggradevole , come quel di Lucrezio, /:6. 2, 171. 
i Et jam catera s mortales y que fuadet adire. 


III. Che la Cefura ha forza di far lunga ba Sillaba 


breve . 


Or qui tocca d’avvertire, tanta effer Ja forza della Cefura , che fa lunga 
una Sillaba , che di fua natura farebbe breve , anche quando le vien dietro 
«Vocale , tanto dopo il primo Piede , come : 

Pe@oribiis enbrens, fpirantia confultt esta. Virg. En: 4. 64. 

‘quanto dopo il fecondo : 7 
Omnia vincit ambr, (@ nos cedamus amori. Id. Ecl, 10. 69. 
e dopo il quarto : 
rajus bamo s enfeltos linquens profugîis hymeneos, Virg. AEx,t0.720 
E la ragione di ciò è ben naturale, perche pronunziando gli Antichi il Ver- 
fo fecondo il finimento de’Piedi; e la Sillaba , che rimane in fine della parola 
. dominando nel Piede feguente , dicui dec effer principio ; bifogna che nella 
‘pronunzia ella riceva una forza fuificiente a foftener tutte le Sillabe del fe- 
guente Piede . uno anche ne’Verfi piccioli fa la Cefura il medefimo effet= 
to, comein quefto Satfico d’Aufonio , 21 Profe/s. 8. 
Tertitis borum mibt non magifier , 
Edin quefto Faleucio di Stazio , St 56. 4. 3. 
Quo non Aignior has fubit babenas, o 
; hg la qual cofa la particella QUE Enclitica fi vede allungata in Virgilio, ed 
altrove: 

Liminaque, laurufgue Deî s totufque moveri. FEn. 3. 9I. 

Sideraque , ventique nocent , avidegue volucres . Ovvid., Metam. 5. 6. 
fenza ftare a dire, che l’Enclitica Qre fia comune di fua natura , come avvisò 
Servio : nè che debbanfi tai Verfi altramente leggere s poiche non fono que- 

Ati foli negli Autori, come alcuni han penfato, 

E sì mi pare ancora ; che per Cefura Virgilio abbia fatta 1’ ultima di Faggs 
Nominativo , lunga inquelluogo del 2. delle Georgiche ver/. 70. ftimato ad 
, na voce ofcuriflimo dagli Sponitori : 

E* fierzles platane malos geffere valentes + 

Caftanee fagòss orn'/que incanuit alto 

Fkre pyi, | 


Per- 


l 
È 
c 
: 





é 

Poefia Latma»: NE 
Percioeche fembtrà éffere il fenfo , Fe05( Nominativà Greco in veee di Faa 
gus ) Incanuit flore caftante $ ( ornus fore pyr:. E quefta è l’efpofizion del Vof= 
fio, la quale pàre affai piu femplice, ed acconcia di qualunque altrà maine 
abbia altri datà 4 . 


» 


ÎV. Del Finimento, chiamato da' tatini DEPOSITIO 4 
e de quattro Nomi; che dà al Verfo. 


- 


._©hiamano i Latini DEPOSITIÒ ili fine dei Verfo, ché fa come il tera 
mine della fua mifura . I Greci ancora l’hari detta A’rdSeguy , Depofirionem P 
e cori altro nome Kara'Aaky, cioè, Terminationem, Clasjulam, da KataXxyay, 
Definere , i 4 de: 

E da cotal voce è venuta là diftirnziorie de’ Verfi in Quattro fpecie : A+ 
CATALETTICI , CATALETTICI , BRACHICATALETTICI 3 IPER 
CATALETTICI, termini ( come fovente accade ) piu difficili 4 tenere a 
mente , chele cofe fteffe , e fiamo pur noi obbligati a fpiegarli, per intende» 
te que’, che trattando della Poefia, ne favellano ., i 

Sì L’ACATALETTICO ;, 0 Acataletto;s A'saraAnutog s Non definéns, è 
quello s che non refta mozzo $ rifervatido la fua giuta mifttra, e niente a- 
vendo di foverthio, o di manco + perche fi chiama da’ Latini Perfetzus ; come 
quefto Giambico di quattro Piedi : 

—. Mufe Îlovis (unt fre, unta 

2. IL CATALETTO; KeerdA#erdt , è quello 4 ché fembrià mancar nel 
cammino, avendo una Sillaba meno per compiere il fuo fine : ond’ è che 
Giorgio da Trabifonda il chiama Perdulnsi e gli altti Semimutilus $ perche 
non li manca un Piede intero, ma folo la metà ; come quefto i 

.. Mufa Fovem canebant, = Re i 

3. IL BRACHICATALFTTO,; Boagynetaigarot , è quello, ch'è piu 
ariche mozzo, eftorpiato , che gli altri , perche li manca un Piede intero, 
onde anche i Latini l'han chiamato Mutzlis ; com'è queft’altro di tre Piedi 
in vece di quattro? 

Mufe FFovts ornata uu , 1 ag : . . 

di 1° IPERCATALETTO | T'arepieraQneto; ; ai contrario è quello , 
che ha qualche cofa di piu della giufta mifura nelfine, ove dovrebbe termi 
nare; oche quefto di piu fia una Sillaba; conmie : 

. _. Mufe forores fant Manerva, 
© ché fia un Piede intero , come: 
Mufe forores Palladis lugent, | sei ian 

11 quale chiamafi ancora L'arfèuePovs Excedens metriuni , perche i Greci divia - 
dono i loto Giambici , e Trocaici in Dimetri, e Trimetri , cioè, in Verfidi 
Quattro , e di fei Piedi ; ed a ciafchedun Metro danno due Piedi: quello s che 
ie ha cinque s avanzatridò la mifurà de’Ditnetri y ha piu di quello y che li fa- 
xebbe neceffario per la giufta mifura. Ma fifarà tutto cià più chiaro da quel 
che diremo appteffo , dove fatemo conofcete s che fenza troppo fermarci ir 
quefta feccaggine di termini  ilmancamento d’una Sillaba fi dee alle volt® 


| Gonfiderare nelprincipio del Verfo, egualmente éhe nella fine, 
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vi.) Nacvo Metodo: 
CARL III 


Della Mifura > o della maniera di mifurare è Verfi 3 e delle 
Figure» che vi s incontrano, 


Piedi , de’ qual: è compofto . 

Dicefi tal Mifura da’Latini Scanfio (ond’è venuto tra’Volgari lo Scandere 3 
perche pare , che il Ver(o vada come fagliendo , mediante tai Piedi , I Gre- 
ci la chiamano A”pow , Elevationem, ce tem, Pofitionem: i che abbiamo già 
notato avanti. Ed Attilio appella Motsm , & ingreffionem carminss . l 

Si mifurano i Verfi , o per mifura di Piedi feparati, come gi Efametri y 
e'Pentametri ; o per mifura di due Piedi, fecondo ciò , che detto abbiamo 
nel Capo precedente. Ma debbonfi perciò notar quattro Figure principali , }” 
ECTLIPSI, la SINALEFE , la SINERESI , ela DIERESI : alle quali fe ne 
poffona anche aggiungere altre due , la SISTOLE » cla DIASTOLE, 


J. Della ECTLIPSI, 


La parola ECTHLIPSIS viene da E'x9A/ew , Estundere , Btidere, Rom 
pere, Schiacciare. Ella fi fa, quando fi ftrugge PM finale d’ una parola colla 


tua Vocale, per un’altra Vocale, che dà principio alla parola feguente ca- 
me; 


I L modo di mifurare il.Verfo confifte a diftinguerlo, e dividerlo intutti È 


Multum ille & terris jalbatus $ (@ alto. Virg. En. 1, 
0 curas bominum ; o guantum eft im rebusinane 3 Perf. Sat. 1.1. 
Anticamente per quefta Figura Muggs vali ancora la S finale , tanto fol, per 
. devar femplicemente la lunghezza della Pofizione , feguendole altra Confo- 
nante; quanto colla fua Vocale precedente , venendole dietro \parala inca» 
minciante da Vocale , non altramente che fi fa nella M : come 
l > encene---- DoQu' è fidelisy 
Suavis homo , facundu’ , /0 contentu’, deatas. 
Scitu®, fecunda loquens wa tempore è commadu?’ verbim, 
Pauc$m «vece» Ennio, 
, Delpkmus jacet baud nemio luftratu? nitore . Cic, in Arat, 
Ed è cio fpefieggiato da Terenzio , e dagli altri Comici ; come Ejw per Ejus, 
Omuibu per Omnibus, Dignu’ per Dignus, Ge. Negli altri Autori purì è cio 
raro » benche molti credano, che Virgilio non abbia fchifato di valerfene 3 
dove che fia, come in quel Verfo: 
Limina teltorums © medii? în penetralibus hoftem , FEn. 2, 508. . 
Ticame dice il Pierio, che fi leggea negli antichi libri , e così legge ancora i 
Farnabio, ed avvifa doverfi leggere l’Eritreo ; il che egli fi sforza a foftenere 
non folamente con Lucrezio , ma con altri luoghi altresì di Virgilio medefi- 
mo : quantunque altri leggano Med:4» per Mediss, . . 
Or come l°S s’infragneva alle volte avanti a Confonante , per impedir la 
Pofizione ; cosi 1 M facea lo fteffo appo gli Antichi , come; 
Lanigera pecudes, (dequard’ duellica profes. Lucr. lib, 2. 660, 


Alcune volte ancora fi lafciava intera, come noi lafciamo ora 1’S; ed allora 


fi facca breve, fecondo the abbiamo avvertito nella Quantità. — ! 
Gorpòrim oficzs eft quoniam premere omnia deorfum , 14. lib, 1. 363, 


i | | II Del- 


“ £ d'a 


MOLA da 


\ Ma in Virgilio par fatto ad agtoy Ecl.5. 254 


Poefa Latina e 761 
ll. Della Sinafefe. 


7, La Sinalefe è rifpettd alle Vocali, ed è Dittonghi, ciò chi 1° Ecttipfi 
tifpetto alla M. Perche fi fa, quando Niruggefi utia Vocale , o un Dittoogo 
ella fine della parola, per un’altra Voeale, o Dittongo, che fiegue it 
principio dell’ altra parola; come. ” 
. . Contieuer’ omnes, intentig’ oratenebant , Virg. Éin.i. 
I Latini perciò la chiamavano Collio. Ma la parola Luvaào:d4 (ignifica pro 
propriamente Counttio, vegnendo da A° Aeipa, Ugo : tal che la Metafora 
embra effer prefa dalleicofe graffe è e untofe, delle quali l’ ultima erofta fa 
Come fparir la prima . | 


HIL Giò che ff dee praticare nell'ufo della 
Ectlipfts e della Sinalefe. 


uefte die Figure fono piu dolcî , qtindo la Vocale, che fiegite colei ; 
-Che ffrugeefi, è lunga, che quando è breve; come fi puo vedere in quefto 
Verfo di Catullo s Carm: 69. Nn 
i Troja , nefass commune fepulertim Europ®, Afiegue , 
11 che viene dalla natura della voce ; la quale avendo perduta dosì una $illabè 
nella fine d’una parola , debbe in rieompenfa effer foRenuta nel principio dell* 
altra, per non dar troppo grande fpint2, e velocità alla cadenza del Verfo + 
Èd ècto particolarmente notabile nelP Ectlipfi, la quale Virgilio ha fatto ri: 
cader piu fpeffo fopta una Sillaba lunga per Pofizione ; come _ 
È. Poftquamintrogreffi, & coram data copia fendi. Virg. Ain. 1, sid. 
Illum expirantem transfixo pettore fammas. Id; AEn. 1:48. Edaltri. . 
Ta Sinalefe dall’ altro cano fembra avere ancora una dolcezza particola» 

fe , quandola parola feguente comincia dalla medefima Vocale , ch’è ftata in- 
franta nella fine della precedente ; perche ‘ella meno allora s’ allontana dal 
fuon riaurale ; che fiano avvezzi a fentire in tali parole : valendo quafi la Vo 
cale, che rea, cperfeftellà, é pet quella, chefièdifirutta, come: 

Ile ego, 945 quondam gracgli modulatus avena . Virg, 

° Ergoomnzs lengo folvit fé Teyeria luftu, Id. An, 2, 16, | 
Cheutique di ciò fiafi, è uopo avvertirefempro , che la protiunzia s fa quale 
hafce da quefte Figure , fiof fia molto rozza , e difiggradevole all’ orecchio 4 
che di ciò giudice effer dee. Bifogna ancora; che non fieno troppo fpeffe ; fo- 

ra tutto ne’ verfi Elegiaci , i quali richieggono una dolcezza particolare : ed 
all’intantro pofforio dare una maggior gravità, e grandezza al verfo Efametro 
a luogo , éa tempo, come iti quel Verfo di Virglio : 
| Phyllida amo ante alias -+---4-- Ecl, 3, 98: 
11 quale ha égli riempiuto di Figure pet una dolcezza taffazzonata , convenferi= 
te-al fuggetto . Sicome al contrario ha voluto rapprefentare qualche cofa d 
&tribite, quando deferivendo Polifemo s diffe En. 3. 658, 
Lf Monftrum s horrendum , informe , ingens, Gc. 
Edaltrove, 4Én.10.237. Da 
i Tela inter media s atque borrentes Marte Latinot. o" 
Fuor di quefti cafi hon debbon tai Figure moftrarfi pà di due volte tiél 
medefitno Verfò ; nè facilttiefite wfarfi nel principio, benche Virgilio labs 
dia alcuna volta fatto con $razié i come 
Si ad vitulam (peltes, nibileft quod pocsdla laudés . Virg. Ecl. 3. 48 
Sonî sì fatte Figure (piacevoli altresì nel principio del fefto Piede , 
«ome in Giovenale, Sat. 2. 23. 
Loripedgni rettus derideat REthiopem albus, 


Cec 3 - Fri 
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we. pi % , 
76% . * Nuovo Metodo, 
Frigide ». Dapbnt è Boves ad fumina , nella neque umnem + 
otenda affalleggiermente dire , 2eG amnem , È anche dura nel mezo del Pene 
E metro, come in Properzio , l:5. 3. El, 21, 
Mo ‘ Herculis a Anterque ; Hefperidumque choros. |, . |. ; i 
Oltracciò non ha niuna vaghezza nella fine del quinto Piede ne? verfi Eroici 3 
come in quel di Catullo , Carm, 77. na 
1 Difficue efi longim frebito deponere amorem , i 
Comeche non di rado fiefi fatto da Virgilio, e fembra anzi averlo affettato ia 
alcun luogo , come nel 12. A&m, 844... I | 
6 <Puturnamque parat fratris dimittere ab armis+ 
dov’egli potèa dire , dimittere fratris abarmis, 
VE nell’ 8. 142, ; Su i 
Sc genus amboram fcindisfe fanguine ab uno. n > 
otea pur dire , fe (anzume feindit ab uno, . i 
osì nel 4. delle Georg, egli eiprime:il dolore di Orfea con queRtò bel Verfo: 
-° Jpfe cava folans agrum teftudine amorem. v, 464. . Da 
Or quefte Figure fanno quafi il medetima efferta nell’ ultimo Dattilo del Pen» 
tametro 3 fe non s'ufana con gran difcrezione , come. 
‘ "Quadrijugos cernes Jepe refiftere equos . Ovvid. Trift. lb, 4; El-2, - 
L’Ectlipfi, e la Sinalefe fi truovano anche tal volte nella line del Verfoe 
di cui l’ultima Sillaba è infranta dalla prima parola del Verfo feguente , che 
. pur da Vocale comincia : |‘ 
; Aut dulcis mufti Vulcano dacoquit pnmorem 3g 
Et folr:s undasn ------- Virg. 1. Georg. 295. 
Omnia Mercurio fimilts, vocemque 3 coloremque ; 
Et crimes flavos g--e--» Idem n. 4. 558, 
Et magnos membrorum argus , magna offa , lacertofque g 
Ezuit ------ Idem Er. 5. 42 x ° 
Onde alcuni feronfi falfamente a credere, che ?1 verfo Efametro poffa finire 
tal volta in Dattilo. Ma noi rifiuteremo piu ampiamente quelta opinione 4 nel 
Cap. q_ num, % i 


IV. Ommefione della Sinalefe. 


La Sinalefe fi tralafcia alle volte 0 CO nCo , 0 per licenzia. Rego» 
firmernte ; come in 0, Hes, Ab, Pros fe, Vah , Het, efimili Interjezia 
ini , le.quali foftengano la voce , € ritardano la pronunzia , per la paffione » 
che efprimono , la quale dovenda neceffariamente apparire 3 impedifce il di- 
Nruggimento ditai voci , come : : 

x . O pater , G hominuma Divgmque eterna poteftas . Virg. Aen. 10. 18. 
Hèu; ubi pala fides® ubi connubialta jura ? Ovvid. Ep. Hypfipyles . 
Ah ego ne poffim tanta videre mala. Tribul. li4, 3. El. 4. Gi 
II medefimo fi puo dire di JO , avendo detto Ovvidio Metam. lb, $. 10% 
Et bis, i6 Arethafa, iò Arethufa , vocavit « 
‘Tralafciafi la Sitalefe per licenzia , primieramente qualora fi confidera ’H 
qual Confonante . Ì A Ì 
Poft babita coluiffe Samo : hic sllius arma , Virg Én. x, 20, PO 
Onde fembra inferirfi, che PH poffa alcuna fiata far imilmente Pafizione nl 

‘Verfo » benche fia difficile a prov..rfi , effendo le autoritadi , che fe ne arre- 

-cano , quafi fempre congiunte colla Cefura. Come quando diffe Virgilio . 
Alle latus niveum , moli: fultis hyacintho. Ecl. £. 53. i l 
Seconda , fi tralafcia ancora la Sinalefe fenz? altra ragione , fe non che così 
.attalenta al Poeta, che nou foffera fveftirfi quella libertà , della quale i Gre= 
ci han goduto, come.) 
Et Juccus pecori , & lac fubducitur agnis, Virg, Ecl, 3. 6. 
Nè mancano efempj di fimil Figura , ed.ayanti dell’H i ed avanti d’altra Vo- 
cale nel medefimo Verfo gl sli 
Srant 
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Stant @ juniperi, & caftaneaè hir/ute . Virg. Ecl. 7. 53. 
i Clamaffent: ut litus, Hyla, HylX , omne fonaret . Id. Ecl, 6. 44. 
Ma qual ch°ella fia tal Figura, de’effer rara , perche da effa nafce il vizio, che 
fi chiama Hiatus nel Verfo , da sfuggirfi fempre a potere, maflimamente quan 
do la Sillaba è breve, beuche fe ne paja qualcheduno in Virgilio ». come quà 
fopra Hyla nel quarto Piede. Ed altrove: 
(°° © Et vera tuceffu patuit Del . File ubi matrem., En. x. 409... 
dove il Poeta hacreduto poter far punto in De#, perche quivi termina ug 
fenfo, ed indi ne comincia un’altro . l I cai 
© La Vocale lunga, oil Dittongo, che nonè afforto per Ja Sinalefe, di, 
‘venta comune in Verfo s onde è breve per Pofizione , cioè, perla Vocale 
feguente , come : | | NEI va 
Nomens (4 arma locum fervant : tÈ, Amice, nequivi. En. 6. $07. ; 

Credimusì an, qui Umant, ipfi fibi fomnta fingunt? Id. Ecl, 8. 108. 

Te Corydan, dò Alexi. Trabit fua quemque voluptas . KA. Ecl. 2. 65. 

Impleruut Montes ; flerunt RhodopEraè arces, Id. Georg. 4. 461. 
‘Alcontrario è lunga in quefti altri : 

Lamentis, gemituque, (9 femineò vlulatu . Id. En. 4.667. 

Ante t1b1 Eo® Atlantides abfcondantur. Id, Feorg, 1. 221. 
Se ne poffono anche vedere lunghe , e brevi nel medefimo Verfo, come-< 
i ‘© Terfuntconati empontrt Pelid Ofam. Id. 1. Georg. 281. 
E nel medefimo libro v. 437. . | : 
Glauco è & Pindptat, (& 200 Meliceste . * 
Perche la Oin Glaxcg non infragnendofi refta lunga: el’ Ein Paernopee? (d. 
cui le due prime fon brevi ) non diftruggendofi , divien breve per- Pofizione # 
Di che fi puo rivedere il Trattato degli Accenti face, 764. | 

Ma fia bene offervare , che gli Autori antichi non arrogandofi tanta li- 

bestì , viaggiungevano ufatamente una D, pertoglier via l’ apertura, come 
in quel Verfo d’Ennio, citato da Cicerone, ee 

Nam videbar fomniare med ego effe mortuum, TE 
È ben fa meftiere quivi deltutto leggere con tal D, per fare un Trocaico per- 
fetto. Ed è manifefto nell’Antichità , che per ifchifar lo fcontro delle Voca- 
li, frammetteffero di leggier quella D; onde ficome ne’ Compofti da Re, ed 
‘Eo , s’è fatto Redeo; da Re, ed Emo, Redeimo : così Plauto a tempo a tempo 
ha detto, Medersa, Ted erga , Adfed eas s Ge. La qual cofa da’Scrivani igno- 
‘rata , ha fatto difconciar tanti luoghi in Catullo » in Orazio , ed altri, il che 
pienamente ha meffo in chiaro il famofo faggio Marcantonio Mureto 48. 15. 
var, lett. cap.1y. E quindi è venuto ( com’ altrove fi diffe ) che nel noftro lin- 
guaggio s’adoperi anche la D per vietar quell’ aperta. Bocc. N. 27. Senza fer 
motto ad amico , 04 a parente. N.21. I: pocadora. Dant. Inf. 1. Qualchetu fit 
odombra , od uomo certo . Par. 19.0u°è la colpa fua , fed es non crede? Amm. ant. 
Da riprendere*% d ryfò , fed eglaè troppo . Stor. S. Gio. E benched, ella l° avefse in 
‘corpo , (e. Vedi il Salviati vol. 1. lb. 3.cap. 2. partic.24, e meglio il Bembo nel= 
la fine del /:4. 3. x 


V. Della rimnion delle Ssllabe, la quale comprende la 
SINERESI , e Za SINECFONESI. 


l Abbiam veduto come le Sillabe fi diftruggono perla Sinalefe,, quando itt- 
fieme nella fine d’una parola, e nel principio d’un’altra s’incontrano. Ma 
poiche fimile fcontro puo nel mezzo altresì d’una medefima parola avvenire , 
fiamo fpeflo obbligati a riunirle in una medefima Sillaba . Il che alcuni fra’ 
Gramatici han chiamato EPISINALEFE , quafi una feconda fpezie di SINA- 
LEFE : altri l’han chiamata Syusze/în dal Verbo l'Zovw s Sub/ido: altri Syrsae= 
refin, dal Verbo Lurupéw a Una compleltor sin tunum contrabo è ed altri Syneca 


Cec 4. phonefins 


Nuovo Metodo. 


phonefin ,, dal Verbo E'xpuview  Pronuncio, Effero 5 benche alcuni faccian di- 
&iinzione fra la Sinerefi, e la Sinecfonefi , inciò, che nella Sinerefi le due 
Vocali rimangono in fe fteffe intere, aggiugnendofi :folamente in un Ditton- 
@0 3 ma nella Sinecfonefi una di effe ftruggefi, ed affatto fi perde nella pronun. 
zia , come Alvearia di quattro Sillabe ; Ar:ete di tre ; Omnza di due. Ma poiche 
$’è già dimoftro nel Trattato delle Lettere, effercofa molto malagevolea di- 
fcernere in molti luoghi, fe in sì fatta union di Sillabe fi faccia ittongo , 0 
mò : e dall’altro canto quefta diverfità di Nomi, e di Figure generando cone 
fufione , noi abbiamo comprefe tutte quefte Figure fotto Nome d’Urox di Sile 
laze , imitando in ciò Quintiliano , che le comprende tutte fotto Nome dî 
COMPLEXIO : ma non pertanto abbiamo meffo nel titolo i Nomi di SINE- 
RESI, e diSINECFONESI , iafciando a ciafcheduno la libertà di valerfi di 
quel, che piu gli attalenta di quefti due Nomi, ove flimerà in tal guifa mag- 
gior chiarezza apportare. ‘ 
Or tale Unione fi fa particolarmente della E , o della Icolla Vocale fe. 
guente 
Della E, edella A; Antebec , Eadem, diflillabi ; Anteambulo ,Wqyueadec, 
Alvearia » di quattro Sillabe : : 
Seu lentofuerint alvearia vimine texta . Virg. Georg. 4. 34. 
Anteambulones , (@ fogatelos inter, Marz. lb. 10. Epser. 74. 
Di due EE $ Deeft d’una Sillaba ; Deerit , deerant , deeffem , deero , Pre. 
bendo di due, 3 | 
Della E, e della I; Dein, Debine , in una Sillaba ; Deizceps, Deinde s 
Proinde , ZErei, Aureis, Anteit s di due Sillabe 3 Axteire ditre, . 
Della E, e della O ; Eodem, Alveo , Seorfam» , Deorfum , di due Sillabe ; 
Graveolens di tre. - 
Della E, e della U; E4m, Mens, Monofillabi ne’Comici: e fimili. 
. Similmente fi fà PUnione della I coll’A j Omuza è di due Sillabe , Windee 
miator s Semianimis , di quattro Sillabe . 
Della I, e della E; Semiermis , ditre Sillabe. | : 
.. Didue II; Dii, DeisyZ:,in una Sillaba; Z:4em , Zisdem, didue 3 Dena- 
rs 3 ditre. 
Della I, e della O; Semibomo, ditre Sillabe . . 
. DellaI, edellaUj; Huic, Cus, inuna Sillaba ; Semisfius è Denarium 
ditre ; Promontorium, di quattro . l 
Gli efempj di tutte fi poffono facilmente rinvenir ne’ Poet : perche bafte- 
rà qui folamente alcuni arrecarne . . 4 
Atria ; dependent lychnt laquearibus aureîs., Virg. AEn. 1. 730. 
Bis patrie cecidere nranus, Qutn protmus omnia. Id. En. 6, 33. 
Affueta ripis volueres, (9 Puminis alveo. Id. En, 7. 33. 
Seu lentofuerimt alveari vimme testa . Id. Georg. 4. 34. 
Precipre fanus, nifi cum pituità molefta et. Oraz. lb. x, Epift. 1. . 
Fa è quefta Figura particolarmente in ufo ne’Nomi in EUS, e nel lor Geni» 
tivo în EI; come Mxeftheus , Orpheus , Pentheus, diflillabi ; come altresì Mne- 
Siber, Thefei s diffillabi : Ulyffei, Acbillei y trifillabi. E fimilmente nel Vocati- 
#80 , Pentheu, diillabo: efimili. Ì 
Ma è di meftiere oltracciò offervare, ch?effendo la 17 Vocale di fua natu. 
Ta liquida dopo la $, come dopo laQa ela G , ficome provato abbiamo nel 
Trattato delle Lettere; fparifce , e Ti confuma fempre in Suadeo , Stefco, e 
Szavis, co’lore derivati, come Suada, Suade, Suafit s Suafos, Suetusy Sua= 
ve; diffillabi : Sradela, Suavibus s trifillabi: nè ciò chiamar fi debbe licen- 
zia, ed anzi }icenzia farà, fe truovanfi altrimente; perche è contra la na ra di 
ta)’U,che in fimili parole e liquida, nella fieffa guifa,che in Quae, ed altre. 
Tum celerare fugam, patriague excedere fuadet. Virg. En. 1. 361. 
€ Suadet ezim vefana fames ) manditque, trabitque. Id. RE7,9.390. 
Et metus, ($ malefuada fames, O tinpis egeftas. Id. Rin. 6.276. 
Suetus, hzat tantum, cen pullus birundiisy ad queni. Giov.S.10.13t% 


sua- 
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Suave lens voci refonat conclafus , inanes. Ora2. lib.1. Sat.q. 
Tum cafia , atque aliis tntexens fuavibus berbis, Virg. Ecl.a. 49. 
Nefciaque buman:s precibus manfuefcere corda, Id. Georg.4. 470. 
=--— Adeo in teneris confuefcere maltum ef. Id. Georg. 2. 272. 
Non infueta graves tentabant pabula fetas. Id. Ecl. 1.50, 
Arcadas , infuetos acies inferre pedeftres. Id. AE». 10. 364. 
Candidus infuetum miratur limen Olympi . Id. Ecl. s. 56. 
Nec tibi tem prudens quifguam perfuadeat eslor, Id. Georg.2. 315. 
At patiens opersm » parvogue aflueta juventus, Id. Georg, 2. 473. 


A V VE RTIMENTOO. 


Lcune volte la Sinalefe s’incontra colla Sinerefi ; come 
A Uno codemque tulit partu: paribufgue revinzit 
Serpentum /pirîs «ene Virg, En.12. 847. 4 I 

Dove fi vede effere la Sinalefe dell'O , che rimane afforto in 770: dipoi la $i- 
nerefi in Eodem, ch’è diffillabo , di maniera che fi dee così mifurare : 

Un’ eòdemqué telit, ce. È così ancora; 

Uno codemque sgni : noftro fie Daphn:is amore . Id. Ecl.8.81. 

Uno cademque wie farquifque s animufque fequantur . là. fEn.10. 287, 


VI. Della DIERESI. 


La DIERESI è contraria alla Figura precedente ; ed è propriamente quan» 
do di una Sillaba fi fan due, come Aula? per Aula , Vita? per Vite è Diffoluenda 


per Difolvenda , in Tibullo . 


VII. Della SISTOLE; e DIASTOLE. 


La SISTOLE è abbreviamento d’una Sillaba lunga , e prende il fue nome da 
Tussmhew , Contrabere , Quintiliano ne reca tal’efempio nel fuo lib.i. 


UnYus 03 noram, @& furias, Ge. . RE 

11 che dimoftra;che forfe a fuo tempo era per lo piu lunga la feconda di Unins, 
benche noi ora la tegniamo per comune, e Catullo altresi prima di Virgilio l’ 
abbia parimente fatta breve. 

Rumerefque fenum feveriorum 

Omnes unius effimemus affis . Carm.$S. 
Altri danno per efempio della Siftole , Stet?runt s e fimili Preteriti , quando 
fi truovano brevi alla penultima. Ma noiabbiam dimoftrato nella Quantità è 
Regola XV,facc.714. che anticamente cotal Sillaba era comune . Per modo 
che fi vedranno radiffimi efempj di quefta licenzia negli Autori puri. E in 
quanto a gli altri, come in quel Verfoattribuito a Tertulliano , in cui la pr» 
ma di Ecclefta è breve: 

Sm € Apoftolico decsrrit tcclefia verbo 3 
abbiamo già foventi volte ammonito , che fimili Autori de’tempi baffi non fo- 
no da farfene efempio. 

La DIASTOLE al contrario, è quando fi fa lunga ura Sillaba breve di 
fua natura , prendendo il nome da AsastAey, Diducere , Diftendere , E que- 
fta Figura ha forfe maggior’ufo, che l’altra 3 poiche. fembra piu tollerabile 
dar qualche cofa ad una Sillaba di quel che non ha, che levarle ciò che ella 
fa. Benche, a dir vero, queftelicenze ne” foli Nomi proprjeran permefft , 
© nelle parole ftraordinarie ,come 41/8684, Priàmidfs, Ge. 

Atque bie Priamidem loniatum corpore toto. Virg. En.6. 494. 


.Cap.S. 


Nec 
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Nec quas Priamides în eguofe vallibus Tae. Ovvid. Paft. 3.6.1. 
Ecquid , ut Afiacas cafuras afpicis arces, Td. Metam. 12.7. 
Perche in quanto a gli altri efempj , che ne recail Ricciolo nel libro intito- 
lato, Profodta Bononienfis, niun puo ragionevolmente di lor ficurarfi, po- 
fciach’e’ fono, o guafti, o maldichiarati , odi Autori poco accorti , e che 
non poffono guernirci d’infegnamenti. Come quando egli dice , che per que- 
fta licenzia Rec:do, prefo da Cedo, ha la prima lunga ; e nella fua tavola d ri 
ferifce a queld’ Orazio : pe a | 
Traufverjo calamo fienum: ambitrofa recidet. 
° I numenta ---- In Arte. 
dove fi farebbe avveduto un cieco , che Recid:t ha la prima breve fecondo la 
£ua natura : fenza che egli vien da Cedo, e non da Cado, avendo la feconda 
iunga, ed ufandofi in vece di Ariputabrt , Reciderà , Egli dice lo ftefo di Qua. 
fuor 5 quando quello è talmente lungo per natura, che nè Orazio , nè Virgi- 
lio Phanno mai altramente ufato , comeche fiefi piu volte per efli adoperato. 
Rapporta ancor Malitza , Jungo nella. prima s-e vuole oltraccià autorizzarlo 
con un Pentametro d’Ovvidio » in cui tutte le Stampe , che io ho avuto alle 
mani, hanno Militiam , e dove fariano i Verfi di fenfo voti.; leggendo ivi 
Malittam , come moftra il Diftico intero ; 
Tempara jure colunt Latte fecunda parentes | 
+ i Quarum militiam , votaque partus habet . Faft.3. 2. 3 ; 
Quintiliano reca ancora Italtam per efempio di quefta Figura, quando Virgi- 
No diffe s > 
Itfliam fato profueus , Ce. ra i 
Di che per ventura potrebbe alcuno ferupolo rimanerne , poiche Catullo pri. 
ma di Virgilio ba fatto la prima lunga in /t2/4s: 
Fam tu cum aufus es unus Italorum, Carm.i. 
Tanto che fi puo meritamente dubitare non fia licenzia in Virgilio , innanzi 
aver fattà la prima breve in Ztalus, che lunga in Zezlia. 


VIIL Della moderazione » che dee averfî nell’ ufo 
du ‘di quefte licenzie . 


Ma qui fi debbe intendevolmente avvertire , che non è conceduto ufare a 
eatafafci® fimili Figure , o fian licenzie, maffimamente in quefti tempi 3 ne 
quali non fiamo noi padroni della Lingua: 7 licentza magis inventis , quam tm 
venzendis utimur y dice Servio. E fi puo ‘facilmente da ciò argomentare , che 
gli ftelli Antichi furono ben guardinghi nello adoperarle , poiche Ovvidio 
fcrivendo a Tuticano, fi fcufa di non avere infino a quell’ ora fatto alcuna co- 
fa in fua lode, a cagionche 1 Nome Tatfeznus, la cui feconda è breve fra 
due lunghe, non potea aver luogo ne? fuoi Verfi : 

© Quod minus 1n noftres ponarts , amice > libelles g 

Nommnis eficitur conditione tut, 
Lex pedis officio $ fortunaque nomints cbfat , 
| Quaque meos adeas , eft via nulla , modos. 
Nam pudet in geminos ita nomen femdere verfus g° 
Definat ut prior hoc s incipiratque minor, i 
Et pudeat , fi tes qua /yllaba parte moretur 3 : 
Arbius appellem , Tuticanumque vocem, 
Nec potes in verfum Tuticeni more ventre 4 
Fiat ut è longa fyllaba prima Brevis ; 
Aut, ut ducatur , que nunc correptius exit 3 
Et fit porrelta longa fecunda mora. 
His ego fi vitits anfim corrampere nomen s 
Ridear, ( merito pettus habere heser, lib.4. 0% Pont. Epift.12. », 
T1 che ho ftimato convenevole riportare a lungo , per dimoftrar che anche ne. 
Nomi proprj, ne’ quali Servio lafcia far ciò che fi vuole , erano molto pefati 
eccuti 
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e cauti a non ammetter cos’alcuna, che potefle offender l’orecchio » il quale 
è ’1 diritto giudicatore così di quefte parole, come d’ogni altra . - 
E tal ritegno fcorgefi ben” anche in Marziale , 11quale fi feufa parimente di 
non aver potuto mettere ilNome d’ Earmas ne’ fuok Verfi , perche in con» 
firutto ha quattro brevi è 
i Nomen nobtle s molle , delicatum 
Verfu dicere non rudi volebam ; 
Sed tu Syllaba contumax repugnas g 
Dicunt E'agsvov tamen Porte , 
‘Sed Graci , quibus eft nibrl negatum g 
Et quos Moss A'gae » decet fonare 3 
Nobis mon icet efe tam difertis , 
‘ Qui Mufas coltmus fevertores , lib,9, Epigr.12, 0 
Di che dimoftra egli la difficultà della Poefia Latina fopra la Greca » perciace 
che Omero nel 5, dell’Iliade ha fatta e lunga , e breve la rima di quefta paro- 
Ja A nel medefimo Verfo. ll che ha fatto ancora in "ne 3 e Teocrito ia 


KarXîs, edaltri sì fattamente , 
(CAP. IV 
Delle piu confiderabili fpezie del Verfo; 


E primieramente dell’ E/ametro 3 e di quelli > che gli 
oggi ist ° fi rapporrano I 


(51 paffono ridurre tuttii Verfi Latini in tre eneri principali, e fono ‘| 
S ‘ESAMETRI ; e que’ che hanno ad effi alcun rapporto ; come il Penta» 
metro,che va con loro ordinariamente congiunto;0 che ne fanno qualche 
arte; come l’Archilochico, e gli altri » de’ quali parleremo appreffo .. _. 
*"GIAMBICI, che fono di tre mifure , cioè » Dimetri che han quattro Pié- 
di: Trimetri, che ne han fei: Tetrametri » che ne hanuo otto » fenza pare 
lar de’ manchevoli, ode’ fopravanzanti . . 

LIRICI, ch'è ’Inome più ampio , che fuol darfi a tutti Î Vetfì s che not 


* peffono effer comprefi ne’ due primi generi, perche i principali fono quelli 4 


di cui fi compongono lt Qde i Come Afclepiadei 3 Saftici » edaltri. 
-. IL De Verfì Efametri, 


‘ J Verfi Efametri fono così detti dalla parola E"E, Ser, cda, MF» Mer. 

‘fura $ perche fono compofti di fei Piedi , de’ qualti quattro primi offono ef- 

fere a noftro talento ; o Spondei , o Dattili; 11 quinto debbe effer Dattilo 3 e’ 

fefto di neceflità Senese » come ? 1 Le i 
1 $ 


I 2 I 3 4 
Ab Jòvè principî-lim MU-s&, Jòvis amati PERA: Virg. Ecl.3, 60. 
La mefcolanza degli Spondei, e de’ Dattili con erifce alla colora bellezza”3 
come : 3 
G È 


| x 1 2 Ì 3 1 gl_s 1 

‘* ille étYf-am &xtin-A3 mWsé-ratuis C&sir® Ramam è 
_3 1: “god ql sil 6’ 

Ciîm capùt obfco-ri nYtY-diîim fer-rfiginè texit a 
1 2 


* 


\ 
\ 


\ FIR sr 3 4 $ 6 
| Tmpii-que #tdr-nam tYmi-ertint seclili notem. 74, Georg. 1.466. 
Ma ove quefia mefcolanza non fia, fono ordinariamente: piu belli quel » che 
hanno piu Datti]i , che Spondei, Gome i i 

i / . Difcite 


\ 
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Difcite juftitiam moniti, G& nontemnere Divos, Min, 620, ° 
L’artificio però maggiore è d’impiegare gli Spondei ( che fono piu lenti Je 
Dattili ( che fono piu veloci ) fecondo che meglio convengono alle cofe, che 
É vogliono efprimere . Così Virgilio ha rapprefentara la Fitica de’ Ferratori 
mell’alzare i loro pefanti martelli, con queto Verfo pieno di Spondet : 
Illi inter fefe magna vî brachia tollunt. Georg. 4. 1734 
© la gravità di un Vecchio con quef’altro , che prepara ali aringa dei Re Lac 


tino: 
Olli fedato refpondit corde Latinus. Rn.12, 18. | 
E la lentezza di Fabio, foftenitor della Repubblica , cah queft'altro : 
Unis, qui nobis cunttaudo reftiturs rem. Rn.6. 846. 
Alcontrario egli efpreffe la velocità d'un Cavallo cori quefto piero di Dattilî + 
i LQuadrupedante pere Sonitu quatit ungule campum. Éin.8.596, 
E ”1 rapido uolo d’un colombo , con quefio: 
eemee- mox aere lapfa quieto 
Radit iter liguidum , celeres neque commovtt alas, Aîn,5. 116. 
X l’empito del vento , e della tempefta in quefti, ne’ quali pofe al principio 
due Dattili: | ° 
Qua data porta , ruunt , @ terras turbine perfiant, 
Incubnere mari s totumque a fedibus imis. Aîn.1.8), 
Ed inqueft altro : 1 
Istonuere poli , (3 crebris micat tanibus ather . Ibid.94. 

Tlquinto Piede di quefti Verfi è alle volte Spondeo, ed allora chiamianfi 
SPONDIACI ;che le piu volte per compenfo di tanta lentezza di due Spondei 
mella fine , hanno nel quarto luogo un Dattilo 3 

Care Degjm fubdes s magnum “Fovts incrementam.. Ecl.4. 49: 
Conftitit , atque oculis Phrygia agmmna circumjpexit . dEn.2,68, 
E sì fatti Verfi fembrano ancora piu belli , quando finifcono in una parola di 
gute Sillabe ; benche fen contino fino a diece, @ dodici in Virgilio, che 
nifcono in voce di tre, come: i 
Pro molli viola , pro purpureo Narcifo  Ecl.5.38. 
Stant € junipert, ( caftanea birfute . Ecl.7. 53. 
Ve n'ha parimente due appo il medefimo, che non han Dattilo nel quarte 


Aut leves ocreas lento ducunt argento. ZEn,9. 6 34. 
, Sam per g @ fcopulos, G depralla: convalles , Georg.3. 396. 


II. Se poffono alcuna volta è Verfî Efamet i 
fnire in un Dattilo. i 


Ba tal quiftione fiam difpofti a tiegare, avvegnache altri di contrario fentî= 
mento fianoftati ; e ne darem per pruova » ch’effendo anticamente , per ave 
vifo dell’ Eritreo , cotai Ver tutti di Spondei compoftì , come in effetto fe 

«me truovano ancora in Ennio, 
Oli refpondit Rex Albai Loneaî! Io, 
han fempre confervato il loro Spondeo nel fine : trofi altramente che il Giamt- 
bico , effendo in prima Contefto tutto di Giambi , ha fempre quello ritenuto 
gell’ultimo Piede . i ; 

Che fe truovafi alcuno di quefti Vetfi, che feribra finif col Dattilo , cid 
avviene, o perche wi fi fa una Sinalefe , confiderandofi la fine di un Verfo , 
come congiunta col principio dell'altro, fecondo ciò, che detto abbiamo nel 
Capitolo precedente, facc.958. 0 .perche vîfi fa ufia Sinerefi , o fia urtion dî 
due Sillabe in una , della quale abbiamo fimilmente favellato nello fte@a Cap. 
n.$. fecc.780. come în Virgilio : 

Inferitur vero ex fetu nucis arbutus hGtri-@2» 
Es fieriles platani Grorg.2. 69. 3 
qui 


VR 


} 
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ni nella mifura fi farà fine in Horri,e ferbaraffi il 44 per lo feguente , dicen- 
do Così, &arbitàs barri=d°Et fierdes platane, (e. ed in quell’altro : 
Brs patrie cecidere manus è quin protmas omnia. /En.6.3% 
Omnia fataffi di due Sillabe, 


III. Divifsone de' Verfi Efamerri in Eeoici $ e Sa- 
ririci s e di ciò che dee offervarfi por 
reudergli leggiadri . 


: Poffonoi VerfiFfametridividerfi in Eroici, che debbono effer gravi, e 
meeftofi ; ed in Satirici, che poffono effer piu negletti, c difadorni. 

In quanto a? primi, oltre il già detto della mefcolanza de” loro Piedi » po« 
tremo qui fare alcun’ altra rifleflione , per renderli piu vaghi. : 

1. Gli Efametri, falvo gli Spondiaci, non debbon terminar mai in parola 
dla piu di tre Sillabe , fe non foffe Nome proprio, come: 

Amphion Dircaus'in Altao Aracyntbo, Ecl.2.2 
Hirtacide ante omnes exst locus Hippocoentts . ns. 493. 
Quarum , que forma pulcherrima , Deitopeiam . KE.1.76, 
O qualche parola alquanto frana , e per efprimere una paffione : 
Per connubta noftra , per tnceptos bymenaos, ÉEn.4. 316. 

2. Non debbonofinir mai in parola d’ una Sillaba » fe non foffe ER, o al-* 
cun? altra, che comincia da Vocale , e fa troncamento della parola precedente 
per mezzo del quale fembra legarfi, ed imcorporarfi cor effa : 

Semiputata tibi frondofa vitis in ulmo eft . Ecl.2. 70. 
Quem circum glomerati boftes , binc cominus , atque binc. PEn.9. 440 
,Una dolo Divgm fi femina vita duorum ef . Ain.4,95. 
O che vi fiano due Monofillabi , l’uno innanzi all’altro, che fan quafi il me- 
defimo s che una voce di due Sillabe : “i 
meecono Tuns , 0 Regoia, quid optes, 
Explorare labor s mihi juffa capeffere fas ef. PEN. 1.80. 
Nequa meis efto diitis mora: Gupiter hac fiat . En.12. 365. 
O finalmente , che vi fia qualche ragione particolare , che dià grazia a quefio 
non ordinario finimento , come in Virgilio : 
Sternitur , exauimifijue tremens procumbit bomi bos. PEn.s.48t. 
Vertitur interea Celum, (@ rust Oceano nor. Fn. 2.250. 
Dat latus: infeguitur cumulo preruptus aque mons. Men.1. 109, 
Prima velantummi fub frigora $ cum rapidus Sol. Geors.2. 321. 
Tum pretate gravem , ac meritis fiforte venm quem 
Confpexere s filent -—--- PEn.1. 155. 
E varj altri de] medefimo Poeta s ma che hanno per la maggior parte una bela 
Jezza » © grazia particolare; come quando egli diffe ancora : 
dpfe rust , dentefque Sabellicus exacurte (us. Georg. 3. 355» 
meme Sepe exiguus mus . Georg.1. 181. 
Intorno alche Quintiliano /:4,8. cap.3. dice: At Virgilii miramur illud , Sxpe 
exiguus mus. Naz, epitheton exiguus aptur (@ proprsum effecit , ne plus expeltare» 
m115 5 GG Cefus fingularis magis decutt 3 G claufula tpfa untus fyliaba non ufitata 3 
addidt gratiam . Imitatus ef itague strunque Horattus : 
. Parturient montess nafcetur ridiculus mus, I Arte. 
Ma i] medefimo Orazio ha efprefio a meraviglia la confuete ingordigia degli 
uomini, con due Verfi, che finifcono colla medefima voce d’una Sillaba + 
Yne tsbe melius fuadet , qui, ut rem factas, rem 
. St poffis rele ; fi non , quocunque modo rem > lib.1. Epift.r. 
Fuor di quefte circoftanze , certa cofa è, che debbonfi fchifare le parole d’uns 
Sillaba nella fine. E l’Eritreo in queftoa torto fi diparte daall’infegnamento di 
Servio, e di Quintiliano , Perciocche , eccetto que’ cafi particolari dianzi ap- 
portati del troficamento » e dello fcoutro di due parole d'una Sillaba ; c le te» 
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fia mentovate bellezze , che hanno la loro propria grazia , pochifimi, fe guara. 
diamo alla grandezza dell’Opera » fe ne contano in Virgilio . Imperocche int. 
quanto all'Enclitiche s norì deono effer confiderate come d’una Sillaba , pers 
che s’incorporano nella parola, alla quale fi giungotto ; onde nafce, che non. 
fieguon la regola delle parole di una Sillaba nella Quantità . Al che fi puo ag- 
giungere , che Servio medefimo n’eccettua i Nomi degli Animali ; come Mss, 
Sus, Ge. tal che piccol numero né avanza di tanti ,.che proccurata.ha di rac« 
coglierne l’Eritréo , per forfe farci credere di buona fede , ch’in cofa éosì di- 
licata , qual’è il finimento de’ Verfì , abbiaegli avuto l’orecchie piu pure 4 
che Servio , e Quintiliano , li quali , incomparabilmente meglio che nol 4 
dovean giudicare della Lingua loro natia. | 
- 3, Stimanfi pet lo piutaî Vepfialquanto rozzi , qualora egli hantio nella 
fine piu parole di due Sillabe ; com’ è quefto di Tibullo : 

o Semper ut inducar s blandos ofers miki vultus, lib.t, Fleg.9. 

4. La mancariza della Cefura fcema altresi loro di molto la grazia : benché 
Virgilio ne abbia fatto uno fenz’ altra Cefura » che dopo il quarto Piede s per 
FAREI meglio l’agitamento d’una gran paffione con tali Piedi rotti s € die 

ciolti : ne | 
Der connubia noftra , per incaptos bymeéners è Hnt.4.316, > 
Ed Orazio volendo fpiegar la difficulti, ch’egli avea ad-intendere 4 far Verfi 
fra letumultuarie , e romarofe facceride cittadine, l’ha fatto con certi Verfi 
fenza Cefura , che per poco nori han di Verfo fembianza : 2 
Preter catetra 3 Roma ment poémata cenfes 
Scribert poffe s anter tot curas , totque laborés . Epift.2. lib.i. 5 

s. Afcontrario, la varietà delle Celure dà Joro leggiadria s com°è detto di 
fopra Ca p.2. n.2, e fpezialmente quella, che fi fa nel quinto mezzo Piede . Ma 
fopra tutte ha una particolar bellezza la Cefura s che termina il fenfo, come : 

Arma; virumque cano s (e. 

Fa innanzi innanzi, fe talfenfo contiene una fentenza notabile s come : 
Omnia vincit amor: (% 05 cedamas amori. FEcl10, 69._ 

Stat fua cuique dies: drevé, CW érréparabile tempus. E 1.10.467. 
O almeno , che compreridendo il Verfo due cofe diftinte , elta ne contenga 
una, come in Virgilio : 

Nos patrie fines s 6 dulcia linguimus arva « Ecli. 3. 

Flupinibus falices , craffifque paludibus alni. Georg.ì. 1t0, ., n 
Fila è ancora affai vaga , fe fi fa nel fine d’una parola ;che s’accordì coll’ulti« 
ma; come nel medefimo Poeta: i 

Tityre, tu patule recubens fub tegmine fagiy 

. Salveftrem tenuì Mrfam meditaris avena, Ecl.i. 

Nec tam preféntes alibi cognofcere Divos. 114.49. 
, __Sfuliuss a magno demiffum nomen Vulo. fn.1.292. . 
-. 6. Bifogna però fchifare, che la Cefura di mezzo rion faccia rima colla fine 
del Verfo, cioè, che non abbiale due ultime Sillabe compofte delle fiele 
Vocali; edelle fteffé Confonanti. Îlche farebbei Verfi LEONINI , detti 
così dal nome di Leonio Monaco di S. Vittore di Parigi , il quale gli mife in 
«- ufanza , forfe nel mezzo del dodecimo Secolo , efferido vivuto fino all’ Anna 
1160, Hafféne però qualcheduno negli Autori antichi ; come : 
. «Ora cstatorum dextra contorfit equerum. Virg. En.12.373: 

Trajiesit. Î, verbis virtutem illude fuperbis . Id. REn.9634. 

Si Troja fatîs aliquid veRare putatis. Ovvid. Metam. 115.13. 1. _ 
. .Ma sìfatte rime fon piucomportabili; quando fiegue alcuna parola , ini cui 
non fi fapofa , come: n } IRR, 

Tum caput orantis nequicquam s (9 multa perantis. Virg. dEn.10, 554: 

5 Mum indignanti fimilem , fimilemque minanti. Id. AEn.8. 649. 

© quando vi fi fa qualche troncamento , come: 

Fintam fundantem arcers & tella novantem. Td. fEn.4. 260. 

Cornua velatazam obvertimus antennarum , IA. RÉn.3. 549. 


Ad 
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CE AA terram mifere , ant ignibus agra dedere . Id. Fina. 566. : 
Perciocche pronunziando tai Verfi, com'efli faccano , col troncamento , non 
vi fi fentirebbe rima alcuna : Fundant? arces 3 Velatar? obvertimus 3 Mifer? aut 


quibus, Ge. | 
IV. Degli Efametri negletti. 


— Eccellenza di que’ d’Orazio. 


Gli Efametri negletti fon come quegli , di cui fi è valuto Orazio nelle Satire, 
e nelle Piftole, che certa gente groffetta per ignoranza difprezzano , perche 
non truovano in effi la maeftà , e l'armonia degli Eroici, come im Virgilio . 
"i > non fanno i milenfi, che Orazio gli ha in talfoggia appoftatamente fatti, 
«= per renderglial parlare in Profa piu conformi;e che tale induftriofa negligen- 
za da tanta grazia , e da purità di ftile sì grande è accompagnata , che in fua 
ragione non è meno maravigliofa ; che la gravità di Virgilio . Il che da colui 
medefimo affai acconciamente ne’ fuoi Verfì vien dichiarato, Serm. l:5,1.54t.4 
o" Primum ego me illorum , dederim quibus effe poetas ; 
i Excerpam numero, Neque enim concludere verfum 
Dixeris effe fatts: neque / quis fertbat, Ut1n05 g 
Sermoni propiora , putes hunc effe poetam . l 
Ma quefta maniera , che alla bella prima, dà vifta di femplice , e baffa ; alla 
pruova poi fi lafcia dietro di gran lunga ogni imitazione . E quelli , che anti- 
mettono.le Satire di Giovenale a quelle d’Orazio » affai moftrano d'aver pala- 
.  tononfano, nè faporar la dolcezza dello fcriver puro , ed elegante, nè di- 
ftinguere la vera eloquenza dallo ftile declamatorio. Una fola fayoletta , che 
Orazio racconta , ha piu vaghezza , che tutti i luoghi piu ftentati di Giovena- 
le. Come nella Satira 3. del 2. libro: l 
È .Alfentis rane pullis vituli pede preffis 4 i 
È Tinus ubi effuett, matri denarrat , ut ingens 
Bellua cognatos eliferit . illa rogare $ 
Quantane ® num tandem, fe fans, lic magna tuger ? 
Major dimidio. num tanto? cum magis s atque i 
Se magis inffaret : non, fi te ruperis , toquit $ de 
Par eris. Haec a te non multum abludrt tmago . . i 
Oltracciò non vi è cofa piuingegnofa de’ brievi Dialoghi , ch’ egli fram- 
mette ne’ fuoi difcorfi, fenza'Zaguam, 0 Inquit , come fe folle una Comme- 
«dia. Così nella 7. Lettera del lib. 1. a Mecenate : 
Non quo more pyris vefci Calaber jubet hofpes » 
si Tu me fecifti lucupletem. Vefcere fvdes . 
# am fatis ef. At tu quantumvis telle, Benigne + 
È n invifa feres pueris munufcula parvis. 
ai Tam teneor dono , quam fi dimittar onuftts .' 
st Ut libet : hac porcis Nodie comedenda relimques. : 
 —Ma quel che ne levain fingulare ammirazione , sifon le vive immagini, in. 
cui a quando a quando dipinge le varie inchinazion degli uomini, le loro paf- 
fioni ; e follie, nè pur fe medefimo rifparmiando ; come quando fcrive al Ca 
fialdo fuo nella Lettera 14. de libro 1. 
Rure ego viventem , tu dicis în urbe beatum! 
Cui placet alteriusy fua nimirum eft odio, fors. 
Stultus uterque locum immeritum caufatur inique è 4 
Li : Ii culpa eff animuss qui fe non effuggt unquam . 
° Si puoanche veder la defcrizion, ch? egli fa d’ un’ Avaro nella 3. Satira del 
lib. 2. che comincia da quel verfo , Paper Opimius 3 e. E la ftoria di Filip- 
“ po, © di Mena nella Piftola 7. del lib. 1. che fembra fovranzar , quanto uom 
gir ne poffa giammai. " o 
Con- 
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2 — Nuovo Metodo. 


Condonerammifi quefta picciola digreffione a difefad’ un Poeta, la cui ee. 
cellenza in quanto appartiene al verfo Efametro, non è ben conofciuta da 
molte peyfone , e’1quale fi dovrebbe ad ora ad ora far leggere a’ Fanciulli s 


per far loro apprendere la purità della lingua Latina , quel togliendone, che 
al)’ oneftà potete nocumento apportare. 


V. Del Verfo Pentametro. 


Tl Pentametro fi è così detto dalla parola Kliwrs, Quingue, perche è com- 
pofìo di cinque Piedi, de’ quali i due primi poffono effere , o Spondei, o Dat- 
tili : ilterzo fempre Spondco : e lidue ultimi Anapefti , come Ovidio : 


I =: L3I8 401.5. : 
Non sòlét ingent-is stim-mX ndce-ré dies. lib. 4.ex Pont.Epift.16. 
Altri il mifurano , facendo una Cefura dopo i due primi Piedi, di poidue 
Dattili, ed un’ altra Cefura, come: 


I I? I 3 I_4.I 
Non sòlér Ingéni-1s stimm* nd-cErè dY-3s 
Or perche quefta Sillaba del mezzo debbe effer parte di Spondeo nel primo 

modo di mifurare , hanno dubitato alcuni, fe vi fi poffa mettere una Sillaba 
breve; ma noi fiamficuridelsì ; perciocche la Cafura ha qui, come in ogni 
alfro luogo. la forza di render la Sillaba lunga ; e l’ufo , che gli Antichi fo- 
vente n’han fatto , appertamente l’ approva : 

toni eft sgitur unica amicitia . Catul. Carm. ror, 

Lalteus & miftus obriguiffe lequor. Tibul. lb. 2. El. 3. 

Vinceris, aut vincis: hac inn amore rota eft. Properz. lib, 2. El. 8. 

Qi dederst primusofcula , vaftor erit . Ovvid. Fo lb. >, 15. 

T'heffalicamque adtt bofpes Achillis bumum , Id, Ex Pont. lib. 1. Ep. 


VI. Offervazioni da render leggiadri i Pentametri. 


Per render quefti Verfi leggiadri s fidee offervare; 


1. Che abbian la loro Cefura dopo il fecondo Piede. Onde non farebbe 
comportabile quel Verfo , che cafualmente s° incontra nella fine del Salmo so. 
Imponent fuper altare tuum vitulos, 
2. Che alla Cefura non fiegua troncamento è come in quefti di Catullo : 
roja virgm s © vertutum omntam acerba cmis. Carm. 69, 
Speraret , nec ltnguam effe , nec auriculam, Carm. 68. ° 


3: I piu belli Pentametri finifcono con una parala di due Sillabe ; come qua- 
fi fempre in Ovvidio : 


Mensa , finttimis invidiofa locis. Epift. Didon. 
Non bene Celeftes impia dextra colit . Ibid, 
Tempora fifuerint nubîla , folus eris. Trift. liB. 1. El. 9 


Au volte però non fi difconviene voce di quattro Sillabe i come nello ftef- 
o Focta: 


—___ Non dnris lacrymas vultibus afpiciant, Ex Pont. lib. 3. Epif. 1. 
E di einque ; come nel medefimo : 
Sufiulerst quare , quaret , Erichthonium, Trift. lib. 2, 


Ma così belli non fono que’, che terminanfi in una di tre Sillabe , ancorche 
Tibullo ne abbondi , come: 


Sera tamen tacitis pena venit pedebus, lb. 1. El. 9. 
O con voce di una Sillaba ; come in Catullo : 
Aut facere , bec ate dittaque , faltague funt . Carm. 77. 
Se pure non fi faceffe qualche frangimento, perche in tal cafo non fi confidera 
| piu , come d’una Sillaba, fecondo quel che abbiam detto degli Efametri, come: 
Trvitas oculesiztera lea tua ft . Ovvid. Ex Pont. lb. 1. Epift, 9. 


4. E 
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4. E uopo fchifare le rime perfette , com'è quella d’Ovvidia : 
‘Onarebant fiavos per nemus omne favos . Faft. lib. 3.11. 
Ma quando la rima è folamente nell'ultima Vocale, non folamente non è vi- 
ziofa , ma dà ella molta drazia s come: l 
Fulmiseo celeres diffipat ore canesa Id Fafi. Hb. 2. to. 


Gordanss refugas in caput egrt aquas, Buchaa, P/e., 114. 


VII Sei piccioli Verfi s li gisali fanno parte dell'Efaniettrò + E 
prima di tre » che rie fansò il principio, 


De’V 


il principio, * VA 3 
: fi primo ff Chiana Archilochia?, di Archiléco fad itiverifote, , ti quale fa 
dato il nome a molte fpezie di Ver is rna partico afmmenté a quefto , gono o 
dì due Dattili ; éd una Cefura, orid'è chiamato dillo Scoltafte di Ariffofane 
Daltylica Pentbemimerts è 


I I ‘4 | 
‘ PUlvis, tt ti mbrd sti.mus. Orez. lib. 4. Od. vi . 

11 feconda è di tre Dattili, e d'una Cefufà , éd appellaff Alcnianins , 0 
Daliylica Heptbimmeris, a cui fi poffoti@ tàpportàre quefti, prefi da Virgilio < 


BOU» LU 30L sii 
Mansri, levtrramque Dè-1, /8d, i 
Irifahricata fug& fudib. Eu. 4. un si 
Il terzo contiene i primi quattro Piedi dell'Efattttro i fantò petà the #l 
quarto fia fempre Dattilo;. —— où 
z ; al dira "IENA CON 
| Limtfaf.bzfqué pifubr fédr-it vigur, Boez, 1fb. i. Mett, f. 


WILL d'altri eve piccioli Verfi sche fanno la five dell'Efutietro 
Il primo ne contiene i quattro ultimi piédi , é chiamafi Eroicé 3 ovvero 


Pattalico-Tetrametrà . Orazio l’ufa in tro Qde3 


3 a LR 4 
«9 oasi . priortigue' pafsi, l:4.1.043, , e 
Il fecondo comprende Ì tre ultimi, ma ”1 primo è fempre Spéndeo . E que« 


fto chiamafi Pherecrateus s dal fuo Autore Feregrate , Poeta Ateniefe di gran 


nominanza per le Commedie, Orazio l’adopord in feite Ode 3 


3 2. ; 
or Quimvis Panitell piotts 4 pe 04.4, a n 
Ma Catullo nel luogo del primo Spéndeo mette fpella un Tracheé stomé: 


0 è Ha 
Tur Prodéers 061% nipet « Carmi. Li 
Boezio vi fa entrate anche l’Arapelto , coiné è - 


1 ] di rr: | 
SYmzli sttrgit ut srl, Lib Matt | 
da Il fermo ha fol: Fa ac nion SR le e fi chiartià Adonins , 
al nome one, figliuola dun Re di Cipri, Beezia ne hi i al 
fila nel fuo libro 1. Metr.7 i VAR ESA) Me 
Gaudi pelle , 
si Hara E 
emque pugat 
Hic tolo? She, 
Nubia méns ef q 
Vinitaque frents » 
=. Hac ubi regnant, I: 
© Volume Secondo, di Dbdd CAD. 


crt, Che fi rifeiltiono aPiltametro; ve hd fon tre, che tiè fasttio 


774: Nuovo Metodo. 
C APU VV. 
De’ verfi Giambici. 


E prima delle loro diverfe (pezies fecondo la diverfità de 
Piedi » che v' entrano. 


Giambici prendono il nome dal Piede Gìambo , che in effi domina. 
,_ Poffono confiderarfi o fecondo ladiverfità de’Piedi , che vi entrano; © 
ccondo il numero de’Piedi , cioè , di quattro, difei, o figrta.Al principio 
erano folamente Giambi: edanche ora fe ne veggon ditàlfatta » che fi chia» 
mano Giambici puri ; come in Catullo la lode del Burchiello s obarchetta: 
tI353>3I_ 3_1I4I 5 I 6 
PhXse-Itis il-le, quem vide-tYs, ho-fpités, 


t 1213 1 41 SI | 
Ri Aît fuiif-sé na-vYim cèler-rfmus, &c. Carm, 4. sa 
Ed in Orazio yque”che ha congiunti con gli Efametri nell’ Ode 16. dell’Epodo: 


tI? I 31 41558 6 

.. + SUis èt T-psi RS-mX vi-ribils rifit. ET 
Dipoi, tra per toglier la difficultà di tale offervanza » e per rendergli più gra» 
viy hauno ann lo gli Spondei ne” luoghi impari, come; 

x 213 L4t_S1 6 __: 

: Pars sa-nYta-tis vel-lé sa-gari filit. Sen Hipp.r.r. \ 
Sicche s congiungendofi infieme Io Spandeo , e’l Giambo » fi mifuravano per gli 
Epitriti-terzi , come nota S. Agoftino . Perche que’ di fei Piedi eran chiamati 
TRIMETRI, come compofti di tre Epitriti : e que’ di quattro, DIMETRI, 
come compofti di due. Onde par che pruovifi , che? Piedi impari eran necef- 
fariamente Spondei , come i pari Giambi. 

Ma fi è poi prefa maggior libertà. Petche | © ==’ 

1. Si fon pofti ne’ luoghi impari il Giambo , e Io Spondeo indifferentemen- 
te, eccetto il quinto Piede ng” verfi Tragici; avendo offervato Seneca di non 
mettervi mai il Giambo , Pcho due di quefti , 1’ un dopo l’ altro , nella fine 
£cemano la maeftà del Verfo: i Da 


ni fi, E AA PE. E RD RI ia | 
Ambr tYmt+® né-mYfnèm veriis pòoreft. Ser. Med. 3.1. ù i 
| *. Avendo il Tribraco i megefimitempi; che” Giambo perche due brevi 


vagliono una lunga ; fi è meffo in luogo di quello, eccetto il fefto Piede , che 
ha ritenuto del tutto il Giambo : i 
$ 6 


T.l 03,531 >_| 
Pr6hYbs-r? ritt-5 nul-JX 4 pert.taritm pote. Sen. Hipp.1.2. 
._ 3» Avendo fimilmente il Dattilo, e 1’ Anapefto i medefimi tempi, che lo 
Spondeo » fi fono adoperati in luogo dello Spondeo , ovunque puo quefto allo» 
garfì , ciònelnumero caffo, o fia ne’ luoghi impari : 


x IE 38 4_I_s 16 
Qui fitù-Yr Xli-quid, par-te toa elaa Era » 
5_I 213 I 4_ 1 $ 
ZEquiîm ifcer ftattit-rYt, haiud #quiis ftt. Ser, Med.3.2. 
51 2 LP RE PR I GI, 
DimYna-ré tiimi-diîs, fpi-rftàs altds gere: | 
z I 313 1 4151 9 
Stquitnr stipr-bos til-t6r a tèrgò Dtus. Zem Herc. Fur. 2. 3. 


4 T Comici fon piu oltre anche trafcorfi, e contentandofi di finire i] ere 
fo col Giambo , in tutti gli altriluoghi han pofto Piedi foliti adoperarfi ne 


Iuo= 


s° Poefia Lafima | 


Juoghi impari, cioè, il GHmbB., il Tribraco, loSpondeo « il palitS ef 
a ° RT me La 


tlos da I_ 4_1_5_ 1 6 
> irta Spdr-ttt, non fiyYrd-rYbfis: 
ro dex I_3_1_ 4 5_ 51 6 
Sit hbar fiviea-riîm sEm-per, qui rete fica + nr Amp Eroe 


cet IR IL 3_L 4,191 
“H3mo sai Soitant nYhYI a me #IY-enfim pito. Ter.Heaut.s.ty- 
Le Favole di Fedro eziandio in così fatta fpezie di Verfi fono feritte, | 


i te 3 I 4_L 51,6 | 
Nuc-tit Mfr:-t6 pròprf-fim, qui ona Xp-p°tkt. Feb.q. 
3g Du I_ 4 SI 
Ficit pXrEn-tes Boni-tas s ndn nècsf-sftàs. Feb. 54. 
vj 2%: 3_ 1_ 4 ISsI 6 
Tagns pùcen-tem dim yfllt #mW-tari , pèrit. Feh.14 
.I_3> F3b_ 4_1_S1,$ . 
Stiecé(-stis-smixpròbò-rfim plù-res alelicit . Fab. 34 


RL 


ge @, IL De Ver Scazonti. 


.__Una diverfa difpofizione de’ Piedi Giambi ha prodotta una nuova fpezia 
di Verfo, detto Scazonte , da Exndfewv, Zoppscante ; priciotoe gominciando» 
fi il Vetfatoti gli Spondei ne’luoghi impari » e’ Giambi ne'luoghi pari, fi mue 
ta poiil finigento del Yerfo, che iu modo particolare depende da’ due ultimi 


piedi, meerendofi fempre mai nel quinto luogo ilGiambo,e ucLicio lo Spondegs: 
x s. 3 i 1 { 4f 5 I 
Nimilum Ydem a-mnès falbmîr » N°que ft quifquem, 
171,203 1 4L54 6 
Quim nin Yn Xl/-que re yYde-ré $(if-feniim 
Fr? 3 1 41 5__1 6 
| «Pole. Sis cuique stt1bf-tfis #8 errore. 
°° 121 30 14I 516 
‘Sta nòn wfae-mils, man-tica quid 70 tergo ER, Catul, Car. 28, 
III. De Giambici, fecondo il numero de' loro Piedi. 


a Ve n°h2di tre forti 3 di quattro Piedi, chiamati Dirsetri , perche’ Greck 
mifaravano i Piedi a coppia , per la ragion da noi detta > di fer Piedi, detti 
Trimetriz € diotto Piedi, appellati Tetrametri. ‘ 


1.9 ga 4 A «3° 
» I. De Dimetri, 0 di quattro Piedi. 

. Lx ‘maggior parte degl’ Inni della Chiefa fon di quefta fpezie di Ver 
Ma quando‘in alcun di loro non ferbafi la dovuta Quantità , come 18 
quello, dell’ Afcenfione , per altro di fenfo bellifimo ; 


3 I_3 1314 
Jas, noftrà redem-tfo, 
“, Amor, &defiderium, &c. Li 
egli è tu%argomento irrepagnabile , che faffamente fiano attribuiti a S, Ambro» 
gio , il quale in verificare fu diligente , e folea tai Verfi cerminare per lo piu 
con parole di tre Sillabe, come fmimento il piu vago » qual'è quelle 5 
131 231 _4 
Jesi, cbrs.nt Vir-ginfim, 
Quem mater illa concipit , 


* pid? QU 


776 Nuovo Metoda< ° 
Que fola Virgo parturit a DO 
Hc vota clemens accipe . ti ne se 
Gli Antichi , non han guari ufato quefte fpezie di Verfi ole , ma il più 
Le han congiunte ca’ Trimetri, o Efamecri, | 


2% De Trimetri , 0 di (tà Piedi, 


uefti fono i piu belli tra’ Giambici e de' quali fi compongono le Fray 
pai Egli hanno piugrazià quando finifcona in pasola di due Sillabe + 
E = 


Li 13 IS. 
Quican'qui re-gna fi-dit ta ‘magna pòtens 
Dominatur. aula, nec leves metuit Deosy 
Animumque. rebus credulum latis dedit. Seneca Troad, t. 1. 
O con una di tre Siilabe , cominciante da Vocale , che fa ’l1 troncamento dela 
ultima Sillaba della parola antecedente : 
Guvenile vitium efi vegere n0n polfe impetum , Sert, . 
Per l’ordinaria debbono avere una Cefura dopo i due primi Piedi:tuttavia leg. 
giadra anche farà la fentenza , qualora avrà a Cefura fol dopo ilterzo Piede , 
Qui nil poteft Jperare , difpertt nibil. Sem Med. 2. 1, 
Ar non vetat peccare , cum poffit ,jubet. Id.Troad,2.2. 
 Mmimum decet libere , cui multum licet Id, sbt4. 
«Quod non poteft, vult poffe , qui nimium poteft . Id. Hipp,1. 2, 
| Cure leves loguuntur y ingentes fiupent . TA. ib:d. 2.3... se 
Ma debbefi oltracciò avvertire , ‘ch'in tutti quefti Verfi fi pofa foi dopola Cee 
fura » che fiegue ilterzo Piede.. 


3. Delli T etrametri 90 di orto Piedi 


Quefti truavanfi folamente ne’ Comici ; come si Terenzio 44dph, i 
I >213I4L 5 I_ 21 
P*ci-nYam 7n 13cd nigligtirà) mi atimtio seerdure ci Iicriîm ps 
I 21-03 L4 I $ 1.2 1 
Omnzs > quibi? res sint m/nùd’sécin-d&, migi* sunt micro qua-mòdo + 
1.12 13_I 48 5 1,21 a 
SiifprcY+ds7 : 7d con-tiime-lYam almnra Sc-crpfani mig?s: 
tI_1,*_1I 3141516 1.7 18... 
Propter siam im-pòten-tYam. sé semepir creediint ni-gligi, 2054. 4, 3. 


IV. De Giambici s 0 manchevoli , 0 avanzanti s a quali fi . 
deono riferire que» che ff chiamano TROCAICI, — 


Oltre a quefte tre fpezia di Giambici, che hannogiufte Ie Sillabe de’ lo 
fa quattro , fei , ovvero otto Piedi, ve n°ha d’alcuni , che hanno una , o due 
Sillabe piu , omeno . E non confiderando cotalfoprabhondanza , fe non nel- 
Ta fine del Verfo , i Gramatici gli han chiamati Kara'Amares , BpagunaroAw 
uTU: T'artpraraQAmami » come fi è detto , farc.759. Duelcofe impertanta fon ‘ 
qui da notarfi . sa, 

La prima, che la Sillaba mancante puo egualmente al primo , ed all’ulti. 
ino piede mancare . Di maniera che i Verfi , che fi chiamano Trocaici , cioè, 
che hahna Trochei, a Corei de” Piedi impariyaltro non fono,che Verfi Giame 
bici, a cui manca una Sillaba al primo Piede . Così quefto Verfa d’Orazio ; 

I_{_\3I 3 1 4 ì 
. we NOn &biir Wie 4uerttim, 44,3, 04,18, 
è uno Dimetro manchevole d’una Sillaba al principio... 


Ed 


I 


ll 


/ 


0... Poeha Latma, | 
Pà i Verfi inaghi di quinaici mezzi Piedi , a cui particolarmente fi dà noe 


‘ine di Trocaici; altro non fono , ché Giambiti-Tetrametri 4 o di ottò Piedi a 


al perso de’ quali manca una Sillaba; ficome ven’ha d'altri , a’ quali manca 
nel fine» Ter. Andr.5, 3. Rae | 
i ì3r3t_ 4 i, $S,1 6.21 8 
s Prò pecca-tò ma-gid , pati-lîlm sfip-picri sitYs èft pitiT, 
& «= Pallidi fauces Averni, vofque Tanarli fpecus. Ser, Hipp.s. 2. 
Fa hanno ciò conofciuto in parte i Gramatici , avendo detto , che tai Verff 
altro non erano 3 che Trimetri ; alli quali aggiungevafi un Cretico ; o Anfir 
macro (-w-)fulprincipio; Perché il Cretico facendo un Giambo ( è - ) dele 
Be due ultime Sillabe ; glie ne manca fol’ uuà per fare infieme colla prima Sile 
laba i due Piédi del Tetrametros. . 
uindi parimente fiegue , che fe levafi tale Anfimacro, è Cretico da und 
di quelti Verfi, ch’efichiamano Trocaici ; faraffene un Giambico di fei Pie- 
di; come tel fecondo da me relato ; corniriciatido è mifurarlo dalla parola 
Fauces: ed al contrario aggitingendò quefto Piéde ad un Giàmbico Trimetro y 
formeraffene un Trocaico.Come fe asgiungefi Prepotens al principio di quefto: 
Suis G ipfa Rona viribus rutti » sein 

Èa feconda cofa da notare; fi è che’ Giambici., i quali hantio vita. Sillaa 
ba mancante nel fine 3 hanno fempre un Giambo avanti alla Sillaba ; che ri» 
‘man fola è benche quefto Piede fia nel numero impari è laorìde poffono efti* 
arfì così Scazonti manchevoli $ come Giambici : 


< pa 


tr. 31 page 
Hb} ea ae vera: ? Perl lib.3, Mett.3, 
3 I 1I_3t{4t5$.I da: 
Nòv&-qué pèr-giint Tn-téri-rY Lin: Oraz. lib. è, Od. 18. 
* I _ 21. 3._.1I $,! $S_1 6_1 7 Soa 
#M si rimit-tànt quip-pYafm PhYI9-mYnas ddlo-res. Ter. Hèc.3.34 
. «di De Dimitri imperfetti, 


— 3 Bimetriimpérfetti foriò 6 manchevoli; ò foprabbondanti è Manchevo» 
dî » od’un piede intero nella file : | e I 
; I 1,3 13.1 
ud Miisé Jovis nata a iddio elia Alia fi: 
è d'una Sillaba ; la quale puo maricàre 0 nel principio i è quefti ih Oràzio foi. 
tutti di Giambi i Lia.tii 
LA E SE 
: dia sa Tritegytiir dates did; Iid.. | DS i 
o mella fine; iù ianiera che avantiia Sillaba ; ove Paltrà tancè 3 vi fi fonie 
pre un Giambo : ed in tal càfo il Verfo chiamafi Andcrrontiro ; come > 
dt.t 1.3.0 
Adîs Pirer sfipré.méà 0. 0. LL, 
Quem némd vidit unqulam, Prud. Cathem, Hymn.6, 
Fiabet pimnis hoc voluptas, 
ia Stifnulis agir fruérites sg Boeri. 0 4 
1 Dirietti foprabBondatiti d’una Sillaba hel fine } fono come que’ ; ehe 
faritio i terzi Verfi dell’Ode Alcaica 4 la piu ordinaria iu Orazio; coms Motuts 


es Metello; Gc.hb.2. Uda, 


i i: i13t480%.. 
te ciin-8%X tîr-rzrUm stibadta: 24 


% De Trimerri imperferti è 
.  Yen'hawaafola fpezie; che foriò i matichevoli d'itta Sila bg pei fine NE 
se ‘ Ddd 30 quali. 


- 


° Tee ale 0 

778 -— . Muovo Metodo. >. 
quali hanno fempre un Giambo avanti alla Sillaba , che rimart fola.. Orazio 
gii ha a nell’Ode 18, del lib.z. unendoli alla prima fpezie di Dimetri mano 
C i | A 
Rena Non ebur, neque aureum Z | 
:_12 I 34 IS 16. 

Méa réuni-dét în d$mò Llifcli-nar <-. ue 
Ma noi ragioneremo dell’Archilochio manchevole divuia poco » fece9lte. 


3. De' Tetrametri imperfetti » aa È 


Havvene fimilmente de’ manchevoli, ma di due fpezie : una ili que’ che 
mancano d’una Sillaba al principio , che detto abbiaino 3 mgglamente chiamare 
fi Trocaicì. L’Inno della Paffione, Pause lingua, è di questa fpeziè iti Vorfi s 
ma ciafchedundo è divifo in due : inguifa che le Stanze s che fembrano efler 
di fei Verfi, fono inverità di folitre: ‘agio E 
IT 2I 3 [4LSL6I71I28.® 

- Pan-g& lin-guf glo-rfo-si lai-rfim certta-mfnfs i 
-- Et fuper Crucis trophzo dic triumphum nobilem 3 .. 
‘- __«» Qualiter Redemtor Orbis immolatug vicerit 4 «-* :. o . DR 
L’ altra fpezie è de” manchevoli d’una Sillaba nel fine dgveil Piede , che 
i$tà avanti alla Sillaba rimanente , benche impari , è fetepréGiambo . Ven'ha 
în Catullo di puri Giambici: 7 N 


113 030 41 SL 6 L91: 
Rémit-tZ pal-L'Um mihi mium, quid inediti Carm.25. 
e se C A P. VI i 


DI Verft Liricis edi quelli, che a loro fi poffono 


rapportare è 


- 


O ridugd fotto sì fatto nome di Verfi Lirici, que’ che non fi poffono ridurre 
[ 2 due primi generi, dinazi fpiegati : perciocche i principali fra effi hanno 
Rufo nelle Ode jo ne’ Cori delle Tragedie ;benche ve ne fieno anche di que”, 
che non vi fi adoperano in parte alcuna , come il Faleucio ; e ve n’ha anche 
di quelli , che vi fi adoperano , ed appartengono a’ due primi Generi.’ 
Si poffono dividere intre. 1.I Coriambici . 3. I Verfi d’undici Sillabe . 3. 
Gli Anapeftici, edalcuni altri meno ufati. | sita AS 


I. Delle guattro Spezie di Coriambici; 


Gli Antichi han chiamato Coriambici i Verfi, ch'effi mifuravano por Co- 
tiambi , cioè , per Piedi compofti d’un Coreo, e d’un Giambo ( - vv= ) ben- 
che ii pofano anche mifurare per Piedi femplici . Truovanfene di quattro 
maniere, pra a 

11 primo è ”1 piu picciolo s chiamato Gliconio , che ha utto Spondeo , ud 
Coriambo , ed un Giambo : ovvero piu femplicemente , uno Spondeo s c d& 
Dattili — Ve ne fono Cori interi iu Seneca ;' Su # 


tI? I: 3 
Il.smds grivis incibit 
Qui notus nimis omnibus, i 
Ignotus moritur fibi. Tiàyref.2. Chor, 
4Ma Orazio gli adopera folamente con gli Afclepiadele 0. 
Il fecondo è l'Afclepiadeo , che È uno Spondeo s due ia 1 SUR 
1a0- 


È nfain e P, vd 


dial 


SA E «a 


Poefia Latina. 


Giambo : ovvero , uno Spondeo ; un Dattilo, una Cefuras e due Datcili . 


ti 1 _ 21 I_3I 4 
Mafcs-nas XtX-vis Fd Regrblis, Orde. 
Titerzo è piu lungo dell’Afclepiadeo , d’un Coriambo » © d’un Dattilo,ed 
una Sillaba lunga 3 come nell’ Ode 11. del lib.r. 
LA 


t{3_L I 3 114 rr 5 
Sei plu-res hiè-mes, seii tribii-it JOpreer ulefmim. 
Il quarto è fimile al primo, eccetto che finifce in uno 'Spondeo ® 


t_t 2 (1.3 I 4 
. Hle{l quam pr&crpi-ti m#rsi prò-flind9 : Boez. Hib.1. Mett.2. 

O quam glorifica luce corufcas . 1) 

Addunque non è uopo leggere nel fine d’uno degl’Inni della Vergine: 
uttecum nitido vivit in etbra, sui Hi 

come alcuni han voluto correggere; ma 

Qui tecum nitida vivit invetbra. —. | o» 
com'è nell’antiche Stampe , e come Giorgio Caffandro il legge nella fua Race 
colta degl’Inni: ritrovandofi la parola tbra , che dee qui compiere Il Verfog 
non folamente piu volte in Virgilio , come abbiamo altrove avvertito ; ma an= 
che in Cicerone : Aerena compleza fumma pars Cali , qua Altbra dicitur . 2.de 
matura Deorum , 


II. De Verfî d'undici Sillabe s Faleucj > Saffici, 04 Alcaici. 


To congiungo quefte tre fpezie di Verfi infieme , I ig ( toltane Ia quarta 
maniera de’ Coriambici , ch’è molto poco ufata ) folo quefti fono fempre cd 
inviolabilmente d’undici Sillabe .1l Nome però d'ENDECASILLABO è ri- 
mafo proprio del Faleucio + 


x 


o 


I. De Faleucj. 


fi 

- I VerfiFaleucjs 0 Falecj, fono così detti dal Poeta chiamato DolXamoe + 
Hanc cinque Piedi, uno Spondeo , un Dattilo , etre Corsci, 0 Trochei . Ca- 
tullo mette nel primo Piede anche il Giambo » o un Coreo . E’ poffono effere 
affai belli (enza Cefura . Nol v'haguari Verfi, che abbiano piu grazia di que» 
fii negli Epigrammi, qualor fon ben fatti. Catullo in eflì vantaggia tutti , ma 
4 gran male fi è, che gliha di tante cofe, all’oneftà nemiche » ripieni . Ba- 
ftine per efempio il 14. Epigramma a Licinio Calvo : 

I 2 


| t_314t 5 
Ni te pis deti-lis m&-is Y-maremy 


i Jucundiffime Calve, munere ifto 


Odiffem te odio Vatiniano. > 
Nam quid feci ego , quidve fum locutus, 
Cur me tot male perderes poetis? — 

+ Dii magni* horribilem , & facrumlibellim! 
Quem tu fcilicet ad tuum Catullum 
Mifti , gontinuo ut die periret s 
Saturnalibus , optimo dierum. —— 
Nan, non hoc tibi falfe fic abibit. 
Nam fi luxerit , ad librariorum 
Curram fcrinia. Cxfios, Aquimnoss. 
Suffenum, omnia colligam venena » 
Ac te his fupplicits remunerabor : 
Vos hinc interea valete : abite e. > 
Illuc , unde malum pedem tuliftis , 
Secli incommoda , peffimi poeta . 


4 LD 


789 Ivo Metodoi I 
x x De' Veni salici «i 


De Verfi Saffici ne fa siventuce: Saffo s da cui tengono il home, Egli hanne 
i medefimi Piedi del Faleucio , ma altramenti difpofti : cioè , un Coreo , une 
Spondeo , un Dagtilo , e due Corci; 


I si. | 
‘- crifertlindarigens ito Varta! hydrops + da lib.a. Od.: z. 
Dopo tre Safficifi mettegn’Adonio, Vi forio però alcuni Cori s li quali 
ne.hanno confeguente in piu gran novero, 
So ongafpri , qualor nor hanno la Cefura dopo il fecondo piede : comeche 
«di molti ve n’abbia in Orazio, che su fon privi: —. 
Quam jocus circumvolat, G@ Cupido. biba. od. 2, 
Phabe : fi ilvarumque potens Diana, 
i Leonis ‘Flstbyia y° fre matresi. 
e Sive t4 Lucina probas vocari, 
Seu Genitalit . Cerm. Sec 
. I Saffich, e Faleucjpoffonfi agevelmente 1’ un per l’altra cambiare : come 
quefto Saffico d’Orazio s lb.1.04.22. 
Non eget Mauri faculis, nec arcuy 
guo mutarfi Lp Fale Faleucio col folo trafpor le parole :. 
Mauri faruli get , nec arc, ai 
X quefto Faleucio di Marziale ; 46.10. Epgro 7. 
bara pater 9, GIMNIHINZUE 3 
Viricn dar Di, diepndofi : . da 
bene a Nienpbarsey pettry ananiuvizlt i 


3. Degli Alcaici. 


1 Verfì Alcaici fori così nominati dal Poeta sa s ed a han due Piedi , € 
mezza del Giambieo( che chiamafi Pentbemimeris Pasmbica ) € due Dastili - 
OQOnd'è , che al primo Bd poffono avere ha Giambo : 


AR | 3 
Vrazs de Hail fiet ary candidim. Oraz, lib.1. Qd,% 
“Penche perl” prdinazio v cara lo Senda: : 


t__t I 
abatre* a jim vidi-or adces , 


I L 
Nan Inedtc0-r3 alveare s6rd'dos, lb.2, 04.1, 
Quefii Verfi non s’adoperana foli 4 ma dopo ne di effi fi mente ” "un Giambice 
di quattro pa , ed ni SE giunta . 


I 
Et coral trt-rartni I sibi dia, id. 
E per lo quarto $ quel Vesfo s che fuo] chiamarfi Alcaico minore. 


‘. 


di Dell''Alcaico minore. 


Plaio picciolo Alcaîco fi forma di due Dattili, è due Corei .Io l'ho qui po- 
a enche fia di dieci Sillabe , non già d’undici , perche fi riferifce a) mag= 
ore. 


Pr8:ir sca > via culasd, o Zid, 


III 


Poefia Latma è 28% 
III, De Verfi Anapefticì. 


Tutti Verfi del terzo generé hanno il numero delle loto Sillabe determi- 
mato , fuor ghe quefti.. L'Anapéftico fi è così dettò ; perche ègli.ha , quanto 
alla fua origine $ quattro Anapefti. Ma èffendofi prefo in ufanza di mettere & 
libito in lubgo dell’Anapefto lo Spondeò s 0° Dattilo, che hanno la medefima 
Zane s Cioè atiTo cori s rare pene quefti eri ADE che detti A- 

peftici y non habbiano alle volte Anapefte veruno . 121 que Compongo- 
mo talora i Cori delle Tragedie, nè richieggono Cefura alcuna . 


i Ri, 4 3_l 3. 4 4; 
“ Quanti casîis hima-nd ròtànt! 
: Minus ifi parvis fortuna furit » . | 
- Leviufque ferit leviora Deus . Jen, Hippo!. 4. Chor, 
Sonovi ancora di tai Verfi alcuni , che hanno due foli Piedi , i Quali fi foglio- 
neallegare dopo alcuno degli interi , dianzi Notari ; ma SENCCA a nella morte 
Gi Claudio‘, foli gli ha medi in filo; — —. 
effeté virum sy 
Lio non aliss 
Potuit citius 
Difcere caufasy 
Tiza tantum 
Parte audita $ 


Sepe G] nentro» 


av. Degli Archiboebi; dà altri vafi meno ufati. 


Abbiamo noi già parlato del Verfo Archilochio » chiamato Dellylice 


Denthemimeris, fopra face. 773. dove fi è detto, che molti Verfi prendon tal 


“Nome ; pe foggiugneremo qui ancora due fpezie + 
ono chiamati 


I primi { tametri-Arebilocbj , che hanno È quattro primi 
Piedi dell’Efametro » de’quali Piedi l’ultimo è fempre Dattilo ; e tre Corki, 0 
Trochei ; one A i 


1.3, 33 14. S18., 7, 
- Solvitilr acris bI-Ems grata vict veris, st Filevoni, =. 
I fecondi fono GiambieieArchilechj s come chiamali Diomede » li quali 
«&omprendono la Pentemimeri Giambica , come l’Alcaico teftè mentovato sed 
appreffo tre Corni come 


Trxhtiol que sica niichi nati sihas | 
© 1] () $ _ 0 "0. 
Orazio ha congiunto quefti due Verfi infieme, e ne fa POdE 4. del lib. r. Ma 

ueft’ultimo fi puo ancora mifurare d’un’altra maniera » Jafciando una Sillaba 
‘foverchia nella "i ì 

a_i 2131}: 1415 
Trance que sic-cas ma-chin® chitoa 6 dee 
‘Per modo che tai Verfi altro non fono , che Giambiti manchevolivl’una Silla 
ba, ma chè bi Sri fempréè uno Spondeò hel terzo Piede, dove gli altri med» 
tovati di opta fare. 798. peffbno avervi il Giambo, onde poffono mutarfi in 
Trimetri perfetti, con aggiungervi folatente una Sillaba s come fe nel Verfo 
‘slianzi recato fi metteffe Carinules, per Carine). ° 
Tralafcio altre fogge di Verfi, che fon poro, o nulla ufati, per dire al- 

cuna cofa de'Componimenti in Verfo , e del mefcolamento » che f fa di die 
verfe Spezie di Verfi, | 


dii | CAP. 


Nuòvo Metodo : 
CA PO VIL 


_ 
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© De Componimenti in Verfo, edella mefcolanza ©» 
e «. @e:Verf sche in efî fl fac i ta 


T Verfi,e le varie fpezie loto fpiegate,ci refta a far parola de’. C imene 
ti in Verfo, che’ Latini comprendeano tutti fotto il Nome di CARMEN: a 
che Epigramma , 00da, o Lettera, o Poema; caltr’Opera foffe . Addun- 

ue gli Epigrammi di C:tullo fi fon detti , Carmen primum, Carmen fecun- 
um, (e. e leOde di Orazio hanno per titolo , Cermmzsm libri 3 e Lucrezio 
chiama il fuo primo libro, Carmen ; | sd 
cosmo Quod în primo quoque Carmine claret . La 
Laonde un fol Verfo non puo dirfi Carmen ; fe pure non foffèe un’ Epigramma, 
© Infcrizione , che tutta în un fol Verfo fi comprendeffe ; come Virgilio chi 
ma Carmen quefto Verfo ; ‘ 
Hintas bec de Danais viftoribus arma . MEn.3. 288. 


I. De Componizzenti d' Una fola Spezie di Verfi 


I Componimeni in Verfo fi poffono confiderare | o fecondo la materia , @ 
fecondola Verfificazione . . E 
Secondo la loro materia ; fi dividono in Poema Eroico , Satira s Tragediz , 
Commedia , Ode, Epigramma, &c. a i 
. Secondo la verfificazione, ch'è la fola cofa di cui qui per noi fi tratta , fi 
‘dividono in Verfi d’una fpezie o in Verfidi-piufpezie i l’uno è chiamato Cere 
“men MovénwAov; e Paltro Carmen KToAdxmAoy, Ta 
i I Verfi, che perlo piuentrano ne’Compofiîmenti , fono gli Efametri , È 
‘ Giambici-Trimetri, gli Scazonti , quei che chiamanfi Trocaici , gli Afclepia- 
dei , i Faleucj, egli Anapeftici. ca "al mi 
Que’ che piu di rado vihan luogo » fono i Giambici-Dimetri s i Gliconj s è 
Saffici, e gli Archilochj inPrudenzio . : ui “pe 
. Que’ che radiffimamente vifitruovano s fono i Pentametri in Aufonio , * 
gli Adonj in Boezio. 


II. De Componimenti di piu forme di Verfî s e della loro 
divifione in iffanze , dette STROFE. 


I Componimenti di piu fpezie di Verfi fono ordinariamente di due , o di tre 
forti. Dividonfi però anche fecondo il numero de’Verfi , che contiene la 
stanza ( che fichiama Y Pops da’ Greci ) la quale compiuta ; ripigliafi la prima 
ipezie di Verfi; onde cominciato fi era. Con tal differenza però dalle noftre 
Stanze Italiane, che noi terminiamo il fenfo cofla Stanza, la dove gli Anti- 
chi non hanno guari offervata sì fatta Regola, fe non ne’ Verfi Elegiaci s ove 

.ogni Diftico dee finirgon un punto , o almeno con due punti : non effendofi, 
guardato Orazio di compiere un fenfo cominciato nella Strofa antecedente e 
colle due.prime parole della vegnente , particolarmente nelle Strofe di du 
Verfis gome —_a@_ . | 
Eradenda Cupidinis | DI x 
Pravi funt elementa : ( tenere nimis 
entes afpersoribus 
Formaende fiudiis . Nefcit equo rudis 
FHerere 


\ 
| 
ia 


| 
I 


— coat i 


- — —— —— ——————€—€—€& 
e — tini 


£ 9 ; e ; l 
| | Poefia Latma. 93%. 
Herero Ingents puer ST lb, 3. ta cd - 
Ea in quelle aticora di g. Verfi;ove parzebbe forfe efier cofs piudifadatta 
°° ©. Difriffus ehfis cuifuperimpia | TRE O 
Cervice periltt , hon Sicula dapes * | 
Dulcen elaborabunt faporem sg. 
Non avsum » citharaque santny 
Somnumreducent . lib. 3. Od.1. 


: o è . SA SIRIO NO dl | . . be — se DI 
IL. De componimenti di due maniere WE Vefi. E pricendique- 


gli > la vui Stanza ha due Soli Verfi: che appellafi Carmen 
PIATTO A fur Blogo I 


Son le stanze in Latino folamente di due » di tre, 0 di quattro Verfi; nè 
altri, da Catullo in fuori, ne ha fatto di cinque . E in quanto a” Componi» 
menti di due forti di Verfi, nou ve-n’ha regolarmente , che di Stanze di due, 
o di quattro Verfi, nongià di tre. La prima dicef Derolou-gigpgrion , e ulti 
ma Dicolen-tetraftrophon PANROT è «. e A da 

Della prima forta fe netruova grati numepo , Io ne proporrò falamente 
srove le piu ufitate , € delle quali (trattane l’Ehegiacà ) veggonfene efempli in 
Orazio . Si potrà di leggieri | dicar dell’altre , tolte da Boezio » da Prudene 
zio, o da Aufonio, co divi nto da noi dato delle varie fpozie de? Verfi. 


dle Si alE EE. 

La prima fpezie dungue'è liElegiaca compofta dell’ Efamatro , e dal Pen- 

tametro!, Così detta, pqjghe fi adoperavd negli uficj funerali » dal Greco s 

E "Aty0g, Lultus s cad 78 $ È Miyuw, come.qatei, che fanuo il corrotto, 
e piangono i morti... Quindi vien quel d’Ovvidiog- it» 3. Amor. Eles. 9. 

o Fiebil:s indignos Elegeta folve rapillos è. dr dee 

db nimis ex vero nune t16: nomen et 1 cene È. 


03 
ì 


S = % (I : i 
La feconda ff ‘cotmpone’ d'un Efametro, e d’un picciolo Aschilochio ‘ 
i Ma "0 


Orazio tb. 4. 04, Fe 3 na I l ma. 
a Diffsgere nives: redeunt jam gramina campis y 


Arborbufque coma è n . È 
LQuis [cit , an adjiciant bodierna craftindfumma | — CO 
Tempora DÎ (upertto 0 A 1 
È 3 x . 1° PA - sati i ue 
ri Ea ri SOLERIOCORe e del Verfo, che ne contienei quattro ultimi 
iedi. Orazio l:5. 1. VA. 28. ca" Sag 
Dant alsos Furia torvo fpeBacula mbe. niet ee de fre 


| Exrtio «f avidi mare nautiS. 
Mifta fenum » ac juvenum denfantur funera: nallamo © 
Seva caput Profergina fugrt | i, 


a, 


I i 1 i 

4. MATT: 

La quarta d’un Efametro , e d'un Dimetro-Gipmiico.. @rue, Ep04. 04.15. 

; Nox erat g @ Calo fulgebat Luna fereno È == “©. n = d 
Inter minora fidera . A TA 


Se VARE: 
La quinta d’un? Efametro, e d’un Trimetro di puri Giambiei . Orazio 
spot grinta d'un Efametro, e 'u Trimetro di pui Giambii- O 
Altera jam teritur bellis civilibus atas 3 
I Suis G spfa Roma vrribus rutt . 


La fe. 


y 2:70 Nuovi Metodo. 


Beatus ille s qui procul négottis y 
Tle prifca gèns mortali 

Peterna rurà bobus éxéittt fuis g 
Solutus bîmni femore, 


oa 6, delia 
La fetta d'un Ciambleo di fel Piedi, 4 d'uno di quattro è OtazPpid.04.8> 


La Settima è d'un Dimetro-Giambico manchevote d' uria Sillaba nel prix 
mo Piede, e d’un Trimetro manchevole d’una Sillaba ità fihe . Orazio Wi, 2. 


OÀ. 18. al n i 
Mruditur diet diéy 00. 
Novague pergunt interiré Luria è 
Ta fecanda mermora 
Locas fub ipfum funus s G fepuleri 
Frnmemor firuis domos , 
geo è | 
L'ottava d'uri Gliconiò, è d'uò Afclepiadeò ; Oraziò Hd. $1 04, #4; 
O; quifguis volet impias — | 
‘Cades, G rabsem tolleré éivicani i. 
Si quarti pater urbiutà |. > 
Subfcribi fatuis ; indomitari audeat 
Refranare iris iva sn 90 
i Clarus pòft cenitti i quatentii s beu nefas 
Virtatem iuoeliati odimus s . | 
Sublatam ex déalis quarimis invidia . 


Palla 


Ea nona È d'un Eptafiettò ; è d’un Trimetrò Archilochio 4 del qriale ab 
mo favellato fopra face. 781. Orazio ne fa l’Oda 4. nel librot, - 
Pallida mors aguo pulfat pede paupgrum tabernas g 
Regumque turres e O beate Sextt e 


IV. De' Componimesti di due forti di Verfî in ifanze di Guartri 
Verfî. Ciò che chiama Carmen. 
A luo T67 pespépola 


“Vene fono di due fpezie in Orazio 
cpr e. Ly 
Ditre Afclepiadei, ed’un Gliconiog ., 

Lucem vedde tua s Dux bone, patr 
nio veris enim vultus ubi tuus 


a ulo s gratior it dies s . 
# Soles melinsnstent < lib; 4. Od. Sq 


i e. 2 4 
Di tre Saffici, « d'un fidonio : 
Auream quifquis mediocritatemi 
Diligit s tutus caret obfoleti 
Sordidus teli i carot invidenda 
Sokrius aula . lib, 2. Od. 160 
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° . DeComponimenti di tre forri di Verfî dn IPanza di 
o fre Verfi. Ciò ché dicefî Carmen 


i | e: | eta Roy Tesspogot . 


In Orazio nén ve n°has che una fala fpezie , compofta d’ un Trimetro , 
d'un Archilochio, e d’un Dimetro : e fragli Antichi, alcuni han creduto 
ancora » che quefti due ultimi Verfi ne componevano un folo grande ; . 

Petti, nil me, ficutantea , juuat Ba. 
Seribere verficula © * |. | . 
Amore perculfum gravi. Epod. Od. 11, — een 

Prudenzio ha fatta ancora la Prefazione del fuo libro degl’Inni, delle tro 
prime fpezie di Coriambici, cominciando dal piu corto , e faglienda al piu 
grande ; x RE TE 

Dicendum mibi , quifquis es. 
Mundum, quem coluit menstua s perdidit , 
| Nonfunt illa Dei , que fiudut , cujus babeberis? 


VI, De Componimenti di tro forti di Verfîs e di Stanze di 
quattro Verfî. Cio che dicefî Carmen 
Telxionor Terpaspopor , 


‘Due fole fpezie ve ne fono in Orazio « 


3. , | 
asi prima è compofia di due Afclepiadeis d'un Ferecrazio , e d'un Gli. 
Quo è ; 


+ e x 

‘O Navîs yy vtferent in mare te novi 
Fiuttus j o quidagis? fortiter occupa 

Portumi: nonne vides , ut 5 


——  Nudumremigio latus% lib,1. Od. 14: 


pra . 


» s. 
La feconda è la piu bella , ela piu ufitata fra tutto Je Ode d' Orazia + ef=. 
fendovene fino a trentafette di quefta forta , Abbiamo noi già fpiegate le tre 
forti di Verfi, che quef’'Qde compongono » Cap, PZ. nam. ZL. 3.5460. 743» 
Damnofa quià non imminuit dies ? 
FEtas parentum pejor avis, tultt i 
Nos nequiores , mox dattros 
Progenitm vitioliorem. lib. 3. Od, 6. " Li 
E quefte fono le principali fpezie de'Verfi ye de’Componimenti in Verfo. 
Ma poichè giova » per meglio comprenderle + il poterle mirar tutte adun. 
guarda » ha ftimato venire in concio rapprefentarle qui nelle due Tavole fe=. 
guenti , le quali fuppongono la cognizion de’fel Piedi tieceffari , de' quali an- 
cora ia dard infiememente una picciola Tavala, acciocche fi poffano difcerne= 
re nella grando dalla fala letter » che dimoftra il Joro nome . E fovvengavi s 
che io chiamo il Piede d’una lunga ; e d’una breve ( +@) Coreo piu toîto, che. 
Trocheo , per fegnar quefta colla €, e lafciar la T al Tribraco +. Le Cefuro 
Junghe notaafi per lo medefimo fegna della Quantità ( - 


CAO] 


_TA- 


Tivora. PRIMA 
EDIT Delle. varie. fpezie de’ Verfi 


n gluloo =. 

2. Giambo &- 

3. Coreo - & a PIO ” tre. PO 
4. Tribraco vuu T. i 

Ss. Dattilo - yo "Di. 





6. Angpefto vw- Al prime. cia 4S.0DII5.D.[N16.5.. 3 
CI LL. peri. Spondiacf. inimento in due S........ 
1 Ur fades f Intieri.< Penta. J......... _ 2.S0DJI 3.5.1 IT 5.016. x 
tri ’ i Se metri. Ovvero 000008 . | Za S. o. D. {I - I 2. D. - el. +3. 
eu Pri s. Archilochio. =. D.,eduna Sillaba. ...... 4. 
Q Penta Frin 3 ». Alcmanio, 3. D.ed IAA SFERE 
ì metriy P = fapio 3. 0000 00% Fei 4 D...e 00000 6. 
si arti $ ‘1. Dattilico Tetr. GPultimi quattro Piedi. ... 7. 
O n * ine. $i Ferecrazio . SID. St.o. reccirerei Be 
6 cn 3: . £3. Adonio, N E PRPPRRTEREZITTRZZZA. 
di «fi > Puri: a ghe fovo tutti de’Giambi..............10, 
3) if La qua Giata= piu per- a. c4.G.oT. 
had ‘Plità de? | bici» fetti, a-$ Di più ran impari dir. 
ni Piedi. . | finienti < ne’Piedi. 
ed II. Mi. ginG. Negletti, che hanno ne’luoghi 
E È Giaum- - X fchiati pari que” Piedi s che” perfettihan- +12. 
< { bici, fe- di Got no ‘folo ne’luoghi impari . 
£sondo T.dis.o UScazonti... Finienti in un S. dopo unG.......13. 
5 D.edA. Perfetti. a... 0. cc 0se0000000oseoni 00 0 RCN 
ed D Ma h Divo irene soli 
a) e Di4 ] Manche- > r 10 ..0...85. 
=D I pe 7° Piedi, ]} voli. D'una Sillabag Tn In lacreonticit7. 
cd L 4 chiama 
O ti Dio Ridon-£ Duna Sillaba in fue ini + 0.18. 
z î |» TI nu. metri. danti. 
O È Sun me#so ‘ Di fei Perfetti cicale ei ea ani * 
pa de’loro J Piedi , *Mancheyoli d'una Sillaba ....200000 00000000890 
2 Piedi, }-Trime= 
"die A i. o 
yi Di otto Perfetti .......-.- 0 L00090 00000 0004000 e 0.39 
Li Piedi y J Manche- _f Nel rincipio. , detti Trocaici.....21. 
si Tetra- voli d’ u- Nel De 0200000000 090090000 0224 
ui | i metri. na Sillaba. 
> Sand. s 
E] SL I. Va seq.ro06t60 hi pappe oo 23. 
Lem] 4 pa Lù 2. CPiadeo + 00000000 ®» o «0000 24, 
n . FCoriambici. Fia o sp. .! » ID.J-ID.I sc 
1) i Ge <0-0000 000000 ‘000900 D. ” D. TA e 026, 
sf ° È fi: Faleucidi... iu) sp. GC, C. Cc 00 g09° 27. 
III Di undici 42. Saffico...... 000... è» Ss. {D.IC.{C...... 28. 
Lirici. ") Sillabe . 3» Alcaico ....00000000 S.0G./G.| «!D.ID..29, 
{ * Picciolo Alcaico . +.» Di ID.'C.jC. 0... ....- 3> 
=2. Anapeftico....-.0 +4 A0OD.0S. 2102-00 
Anapeftici, $ 2. Eptametro Atchilochio. trici d’an’Efam.e 3.C. A 
ed alti, 3. Triz. difettefo Archil G. 0 5.1 G. 1-I 3. C.-33. 


ESEM- 


(A An! Macao 


het he © 0 


ii ob he he 


DANN 


fd bh n 


40 Aèî af 


sò, 
«I. 
23. 


I3. 


24 
26. 
26. 
27. 
28. 


19. 


20. 
21. 
22, 


23. 
24 


3. 


26. 


27. 
28. 
29. 
30. 


31. 
32. 
33. 


Delle fpezie de Verfi contenuti nella 
| «—_’recedente Tavola. 


Secondo è numers ad effi corri(pondenti. 


Ab Jove principium s Mufa: Jovis omnia plena. W; ì 


Cara Deum fuboles , magnum Jovis incrementum. 74, 
Non folet ingentis fumma mocere dies. Ovvid. 


Pulvis , & umbra fumus + Oraz. 


* Munera s latitiamque Dei. Prg. 


Luminibufque prior rediit vigor . Boez. 


. ©Ofortes, gronge paffi. Oraz. 


Quamvis Pontica pinus. 74. ca 
Gaudia pelle. Zoez, | 


Phafelus ille, quem videtis , hofpites. Catw!. 
Pars fanitatis velle fanari fuit, Sex. *. 

Homo fum, humani nihil a me alienum puto . Ter. 
Sed non videmus mantic quodin tergo eft. Cats, 


Fortuna non mutat genus. Oraz. 
Muf Jovis nate. ; 
Truditur dies die. Ora2. 

Ades Pater fupreme. Prid. 


‘Et cun@a terrarum fubaQta . Oraz. | 


Pars fanitatis velle fanari fuit. Ser. i 
Novxque perguntinterirè Luna. Ore%. 


Pecuniam in loco negligere , maxumum interdum eft lucrum. Ten 
Vos precor » vulgus filentum » vofque ferales Deos. Sen, 


Nam fi remittent quippiana Philumenam dolores. Ter. . 


Ignotus moritur fibi. Ses. 

Mxcenasatavis edite Regibus. Oraz. __ 

Seu plures hiemes , feutribuit Jupiter ultimam . Orez. 
O quam glorifica luce corufcas! 


Ni te plus oculis meis amarem. Catel. 
Crefcit indulgens fibi dirus hydrops. Oraz. 
Audire magnos jam videor duces. Oraz, 
Preter atrocem animum Catonis. 44. 


Quanti cafus humana rotant . Ser. : 
Pallida mors zquo pulfat pede pauperum tabernas s 
Regumque turres. O beate Seuti. Oraz. 


737. 


n 
SUA IO 
tu 


SE. 


88 SE , 
SECONDA TAVOLA 


Del mefcolamento de' Verfi Latini ne 


Componimenti 
Con gl numeri sche corrifpondono alle Tavola pre- 
cedente» per vederne gli efempi. ©. 
| s.Efametri, 
ur, rr. Giambici Trimetri, 
13}:Scazontia 
Ordinariamente £ 21.Trocaici . 
(‘ ne . È 24.Afclepiadei. 
? e 27.Faleucj. ; 
ù $+.3x.Anapéfticio . —. 
FEDI una fola forte , 14 Gia bici Dimetri 
ona 23, i 
MONOK &AON «4 Piu d irada qrtsatici. 
;, qArchiloch}. 
3.Pentametti 


Rariffimamente 9.Adovj 


i r° 3. Pentametro4 
4.Archilchio, 
s.Efam, y 7.Pattil. Tet C) 


I Com. 1 £1%%, } 
poni» ì t4 Dim, Giambe 
menti, o In due Verfi, è .__ Lto,Trim, puro 
che i Als pop è rnTrimetro, 14. Dimetro. 
Latini ‘£ Di due 16.Dim.difett19.Trim.dif 
chia- forti, 23.Gliconio, 24. Afclepiad, 
mano | Al/ues In quattro j°-Eptam. 33 Trim. Archil, 
CAR- dor. erfi ; Te. fx. J d4.Tre Afclepiidei , 
MEN, Liceo ov. 3 33.ed unGliconio. 
fono di nni i 2, J 28.Tre Safficj, 
Verfisa _L 4 9.ed un’Adonio » 
Di piu xrTrimetro s. 
forti, ‘ In tre Ver, 1$ 4 Archilochio , 
mo. 14: Dimetro perfetto. 
fi, Tesceo LI0CEI 
AY- gev » poca 23.Gliconia 4 
KqQ- ol 3 a4Afclepiadeos 
. ufitati . € 25.Coriambico maggiore,. 
AON. Dì t 24.Afclepiadeo , 
{ ale r.< 24,Afclepiadeo s 
Toi x 8.Ferecrazio , 
dor. In quattra i nr 
Pa Verfi i TO, ed 29. î 
4 Baspopon * Ire, pdc Alcaica. 


30, 


“Gli efempj di quefto mefcolamento di Verfî fî puo anche piu 
particolarmente vedere innanzi Cap. 7. num. 3. 4. $. € 6. 


- 
- 


DELL Au 
POESIA TOSCANA. 


SSENDOCI nel precedente Trattato feriofamente ftudiati di porre in 
chiaro le Regole delia Poefia Latina, all’efemplar de’ Greci tutto con- 
formata, convenevol cofa efler parne , aggiugnervi a ricifo quelle del- 
, la Poefia Tofcana : acciocche feguendo , per quanto poffibil fia , il fa- 
vio configlio di Quintiliano , ìl quale volea, che’ Romani non minor cura dele 
Ja propria , che della Greca favella aveffono ; logorando noi tanto tempo ad 
apparar la Log Latina , la noftra Italiana a trafcurar non vegniamo . Poiche 
fe a ragion diffe l’Oratore, non doverfi contar per gran loda d’un cittadin Ro - 
mano » faper lui regolatamente la fua Lingua parlare è ma sì bene doverglifi & 
gran vergogna recar l’ignorarla ; ftrana cofa è di verità , che parecehi di co- 
loro , ch’allo ftudio di buone lettere intendono , e che a non picciol difetto 
imputerebbono in fe, il non faper latinamente verfificare, fien poi cotanto 
dalla cognizion delle minime Regole della Tofcana poefia lontani, che , non 
che a giudicarne diritto , ma nè pure in leggendo Verfi , ad accconciamente 
pronunziarli deftri non fono. 

Addunque , trattandofi qui delle Regole principali della Volgar Poefia,mio 
intendimento non è menare a far Verfi Tofcanji Fanciulli ; a’quali io ftimerefy 
che sì fatto efercizio potrebbe riufcir male , fintanto, che non abbiamo e l’ine 
gegno, e’lgiudicio maturo ;di leggieri poffendo la facilita, e la piacevolezzas 
che per avventura nella pei natia ritroverebbono , dell’altre occnpazionis 
che piu importanti, e piu malagevoli fono , ftornargli. Ma mio avvifo è, d’ale 
CiNDar folamente ilttavaglio a’ Giovaniegualmente , e agli Scienziati, accioc- 
che tenendofi per faccenti in una Lingua ftraniera , non fieno nella propria 
sue per iftranieritenuti, Perciocche non effendo la Poefia , in fe mbde lime 
confiderata, nè Greca , nè Latina , nè Tofcana, ma del paria tutte Je Lingue 
appartenendofi ; e tuttavia poffendofi oggimai raddirizzare , e quafi che confa- 
grare la Tofcana Poefia , con ifpiegar nella noftra favella quegli altiffimi , e 
Lantifimi penfieri, co’quali tanti uomini illuftri nella Chiefa hanno altre fiate 
ornata la Poefia Latina: e’ fembra rendere omaggio debito alla Verità , fe 
porrem cura in far sì, che la Gioventiì debba tuttora conofcerla, edamarla, 
fotto qualunque colore , o fembianzale fi pofla mai rapprefentare. 

| E fe piàcerà al Signore Iddio di profperare quefte noftre aride fatiche , ine 
troducendo sì fatto fpirito ne’ Seminarj, e ne’ luoghi Religiofi, ove la Giovene 
tù, perla gloria della fua Chiefa , dilettere , e di pietà fi nutrica : fi leve- 
ranno per avventura piu e piu anime fublimi, ch’agognando la fama del Na- 
Zianzeno , attenderanno a cantar Tofcanamente la gloria di Dio, e de’ Santi 5 
ed a porger luftro a’ fovrani Mifterj della noftra Religione i e così verrà tolta 
quellonta » e quella macchia, con cui la piu maeftofa, e leggiadra Poefia,che 51 
ondo unquemai veduta aveffe, ingegni (Coperchio liberi, e diffoluti con tante 
frivole ciancie, e, ch’è di peggio » con vituperofe laidezze han disformata. 
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E oltre a quefto , poffono cosi fatte Regole a’ Profatori altresì approdare, 
conferendo anch’effe , acciocche con alcuna convenevole armonia i Periodì 
fien temperati. Conciofiacofa che debbanfi artatamente fchifare nel loro fini. 
mentoi Verfi d’undici, o di fette Sillabe, o qualunque altro Verfo rotto , 
qua'ora altra ragione nell’ effere tanto guardingo non difpenfalfe 3 di che fa- 
viamente ragiona il Panigarola , nel fuo Demetrio , in una nobiliffima digref- 
fione intorno al numero Oratorio della Volgar noftra favella , appreffo alla 
Particella 27. E fe non folamente error farebbe , ma error degno di rifa , in 
tramifchiar nel ragionamento Verfi interì | come altre fiato nelle pubbliche 
aringhe ufi fono ftati pur di fare uomini grandi; qual modo altro mai daremo, 
che cogj fatti Verfi poffano efîer vietati, e ferbato in tutto il difcorfo un fuo- 
no naturale , e grave, fe primamente non fia moftro a ciafcuno , che cofa è 
Verfo? Etauto maggiormente dovrà forfe quefto picciol Trattato prenderfî 
in grado da tutti , quanto le Regole , ch’egli contiene della noftra Poefia , sì 
brevi, esì chiare fono , cheio ofo dire, non doverfi potér trovare uomo d’ 
alcun fenno,, che foftenendo la pena di leggerle pofatamente , in poca d’ora 
mon fiane compiutamente informato, i 

Perocche altra non è mia penfata , fe non di ragionar qui folamente ciò, 
che riguarda Ja Poefia Tofcana , cioè, qual fia la propria forma , o maniera 
de’ nori Verfi, fenza toccar la materia , 0°1 fuggetto ( comeche quefto la 
;parte principale della Poefia reputato venga ) pofciache il fuggetto è una cofa 
comune a tutte le Lingue , non già di ciafcheduna particolate ; sì le Regole 
| «del Poema Eroico egualmante s’appartengono al Greco d’Omero , al Latin di 

‘Virgilio, ed all’Italiano del Taffo. 

Or due fono , per quanto io ravvifar poffo , le cofe, che nel compor Verfi 
-per Volgare confiderar fi debbono, cioè, i Verfi in particolare ; e’ varj Com. 
ponimenti, che dalla variata difpofizione je dalla mefcolatura de? Verfi riful- 
.tano . Ma poiche de’ Verfi Tofcani Srgula: pregio è la Rima, dopo aver brie- 
vemente ful principio moftrato alcun faggio dell’ Origine della Tofcana Poe- 
.fia ,, diviferemo il rimante del Trattato in tre Capitoli; nel primo favellere- 
mo del Verfo Italiano, e di fue Qualitadi; nelfecondo delia Rima ; e nel 
«terzo de’ Componimenti diverfi , che poetando i Tofcani hanno adoperato. 


Origine della POESTA TOSCANA. 


Penfano alcuni, che la Prtmica Poefia, che noi diciam Rima , dallo fca- 
@imento della Metrica $ della quale i foli Greci , e’ Latini fi valfero , tragga 
Jl’origin fua ; e teftimonio ne producono la fteffa maniera de’verfi Latini , cui 
«cominciamento fu ne’ Secoli depravati, e’ quali nella Pertemimere colla ca- 
denza del Verfo rimano ; che noi Leonmichiamiamo. Maditanto è ciò fallo, 
quanto degno è di maraviglia il vedere , che quefte due Nazioni , varie a tut- 
te l’altre del Monde , ‘che rimando cantarono, fol per Metro poetaffero . 

Il famofo Autore della Biblioteca Univerfale faggiamente divifa , che tut- 
te le Nazioni dell'Oriente, quelle dell’Affrica , e Je Settentrionali d’ Europa, 

- abbian fempre ufato la Rima ; eciò nona diletto; nè perdiliberazione , ma 
, per certa natural convenienza , o vogliam dire, necefiità della propria Lin- 
gua di ciafcheduna, per la quale più dolce , e piacevole a’loro orecchi la Ri- 
ma, chel Metro, riufciva. Tal fi fu quella degli Ebrei,come da tutti i Sacri 
- Kibris e fingularmente da’ Salmi haffi di certo : tal quella degli Egizj , da cui 
. prefonla ;:e feco nella Paleftina portaronla gli Ebrei : tal quella degli Arabi, 
-de’Fenici, e degli Ftiopi. 
‘ E avvegnache tutto ciò chiaramente fi fcorga dalle onorate raccolte s che 
| molti dotti uomini han fatto ; delrimafo di cotali Nazioni ; i Latini medefimi 
allo ftudio delle Arti, e delle Scienze intefì , di faper vaghi, e di fpiarle al- 
. trui maniere ) difcorrendo per la Grecia, perl’Egitto , e per gli altri Popo- 
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|. . Della Poefia Tofcana. 4ét 
X; chein qualche rtiputazion mai furono 4 ci hanno di si fatte Rime ne’ lord 
Componimenti alcun veftigio lafciato. E di ciò manifefto efempio farebbe quel 
quadérnario di Pentametri , fe di Virgilio foffe 3 ficome volgarmente fi crede : 
die vos mon vobis nidificatis avesi 
Ste 03 non vobis velléra fertis ovest 
Ste vos mon vobis smellificatis apess 
Sic vos non vobis fertis aratrà bovési  . 0... al | 
fnache che fia di tai Verfi , gli fieffi Leonini 3 fparfi nelle opere loro } fono 
evidenti veftigié della Rima altronde imparata . so getti ua 
E? Greci aricorà s piu che’Latini, alle già mentovate Nazioni da preffo , 
hon folo fpeffe fiate nel Verfo ; ma nella Profa altresì délla rimatà armonia 
furor vighi: Ed oltré a Gorgia il Rettorito 3 di cui Gerardo Vollio hel Trat- 
tato ( che fotto altruinome mife inluce ) De Pogmatum cantu, @ viribus Rey» 
thmi, tosì favella; Multo magis reprebenfi fuere t1 3 qui fiudio , (& datà operà 
O'pororirevità ; È O osdariteri lelta:1 Junt, ut Gorgiars Rbetor  Néro Cefar 3 
Yfocrate ancora ; ftudiofiffimo del tumero Periodico s nelle fue QOrazioni ifpef- 
fifimamente la Rima adoperò :bafti l’efempio del famofo Panegirico: Mx rsé 
Arpalrsi tav Adpuwvdoyouivit, Md ris agisca d'prav sbioyaliutrsé . Edap- 
preffo; Kat #01 Xe fis duAiy3i f2EYd ppovavtas» 19) aepl +iis lyaspovito di- 
salve iuquòEntsvras, Edaltriafiat. E'l novello Ifocrate s autor dell’Efor= 
tazione a Demonico, clie truovafi nelcapo dell’Orazioni del vecchio, funne 
anch'egli a difmifura vago ; eccone un’ efemplo tra molti ; Of ulvydp rss pi 
Duc #apivrag pidviv diuiti, di di 19) anpdv adire vità; admit: è Comun 
ue pero in quefto vada la bifogna , per venire al fatto., dico , che nella «nos 
ra Italia , e nelle vicîne parti della Francia, e della Spagna, quantunque l’ufo 
del rinato antichiffimo fofe né'meftieri dimeftichi ; niente impertanto sì fats 
tamente fcritto non fi avea. |, . Ria ERRE 9: 
I Provenzali prima; e’ Catalani; 0 forfei Ciciliàni ( come, per l'autorità 
gel Petrarca , tiene ?1 Caftelvetro nella Giunta 8. al 1. libro de] Bembo ) intor= 
no alla metà del dodicefimo Secolo; altempo dello ’mperador Federigo primos 
quando era già ita in difufo , colla Lingua infieme; la Pocfid Latina, comin: 
Ciarono a mettere per ifcritto qualche cofà iri Rime compofta: dipoi tra per 
2a vicinanza 4 e pef la pratica ; che’ Provenzali fotto i lor Conti della Cafa d° 
Angiò ; regnante allora in Napoli; ebbero co’Tofcani; portaron nelle Ters 
te loro lo ftudio di sì fattamente poetaré , e molti Componimenti rimati fi dies 
ron fuora all’ufcità dell’antidetto Secolo. | |. . — ur : 
. Quefta; che puo dirfi infanzia ; e fanciullezza della Lingua così come dels 
1a Poefia Tofcana, durò fino alla metà dsl tredicefimo Secolo s quando per 
opera di Ser Brunetto Latini; cominciò piu vigorofamente ad apparire : E 
non molto ftante Dante Alighieri; difcepolo di Ser Brunetto; felice affai piu; 
e gloriofo , che ’] fuo Maefiro; 4dalto grado d’eleganza ; e di bellezza l’Ita- 
liana Poefia conduffe ; finche poi da Francefco Petrarca ; glotia immortale 
degl’Italiani ingegni; fu di tanto fplendore accrefciuta ; che piu alto mon- 
tar nign poffendo ; fi è veduta dopo lui gir paffo paffo alla vecchiszza inclinane 
do . Fu foftenuta per alcun tempo da fublimi fpiriti , quali furono Pietro Bem- 
bo, Giovanni della Cafa , Agnolo Poliziano $ Lodovico Ariofto , il noftra 
Giacopo Satinazaro ; ed altrì . Indi riftbrata dalgran Torquato Taffos 
Il cui rome tra caldi meeégni ferve ; : I | 
triofirava nulla invidia portare a’tempi piu avventurofi : ma poi multiplicando 
Ja dappocaggine degli fcioperati uomini, s’è paruta nella moderna ufanza non 
ur dalla fua primiera gloria caduta , ma preffo che fpenta ; onde dopo cofiui 
è veduto. idea 
Raro 4 6 néffun i éhen alté farma faglia < 
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CAP. OLO 
DEL VERSO: 


Offiam nel Verfo due pe oralicimo cofe cenfiderare , la Quantità , © 18 
P ualità. Quantità chiamiamo la fua grandezza , 0 » per me” dire, la lune 

ghezza, comprefa nel numero d’undici Sillabe s del qual numera prefiffa 
non guari appreflo ne moftrerem la ragione. È n: 

E già egli è ben noto, chele Sillabe, a da una Vocale, che di per fe fia 
mel parlare; o da Vocale infieme $ eda Confonanti, che. ad effa unite ftar 
deono , compongonti . Ma quel , che qui convienfi particolarmente avvertire, 
fiè, che nel Verfale piu volte nan una, ma piu Vocali fanno upa fola Silla= 
ba, 0 IESRa unendofi nella pronunzia , come Dittonghi, o unadi effe di. 

uandolfi . : 

i uranti in una Sillaba (_ purche la voce non fia in fin del Verfo ) Mio, Taos 
Sao, Egi y Cui g Lut , Jo , Not y Vot, Por, Sia, Sieno 4 Aîtaze Aura , 
Mauro , ed altre tali ; benche quefte ultime , e fimiglianti , anche in fine de 
Verfo pronunzianfi unite , come : 

Rotta è 1° alta colonna , e°l verde lauro . Petr. p.a. Son. 2, | 

€ così ancora veri Dittonghi , quali fono Già, Cielo, Piede, Lietay Uomo, 
Pur, Suole, Chioma, Chiesgio è ed aleri fimili. 

‘Si dilegua , e perde la Vocale , qualora con altre fi fcontra , avvegnacha 
àlle volte cotal perdimento fi fchifi , o per non rendere ilparlar troppo rotta 
ed incifo, o per dare al Verfo vaghezza, e maefià : onde fi fcrivono , e fi profa 

erifcon tutte le Vocali , nonaltramente che far foleano i Latini , come da 

Biont Autoris'imprende. — N 

A Dio diletta , obodiente ancella . Petr. p.r. Can.3. 
Alfa în alta , e gloriofa fede. Loftello , p.2. S0n.96. 
E d altr’ vrnata s che di perle , cà ofrro, Lo feffo, Ivi. . 

Perdefi ancor la Vocale avanti alle Confonanti nelle parole finite in Lo, Ma, 
Mo; No, Re, Ro. E : un 
Com’ perde asevolmente , în 5 mattmo. p.3. SOR, 

% Dove veftigio man la arena flampi. p.i. SOn.38, 

Ma tutte sì fatte parole neltefto a penna di propria mano del Petrarca , cho 
nella Vaticana lbreria i ferba , veggonfi intere, e fenz’Apofirofi. 

In quanto alla Qualità , tre fono quelle cofe, che, per comune avvifo , 28- 
sradevole , e commendabfl rendo no ogni parlare , il SUONO , il NUMERO, 
ola CADENZA: le quali , comeche bene ftiano alla Profas nientemeno che 
al Verfo ; tuttafiata , perche nel Verfo e piu apparifcenti , e piu artificiate 
effer fogliono, verranno per noi in quefto luogo tritamente efaminate . 

Chiamiamo Suono, una tal convenevole armonia , che dalle parole, comè 
compofte di Sillabe , e di Lettere, rifuita , i 

Per Numero , intendiamo l’acconcia difpofizione ) e fituamento delle pare- 
Te, mediante gli Accenti, ‘in una tal determinata quantità di Sillabe . 

Cadenza diciamo îl finimento di ciafeun Verfo,a rifpetto degli altri , ch'è 
quel ch’appellafi Rima ; delle qualitre parti, in cui fi fonda la vaghezza, el 
concento del Verfo Italiano , partitamente ragioneremo . Fd a quefta terza 
qualità , fecondo la divifione di fopra mentovata,un Capo particolare daremo. 


I, Del SUONO | e del valor delle Lettere. 


11 Suon delle Lettere . oin fe fieffe è cin quantoconaltre unite fono , fi 
pua confiderare. L’una, e l’altro convienfi alle Vocali: perche oltre il Suo» 
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fò, ch'a ciafcheduna di effe è naturale , poffon quel medefimo per forza” dele 
e Confonanti , che loto s’acroftano , alterare , 0 diminuire, HMI fecondo ap: 
partienè alle Confonanti , lé quali non avendo di per fe alcun fuono, tiittàvia 
fori come maderatrici del fuoti delle Vocali. Prima dunque diremo del valor 
delle Vocali; e poidi quello delle Confonanti, — 
‘ L’A, cohciofiaeofa the piu di fpirito mandi fuori, piu largo fuono, e più 
magnifico rénde. ua a ua Ma 
À quelto vicino è quel della O, che ritondd ; e fonoro fpirito in fe contie- 
tre, benche non così chiaro. ii 
Mezzano fra quel dell’ A , e della o s è’Ifuondella E, locui fpirito non 
tosì libero, e chiarò , Come in quelle , ma ritenuto alquanto ; e fchiacciato 
vien fuori, NO 
Debole, leggiérò; èchirnato è.quel della I: tuittafiata dolce, e gràto reputafi. 
Dellà Ù ; ingrato piu d’ogn’altro scome piu baffo; e piutrifto , è ’1 fuono 1 
—, Orquéeftitutti affat piu, quando le Sillabe fon lunghe 4 che quando brevi 
fono ; S'iftendotio } ondé dvvifiamo ; ché gli eccellenti Poeti 3 hanno adope- 
tate piu; ò meno quefte Lettere ; fecoridoche s’affaceano alla materia , ch 
effi avean per le mani. Così °1 Petrarca per render maefievole i] principio del 
Tuo Canzoniere , di A; e di O lunghe riempiè il primo Verfot 
°_»’’—’—’—Vots ch afcoltate in rime (parfé tl fuono + 
Con moîte T1a fua doglià ini quell’altro éfprime i 
Di ques fofpiri 4 end’ io nutriva il core, © 
EAt, cdE intralciate la debolezza efprimono ir quellò è 
Si è debile il filo j 4 cui S attiene è p.1a Gami4i 
Ed inquell’altro i NI Leg i 
© Fiorir facea iì mio debile ingéeno; p.i.Soti.4gb. ._GG=@@= 
Ma fopra tutto , per dar’a divedere il dolore , che dalla vergogità dé’fuol 
affati falli fe gli cigionava ; mirabilmente unifee piu Sillabe in Me; My Luos 
i piangetiti , nello ftefò primo Sonetto i i 
Di me medefimo meco mi vergogno 4 ni c, xi 
T1 che fenza dubbio Pavvedutiffimo Poeta il fà; fégutrido fa traccia di Cicérò» 
n , di Omero, e d'altri Greeis ficome quivi avvertì maeftrevolmente il Ca= 
elvetro . to: 9 : Dai 
Lo fcontro delle Vocali fagrande ancorà, è rnaeftofo il Verfo; onde il fuda 
éetto Pocta avendo fatto, ivi medefimo; il fecondo Verfo 
° ... Di quei fofpir; de’ quai nutitva il coreì "=. | i 
nè foddisfaceridogli ; fi perche vi rhaticava la fua pérfonà ; si perche di quei 3 
e de’gualitroppo vicini, malfuono rendeario; mutollo; e fecene ; 4? chto nre 
triva il core. Ma parendogli ancora quefto fievole ; e baffo ,il cancellà di riuo= 
yo, e mifevila particellà Ordé, piu ritonda; e piu fonorà; come teftimonià 
1] Bembo nel 4: delle Profe ; ond’è ; che ora leggiame : ì LR 
+ Diqueifofpiris ondio nutriva tl core. ne, : 
Delle Confonanti dir fi puo in groflo, cheove rtaddoppiite fieno; forté 
accrefcono il fuon delle Vocali; € piu grandi, e piu fonore le rendono; come 
ficorgefi in quel miracolofo ternario del Cafa; di cui lo fponitore Sertorid 
uattromani afferma , avanzar tutta la Poefia Greca, Latina, è Tofcana ; € 
che l’ultimo fuo Verfo piu tofto.puo invidiarfi ; che imitarfi : 
Dual dura quercia în felua antica ; 04 elce 
Frondofa tn alto monte 24 amarfora ; . 
O onda, éhe Cariddi afforbè , emefcè. Son.gò. 
Come tuell’altro del medefimo Cafa , d’ ogni grandezza s è tagnificenzà ri: 
picno , per lo fcontro delle Vocali: i 
E l’alto imperio antico aterra fpatfe. SON. 35. ; 
Alle volte feontrandofi; afprezza ; e refiftenza retàrio dl Vetfo;e fi cons 
fanno ad efprimere le cofe ditte; ed indomite : 
. Ella fi ftà pur come afpt° Alpe dil’aura . Petri bi i. Sef..8. 
Ed incomparabilmente nel Sonetto 238. della medefima pritca parte ?. 
| Eee 3 © Che 
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Che poria quefta si Ren s gnalor piu asshtaccia g 
Arder con gli ccent-s e rompre ogni afpro fcoclio è 
Delle Confonanti affolute piu curiofamente,che profittevolmente, ragiona 
molti, cin particalare 11 Bembo nel luogo dianzs moftro ; oltre al Voflio nel 
la Rertorica grande /16.4. c.2. Quel poco , che qui per noi s’è detto , bafterà a 
far conofcere tanto o quanto a Qualuncue di rimar s’ imbrigano, ch’ egli deb» 
bon porre ogni lor cura nell’accoftamento delle parole » che nel Verfo per efx 
primere var) affetti s'adoperano + 


II, pel NUMERO: e dell'’ACCENTO.. - 


Numero differo i Latini, e? Greci Ritmo , quelche noi comunalmente chia- 
miamo Tempo s e Miura nel Canto, e ne’ Balli ; il qual Tempo nafce dalle 
varie pofe, che ha il Suono , 0° Ballo.) onde rifulta la varietà , ela diverfa 
armonia ; il perche nella noftra bifogna dittiniy pofiiamo il Numero: My/ure- 
. ta ragion di compofizione , per la quale attamente corre , ed acconciamente fi pofa ib 
Verfo . i ) . ° - / 

Or sì fatto canvenevol corfo , ed acconcio pofamento del Verfo , come che 
da varj fuoni, che le Lettere , e le Sillabe a formar vengono , dirivi , dee 

rincipalmer.te confiderarfi negli Accenti , de’ quali abbiam di fopra favellato, 
ARA eche nella noftra Lingua feparar non fi poffono dalla lunghezza della 
Sillaba , in quanto il trattenimento del parlare denotano . E nel cantare i 
Verfi, comunque di varie parole compofti, fon come una parola in varie par- 
ti ricifa , non fecondoivarj fuoni, che l'armonia compongano . Onde i 


Latini Dividere Carmina diccano per Cantare ; ed appreffo gli Ebrei ‘94 


Zamar, ftà per Tagliare $ edin Prel per Cantare 3 e 7] lodato Autore della Bi- 
blioteca Univerfale aggiugne » che anche oggi appo gli Arabi Zarnera fignifica 
Ca.tare., È i 
Cotali pofe nel Verfo aver debbonocerte , e determinate fedi , acciocche 
dalla Profa quel diftiuto fia , ed acciocche la propia fua armonia ritenga; per- 
ciocche fenza effe è dal numero delle Sillahe in fuora è nulla fembianza avreb- 
be di Verfo , come fe uom dica : 
Vos”, ch’ in rime fparje tl fuono afcoltate, 
Perche dunque abbia i] Verfo fpirito e nerbo , dee l’Accentanella deci. 
ma Sillaba neceffariamente fortire , poiche qualfaria fe fi diceffe , 
O veftita di Sol bella Vergine , 
quel che leggiadramente dice il Petrarca, 
°° Vergine bella , che di Sol vejgta. P.a. Can, ult, 
Nè quefto bafta all’armonia del Verfo , uopo è che l’abbia in una delle Sillabe 
pesi fuor della feconda, cioè , o nella quarta, o nella fefta , o nell’ottava a 
che. potranno gl’intendenti della Mufica alla terza , o alla quinta proporzie: 
mes o fiacorrifponienzatener ia mira. Nella quarta l’ha quello g © 
Se la mia vita dall’afpro tormento. P.1.Son.t. © i 
Nella fefta quell'altro. 
Paffavan dol emente ragionando, Trionf. d’ Am. c.2, 
Nella fola ottava malagevolmente per avventura troverafli $ e radiffimo nel 
petrarca, nè fenz’artificio, 0 
Come chi fmiuratameste vole. Trionf, della Calt, 
fe non quanto dicono alcuni, che nella voce Smz/uratamente fon due Accenti, 
l’uno propio nella penultima, l’altro per derivazione fula terza » perche l3 
parola originale Sruz/trato , anch’effa nella penultima lo avea ; e per canfe- 
guenza poflono in sì fatta guifa trovarfi in una voce finoatre Accenti ; come 
an 4maricatamente , che tien l’Accento fua , quel d’ Amaricato , e quel d’ 
Amaro , e Così nella feconda , nella quarta, e nella feta. Ch’è yna fottigliez- 
x2 del Panigarola pella fuddetta digretlion del numero Oratorio . Sia dunque 
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ttoliro accorgimento di fchifartai Verfi, che non hanno Accento , fe non su 
l'ottava , effendo quefta dal principio del Verfo troppo rimota ; e reo fareb- 
be il fentire, 

Piovommi lacrime amare dal vifò . 
Ma nella quarta, e nella fefta acconciamente s'alloga , como 

Piovommi amare lagrime dal vifo . P.i. Sons, 
O nella quarta , e nell’ottava , . 

L'oro, e le perle, e î for vermigli, e bianchi, P.i. Son.38. 
O nella feta, e nell’ottava , 

Di penfier® in penfier s di mbnte in monte. P.r. Can.17. n 
Quando però in tutti e tre quefti luoghi cadeffe l’Accento , compiuto per ogni 
banda, e Dalia farebbe il Verfo; , 

013 ch’ afcoltate tn rime fparfe il fuono. 
È ica in tutte le Sillabe PAccento aveffe , belliffimo foprammodo , e gra- 
viflimo farebbe , qual per commune credenza flimafi quello , 
|__“. Fio, fond’, erb, ombr? , antr’ , onde , aure foavi, P.2. S0n.35. 

Da quefte pofe nafce la.volubilità , e velocità , 0 la gravità, ctardanza del 
Vorfo , che alle varie paflioni acconciar debbe il Poeta . Così quel Verfo a 
che non prima della fefta rinvien fua pofa, è veloce, € volubile : i 

O invidia nemica di vertute . P.t. SON.139. 
E quel che VWha in fu la quarta, è tardo, egrave: 

Solo , e penfofo 1 piu defertî campi 
l Vo mifurando a paffi tardi , e lenti. P.1. Son.28. 

Quindi fi fcorge , che’ primi Architetti delli Volgar Poefia non piu lontane 
‘vollero le pofe, e le corrifpondenze de’ tempi, che di terza in terza, 0 d& 
qua in quinta , acciocche piu fenfibile , e grata 1’ armonia riufciffe : e nel 

erfo piulungo , qual’è quel d’undici Sillabe, non piu che cinque terze ; fig- 
fendo il primo tempo a pofa nella feconda , e cominciando dalla decima Silla- 

a, incuififa neceffaria pofa, nè piu, che tre quinte trovar fi poffono , C0- 

me da 10. a 6. da 8, a 4. da 6. a 2. E ben potremmo queite pofe del Verfo Ita- 
liano paragonay co’Piedi del verfo Latino , camminando , e procedendo quello 
per le fue pofe , non altrimente che quefto per gli fuoi piedi j è per gli già det- 
ti tempi di terza , e quinta fu mefticio , che non già fei piedi, come il Lati- 
mo, ma cinque n’aveffe l'Italiano . o 

Ed affinche non recchi maraviglia l’undecima Sillaba foperchia a quefta mi- 
fura , dee ciafcun fapere, ch’ ella è nata dalla fteffa pofa , o cadenza finale » 
che come quella, ch'è Pultima del Canto , richiede piu lunga » e fenfibil di- 
mora della vace fopra sè , ilche fare in altra guifa non fi potea, fe non ripe- 
tendo la medefima Sillaba , sì fattamente , come nelle Sillabe lunghe aver fat- 
to i Latini , di fopra dicemmo, trattando della Quantità 5 e come fovente ba 
fatto il noftro Dante, che nella fine trovandofi parola d’una Sillaba 3 0 quel- 
Ja medefima ripetè , come nell’ 7;fer.26. | 

Not ct partimmo , e su per le fcalee, 
Che n° avean fatte 1 Bornt afcender pria è 
. Rimontò ’| Duca mi9 ; e traffe mee. ì N 
O vietando cià il fuon della Sillaba fieffa , forfe men grato, una E vi aggiun- 

e; comequando mife. Sue, Gize, in vece di Su, Gu, edaltre. 

Ora pofta cotal prolungamento della finale , di leggieri fi fcorge , come dal- 
le medefime pote lian forte , edufcite le varie fpezie di Verfì . E prima int 

uelle , che hannoufate frequentemente i Tofcani , cioè , di cinque , e di 
ette Sillabe ; poiche quel di cinque è nato dal rompimento del Verfo nella 
pofa della quarta Sillaba , la quale come lunga nel fine , prolungandofi , 0 rade 
doppiandofî , la quinta Sillaba ha prodotta. Edinsìfatto Verfo l’Accento 
dee fermarfi fulla quarta, e fulla feconda , che fi rifpandon per terze » cOme è 

Grà chronata. 

Bench 4° fiu terra. 
x . Ch umana carne, 


‘ 
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ù ra SI È guallo l’Accento debbe allogarfi, o neila feconda, 
in quin i i 
ci Se i q efta s o nella quat » Che in terzala rifguarda , a 
| - vlte sbn sì corte s A ‘ 
3 gravi i corpi, e frali. * 
Simili a’ Giambici, chel foaviffimo Poeta (a usò * 
« Claw Ayer A'Faidac, Zo vò lodar gli Atridt. 
, Dedo di Koduoy dé ay. E Cadmo 19 vò cantare. 

Spe dotto , e di dieci Sillabe fi fon fatti dal troncamento nell’ottava po« 
fa, reltando però tronca, e fofpefa la voce nel medefimo finimento fenza di- 
fienderfì , o raddoppìarfi ; ilche, perche nella continuazione di piu Verfi 
della medefima forta disdicevole oltremodo e fpiacevole riufciva , ne”Verfi d? 
otto fi è l’Accento fu la fettima arretrato, per dare il giufto finimento a”Vera 
fi; nonaltrimente che Dante nel? 2:f.9. 
Lo. brani Mea” ,, pofcia pur È 
sn cul l'Accento del Monofillabo # dee ri 
rima con Url:, e Burlî E nell PI ie di ia 

s° quel mirava noi s e diceva, 0 me; 

rimando con Come, e Chiome ; raffamigliandofi agli Anapeftici di Anacreontez 


Tgoxds dguaros yde oa, | Ratta, qual vebce vuota, 
Bioros rpixa xudio Falc - Noftra ‘vita fi dilegua : 
O°/yn i PI TTITTÀI" E, dyciolte în brieve Poffa ,) 
Kdovics doduv AuSivreve Sarem tutti poca polve. 


Ne? quali I’Accento è su laterza » ch'è in quiata alla fettima , e sula quinta, 
che le ftà in terza. . 
I Verfi didieci Sillabe niente non hanno di vario da que’ d’undici , fe nen 
che muojono su l’Accento dell’ ultima Sillaba ; come Dante, /of. 4. 
Abraam Patriarca, e David RE. 
ZIrael con fuo padre , e co’ fuoi nati, 
E con Rachele , per cui tanto fe. 3 
€ sì fatti chiamanfi Verfi tronchi, o zoppi, da non ufarfi , fe non, come 
fi dice, a fpizzico, edanchecon molta accortezza , econ proprietà ; come 
veggiamo aver fatto il Petrarca, ove périfparla forza, ch'a fe fleffo far con 
gina » allontanandofi dal fuo amore, € lo fiato violento , in cui fi trovava 
iffe: 
Quanto pollo mi /petro, e fol mi fit. p.r. Can.ir. 

Rimangono a confiderar i Verfi di dodici Sillabe , che Sdruccioli , e Pa 
ftorali altresì chiamiamo , poiche di efli il piu fi fa ufo nelle cofe paftorali,co- 
me leggiadramente fatto ha nella fua Arcadia il Sannazaro; tali fono: 

Quefta vita mortale al di fomigliafi s 
Il qual , poiche fi vede giunto al termine, 
° Pien di fcorno all’ Occafo rinvermigliafi. Ec.8. 
L’Ariofto fe ne valfe per Commedie , come di quelli, che piu ch’ogni altri , 
@mbreggian la profa , ed affembrano in parte que’ Giambici, che gli Antichi s 
xa tai Componimenti adoperavano. Quindi vien , che nello ftil grave fien ri- 
iettati, e foltanto poffono alcuna fiata avervi luogo, quanto la vece termina 
ga Vocale pura, come nel Petrarca , p.1. Son.100, 
è". ual Scithia m? affecura, 0 qual Numidia g 
Se ancor non fazia del nero efilio indegno, 
Così nafcoffo mi ritrova invidia? 
iE così anche nellaterza Stanza della Canzone rilevatiffima : 
Spirto gentil , che quelle membra resgi. p.ti. Can.6, 
| Negli Sdruccioli le medefime leggi offervare, e mantener fi deono , che 
ti quegli d’undici Sillabe, quanto è al’Accento ; poiche nè l’undecima Silla= 
ba, nè la dodecima giammai aver può Accento , effendo fempre brevi, cd ur 
eplicato raddoppiamento della cadetrza del fuono . : 
| Maprima di por fine a quefto Capo , fia bene toccare qui l’acuto divifa» 
mento 
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mento del Caftelvetro nelle Giunte al primo libro delle Profe del Bembo , if 
quale immagina , che tutte le mentovate forme di Verfi interi, e rotti &bbian 
prefe i Tofcani da’Latini . a Lio co 

Vuol’egli dunque, che 71 Verfo d’ undici Sillabe fiafi da’ Latini prefo, e 
qualora ha l’Accento.nella fefta »-dal Faleucio : 

1 Cui dono ltpidizm novum libellum . 
i Che per cofa mir&bile s'addita 
Ed avendolo in fula quarta, dal Saffico : 
em fatis terris nivis, atque dira. 
vi, ch'afcoltate in rime fparfe îl fano . | 
E non peraltroi Tofcanil’uno, € l’altro egualmente ufarono , che perche 
appo i Latini i già detti due, l’un nell’altro facilmente fi muta s Come quefto 
Saffico , 
Île mg per ele Deo videtur s . 
fi farà Faleucio ; trafportando la prima voce all’ultimo s - 
. M: par effe Deo videtur alle. C£ 
Così il Volgare, cheabbia l’Accento in fula fefta, come: 
Tanto Aalla fallite mie fon lunge, 
portando la prima parola all’ultimo del Verfo » fe ne fard quels che Pha fuls 
uarta: 4 
i Dalla falute mita fon punge tanto. 3a | 
Argomenta in oltre che ’1 Verfo Volgare di dodici SiNlabe , che ha 1’Ac- 
cento in fu la fefta, fia prefo dal Coriambico Afclepiadeo i 
Meacenas atavis edite Regibus. 
E fia ?1 Mondo de’ bubn fempre în memoria . 
® quel che l’ha in fu la quarta , dal Giambico Ipponazio : 
Ibis Liburnis inter alte navium , 
--.,Vencailcuor vbfiro intenta fua vittoria , 
E che ciò fia vero, pruova altrefi dall'avere i Tofcani tramifchiati a? Verfi 
anteri i rotti, poggiati fu quelli, che’ Latini. alle fopradette fpezie dì Verfi 
tramifchiarono, come l’Adonio con tre Saffici , 
' Terruit arbem 3 
da cuifi è fatto il Verfo di cînque Sillabe » coll’Accento aguto in fu la quarta, 
Non per mio grato . ia 
Col Afclepiadeoil Gliconio , e’ Ferecrazio. Dal Ferecrazio 4 
Grato Pyrrba fub antro » i 
fi prefe il Verfo di fette Sillabe , coll’Aguto fu la fefta , 
‘ Donna non vi vid’ie . 
Dal Gliconfo, 
i Cuiflavam religas comam s 
Fi è formato il Verfo di otto Sillabe s che ha l'Accento fu la fefla s 
‘ .- Benche il mi0 duro fcempio. | 
Ma sì fatto divifamento , benche ingegnofo, nonfi potrà per ogni pirte adat- 
tare all’ufo de’Poeti Tofcani antichi, e del buon fecola . 

Or di tutte cotali fpezie di Verfi, che fino a fette montano , ed’altre an- 
«ora, come di quattro Sillabe , e di nove, che nelle Canzonette muficali, ed 
altre fon bene (eo in ufo, non piu che due da’buoni Autori della Lingua , e 
della Poefia Italiana s'adoperano ; cioè , quel di fette, € quel d’undici Silla- 
be; ne’quali, ogn’altro intralafciando , potrete l’induftria , e lo ftudio collo» 
sare, Tofcanamente rimando , diritto per la firada 4 

Che vî puo dar dopo la morte ancora 
Mille , e mill’ anni al Mondo onore, e fama. 


4 
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+1. CAP IL 
DELL A RIMA. 


L nome di Rima vien fenza dubbio dalla voce Greca P'o9udg, la quale s. 
I benche propriamente , come dianzi dicemma , Numero , Pofe , © Tempo 
, fignificaffe , aggi comunque fi fia , per comune ufanza, fi prende per lo 
fuono , che fa il tinimento d’un Verfo, come corrifpondente al finimento d’ 
un’altra » onde nafce il concento , 
E perche in una talcoanfonanza, ch’avvien dalla conformità de’ finimen- 
ti, tutta quafi la bellezza della nofira Poefia ftà collocata, Rime s’ appellano 
gli fteffi Poetici Componimenti , fpeffo anche dal Petrarca , che Ver/i fuol di- 
re a°Latini, e Rime a’ Tofcani. E Rime /parfe chiamà i varj Componimenti 
camprefì nel fuo Canzoniere. o i 
Ora il fuon del Verfo , che dalla qualità , e teffitura delle voci nafcere 
fopra dicemma è avvegnache in tutto il Verfo dagli orecchi s’attenda , nella 
fine di ella in modo fpeziale ricercafi; e tanto più maggiormente , quanto non 
in effa Verfa l'armonia dalla Rima rifultante fi eftingue, ma ad altre parti 
del Componimento rifpontde , e quelle infieme in un concento univerfale foa- 
vemente congiugne , in guifa che dir fi pua la Rima , un’ armoniofa teflitura 
di varie armonie, > 
E noi abbiam di fopra veduto , che’! concento della Rima fà pofto nelle 
due ultime Sillabe del Verfa , comprendendo non falo le due Vocali, ma le 
Confonanti altresì , che fra quelle fi frammettono ; come Amo , Bramo, Ri- 
ma , Cima , Verfi, Terfi, &c, Nè Rima farebbe a Tofco orecchia (quale che 
fia d’altra naziore ) Amo con Sovrano ; Rima con Riva ; Verfo can Certo , (72, 
quantunque le Vocali fien le medefime , canciofiacofa che, come innanzi det» 
‘to abbiamo, modificando le Confonanti il fuon delle Vocali , dave le Confo- 
manti diverfe fieno , le Vocali piu, o mena alterate i non bene infra effo lo- 
roflcorrifpondono, nès’accordano + 
Intendafi ciò de’Verfi regolati, ed interi, perche ne’Verfi rotti, e moz- 
zi, bafterà che l’ultime accentate s’accosdino , E negli fdruccioli debboniti le 
tre ultime Sillabe corrifpondere colle Confonanti , che fra le tre Vocali fian 
pofte, non potendafi rimare , Pa/cere, e Spargere; Organo, e Orfano è ma Pafce= 
re,e Nafcere; Organo, e Sorgauo sìbene : ancorche fienoincià fiati gli Anti. 
chi o piu licenziofi , o piu femplici, che Poi, e Cazinfieme rimarono; e Lyr4, 
e Perfona $ Cagsone , e Comune; Motto, e Tutto, fe pur non vogliam dire, che ?1 
fuono della O;e della U nella pronunzia,era in sì fatte parole affai fomigliante, 
Il fuoti delle Rime dee fopra ogn’altra cofa alla materia, di cui fi parla, 
effere adatto , e la fcelta delle lettere in effa piu, che in ogn’altra parte del 
+ Verfo, effer debbe intendevolmente ricercata. Onde alle cofe alte, e fublimi 
fervono le Rime, in cui }’Ay e la Q, rattenute, ed ingrandite dalle Confonanti 
tramezzate, o che da fe ftefle altamente rifuonano, come nel Petrarca. 
Rotta è P alta colonna, e’ verde lauro, 
Che faceun’ ombra al mio franco penfero 3 
«= Perduto quel, che ritrovar non /pero 
Dal Borea all? Anfiro, e dal mar> fndo al Mauro. P. 1. Son. 2 
Per efprimere l’afprezza delle cofe è Rime fcabrofe couvengonfi: 
Onde come nel cor m° induro , e ’nafpro, 
Così nel mio parlar voglio effer ajpro . P. 1. Can. 7, 
E dure s ove forza; 0 durezza notar fi debba; 
Al cader d’ una pianta , che fi fvelje, 
Come quella , che ferro $ 0 vento fierpe y 
Sparcendo a terra le fue fpoelie eccel'e 3 : 
 Mofrando al SA la fua fqual'ida fierpe , P. de Son. So 


Dol- 
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Dolci, e piacevoli per le cofe amene , COME è 
Zefiro torna , e’l bel tempo rimena g 
° Tfiori, e erbe, fua dolce famiglta è 
_E garrir Progne , © pianger Filomena 
E Primavera candida , € vermiglia + P, 2. SON. q%e 
Piane, e tenuj nel pianta; come : . 
Valles che de’ lamenti miei fe piena. 
Fiume , che fpelfo dal mio pianger ‘crefci 3 
Fere flveftre , vaghi augelli 3 € peer s 
Che Puna, e Paltra verde riva affrena. P. x, SON, 33: 
E confacenti alluttuofa fiato del Paeta fon quelle ° 
Anima bella da quel nodo fewolta , 
Che piu bel mai non feppe ordir natura y 
Pon dal Crel mente alla vita feura 3 
Da sì lieti penfiert a pianger volta « P, 2. Son. 37. 
E non finiremmo mal, fe tutto 1’ artificio di quefto fingularifiimo Poeta nella 
fcelta delle Rime notar volefiimo | Bafterà avvertir coloro , a cul non fie difs 
detta la.corona , I 
Che fuole ornar chi poetanda fcrive a. 
avoler'adattare i] fuon delle Rime alla materia 4 che per le maniavranno : e 
ad ingegnarfi oltraccià , che non fieno le Rime triviali , cioè dire, parole, che 
han facile confonanza con altre alffai, come fon gl’Infiniti » Amare, Tide, e 
fomiglianti, facendo la rarità della Rima piu vago è e maravigliofo il Com- 
onimento ; bemche in ciò fia da fuggirfi anche l’affettazione. Lafciamo fare, 
Eno la ftranezza della Rima ne adduce In grandi firette 3 € fe in generalità fi 
fu detto, efler | Ì 
ca N ocpossvo?nag la prima : 
Fra tormenti la corda, e poi la Rima; I | 
quando la Rima fietroppo malagevole, fe ‘1 Componitore fia tenuto in biften- 
to, edincheaffannafimetta , Iddio ve’l dica. Quindi vien poi la dura ne, 
ceffità di trafcorrere in voci moftruofe , di cui tutto ribocca la Commedia dî 
Dante , ficche il Bembo nella fine del =. delle Profe, giuftametite la raffomi» 
glia a un hello, e fpaziofo campo di grano 1 che fia tutto d’avena , e dilogli, 
e dierbe fterili, e dannofe me colato. O pur fi viene acadere in Latinifmi, 
che non minore ftorpio è nel noftro Volgare , € fentono fieramente della pe- 
ganteria, Di tal pecca non fu fempre efente la Fenice de’Pocti , il Petrarca , 
dappoiche nel Sonetto , i 
Da Pafco la mente d’un fi nobil cibo s P, 1. Son, 160, 


per aver prefa Rima cosi ftrana , ebbe indi a mettervi Bibo, De/cribo, e Delibog 


Yoci al noftro idioma tanto peregrine , quanto le Perfefche , Edaltroye: 
Lega tl cor laffo se stievifpirticribra , P. 1. SON. r65. 
Ch'ogni baffo penfier del cor m'avulfe. P. 2. Son. 87. 
Onde per firette a gran pena fi migra . Trion,. d’Am. cap. 4. 
E fuora, che la parola nè Volgare riufcì , nè Latina, come; 
E /pelfo l'un contrario Paltra accenfe . P, 1. S0u, 40. 

Tanto bafti per ammonimento , che la Rima ngn fi vuo] torre feriale, e 
da dozzina ; ma nè anche sì difficile , € ftraordinaria , che ne sforzi, mal no- 
ftro grado, a cercar parole barbare , o inufitate è che bruttamente sformina 
Je Compofizioni, i i 


Telffitura delle RIME: 


Lateffitura delle Rime rifguarda il rifpander dell’ una ‘all’ altra : perla 
qual cofa determinare , è d’uopo gonfiderare tre forti di Rime , Regolate s 
Libere ,e Melcolate. Regolate appellanfi quelle Rime , il cui fpazio di cor- 
rifondenza viene ftabilito dall'arte , ce che muta;c in mqdo alcuno non fi pof- 


5 {ono 
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fono dal Poeta, Tali fono nell’Ottave , Capitoli, e Seftine » Di cui nelle prio 
me fi rifgondon le Rime per terza , ne’primi fei. Verfi, e fi firinge poi l’armo= 

ia ne’due ultimi, che infieme rimano. Ne? Capitoli, che perciò terze Rime 
’appellano , la medefima teffitura fenza variazione s°offerva . Ma tielle Seftines 
ch’ ebbero il nome , -percideche le loro Stanze contengono fei Verfi s: 1’ ordine 
Mabilito , e prefiffo di rimare è ben da’ precedenti diverfo, poiche nella prima 
Stanza non fi fa Rima,ma ben nella feconda colla prima;in tal guifa, che vicen- 
slevolmente il primo Verfo della feguente fa Rima coll’ ultimo dell’ antecedens 
te, e di poi ilfecondo colprimo, ilterzo col quinto , il quarto col fecondo s 
îl quinto col quarto; il fefto colterzo , delle quali Confonanze fi vedranno glî 
efempj , ove fi tratterà de’ varj Componimenti. sa 

Tibere Rime fon quelle , che non hannoalctina legge , 6 nel numero de' 
Verfi, o nella maniera di rimare , o femplicemente nel rimar con altre, onòs 
tali fono ne’ Madrigali , i quali comprenderarino tanti Verfi, con quanti farà 
xacconcio al Poeta fpiegar tutto fuo ’ntendimento ; e quefti Verfi rimerà infies 
me, o nò, ele Rimeallogherà o vicine , o lontahe , a fuo talento. Delche 
potrà ciafcuno offervar gli efempj ne' buoni Autori , che dopo gli Antichi fioe 
Tirono , poiche quefti piu riftretti furono in sì fatti Componimenti. | 

Mefcolate fono le Rime ne’ Sonetti, e nelle Canzoni . Ne’ Sonetti, pera 
eiocche or per terze continuate , or per coppie s é po quarte fono Red 
marj; € variatamente intelfute ne’Ternarj, Gomie fi vedrà, parlandofi del So 
metto, A | | 
Nelle Canzoni fon mefcolate le Rime, perche neila prima Stanza fon libe+ 
re adarbitrio, e piacer del Poeta, ma nell’altre fon regolate , dovendo feguit 
fempre 1 ordine della prima , e quelle leggi inviolabilmente guardare , che fu 
*) principio ciafcuno afe fteffo liberamente impofe . 

Non dee però si fatta libertà le leggi dell'armonia trafcorrere , e tanto ale 
lontanar 1’ una dall’ altra le Rime , che fiaci dalla memoria caduta la prima 4 
quando le riponde » dopolungo giro di Verfi, e d’ altre Confonanze , la fes 
conda. I) Petrarca nelle piu alte, € magnifiche Cartzoni ; che molte né bia 4 
mon piu -dilungò la Confonanza delle Rime , che di fei Verfi. É fé in alcune 
Ballate ( che alle medefime leggi s a citi le Canzoni fon fottopofte , foggiaccio + 
no ) fitruova diftratta la Rima fin dopo l’ undecimo Verfo , quando a Rima 
dell’ ultimo Verfo, inquelle, che Veftite s’appellano s cioè, che hanno piu 
d'una Stanza, rifponde a quella dél terzo ; fia bene avvertire , che ciò nion è 
propriamente Rimà, ma unatal ritornata , che noi Ritorzellochiamiamo , ves 
dendofi nella prima Stanza compiuta la prima Rima s come puo ciafcun vedere 
mella Ballata prima, e feconda del Petrarca : ma dirafli per avventura altra 
piu intorno a ciò nelfuo luogo appreffo . l 

Le Rime, ficome Jontane, gravità e machtà a’Componimenti apportano e 
così vicine , leggiadri e piacevoli rendogli ; e fi vede , che sì fattamenté & 
leggiadria i Tofcani intefero, che noa fol nella fine de’ Verfi, ma tramezzo 
di effile Rime altresì pofero , le quali, conciofiacofa che dilettevole armonia 
faceffero , porfe loro motivo di partirgli, e formarne altre fpezie di Verfi corti, 

| Truovafi fimil forta di Rima in corrifpondenza coll’ ultima del Verfo 
antecedente , nella terza s nella quinta, e nella fettima. Nella Terza , 60 
me in quel di Dante da Majano; 
Non per mio grato s NE: 
Che Îato non avea tanto giojofo , 
Nella quinta, come nel Petrarca: 
ammi , che puoî, della tua grazia degno g 

Senza fine o beata y Re 

Già coronata ne? fupremo Regno. P. 2. Can. ult 
Nella fettima , core nello fteffo: 

Mai non vò piu cantar y com? jo faleva s 

Cb’ altri non m?° intendeva i ond? ebbî fcorno 4 

E prof in Bel foggorno effer moleho . P. n. Can. tr, Og nf 


‘ 
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Della Poefia Tofcana Yor 
Ogni foggia di Rima, 0 Regolata , 0 Libera, o Mefcòlata , fia per rego- 
fà ftabilita ; che non poffa la medefima voce replicarfi , rimando con fe fieila» 
fe non foffe in diverfo fignificaro , Come rimano quefti due Verfi nella ficfio. 
etrar 
aaa Con l'altro richindete da man manca 3 i 
° Perch’ala lunga via tempo ne manca, P. 1. Son. 456 . 
Peiche nel primo Verfo è Nome , nel fecondo è Verbo . Sò ben’ io, che fl 
fanno talora Ottave » in cui non rimano altre» che due fole voci nello fteffo 
fignificato , quel’è uella dell’ Anguillara pel primo delle Trasformazioni 4’ 
Ovviddia , ove defcrive il Caos , Stanza 3. 
° Bria che’l Cieltoffe 331 Mar, la Terra , e’ Focog 
Era sl Foco, la Terra, st Cielo ,. el Mare : 
Mal Mar rendeva il Ciel, la Terra y e°) Focog 
DÌ e. Deforme il Foco , 1 Ciel, laTerra, e’°l Mare, 
o Ch'ivr era e Terra ; e Coelo , e Mare 1% Foco 3 
Dovera e Cielo y e Terra , e Foco, € Mare, 
La Terra , tl Foco, ©’ Mare era ne) Cielo y 
0 Nel Mar , nel Foco , e nella Terra sl Ciela, © 
E quell'altra ingegnofiffima dell’Ariofto. Cent. 27, Stanza 45. 
“ Fè porre quattro brievi , un Mandicardo sl 
E Fodera infteme feritto avea 3 i 
NelPaltro era Riggrero , € Mandrircardo s 5, 
Rodomonte , e Riiscrer Paltre dicea 3 i s 
Dicea l’altro Marfif: se Mandricardo , (Pe, 
Anzi i] Petrarca a ta] guifa compofe il fedicefimo Sonetto della Parte 1. 
muand’i0 fon tutto volto tn quella parte CA 
Ma quefti fon rari efempli ; che o neceflità, 0 fingular leggiadria potrà far gra» 
dire. Del rimanente fappiamo ancora, che ogni artificio, che dà nell’affsttato, 
dncorre quel vizio, che da’Maettri del ben parlare chiamafi Cacogelo , 


(CAP IL | 
DE VARJ COMPONIMENTI. 


-2 Vendaragionatodel Verfo, delle fue varie fpezie , e di fuoi fregi s 
quinci ragionevolmente disafli de” varj Compommenti , che fono l' u- 
" fiione, e mefcolanza de’Verfi , perche coloro , che allo fiudio della 
Poefia daranno opera , poffano convenevolmente valerfene . Farem dunque 
parola, prima di que’'Companimenti , che tutti di .Verfì interi s’ inteffono 3 
dipoi di quelli , che mefcolati hanno gl’interi co’rotti ; e terzo di quelli , che 
tutti di rotti fono compofti . _ i 
Ma pene tutti Componimenti , de’quali parleremo , faran foggetti alle 
leggi della Rima , non ufcirem dal propofto , fe alcuna cofa direma de’ Verfî 
fciolti in quefto cominciamento . | 
_Ghiamapnfi Verfi ron a qualunque non fono dalle Rime legati ad altri ; 
anzi vizio farebbe ,-fe Rima afcuna fra lora appariffe , il perche bifogna del 
tutto sfuggirle . Ma grave SOOSTARPElO da altra banda portano per tal franchi 
gia, peracche debbono effer ricchi di nobili penfieri , di acconce figure » € 
sti vaghe forme di parlare , sbandeggiate le cadenze tronche , © gli sdrucciolis 
edingenere tutti Verfi languidi , e fnervati, o per lo mumero infelici. Eda 
ragione ,- pofciache non avenda i Verfi fcialtì quel vezzo della Rima , che ck 
diletica gli orecchi , quando non fian perfetti piu che piu » riefcono nojofi s 
ed incomportabili fuor di mifura . 
Quefta maniera di verfificare, come molto fomigliante all’ Eroica Greca » 
e Latina, fi è da valenti uomini adoperata in traslatar Poemi fatti i ’ 
Ss. n 7 q ua 


i è 
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ual fi è Endide di Virgilio a’ Annibal Caro ; o in farne riuovi a fomigliarizà de' 
reci, e dé’Latini, qual fi è / Zralia liberata da’ Cots del Triffino ; 2! Diluvio 
Romano dell’Alamanni ; e la Georgia del medéfimo . 

Si adoperano oltraccidi Verfi fciolti ; mefcolati d’ iriteri ; è rotti nelle 
Tragedie, e nelle Commedie ; invece de’ Sénàrj Greci s e Latiht ; quì perà 
nonifchifano affatto ogni Rima : ma poiche in quanto alla forma; altra legs 
ge non hanno, fuor quella del Verfo in genetale;toriliattio 4 tioftro propofito: 


AO EI 
De Coniponimenti formati di Verfi interi. 


Ali fono le STANZE D'OTTAVA RIMA; iCAPITOLI; le SESTINÉ 
É | e’ SONETTI, de’ quali patticolarmente ragioneremo . 


f. Delle STANZE D' OTTAVA RIMA. 


Ebbero tai Cortiponimenti si fatto home; perche fra Îo fpazic di foli otto 
Werfi il giro, e la varietà della teflitura compiono. Tienfi per fama ; il Boc- 
caccio di queffe effere fiato inventore , vw da Tefeide primamente in cotal forma 
aver meffa in luce. Il Bembo crede ; che foffero da’Ciciliani ritrovate , dome 
che effi non ufaffero di comparle con piu, che due Rime 5 perciocche lo ag- 
giugnervi la terza , che ne’due Verfi ultimi ebbe luogo; fu opera de’ Tofcani. 

Si adoperano comunalniente nel compor materie lunghe ; ove Paltre fpe- 
zie di Componimenti 4 piu nella loro teffitura intrigate ; meno atte riufcireb- 
bono. I Poemi Eroici tutti in Ottava Rima fono compofti s nè altramente far 
fi conviene, almeno per prefcritta ufanza . ria tti 

Le leggi di quefte Ottave Rime fi riducond è molte poche : Primierimen= 
se, poiche ilprincipal’ufe di loro è nelle materie a!te » ed Eroiche , uopo è 4 
che’loro Verfìi fieno ben conteftiy è fonanti, fecondo le regole dianzi arres 
cate. . Sa i set ileto d.: 
Le Rime sche ne'fei primi Verfi per tetza dccordatia; e negli ultimi due 
per coppia , richieggono piu che altrove lo ftudio » e l’arte ; ne fia cofa gran 
fatto ditficile, effendo la Confonanza fra fole.tre voci s dalle quali 1° ultima 
coppia ha feparate Rime . Sia per efempio quella dell’Ariafto, Cart. 38. Stane 
a 12, i 

Marfifa incominciò cedri grata vòcé è di 
Eccelfo s invittoy e glortofo Aucufos 
Che dal mar Indo alla Tirintia foce s 
Dal bianco Scita alPEtiope adufto s 
Riverir fai la tua candida Croce ; 
Nè di te regna il piu faggio s o°1 più glufto è 

Tua fama s che alcuntermine non ferra 3 

Qui tratta mha fin dall'efirema terra . si 0: 

Le Starize multiplieate in numero proporziotiàto alla materia , che fi trat- 

ta s compongono il Canto , NellAriofto 11 piu corto Canto ha 72. Stanze; i} 
iu lungo 199. Piu Canti fanno il Poema. Omero due fuoi Poemi 1° Zliede , c 
ifea in 24. Rapfodie divife $ Virgilio la‘fua Eneide in 12.libri; 4 fomiglians 
za del quale il Taffo in 12. Canti comprefe la fua Gieru/alemme ltberata, la qual 
poi riformata, partilla in 24. volendofi in ciò piu conformare id Omera, 


3. Del 


Della Poefa Tofcana.0 . 803 


2. Delle TERZE RIME. 


a ù » 


Di Verfi interi compongonfi le Terze Rime ancora, le quali fi fono così 
dette, perche le Rime fempre per terze concordano , e d’ognuna ve ne fon 
fempre tre, fuor che nel principio , e nella fine, dove le Rime fon due, Si 
«erede efferne ftato Dante il ritrovatore 3 conciofiacofa che fopra lui non fi 
truova, chile fapeffe , al riferir del Bembo nel 2. libro. 

- » Chiamanfi ancora Capitoli, Catena, o Serventefe . Capitoli, per la me- 
‘defima ragione , che le parti d’ogni Trattato lungo , anche nella Profa, Ca- 

pitoli fi appellano ; e tal home ritenne il Petrarca, benche Dante detti gli 

‘aveffe Canti, non altramente che le parti del Poema Froico . Catena, fecon- 

i ‘ do il Bembo nel luogo mentovato , perciocche le Rime fono in maniera ceffu- 
te, che fempre una dell’antecedente Terzetto con due del feguente s’impiglia, 
e s’incatena. Serventefì , dice il Minturno , #16. 2. della Poet. Tofc.efier paro- 
‘Ja Provenzale, fignificante un dir lungo, come ad Epico Poema fi conviene . 

Materia de’Capitoli fon tutte le cofe (fuor che l’Eroiche) le quali alcuna 
-TJunghezza nel dire richieggono , oche fien gravi, o Raccrol Laonde i fuoi 
Trionfi il Petrarca , e’fuoi Trattati dell’Inferno , del Purgatorio , e del Para- 
‘difo Dante, in Terze Rime ferifiero. L’Epiftole; edaltre cofe famigliari in 
Capitoli altresì compongonfi. O Itracciò sì fatti Componimenti fon riferbati 
alle Satire, e ad altre giochevoli narrazioni; che Bernefche diconfi, dalfuo 
inventore Francefco Berni, Calonaco Fiorentino. 

o Quefia forta di rimare corrifponde perfettamente al verfeggiar Latino con 
4 -Efametri, e Pentametri, perciocche è foggetta alla medefima legge , di non 
far paffare la fentenza da un Ternarlo in un’altro, ma tutta debbe in un fol 
; ‘terminare. Nella cui offervanza Dante fu foperchio licenziofo , non fenza 
è efempi degli antichi , e moderni Poeti Latini ; il Petrarca di vero ne’ fuoi 
‘Trionfi andò piu ritenuto , ma nen sì , che tal fiata non trafandaffe , come 
mel Trionf. d’Am. cap. 1. si 
Ond°to meravisgliando diffi + Or come 
Conofet me, ch°to te non riconofca? 
Ed er. ,Quefto m'avvien per Pafpre fome 
De’legami , cito porto Ge. : 
E nel. cap. due volte. E nel Trionfo della Caftiti. 
Nè gracque s1fmarrito nella valle 
* Di Terebinto quelgran Filifteo $ 
Acu:tutto Ifrael dava li (palle $ 
Al primo faffo del garzone Ebreo. Ed altrove, 

Altra legge fermiffima fi è, che in tutto un Capitolo nion fa Îecito repli- 
car la medefima Rima ; la qual legge, comeche debba ne’Componimenti gra- - 
vi, e ferj interamente offervarfi, ne’burlefchi vien meno confiderata . 11 ?e- 
trarca tai minuzie poco ebbe a cura , dappoiche nel Trionfo della Morte, cap, 
2. la Rima in Ate meffa nel terzo Ternario , iterolla nel cihquantaquattrefimo. 
E nel Trionfo della Divinità , 1a Rima in Vr del fecondo Ternario, ftà repli- 
cata nel ventiquattrefimo . Anzi nel predetto Cap. 2. della Morte , replicò non 
bp Rima folamente, malafteffa voce ancora , cioè Onore, ne’Terzetti 35. e 
9. 

In quefti Componimenti aver poffono altresi luogo piu acconciamente # 
Verfi fdruccioli, e fe ne veggono 1’ Egloghe intere nel Sannazaro. E quivi 
ancora vengon meno difdetti ‘i Verfi tronchi di dieci Sillabe, coll’Accento fu 
l’ultima , quali fon quei di Dante , /2f, 28. 

E tuttieli altrt, che tu vedigqui, 
Seminator difcandalo , e difeifma 3 
Fur vivi; e però fon feffi così, 


al 


Chiun- 
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Chiunque in tali Componimenti lodevolmente efercitarli imprende , leg. 
&2 fpeffo i Trionfi del Petrarca ,-ne’ quali offerverà , oltre infinite cofe per la 
Storiz » e per la moral Filofofia degnifiime , ogni poetica bell:zza, e leggiadria; 
iunte în un corpo con mirabil tempre, 


3. Dello SESTINE,. 


Benche la Seftina ( che trovato fi fu d’Arnaldo Daniello , poeta Provenza. 
Je, fecondo il Bembo nel 1. delle Prafe ) fia da Maeftri dell’Arte fra le Canzo» 
mì annoverata; tuttavia poiche di Verfi interi componfi, meglio ho ftimato 
allogarla qui, che altrove. Ella ebbe tal nome , perche ogni fua Stanza for- 
mafi di fei Verli. Egli è tal genere di compofizione ufitatiffimo per defcrive- 
re s etrattar che che fia ; benche apprefso il Petrarca s’adoperi per defcrivere 
Je fvariate vicende del viver nofiro » alle umane paffioni , e agli accidenti del- 
la fortuna foggetto . . 
L’artificio delle Seftine confifte nelle Rime , e nelle parole, che la Rima 
‘contengono. Le Rime, che fi rifpondono da una Stanza in altra, fono mef- 
colate fra vicine, e lontane. La prima fi fa in coppia del primo Verfo della 
feconda stanza, e l’ultima della prima; la feconda è in ottava del fecondo 
Verfo della feconda Stanza col primo della prima ; la terzain quarta del terzo 
della feconda col quinto della prima ; la quarta in nona del quarto della fe- 
‘conda col feconda della:prima ; la quinta in ottava del quinto della feconda 
col quarto della prima; la fefta}in decima del fefto della feconda col terzo 
della prima. . | î 
. E cotale obbliqua confonanza fino a tanto fi ripete, che torni all’or- 
dine nella prima Stanza tenuto , il che far non fi puo, altro che compiu- 
ta la fefta ftanza , dopo la quale o puofîi ripigliare , e replicar la Canzona s 
come fa il Petrarca in quella, che incomincia; 
. Mia benigna fortuna , e’ viver lseto 3 
© pur terminarla ; nè fi truova piu che due volte replicata ; e cosìpar che cone 
YoNca , «perciocche le medefime parole tante volte replicate , farebbe un fafti- 
0 a udire. 
Se dopa le fieffa Stanza fi dovrà canchiudere , Ja Conclufione non fei , ma 
tre Verfi fontiene s iqualiabbracceranno le medefime voci terminanti i Verfì 
delle Stanze antecedenti , mettendone due per Verfo in qualche luogo d’ Ac- 
cento; cioè , nella quarta , nella fefta , o nell’ottava pofa. 

Quanto è alle parole , dee guardarfi , che non Verbi fieno , ma Nomì s 
mè Aggettivi, ma Suftantivi( intendo delle parole ultime del Verfo , e riman- 
ti ) e che fieno piu tafto di due Sillabe , che di tre. E henche fi vegga aver’al. 
tramenti fatto alcune fiate i gran Maeftrì , farà con tutto ciò lodevole , chi al- 
le regole piu ftrettamente s’ attiene ; e chi con agni ftudio s° ingegua , che sì 
fatte parole confonanti fien vaghe , leggiadre , ritonde, fonore, e tutto il 
componimento di belle, e vive, ma regolate Metafore , ed Allegorie ripieno. 
Eccone un’ efempio del Petrarca» acciocche ognuno vegga la vaghezzaa cl 
artificio di tal componimento . i 

Chi è fermato di menar fua vita 
Su per Vonde fallace , è por gli fcogli g 
Sceuro da morte con un picciol legno 3 
Non puo molto lontano effer dal fine: 
Però Sarebbe da ritrarfi 11 porto, 

._ Mentre el governa ancor crede la vela g 

D' aura fbave , a cut governo 0 vela 
Commifi entrando all’ amorofa vita s 
E /perando venire a Palo porto 3 
Por mi conduffe in piu drmelle fcoglis 
E le cagion del mio dogliofofne 
Non pur d’intorne avea, ma dentro al legno. 


Ghin- 





‘Chiufo gran tempo in quefto cieco legno 
Errat , fenza levar occhio alla vela, 
Cb ant il mio di mi trafportava al fine* | 
Poi piacque a lui s che mi produffe in vita,” 
Chramarmi tanto in die'so daoli (cogli y 
._ Cb almen da lunge m° appariffe tl porto. 
Come lume di notte in alcun porto. 
Vide mai d° alto mar nave , ne legno, i 
Se non gliel tolfe' o ‘tempeftate , 0 fcoglt è 
Così di su dalla confiata vele 
ViA? i0 PP infegne i; quell’ altra vita 3 i: i 
EA allor fojptrat verfo il mio fine. © i np 
. «Non perch’ 10 fia fecuro ancor del fine ;. a 
- Che volendo col grorno effer’' a porto, 
E° gran viaggio în così poca vita : 
Por temo , che mi veggo m fragil legno, 
E piu ch so non vorrei , piena la vela © 
Del vento , che mi pinfe in queftr fcogli. 
S? 10 efca vivo de’ Aubbrofi-fcogli , 
arrive il mio efilio ad un bel finez 
CH to farei vago di viltar la vela, I 
E l’ancore gittar’ in gualche porto s pa 
Se non ch° 10. ardo , come accefo legno. 
St mè duro a laffar Pufata vita. 
Signor della mia fine , e della vita, 
Prima ch so fiaceht d legno tra glefcoglis 
Drizza a buon perto l affannata vela. 
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Chiamanfi ancora Seftine certe Stanfe di fei Verfi » rimati per terza,come 
Je Stanze di Ottava Rima, ne’primi quattro Verfi, e in coppia ne'due ultimi, 
come gli ultimi dell’Ortava .. Ma perche in niun buon’Autore , feffene ufo, fi 
tralafciano . _ . SO 


4. Del SONETTO. 


| La piu difficil maniera di Componimento, ch’ abbia la Tofcana Poefiz $ 
eda un tratto la piuleggiadra , e dilettevoje , è il Sonetto. Egli è difficile , 
poiche fra ’l numero determinato di quattordici Verfi, fenza pîu , dee reftrin- 
gere ,ed abbracciare, con regolata difpefizion di parole , armonia, e chiarez» 
za, una compiuta fentenza, i)che fare, ognun conofce quanto fia malagevo- 
le ; conciofiacofa che le piu volte ,-e maggiore, 0 minore lunghezza bifogne. 
rebbe. Onde il primo accorgimento del Poeta farà , metter la fentenza in tal 
faccia che fi poffa cin brieve ritrignere, o ampiamente diftendere , fenza far 
torto alla chiarezza, fenza baffezza di ftile, e fenz'affaftellar vane, ed imper= 
tinenti parole » Da’ quai fregi, e prerogative,ove vengono interamente offer» 
vate , l’altra parte rifulta, ch’ è il diletto . i 
Non è noftro intendimento fpiegar del Sonetto ;“quetche 21 fuo formal s* 
appartiene, di che non mancano, a chi vago ne fia, ottimi ammaeftramenti d? 
uomini favj ; ma quelfolamente noi toccheremo ; che l’artificio materiale 
rifguarda. Dico adunque , che i quattordici Verfi, ond’è?1 Sonetto compre- 
fo , difpongonfi in due Quadernarj, e due Terzetti 3 ed abufivamente fu, che 
Dante nella Vita nuova , una fua Canzone | Sonetto nominaffe » come avvertà 
il Bembo nel libro 2. i 
‘I Quadernarj, che altramente dicongli Quartetti, mài-nan ayran piu di 
slue Rime. Poffono avere varie le confonanzè s cprima per coppia» © per 
quarta, come il Petrarca P.I. 79. dna 


Volunze Secondo, Fff Cefare 3 


“ 
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Cefare 3 poi ehe ’) Traditor 4’ Egitto —_ 
Li fece il don dell’ onorata tefta , 
Celando P allezrezza manifefta y° 
Pianfe per gli occhi fuor s ficome è feritto , 
EA Annibal, quando all’ Imperio affitto 
Vide farfi fortuna sì: molefia; 
Rife fra gente lagrimofa s e mefta 
Per isfogare il fuo acerbo de/pitto, 
Dove Je fole due Rime fi veggon vagamente teffute in guifa è che fempre l'una 
all’altra vicine fuonano , il che dilettevoli oltremodo le rende. E quefto è 1 
modo di rimar migliore , e piu ufato da’ buoni Autori, benche d’ altri ve i? 
abbia, che variamente confonano. Come quando fi rima per terza , non ale 
tramente che nelle Stanze d’Orttava Rima. talè quel dello fteffo,P.4, 154. 
Giunto Aleffanàro alla famofa tomba o 
Del fiero Achille s fofpirando diffe è 
O fortunato © che ss chiara tromba 
Trovafi s € chi di te ss alto fcriffe.. 
Ma quefia pura , e candida Colomba y 
A cuz non fo 5 al Mond,®ma: par vife, 
Nel mto fil frale affai poco rimbomba : 
Cost fon le fue forti a ciafceun fife. cen ; 
È qui le Rime non s’accoppian mai, onde piu grave ; e foftenuta , ma men 
piacevole riefce 1° armonia ; il che s ove ilrichiegga l’altezza del fuggetto, o 
del penfamento , come qui , fi rende gradevole per altro rifpetto , cioè, per 
l’agguagliamento dell’elocuzione alla materia . 

Rimando alcune volte ii primo Quartetto per terza, il fecondo il rifpon- 

de per coppia, e per qyarta s come nel medefimo , P.ti. 175, 
Non dall lg n0 Ibero all’ Indo Idafpe s 

Ricercando del mare ogni pendice 3 

Nè dal lito vermiglio all’onde Calpe s 

Nè ?n ciel, nè °n terra è più d’ tmna Fenice .. 

. Qual defiro Corvo , 0 qual manca Cornice 

Cant: °} mio fato $ 0 qual Parca l mnafpe? 

Che fol trovo pietà forda s com’ afpe s 

Mifero s onde fperava effer felice. 
Ed altri modi di rifpondenza fra 1’ un Quartetto, e l’altro , potranno rin- 
venirfi ne’? Canzonieri ; ma dovran quefti baftare per gli nuovi nell efercizio. 

I Terzerti foglion variamente anch’ eflì rimare , talora per terza $ come 
quegli del primo efemplo : i 
E così avvien, che P animo eiaferma 

Sua paffion fotto ?l contrario manto 
Ricopre colla vifta s or chiara , or branag 
Però $° alcuna volta io rido , 0 cantos 
Facciol , perch’ to non ho fe mon qne’una 
| Via di celare il mio angofetofo pianto. NES 
E quefta maniera d’intrecciare i Terzetti è ftata me” Secoli feguenti piu free 
entata, 
sE Talora per quarta , come in quel del fecondo efemplo : 
Ghe d’Omero degnifima , e d° Orfeo, 
E del Paftor , ch’ ancor Mantova onora y 
Cb° andaffen fempre lei fola contando. 
Stella difforme, e fato fol qui reo 
Commife a tal, che” fao del mame adora y 
Ma forfe (cema fue lodi parlando . 

Queffa difpofizion di Rime se’Terzetri è la piu famigliare al Petrarca . 
Tal volta però de’ Verfi accorda il quarto col fecondo , il quinto col primo , 
e’lfeffocolterzo . 1 

A Poiche 


faina 
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Doiche fe fsombro della maggior falma 4 
L'altra puoi giufo agevolmente porré ; 
_ Salendo ear; un pellegrino fcarco; 
Ben vedi omai ; ficome a inortt torre 
Ogni cofa ertata ; è quanto all’ alma _ 

— . Bifogna i+ lievt al perigliofo varcò : P.1.6$. i 
Fa alla fiatà ; Benché piu rado 3 rima il quatto coltero 4 il quinto 0 Î fetone 
do, e 1 fefto col piitio . Cosìil Petrarca. P.1: Son.71. E Motifignor? Giovan 
della Cafa, Son.54. a I iona : 

i E pèrché in tè dal fangue non difcoràa 
Virtute; a tes Ctiftoforo g mivolgo, 
Che imt foccorra al maggior? uopo mi03 
È f portérai tu Criftb oltre il +10 
Di cvaritate 3 rolà , dove il volgo 

i . Ciéco portarlo pin non fi ticvida. . anni ; i 
E puo sì farà confoninza miutaffi in tefza de’ dué primi Verfi ; è in fefta tiel 
terzo, come il Pétiarca fece nei Sohétto 32. della pristià Patte, E lo fiefo Cas 
fas Sonetto 24: di cui ècco l’efempio : | | 

E 'n pianto ii ripofe 3 e ’n vita actrbés 

Ovè non fonti 3 ove non lauto; od ombra, 
. Ma falfo d' onbr fegno în pregio è pofto . 
Or rolla mente non d° invidia feombra 3 

Te gihnto miro a giogo erto s è ripofto ; 

. «Ove rion fegnò inar vefticiò Verba. Lune | 5 
Quetta teftiturà di Rima è radifiima 3 e forfe uitiido 3 intutto il Pettatca, il 
luogo allegato. — | uti 

.  Suoleaticofa ilfecondo Térzetto rifpondere al prim ; éol medefimo ot: 
dine di Kiinè, che s’accordano in coppia; edin quarta ; come : 

O che leve è ingannar chi s° afficura. 
«Que? due ber lumi affaì piusche N Solychiari, 
Chi penso mat véder far terra ofcura ? 
Or conofeh' to, che mia fera ventira 
Vuol, che vivendo ; é lagrimando impari s 
— Come nulla qua giu dgletta, e dura . P.2.43» i 
| Piufranà è la onfonanza di Rime nel Sonetto 134. Patte f. ove il primo 
Verfo del pritho Terzetto accordi col fecondo Verfo del fecondo Terzetto 
în quinta ; € quefto coll’ultimo in coppia s egli altritre ; cioe il fetondb , € 
terzo del pe Terzetto infiemé în coppia; è in eoppid altresì col prio del 
fecondo Terzetto : MT 
DL’ oliva è fecta 4 ed è rivolta altrove 
1° acqua, che di Parnafo fi deriva j 
ér cui tn alcun tempo ella fiortva. 
Così fventura 3 over colpa mi priva. 
D' ogni buon frutto , fe P eterno Giove 
Della fua grazia fopra mé non piove, P.1.133. NI: 

Ma di tai fogge di rimaàre , che nelle pi ràndi de foviani Attori + 
incontrand s hon dobbiamo arditamente far’ ufo in uh tnagro Sorétto , che 
ci ufcirà delle mani e bafterà a chi voglia leggiadramente poétare, fervirfi 
delle dué prime . i LELE di se 

Alcuni hafi voluto ;s che non fi cohvenga fiel Sonhetto fpezzaté i Vérfi, € 
fare, ché una parte della fentenza fia in parte di un Verfo s e ih parte dell’ 
altro un’ altra parte di quella; tome farebbe : i 

. È così avvien ; che P auimo crafcuna è» 
Sta paffion s Gc. P.t. Son.39. eta ei ati 
Ma sì fatta opimiotie vien dall'ignoranza della diverfità dello ftile, é ritoglie al 
Carattere magnifico i] più bel lume , cheidn è foffto uopo qui dimoftrare . 
Bafta dire , che fel Latino cotali fpezzature hot fi difdicono , hè agli 
Pf 2 Epici 


- , 
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FEpici Poeti, nè a’ Lirici, ficome Virgilio , ed Orazio ( che fpezza fino alle peo 
role ) ne fon pieni; nè rocca fimile avvertimento agli Elegiaci , che maneg. 
giano flile baffo. Così il Petrarca , quando appoftatamente ad umil Carattere 
appigliaffi, quafi mai Verfo non ruppe, come nel Sonetto 69. della Parte 1, 
Ma laddove magnéficenza infieme , e leggiadria mifchiar volle , fovente ha la 
fentenza fmembrato , come In quello: | 
Mentre che ?1 cor dasls amorofi vermi, P.2.34 

dove il Bembo ravvifa una maravigliofa gravità ; e in quell’altro : 

Donna , che lieta nel principio noftro. P.2. 26, 
dove fpezza la fentenza nel fecondo , helnono, nel decimo, e nell’ undecima 
Verfo.. Quefto però non è già quello , che vengono a dire i Maeftri, qualor 

me ingiungono , che circontetiviam la fentenza in un Quadernario , afinche 
non trafcorra in alcun Verfo dell’altro ; che non neghiamo effer cofa piu di» 
fettuofa in quefti , che ne’ Terzetti , di cui addietro sìè ragionato . 

i Da quefi pochi efempli , che dal Petrarca, unico maeftro , edefempla» 
re in tal forta di Poefia, fifontratti, potrà ciafcheduno argomentare , qual 
debba effer ne' Sonetti 1’ altezza de’penfieri 3 la proprieta delle parole, la ieS- 
giadria , e l’ eleganza de’ parlari, ela convenevole fonorità delle Rime che 
pie’ Sonetti piu, che in altra fpezie di Componimenti , richieggonfi, 


4. "Delle RISPOSTE, 


Avvegnache can ogni farta di Componimento fi poffa fare all’altrui dee 
mande rifpofta , e niente piu fia nel Sonetto ; che nelle Canzoni, Ottave, Ma» 
drigali, edaltro, persi fatto ufo dì rifpondere agli altrui Componimenti ; 
tuttavia perche piu per Spnetti , che per niun'altra guifa , par che caftume fia 
di far rifpofte , qui piu tofto, ch° altrave fe ne favella. © | Sì 

Le leggi delle Rifpofte fono ; che debbianfi fare, o perle Rime , o per 
Definenza : termini inventati pey differenziare è non già, chein fuftanza fi» 
gnificaffero cofe diverfe . at o 

Per le Rime ; vuol dire rifpondere con pigliar tutte Ile medefime Rime 
della propofta , col medefimo ordine , che in quella ftan fituate ; e niuna dello 
voci che ftà in Rima della propofta , dee aver luogo di Rima nella Rifpafta, 
£c non foffe in diverfo fignificato , gome s’avvifa , ch’abbia fatto il Petrarca 
an tutte fue Rifpofte. MES: ti 

— Per]e Definénze 4 vuoldire rifpondere colle medefime parole , in fine del 
Verfo che fonoin fine del Verfo nella propofta. Si è cotal modo da’ Moderni 
ritrovato , per ifchifar’ il multiplicamento delle Rime , che farebbero uopo 
nella prima forma , o perche piu vago , ed ingegnofo paruto lor fia. Ha per 
leggi, che fi faccia per tutte le Rime , fenzalafciarne alcuna , che fia nella 
propofta, e che nè 1” ordine » nè °I fignificato delle parole,ripetendole;fi cangi, 

A quefti due rodi di rifpondeye fi poffonò aggiungere altri due , che na- 
fcono da’ due già detti, mutando l’ordine delle Rime , o delle parole , che fo- 
- nain fine, e fare, che ave nella propofta‘confonano per terza , nella R.ifpo- 
fia fi rifguardino per coppia, e per quarta . i 

Truovanfi ancora ufati degli altri, came rifpomder conun Verfo per le 
Rime, e con un altro per le Definenze ; ovvero ne’ Quadernarj per Ie Rime, 
e ne’ Terzetti per Je Definenze , o alcontrario . O finalmente rifpondere alla 
materia » fenza curar le Rime. Ma gli efempj del Perrarca ci ammonifcono dà 
non dipartirci , per quanto fia pofiibile , dal primo, 
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SITO noe a 
De Compmnimenti teffnti di Verfî interi s è rotti. 


REM RE fono le fpezie di Componimetti in sì fatta quia tefluti; le CANZO: 
| NI, i MADRIGALI, éle BALLATE: 0... 0 


Ù 


1: Delle CANZONI : 


—_ Quefto foto Componimento ritrovato da’ T'ofcariî 3 ftipérò felicemente , & 
Winfe tutta 1’ Antichità , la quale non mai ardì ad emular la Eyatidezza dell? 
tto 


e di Pindaro; itimando effere imprefa egualmerite prefunt 


Olamente l’agguaglia è ma di gran lungal’avanza. —_ —. | 
Il nome dì Canzone, beriche pole ad altri Compofiimenti ancora adattar- 

fi, tuttàvia thivérfalnerite fi pig un ( | 
d’una teffitura , eche nella finé ha una piccibla Stanzetta ; che Riprefe; o 
Commiato fi dice, = ee 
La quantità, o lfnghezza delle Canzorii depelide dal numero delle Stanze, 





da; ché dIta- 
ro ilvòlamento ; La bellezza però ; e li grandezza della Tofcana Canzone non 


ià péf un Componimento di piu StAnze,tutte 


, ede’Verfi, checiafcheduna Stanza compongono. E in quahtd dile Stanze 5 
e parche véràinéhte rion fi poffa altro inimero determinare ; fe non quello , che. 


, prende di untal foggetto , in una Canzone terminare, potrebbonfi perciò pius 
 micno Stanze ricercarfi : comun%Que pérò fià , buori configlin farà attenerfi è 


ri &ier ddlla matetia richiefto : perciocché dovendo tutto ciò, ché a dir s’m= 


ante , ed al Petrarca, che non paffaroho il tiumero di fette, 0 d’ otto Stan» 


n 


ie nelle foro Canzoni i ficòme la piycòrtà del medefimo Dante non è minor 
gi «lidue Stanze: &cì mèttefà'bene lo itare ififra tai due termiti vo» 
In quanto al numero de’ Verfì di ciafcheduha Stanza ; il Pettàfca noti 
i pafsdil numero di venti, nè quel di ventunb Dante ; € fia benhé altresì a ta 
i mumeroàttéfietci, actiocche troppo d lungo nom vada il ripigliamento dell 
,4 @&ridotia, benche non fia egli gran peccato darlene piu : é così ancora calan= 


3. do hon darlené menodi nové; di quanti è la piu cortà in quella del Petrarcay 


che comincia, Se ?/4:ff mai, (de. 2 ; : i 
n, La teffitufa di si fatti Verfi, benclie in libettà fid del Fotta ; ho perciò 


:: gole; bafterà' generalmente una dccennarné , la quale ftabilifce imogni Stanza 
:x- «due parti, unachiamata Fronte, e l’altra Sirima , o fia Trattoè . © . i 
La Fronte è lo fteffo, che l’incomiciamento del contetto 4 il quale fuol 
4  €onfiftere; oin un2 cbppia; è în un Terzetto ; o in ùn Quartetto , 0 in ùn 


a effer dee stegolata . F per hòn intrigate i principlanti con molte, e lunghe re- 


Quinariò s 6 in un Senatig, nélqual tiumero di Verfi fieno; 0 folamente pros - 


pofte , o non compiute , e tutte infieme accordate le Rime ; come : 


do Italia mia ; benche °1 parla» fia indarrb | 
Alle piaghe mortali, e i 
{ . Che mel bel corpo tuo sì fpeffe io vergiv. P.ti. Ean.Aé. 


dn cui fi vede an Terzètto, ché non ha confonatize di Rime ; ria fono folà= 
enente propofte ,cioè, a cui fi debba rifpoidere con altre fimiliy Ta} è pure è 
det) Sti è debile al flo , a chi è attiene 
La gravofa mîa via ; 
Che , 3 altri 66h laitd; REA 
| nti Ella fia tofto di fuo corfo # riva: P.i:Carni.gi ©. 
Ove fi vede un Quartetto , le cui Rime hof fotio cohipiute , eflendovette duey 


' ehe afpettan la corrifpondenza dell’altre. E Guefta chiamafi Fronfe femplice. 


x 


Rifpondendole poi l’altro Terzetto , o Quartetto ( conciofiacofa che fem - 


pre lafeconda parte debba effere nguale allà prima ; qualunque numero di 
= Fif 3  Verfì 
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Verfi quefta abbia s acciocche non rimanga Verfo fenza confonanza ) dicefi 
Fronte doppia , o replicata, come ; 
Fronte femplice, Malta mia , benche ” parlar fia Îndarna 
Alle piaghe mortali ya” 
Che nel bel corpo tuo st (peffe to ‘veggios 
Fronte replicata + Piacemi almen che miet fofpir fien quali 
° spira il Tevere fel Arno, 
"” Pd, dove dogliafo , egrave or (aggio, 
Dove effenda compiuta la rimatura , è compiuta altresì la Fronte $ che tutta 
‘ dicefi Fronte doppia } casì ancora nell’altro : 
Fronte femplice, $} è dedile il flo 3 a cui 3° attiene 
La gravofa mia vita, 
| Che , s' altri non laita $ 
Ella fia tofto di fuo corfo a riva 3 
Fronte replicata, Però che dopo 1° empia dipartita 3 
ei . Che dal dolce mio bene 
Feciyfolo una /pene 
E ftata infino a qui cagion , ch'io viva. 
E quefta ancora è doppia Fronte, perche è compiuta la rimatura . Lo fiefia 
puo fcorgerfi nella Fronte d’una coppia, come: 
i mando sl foave mio fido conforto $ 
Se Per der ripofò alla mia vita fee , 
Ala quale rifponde . Ponfi delletto in su la /ponda manca , 
| «Con quel fuo dolce ragionare accorto. P.r.Can.6. 
E per meglio ciò intendere , pongafi un’altro efempio del medefimo Poeta ; 
Fronte femplice., 7a vò penfando , e nel penfier m° affale © 
Una pietà sè forte di me fiefon ©” 
Che mi canduce /pelfe 
sn Ad altra lagrimar s ch’ îa non foleva. 
Replica» Che vedenda ogni giorno il fin pin preffo 3 
' Mille fiate ho chtefto a Dio quell’ ale g 
Colle quai del mortale 
Carcer noftro intelletto al Ciel fi leva, P.r. Canas. 
Da’ quali efempli potraffi altresì fcorgere il modo di rimare , che ben lun. 
to » e nojofa forail ripeterlo, e meglia con l’ufo potrà ciafcheduno apparai» 
0 


. LaSirimg, o Tratto, è la ripigliata d’altr’ordine di Rima, edè fempli. 
ce, 0 doppia altresì, ma diverfamente 4 che la Fronte, perciocche ]a Sirima 
famplice è un'ordirie compiuta dì Rime, e la doppia fon due , Tale è la Siri- 
ma del prima efempio : | dici mom 

Sirim doppia. © Rettor del Ciel’, î0 chieggio, —. 
dv , Che la pietà » che ti conduffe în terra 3 
Ti volza al tuo diletto almo paefe ; 
Vedi s Signor cortefe, 
Di che leve cagton che crudel guerra , 
Replica i Eieor s che’°ndura ye ferra 
Marte fuperbo , e jero 3 
Apre tu , Padre ye ’ntqnerifciz 4 Sneda < 
Jvi fa , che’l tuo vero 
( Qual io mi fia ) per la mia lingua soda, : 
Dove offerverete la Fronte aver due Quartetti , e la Sirima due Quinarj . Di- 
ver(a è la Sirima del feconda efempia”, perche è femplice , è Corftiene fei 
Verfi » oltre la Chiufa :. 
Dicendo , perche priva 
Sia dell’ amata vifta + 
Mantienti anima triftà sg i 
pi . °° Che fat S' a miglior tempa ancor rilcrsi a 


Ed 


n Î 


di 
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Ed a piu neti gpornt ? 

O fe % perduto ben mat fi racquifta? 
Chiufa . Quefta fperenza mi fofienne un tempo , 

Or vien mancando, e troppo t13 lei m° attempo. 
ra & pure la Sirima nel terzo efempio , econtien cinque Verfi , oltre als 
la Chiufa ; 

A, Tutto di pieti , e di paura fmorto 
Dico: Onde vien tu ore , o felice alma 
Th rambfcel di palma, 
EA un di lauro trae dal fuo bel feno, 
c E dice : Dal fereno 
Chiufa, Cielo empireo s e di quelle fante parti 

.— Mi mofi 3 e vengo fol per confolarti, 

Netquarto efempio , in cui la Fronte doppi. contiene otto Verfi , eguale è 
là Sirima doppia anch’efla , e la femplice contien cinque Verfi , la replicata. 
tres come:; i 
Ma infin? a qui niente mi rileva 
Prego , 0 fafpiro , olagrimar ch’ to faccia 3 
E così per ragion conven che fia $ 
Che chi poffendo far , cadde tra via y 
Degno% , che malfuo grado a terra giaccia è 


# 


Replica, — «Quelle pretofe braccia 3. 
TASCA di ch° to mifido , veggio aperte ancora; 
. Ma temenza m’ accora 
Chiufa, Per gli altrui eferupi; e del mio ftatotremo 3 


C# altri mifprona , e fon forfe all’ eftremo . x 
. indi fi racceglie , Ja Fronte femplice non eccedere iquattro Verfi , co- 


i 
me pSfempre ufato il Petrarca, ecui per avventura feguitar noi , farà il mi- 


dae , benche nen manchino altriefempi di valenti Scrittori, ne’ quali ab- 
raccia un Quinario , oSenario, i i 

Si vede altresì, che la Sirima talora piu lunga, talora piu breve, etalo» 
ra è uguale alla Fronte. Ma fopfa tutto vi fi offerva (ciò che nelle Canzoni 
fopra ogn’ altra cofa fi dee aytr’ a cura ) l'altezza , ‘e ia foavità aello itile, la 
fcelta è e varietà de’penfieri , e laleggiadria del parlare. . | 

Intorne al modo di rimare niente ha la Sirima di proprio , ma la medefi» 
ma variazione, che puo effer nella Fronte, puo effere ancora in efia. 

Dee però generalmente avvertirfi , che le Canzoni piu , ch’ bgn’altre 
Componimento , ricevono la Rima nel mezzo de’ Verfi , corrifpondente 3 
ia a Dart cui termina il Verfe dinanzi , come moftra la Canzone 11. della 
PI ma e . i È : 

Mai non vo più cantar, com’ to foleva g 
Ch altri non m’ intendeva, ond? ebbi (cormog 
E puoffi în Bel faggiorno effer molefto è 
/ Zl fempre Sopwar nulla releva . 
; Giò su per |? Alpi neva son mtorno 3 
i | dè già preffo algiorno, ond' so fon defto, de. 
E quella in lode di noftra Donna , di cui nelia Chiufa sì fatta Rima s’avvifa . 
Eccone la prima Stanza , efempio altiffimo di rara bellezza , ed eleganza,aveno 
dofi per avventura il Poeta in ultimo luogo tal fuggetto divino riferbato s per 
moftrare in effo gli ultimi sforzi della Poetica Eloquenza 3 
o RGINE sella, che di Sol veftita, bi 
Coronata de Stelle , alfommo Sole 
Piacefti sì | che n ta fna luce afcofe; 
Amor mi/pinge a dir di te parole 3 
Ma non sè incamincier fenza tu atta 
E decolai , ch’ amando inte fi pofe 
Luvocu lea cle besfempre rifpoje , 


4 chi 
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Chi la chiamò con feae. 
VERGINE , sa mercede 
Myferta effrema dell’umane cofe 
Giammat t: dolfe , al mio prego t° inchina® 
Soccorrt alla mia guerra $ sa 
Bench s° fia terra , e tu del Ciel Regina, € 

Ha però il Poeta ufato di rimare alcune volte la Canzone 2 guifa di 
Seftina , in quanto che’ Verfi d’ una Stanza; che non paffano fette , cone 
cordano con que’ dell’altra Stanza , non già coll’ordine alternato delle See 
fiine , ma regolatamente , in maniera che ?’1 primo rima col primo, il fe. 
condo col fecondo, il terzo col terzo s € così gli altri, come fi ravvifa 
th quella, che comincia. 

Verdi panni , fanquigni s ofcuri 0 perfî . p.i. Can.3. 
nella quale oltraccià fi offerva, che ogni quarto erfo di ciafeuna Stanza 
rjma nella feconda Sillaba con quello Prc altra. Stanza . Ma”1 Bembo a sì 
fatta ,-come a ftravagaite , dà piu tofto nome di Frettola $ che -di Canzo»; 
ne, nè tal genere iu cofe gravi ufar fi conviene. . | 

Vaga è altresì , e-rara la teflitura di quell’ altra, ch’ incomincia. 

S° 10” diffi mai , che venga 1 odio a quella . p.r. Can.is. 
in cuiogni Stanza ha nove Verfi , e tre Rime, difpofte in modo , che” 
primo accorda col quarto , col quinto , e col nono ; il fecondo col terzo , il 
fefto col fettimo, ecolPottavo. A e A a 

—_ Non è da ommetterfi qui quella fenfata offervazion del Bembo , che 

melle Canzoni i Verfilunghi fanno piu grandezza, che’ rafti , e Te Rime lon- 
tane ( intendendo difcretamente ) piu che le vicine, quando i Verfi rotti , e 
le Rime vicine, piu alla vaghezza, edalla giocondità atte fono, che l'altre s 
che rendono il fuono , e l’armonia più grave. Onde per l’ufato le Canzoni s 
che hanno maggior copia di Verfi lunghi, hannele Rime piu lontane! ed a 
rovefcio , le Rime vicine accompagnan quelle , che di piu rotti Verfi com- 
pongonifi . Quindi quella Canzon del Petrarca. i. 

Nel dolce ternpo della prima etade.. p.,3.Can.s. 
che , qual Reina tra molte donne fi pare » tanto l'altre di magnificenza 4 
e di maeftà eccede. , ha Ie Stanze piu lunghe , che alcuna altra ; cd ogni 
Stafiza tutti i Verfi interi , fuor che uno, eJe Rime giuftamente lontane + 
Pre convento LE dl i, dali Dia 

el penfier , che mi firugse.., p.T. CaR.33. . 
ì Chiare frelate., e dole: .. d p.i. Can.14. 
ch’in.vaghezza, e foavità fono sovrane » abbondano di Verfi rotti, e di Ri- 
me vicine. Anzi la prima vince di dolcezza, e di leggiadria la feconda , pere 
che quella chiude le fue Stanze con due Verfi rotti, e rimati, 

E non lafcemin me dramma , 

Che non fia foco , e famma. 
la dove quefta rima con due Verfi, l’uno rotto » e l’altro intero ; 

3 Date udienza infieme . A 

Alle dolente mie parole eftreme, 
V edi lui nel ». lib. delle Profe , verfo la fine. 

Tutte altre Stanze della Canzone fieguono fedelmente Ta quantità, el nu- 
mero de’ Verfi , e la teflitura delle Rime della prima Stanza , e folamente 
@e] fuono delle Rime debbono effer diverfe ; pereiocche una Rima ufata in 
una Stanza, dee efferrifparmiata nel rimanente della Canzone , e di quefia 
fi vorrebbe far resola inviolabile chiunque s’invoglia a compor Verfi degni di 
ftima; avvegnache Dante abbia alcuna fiata rimefso da capo le ftefse Rime » 
com?anche il Petrarca nella Canzone ,. Perche Za vita è Zreve, ove la Rima in 
Amm: della quarta Stanza , è replicata nel Commiato.. E rella Canzone, Ver- 
gine bella , Ja Rima ih Etta della terza Stanza è nella fettima replicata. Ma 
noi dobbiamo ammirare » non gareggiare colla licenzia » e colla liberta , que” 
gran Maeftri. E a 


Che 
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Che per fe flefi fon levatia volo, 
Ucendo fuor della comune gabbia + 
Refta ora a vedere l’ultima parte, ovvero Stanza della Canzone , che da 
tutté l’altre è differente, e dicefi Commiato, perciocche il Poeta, finito il canto 
dirizza i] parlare alla Canzone, è le comanda; o di riftare, o di partirfi; e dan- 
cole licenza d’andarfi via, aleuna cofa le commette. Comandale , che riftia nel 
Commiato della Canzone, Se ’l penfier, che mi firugge. 
O poverella mia, come fe’ rozza 3 
Credo , che tel conofclis 
Rimanti in quefti bofchi , 
L’ammonifce in quella: Che debb’io far (e. 
Fuosi ?lfereno, @’l verde $ 
Non t'appreffare ve fia rifo, 0 canto 3 i È 
Canzon mia nò, ma pianto: 
Non fa per te diftar fra gente allegra s 
Vedova fconfolata în valle negra . | ‘ 
Commette inquell’altra: Sfandome un giorno, (Ge. | 
Canzon, tu puoî ben dire s na 
Sn mio sed 
an fatto un dolce dr morir defio . I 
Ne v'ha d’uopo in quello licenziamento ferbar 1a teffitura de”Verfi , p del- 
le Rime, perocch'è per lo piu queta dall’altre Stanze, o totalmente, o in parte 
do i che potrà intrecciarfi, come piu armoniofa, è piu acconcia fembre- 
rà al Poeta. 1 =, ì 


2. De MADRIGALI. 


Madfigale, e Madrialefi è detta quefta!forta di Componimento , colla 
quale; e baffe, e piacevoli cofe brevemente fi ferivono , forfe ad imitazione di 
e’bofchereccì, e paftorali Epigrammi, che di Mofco, e di Teocrito rimafi ci 
fono: 0 dalle-Mandre;0 perciocche dapprima cofe materiali, e groffe fi can- 
taffero in quella maniera di Rime, fciolta, e materiale altresì , fecondo il Bem- 
bo nel libro 2. | 
L’ampiezza del Madrigale fi confina fra gli undici , e dodici nellungo, e 


 gliotto Verfi nelcorto, perciocche nè men di quefti , nè piu di quelli fi truo- 


va averne tra’provati . Altra legge alcuni v’aggiungono , che niun Verfo ri- 
manga folitario , e che non abbia COMpAGnO s con cui rimare. Ma quefto, 2 
mio credere, per configlio 008 riceverfi s non per iftretta legge ; perocche 
comunque non fien troppo lodevoli i Verfi (compagnati, pur N vede, che pre 
giati autori, non folamente uno, ma anche due talora ve n° hgn lafciato fenza 
corrifpondenti. E feandrem volgendo gli antichi Canzonieriy troveremo » 
che’Madrigali di foli Verfi interi.fi componeano , e fecondo la quantità de’ 
Verfi, fra lo già detto fpazio, ora fi dividea in due Terzetti, ed una coppia , fe 
‘otto Verfi avea; orain tre Terzetti, fe nove; e fe dieci, in due Teszetti, ed un 
uartetto, e tre Terzetti, ed un Tornello; fe undici: tre Terzetti, ed una cop- 

pia. Ma’Terzetti aveano una fola Rima in coppia ne’due ultimi Verfi, reftando 
fciolto il primo; come fi vede nel feguente efempio di otto Verfi di Franco 
Sacchetti : i 
Di posgio în percio $ difelva inforehe s 

Come Falcon, che da Srguor villano 

Der man fi leva , e fugge di lontano $ para 

Laffo non vò (ench°to nov fia difcielto) 
Donne, partir volendo da colui, 
Che vi dd forza fapra i cuori altrui, ? 
Ma quando peresrma effer piu crede 
De lui ta vita, piu prefa fi vede + 


Ma 


+ 


Regole Abbreviate è 


I 
314 | 
_ Ma da quefto antico ufato fi fono oggi allontanati i Poeti, e non fonoco- 
sì riftretti nel numero de’ Verfì , nè fcrupolofi di frammifchiarvi Verfi rotti; 
e le Rime aloro arbitrio inteffàno , onde di molto fi è accrefciuta la bellezza 
EI s come fi puo vedere in molti chiari Autori. Eccone un del Noz- 
lui € pi °n due leggiadri Madrigali Antifona Salve Regia nel volgar no» 
ro efprelfe : i 
i "SALVE, di pietà Madre, alta Regia, 
SALVE, dt noî mefchina 
Gente, vita , piacer 3, dolcezza , e /peme 
Dt nor, ch' iniquo fame 
D’ Eva ) € dt pianto, a te mercè gridiamo g 
Mentre qua giu peregrinando andiamo y 
Qua giu di pace in bando, 
Sempre a te fofpirando , 
Per quefte valle miferi, e dolenti, 
Ch è Adi lagrtme piena , e di tormenti, 
Deb dunque tu noffra Avvocata sn not. 
Ogg! t begli ocche Feet i 
sa pretofa con Bentena afpetto 2 
E GIESÙ” Benedetto» vp N 
Frutto del cafta tuo fecondo feriò 
Fanne por su veder nel Ciel fereno y 
Dolce as clemente n) e pia ? ; . 
"Vergine alma, MARIA, " 
Prega per nos °l tuo Parta, onde fi degne 
Far noi per te dt fue promeffe deen; i 
3. Della BALLATA; 

Benche molti non faccian:diftinzione alcuna dalla Ballata al Madrigale, © 
nel Petrarca fteffo Ballata chiamafi i] Madrigale, che comincia, Nuova An” 
geletta fopra l’ale accorta; forfe perche dall’ufg antico di rimare1Madrigali non 
guari fi ftafta ; tuttavia è una fpezie di Componimento dd quella diverfa , e 
così appellata, perche fi cantava al Ballo. Altri però, come i] Bembo , no- 
manla Canzona , e Canconetta, Tali fon quelle meffe dal Baccaccia nel fin di 
ciafcuna Giornata , ch'egli medefima dice , che cautavanfi » menandofi una 
carola ; c per quanto fl pare 3 ogni Ballata avea ilfuo capoverfo , il quale, o- 
gni Stanza finita , era dal Coro pienamente replicato ,. come quello , che rif= 
pondeva alla Rima dell’ultimo Verfo della Stanza , 

° —P’ilvero, che facendafi le Ballate di-due maniere , luna detta Ignuda, e 
l’altra Veftita , l’Ignuda, che nonha ,-che una fola parte è fembra diritta 
mente » che niente differifca dal Madrigate. | 

Ma la Veftita, che propriamente dicefì Ballata , contien due parti , 1’ u- 
na , che chiamano Entrata , e ftà comprefa nel principio è che non ha mai 
piu, che due, otre Verfi : quando fon due, rimano in coppia 3 quando fon 
tre, rimane il primo fciolto , e gli altri due rimano infieme ; o pure rima il 
primo Verfo col terzo , e’l fecondo rimane fcompagnata , TIA 
L'altra parte » che chiamano Stanza, arich’effa fuol comporti di nove » 0 
piu Verfi interi , o mefcolatì , che rimano , come la Fronte delle Canzoni 
per due Terzetti ; il fettimo Verfo, o quellfifia, che fiegue la Fronte , con- 
foua colvicino , e’due ultimi in coppia colla medefima rima, ch'è nell’Entra- 
ta, laquale ; finita la Stanza, fi ripete dal Coro, Iltutta porrafli in chiaro 
dal vederne gliefempj nel Docamerone , oltre a quegli, che fon nel Canzo= 
niere del Petrarca» e negli Afolani del Bembo . Ma effendo ito in difufo l’an- 
tico Ballo, e’l Canto, si fatto Componimento per fola vaghezza d° ingegno 
potria adoperarfi, da chi efercitar fi voleffe in tutte forme di Componimenti 
dagli Antichi ufati, : se 


6. HI 


I 
\ 


Della Poefia Tofe CANA è | 81 5 


6, IIL 


De Componimenti formati di Verfà rotti è 


Occafi qui leggiermente la Melica Poefia » della quale picciola cofa troe 


a viamo appo gli Antichi, quantunque oggi per ogni banda fiefi diramata 


in mille fpezie di Canzonette COR € fufata foggia , che Arsette chiaman 
da Muficayg __° | . \ 
Varie di lingue, e varie di peefts . . ni 
della qual cofa poco 1 0 nulla faremo impacciati 3 dappoichè rion già i huovî 
capricci, e le bizzarre fantafie del poetar moderna 3, dal fano intendimento 
de'tempi andati a gran fatto fconciamente dilungato , ma quello »s che ne te 
coli migliori da alpiffimi ingegni colto » fioriva } di maftrar ci ftudiamo . 

I Verficorti , di cui far fi potrebbe continuata Compenimenta , farebbon 
quegli , che al metro di Anacreonte ficonformauo , già di fopra mentovati 
Cioè , que’di fette, odiotto Sillahe : per que’di fette, non troviamo ne’Can- 
zonieri Componimento 3 che tutto quanto di sì fatti Verfi inteffuto fia , ma sì 
bene mifchiati Verfi interi , dopo tre 3 QQuatiro » O piu Verfi di fette a come 
in quel di Dante da Majano , che reca il Minturno , lb. 3. . | 

Per efempio di Poeta piu pulito vaglia la traduzion dell’Inno, Caleftis urbs 
Ferufalem , del Nozzolini , ftamparo ill Firenze da’Giunti nel 1592. — 

L’alma Città beata 4 ; | 
(Cus Pace il nome dette ì 
Làftfon € rel formata 
Di vive pietre elette 3 
C’ha d’ Angeli contefta 
(Come Spofa di Dio) corona iutefta 3 
Spofa or dal Ejel novella 3 
Per farle nozze fante 3 
Viene a lui ornata , e bella 
Suo Signore 3 eà amante ; 
E mura ba d’oro intorno 3 
€b'ivi fan lampeggiando eterno giorno » 
L’alte porte patente di 
Dan piuluce, € fplendore 
Tutte di gemme ardenti 3 
Ov'entra afommo onore 
Chi per ’} nome dt CRISTO 
Morendo interra fa del Crel acquifto & 
Pulita d’afpri acerbî | 
Colpi di forte mano i 
Vuol, che fuo loco fer 
L’ Artefice Sovrano 
Ogni pietra 3 e S4 
Tempra dà lor , che non avran mat fine + 
Gloria ad unfolo DIO 3 
Alto fovr'ognifiima è. 
Ai Padre , al Figlia è al pio 
Spirta 3 ch'a buon fublima g 
Sia gloria , e potefiade , 
Quanta Peftende in lì PEternttade , 
Ove fi offerva in ciifcheduna Stanza rimare iprimiquattro Verlì perterza, e 


@lisultimi due in coppla. 
Di 


816 Regole Abbre viate e: 


Di otto $Illabe ve n’ha d’altuiii continuati tutti iri matéria piacevole, co. 
me il Bacco inTofcana di Francefco Redi , e d’altri letterati uomini ancor 
che vaghiffime cofe con fimili Verfetti defcriffero. < 73 

._ Compongonfi di Starize in numero proporzionato , 4cciocche tiefca fenfi- 
bile la repetizion della prima Stanza , dopo la qual repetizione puo ripigliarfi 
il Canto con altrettante Stanze , colla coftoro repetizione. La Rima uol’effet 
varia, edin una Statiza pet quarta, e incoppia; nell’altra-per térza , come 
fi vede appo il medefimo Minturno hell efempio , che reca del Serafino ; ove 
offerverete, che dopole due Stanze fieguon due Verfi » I uno rimante con 
quel, che gli fà davanti , l’altrò con quel della tepetizioné , che fiegge . Ma 
per fervirci di piu pii , é non mencolti efempli, ecco per un faggio di tal fare 
ma dì Verfi l'Inno, Ze/u Corona Virgin 4 così dal Nozzolini volgarizaato : 

Caffo Re, cb'in Ciel coroni a 
L'alte tue Verginee (quadre s 
Pia tife Vergine Madre 5 
Pio gradifcî i nori doni. 
parzon fempre cigli, erofe o | I 
| L’alme a te Vergini intorno 3 Mi - 
‘Tu digloria il crine adorno | Ra 
Rendi a lor tue fide Spofe è 
Vengon teco $ e teco fianno 
Sempre in lieta compagnia $ 
E con dolce melodia 
Lode e te cantando danno, 
Sie di noi fis ’n Ciel gradita 
umil voce s pis al i ciorì 
Del tuo Amor, nè inlor dimari 
Ma; penfier di fozza vita. 
Gloria al PADRE , al FIGLIO Jato 
Lode , e’nfierne eterno onore 
Porsa , eates DIVINO AMOR:Ey 

i Glorsa eterna il noftro canto . RE CIO CET) 

Né ini sì fatta Pocfia altra cofa troviartio, che degna foffe di terierti a bidi, 

Refta folamente a noi, dover sicordare a tutti coloro , alle cui mani pers 
verrà forfe quefto piccolo Tyattatello, di non maravigliarfi degli efempj itt 
effo arrecati ben fovente d’Auctori troppo liberî , c pitintelì ad acquiftare 

. Chiaro difnore, egloria ofcurà , e nigra $ : sE 
‘ con isfogar cantando le loro difordiîniate paffiotti ; ed amoriyche a deftar nelle 
menti altrui penficri di rettitudine, e d’onetà. Fualcerto piangevole difav+ 
Ventura dì quefta dolciffima, fovra ogn’alera ; Poefia sche nata , e nudrita ut 
grembo alla Criftiana Religione, fi foffe dalla corruzione di que’miferi tempi y 
#n cui nacque, allora che ’1 Iuffo, e la licenzia le umane cofe tutte , e le Divine 
conifufe, e fcompigliate avea, di tante lordurecoverta ; che duramente potrà 
uom maneggiarla, fenza bruttarfi, Pet altro dovendofi propor le regole in mas 
niera, che fteffe bene , non d’altronde conveniva, che da ececllentà Autori 
prender gli efempli; e comeche ci fiamo a piu potere ingegnati , di trarne I più 
netti, ne ha pur Ia neceffità, a recarne aleuno îfen dicevote al noftro fiato y 
condutti. Speriamo pérò fermamente, che ciafcun feco ripenfando , in che va- 
ne ciance, e frafcherîe tanti fublimi ingegni abbîano iftempo non degnamen+ 
te logorato, non che non vorrantio per iftttanzi la lor traccia feguire , anzi 4 
Sue sforzo vieteranno dir mai cofa in Rima a quella guifa , che 
Piu fl dfdite a chi piu pregio brama. 


tL/EFI Noe, 
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De Tivoli del primo Volume. 


ELE ENTI | DELLA LINGUA | Quinta Declinazione; 19 
M LATINA, I Qui TEROCLITI ; 15 
Saia nel Genere, 192. 

Elle parti dell’ ORAZIONE » | Degl’irregolari nella Declinaz. 199: 


facciata Prima Lifta de’ Nomi , che ricevono 
DEL NOME ? a piu terminazioni al Nominat. 201. 
Declinazioni de’ Nomi ; s. | Seconda Lifta de’Nomische fon di die 
DEPRONOMI  . 15. verfa Declinazione,così nel medeti» 
DEL VERBO, 20, mo Numero, come in diverfo , 215, 
Delle diverfe Cxiesioi . 24. | Terza Lifta de Nomi; che’Gramatici 
Formazione de’Tempi, 26, pretendono non aver Plurale, fol 
per la loro fignificazione ,. 318, 
CONTUGAZIONE DE’VERBI , 29. Quarta Lifta de’Nomi, che’Gramatici 
De’Verbi Irrggolaria s6. dicono non effor ufirati nel Plurale, 
DE’Verbi Difettuofi è . __ 66 comeche ve m’'abbia alcuno appo 
De’PARTICIPI ? \ 67. “gli Autori 3 219. 
DFELL’AVVERBIO, 


63. Quinta Lifta de’Nomi, che’Gramaticà 
DELLE PREPOSIZIONI , 69. an creduto non aver Singulare-s 
DELLE CONGIUNZIONI, 70. benche 1 abbiano tal volta ufato 


DELL’INTERJEZIONI, 201. valenti Autori , 
| OLo8 intorno a’Nomi Indecit. 
DE GENERI » DI. nabili » 23% 
Regole de’Generi y 73. | Sefta Lifta de’Nomi, che non han tut- 
E a de Nomi de’Fiumi, e. de'Monli i ti Calia | 235. 
Lifta de’Nomi delle Città , 84. { LE CONIUGAZIONI DE’ VERBI, 
Lifta de'Nomiin]IS, Lo9. 
lifta de’Nomi Latini in US; î4, | Ovvero: Regole de’ Joro Preteriti, e 
Lifta de’Nomi di Piante , ed Arbo) Supini, 245, 
fcelli, 116, ) Regole generali 3 343. 
Lifta de’ Nomi di Gemme, iv. | Prima Conjugazione .< 248. 
Lifta d’altri Nomi Gregiin US, 1a: Seconda Conjugazione » , 257. 
lifta de’Nami in X, 123 | Terza Conjugazione, . 275. 
Liita degli Epiceni, eccettuati dalle. Quarta Conjugazione s 346. 
regole della Terminazione » - 126. | De’ Verbi De pae 356. 
Ogervazioni opra le diverfe Colla 
DECLINAZIONI DE’ NOMI. gazioni , e fopra ì Verbi ES L 
Regole delle Declinazioni 3 129. e Compotti , 
Prima Declinazione , 335. | Metado ditrovare il aPrefente pei "lo 
Seconda Declinazione y 334. Preterito a 376. 
Terza Declinazione , 138. | Avvertimento fopra il modo di trova» 
I. ifta de’Nomi Rancio! s Che fanno | re il Prefente per lo Supino, 387. 
Ab]ativo in E, o inl, 166. | Offervazioni fopra il Metaplafma,39t. 
Alcuni Offervazioni confiderabili fo- 
pra i Nomi Greci della Terza, se: LA SINTASSI, | 389 
Quarta Debra . 389. | Regole della Siutafii 4 39 


De - 


818. N DI C E. 
© DeTitoli del fecorido Volume. 


OSSERV AZIONI - PARTICOLARI . CAP, ÎI. Offetvazioni foprà i Partie. 


2 ; $22, 
Sopra le partì dell’ Orazione bart de’quali il Paiticipio i in 


OSSERVAZIONI SOPRA Ì NOMÌ: Sfi piglia alle wolté Sl. 
| 2 


Ser :. Dub: îvomi , o Participj in USji ai cui 
di. i, L a Esiceni, Comutii ; Du Verbi fono, o rari; o inufitàti 4 5304 


q71. 
Nomi Comuni folamente nella OSSERV AZIONI fosti le Patt celle 


fignificazione , | 4Î2. 
Comuni; che fi adoperatiò nell’ bo i Indeclinabili . 


nell'altro Genere , b_Î. Offetvaziot vet. 
CAP. iL Ofervazioni fopra alcuni SG 1. Offetvazioni fopti gh ap 
Cafi particolati ; 475. ? 4 
CAP. ti. I, Offervazioni fopra i Nomi signi e dov hf vere origine 
di Numero s 476. | . di niolte parble , i 
CAP.IV. Del moviniento, 6 varia: CAP. II. Offervazioni fopra le prepo: 

zioti degli Aggettivi, ‘ 478.  . pofizioni 
CAP. V. De’Diminutivi $ | ar. CAP. III Ofretvizioni foprà ie Cone 
giunzioni s .  $4I: 


OSSERVAZIONI fopra i Pronotni ; 


OSSERVAZIONI foptà alcuni 

CAP. 1. del numero de’ Profiomi; è eziali li pattati. 
. della Significazione ye Declinazio- | CAP, 1. si ertor st; e Vereo? né ; 547. 
ne di slcuni-in particolare , _ rog CAP. II. Di quel pitlare ; Hazd co 
CAP.IT.Offervazioni intorno alla ans . 952 
firuzioh del Prohbmes | 487. 


OSSERVAZIONI fopfa f Verbi i, 
CAP. I. Della Natura , e della nai 


DELLE FIGURE DI COSTRU- 
sè i 

cazione de'Vetbi sto CAP. I Deli: si a No guta detta da 

Prima Litta de° Verbi Affoluti > ed Prima Lifta di molti Nori fotto le 
fi negli Autori Latîni ; 6te 

Sécotnda Liftà di molti Verbif otte 
fi nel parlare ; 

Terza Liftà delle Prepéfizioni;s a 
fuppor dobbiamo nel parlare , 568, 

CAP. IT. Seconda fpezie d’ Eliffi sapo 


Attivi; 
Seconda Lifta de’ Verbi Attivi P the 
fi pigliano Affolutamente PI 491: 
Terza Lifta de’Verbi Paffivi pfefi ya 
tivamente y 293. 
Quarta Lifta de! Verbi Blepohenti ; 
che pigliznfi Piffivamente , 494. 
Quinta Lifta de’ Deponenti , che fi- 
nifcofio in Os edin OR; 497. 
CLI II. Della diverfità de'Tempi Ki 


CAP. III. A Verbi Irregolariy per 
CAP. IV. De’Verbi Difettuofi, $09. 
'CAP. V. De’Verbi chiamati Imperfo= 

nalì s e dellajoro fatura, © <12.. 


OSSERVAZIONI Intorn6 a'Gerotidi, 
Supini y e Participj é 


pellata “Della È 466, 
CAP. III. Della feconda Figuta du 
Pleonafmo s 570. 
CAP. IV. Della terzi Figura detta 
Silleffi $71. 
CAP. V. Che Ia Silleffi fpeffo è unita 
con altra Figura, e di alcuni luoghi 
dci s Chedebbéno SR 


CH, VI. ela quarta Figura di 
cl aa 57Î. 
CAP. VII Dell'Ellenifino s a 
locuzion Greca ; 

CAP. VIII. Dell’Antiptofi is edellE. 
nallage , 581. 


CAP. I. Intorno a’Gerondj; sis. 
CAP. II. Offervaz. fopra i Supini, 518. 


î ND ICE: 


da _LISTA DI VERPÌ 
di vario Reggimento; $$s. 
OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


intorno a’Norti de’Romani . 
CAP.1. De’ Notti degli antichi Ré- 


mani, . | 619. 
CAP. IT. De'Nunieri Romani, 626. 
CAP. III. De’Sefterzj Romanis 628. 
CAP. IV. Della divifione del Tempo, 


fecondo gli Antichi, 631. 
TRATTATO DELLE LETTERE, 


E della manierà di fcrivete, e di 
pronunziare degli Antichi, 


CAP. 1. Del numero; dell'ordine, e 
- della divifione delle Lettere, 640. 
CAP. JI. Delle Vocali in genetale , 
in quanto elle fono lunghe , 0 bre- 
CAP. IÎf. Delle Vocali partitamente, 
e prima di quelle , che fi chiamano 


Aperte 9. 642. 
'CAP.IV. Delle tre ultime Vocali , 
che chiamanfi Strette. 646, 
CAP. V. De’Dittonghiy - 650. 
CAP, VI. Della natura della 1, é del- 
la V, Confonanti ; fe vi fieno Trit- 
tornighi , o altri Dittonghi fra’Lati- 
ni oltre i già detti 4 | 653. 
CAP. VIT. Delle Liquidé , 656. 
CAP. VIII. Delle Confonanti Mute, 
e primieramente di quelle del primo 
ordine, P,B,F,U;j 659. 
CAP.1X. Del fecondo ordine delle 
Mute, C, Qs 6,1 660 
CAP. X. Delterzo ordine delle Mu- 
te, che fono D, T, 665. 
CAP. XI. Delle lettere Sibilanti, sm. 
CAP. XII. Dell’Afpirazione H, 668. 
Tavola della maniera di fcrivere de- 
gli Antichi, 672. 
CAP.XIII. Della vera Ortografia,che 
debbe al prefente offervarfi, 673. 
Lifta del’Ortografia | che fi puo fe- 
guire in certe parole, ivi 
CAP. XIV. Altre Offervazioni intor- 
no all’Ortografia , 67% 
CAP. XV. Dell’Appuntatura, 679. 
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DELLA QUANTITA’ DELLE 
SILLABE. 1 
684. 
607. 


691. - 
692. 


Le Regole di effi quantità , 
Delle Greche voci; ' 
Delle parole derivate 4 

De’ Compofti , 


OSSERVAZIONI intorno a diverfe 
Sillabe dubbie nella loro quantità . 


Îifta di parole di dubbia Quantità,735 


DEGLI ACCENTI ; € delmodo di 
ben pronunziare il Latino. 
CAP. I. Che cofa; € diquante fotti 
fia l’Accento; 74% 
CAP. II. Offervazioni particolari per 
la pratica degli Accenti 4 745. 
CAP. III. Degli Accenti delle parole, 
che Latini fan prefo da altre Lin- 


gue . . 742 
CAP. IV. Altre Offervazioni per la 
pronunzia degli Antichi » 749. 


TRATTATO DELLA POESIA 
LATINA. 


CAP. I. De'’Piedi; x 75%. 
Tavola metodica di tutt’ Piedi, 756. 
CAP.II. Del Verfo in generale, 757. 
CAP. III, Della Mifurà, © della ma- 
nieta di mifurare i Verfi, e delle 
Figure, che vi s'incontrano s. 76m 
CAP. IV. Delle piu nontieErati (reo 
zie del Verfo,__ .. 967 
CAP. V. De’Verfi Giambicis 774. 
CAP. VI. De’Verfì Lirici, e di quel. 
li, ch'a loro rapportanfi s..__2778. 
CAP. VII. De'Componimenti in Ver» 
‘fo e della mefcolanza de’ Verfi , 
che in effi fi fas , 28. 
Tavola I. delle varie fpezie di Verfi 
ridotte a tres 786. 
Ficmpi de’Verfi contenuti nella pre- 
cedente Tavola » 787. 
Tavola II. del mefcolamento de'Ver- 


fi latini ne'Componimenti, 788. 
REGOLE DELLA POESIA 
TOSCANA -. 
i Origine della Poefia Tofcana, 790. 
CAP. IT. Del Verfo, . 791. 
CAP. IT. Della Rima, 798. 


CAP.III. De’varj Componimenti,8 co. 


IN- 


820 


I.N DLC E. 


. Delle Parole, e cofe memorabili, contenute 


; 
| 


i A facciata . 
A, 4b, Abs, inche dìfferifco- 

no, q28. 

A finale, fua quantità. 716. efeguenti, 
Abacus, ed Abax , 214. 
Abbondanza, Nomi; e Verbi d’Ab- 
bondanza , qsi.e fen. 
Abbine, coll’Accuf, e AbI. 443. denota 


643 


(A | 
Lettera Vocale, fuo valore, 


folo il termine, 536. fe poffa rife- 


rirfi al Futuro, 
Abborrev , Intranfit. e Trans. 


ivt. 
490. 


Ablativo,i Greci han queflto Cafo,168 - 


Ablativo Plurale della Prima, 133. 
della Seconda, 137. 
Ablativo Singulare, Regola generale 
‘ per quefto Cafo;,161. Verbi,e Nomi, 


che’ reggono, 450. 456.458.460. è il - 


Cafo della Prepofizione , 390. 452. 
ufato per lo Dativo appo Latini ; 
476.quando ftà folo, qual cofa fi dee 
fotte’ntendere, 564. Ablativo Affp- 
luto , vedi Affoluto. i 
A boleo, Intranfit. e Tranfit. 490. 
Abomznor, Paffivamente prefo, 494. 
Aborfus, fe poffa dirli per A00rtu5,366. 
Ab&id:t, ha la feconda lunga in Luca- 


no, e in Marziale, 697. 
A?fcondidi, per A8/condt, 301. 
Abfconditumyin Cicerone s su, 
Abfente nobissdi Terenzio, 573. 
Abfda, ed Abfiss 204. 


Abfintbius,ed Abfinthium, 211. 
Abfque, per Sine, {6} ne’Comici, 428. 
Abfemius. quantità della feconda,744. 
Abftentus, {uo fignificato 4 259 
Alffemeo, Tranfit. ed Intranfit. 490. 
Abundare pecuntarum , 563. 
ABUS , quai Nomi della Prima così 

finifcano nel Dat.ed ADI. Plur. 133. 
Abufto, ed Abufus 4 207. 
Abutor, ha l’Ablativa, e l’Accufativo, 

46. in fenfo Paflivo, 496. 
A/ydoss fua Genere, 87. Alydon, tu 
Aòyffassnon è Latino, 118. 
Academia sha il piu la penultima bre- 


ve, 688, e perche, Illo 
Acatalettico, Verfo, qual fia 759. 
Accederat, per Accefferat; 307 
Accelero, Intranfit. e Tranfits 49% 


(n “SN __— — PT isa. ==" mil 1 asma Anni 


in tutta l'Opera. 


Accento, che cofa,; e di quante forti 
fia, 742. Regole per gli Accenti del» 
le parole Latine, iv. per gli Unifil- 
labi, 743. per li Diffillabi, e Polifil- 
labi, :v. ragione di quefte Regole, 
sv. alcune Eccezioni, 744. inqual 
luogo debbia feguarfi, 745. come 
debba fegnarfi nelle parole compo= 
fte di Enclitica, sv. nelle paro:e,che 
fi voglion duftueguere, 746. fe debba 
fegnarfi fopra l° ultima gv, fe nel 
Verfo., 747. 

Accenti delle parole Greche, 747. del. 
le parole Ebraiche , 748. fi diftin- 
gueano dalla Quantità, 74% 

Accento non diftinto dalla quantità 
nel Volgare , 79 uanto , € dove 
neceffario fia der Verfo Tofcano, 
794. 795. caufa delle varie fpezie de? 


Verfi, + 295 
Accerfo, parola guafta ;, 339. 
Accipiters Mafcol. e Femmin. 126, 
Accucurriffe, in Cicerone, 336. 


Accufare, Verbi d’Accufare , reggono 
il Genit. e l’Ablat. 450, e [62% 
Accufativo, Regola generale per que- 
fto Cafo, 159. Accuf. Plur. della 
Terza, 183. 
Accufativo in A, 18». de” Nomi in IS, 
edinYS, 188.inO.edin UN; a 
U M; iv. in IS,:v. Verbi,che reggon 
la Cofa all’ Accuf. 417. la Perfona 
in Accufat. la Cofa in Genit. 419, 1° 
Acc. con Ad, 432. due Accuf. sv. 
Accufativo taciuto dopo il Verbo » 
556. quando fià folo, qual cofa dob» 
biam fupporre » . _ $$ 
Accufativo Affoluto , qual fia ,fecon- 


Acer, ed Acrusy x 20%. 
Acetabula, e, ed Acetabilum,t, 202. 


Achemenstum, qual fia il Retto di 

uefto Genitivo Plurale; 233. 
Acheronso Acbersns, uo Genere, 82. 
Acbille, Vocat. ha l’ultima breve jn 


Properzio, 719. 
Achilles, ed Acchilleus, 2Io. 
Acqma, Acinum, Acînys 3 205, ZII. 
Acroceraunia, Plurale, 234. 
Alfus, ed Altunm, 0 Alfa, orumsy 211. 


Acus, ha vario Genere, fecondo il 
Vario 
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vario fignificato 113. 217. g Affat:m, quantità della penule, 735. 
“Adagio, e Adagium 206. | Affeltuo, ed Affettus 297%. 
Adamufim, Accufativo Do Afettor, per Affetto —. 497. 
Adazizt, in Plauto Afn1s, Comuneanche nella ra 
Addomandare, Verbi d° Addomandare | ne 473» 

reggon piu Cafi Affinitati, Ablativo 166. 
Adbuc, al Prefente, e al Paffato ot Affinitatium, Genit, Plurale 178. 
Adipes, ed Adeps,to. è ufitato nel Plu- | Agamemno, ed Agamemnon 206. 

rale . 219, Age,ed Agite, veri Imperativi 533. 
Ad:piycory in fenfo Paflivo 494. 526. Aggredior, s Paflivo 499. 526. 
Adjsvare, col Dativo in Gellio 415. Agiltmus, non ha efemplo; Agelifimus 
Admiror, in fenfo Paflivo 494. è in Carifio 479. 
Admodum, fua forza 53%. | Agruomen 621, e (cy, 
AAmodum quam, col Verbo, col Pofita. Agzotus, in Pacuvio ; Agnoturussin sa- 

vo; € col Superlativo ; 546. luftio 293. 
Admonitro, e Admonitus a 207, Admoni- | Agragas, Femminin. appo Strabone » 

. tum,in Cicerone 211, Mafc, appo glialtri, e perche , 86. 
Adolef::6:s, Mafcal. e Femmin. 473. . opinion del Voilio intorno alla fi- 
Adole/co, {uo Preterito, e Supino 261. gnificazion di tal voce rifiutata sv. 
Adonzzs, Verlo ‘© >73. || Agricola, Comune fol nella fignif, 472. 
A-vryopinion del Voffio intorno a que Î AI, Terminazione, davafi dagli Anti- 
‘ta parola 104. 209. chi al Gen. e Dat. Singulare » ed al 
Adorea s fempre Singulare , che cofa Nominat. Plur. della Prima, 132. da- 
propriamente fisuinchi 221. vafi anche a’ Mafcolini FRA 
Adorzor, in fenfo Paiuvo 494. 5 26. } AI, Dittongo, fua pronunzia 650. 
‘Adorfus, per Adortus, fe polfa dirfi 366. | Azo, qua Teinpi abbia 66. 355. SIT 
Adrta, di qual Genere fia 95. } AIS, Terminazione di Nomi Greci, ha 
Advena, fempre Mafc. nella coftr. 472. il piu lunga PA 688 
Adventus, è {empre Suftantivo 53». { ALyNomiin ALj;loro Abl. 164.1/c:%.. 
Aduve:fus, e Adverfum 426,1 Alabuftrum,ed Alabafter - 258. 
Adulefcensscolla U in tutti gl’Antic.674 | A/Zedo, non è Latino 97° 
AA4ulor, in fenfo Paflivo, 494. Adulo , e | Alcaico, Verfo, 797. Minore © 780. 

Adulor 497. | Aleyony lo ftello che Alcedo, è Femmi, 
Adultus, Participio "530, nino 126, 
FE, Dittongo, fua pronunzia 650. $ Alcmanio, Verfo 773» 
ZE 415, Singulare, la Cala 227. | Ales, Mafcolino in Virgilio. 126, 
Aedon, Femmin. in Seneca 126. | Algor, ed Algus 209, 
Aîgrefco, da Egreo 374. 3 Alte, Genit. Femmin, in Cic. 136. 


tro nel Plur. nello fcadimento della 
Lingua . tv, 
Fera,Plur.gli Strumenti, o Danari 218. 


truzione 472, 
Altenus, col Dativo » 415. col Genitivo” 
o Ablativo 452° 





Acer, ha il fuo Plurale , 219, fatto Neu- | Alsezzgena, fempre Mafcolino nella ca, 
Ere, Singulare, che cola fia, e perche regge il Genit. e 1’ Ablat. 45?° 
così detta 638. | Alimodi, per Alesfinods : 236° 
Herarium, ed Ararius s han diverfo "î. Alamoni:, ey Alemoniton 202° 
guificato 211, Ì Alguisse Quidam, ditferifcono — 483° 
Aertus, ed Aereus 673. | Alituum, per Alitum 15;° 
45, fotto’ntefo 662. | AllzayFiume, e altri fimili, Femm. 82° 
Azjtiva, Aggettivo 232. |] Allza, Plur, d’ Allium, in Virg. 224°” 
/Etas, fe mai fia ftato Neutro 105. | Alkcas per Allexr, antico 278. 
Zetatium, Gemit, Plur. 173. | Alluvio, Alluvium, € Albisvies 306. 207°. 
2EtberySingul, 219.Neutro ne PI. av. | Alpe, Alpem, Alpis. 2276 
Asthereus, ed Atberius 673. | Alfum, Supino d’ Alceo 274 
Et hropus, ed Ethuops 214. | Alta, Plurale d’ Altuna 2240 
Ethra,per AEthera, ed Ether 203. 779. | Altare, ed Altar 20$, 
etna, fempre Femminino £3. } Altarzum, Nominativo ‘206. 
Azvis, Ablat. Plur.di AZvzin == = 224 Alter, ed Ales, fe differifcano, . 483. 


Volume Secondo, si Gg& È Alterco; 


Ù 


8:22 


Alterco , per .fltercor 


Ì 497. 
-Alternts s non è Avverbio 


533. 


INDICE 


Antidotus , Femmin. ed Antidotum , 
Neutro, 117. 215. è Aggettivo iv. 


Alteruter s perche faccia nel Genitivo d Antipho, cd Antiphon 206, 
Alterutrius 230. e/egu. | Antiptofi, Figura , 554. $81. efempj di 

‘ Alveare, ed Alvear 205. | efia $B1. 583. 
Alvis, è Femm. 114. ha it fuo PI. 219. } Antifes, Comune nella coftruz. 473. 
Amato s è fempre Verbo 533. benche fi truovi 4utifita sù, 
Amaracus s ed Amaracum 211. f Anx4r, Mafcolino, e Neutro 86. 
Amazo , ed Amazon 206. Î AON, Norri così finiti , hanno il piu 
Ambage, Ablativo 227.235. | lungalA È 


Amble , fatto da A'uo? 
Ambibam, per Ambrebam 509. 
Ambigo , donde fia fatto 317. 
Ambitus, Pattie. ha Ja Icomune 692. 
Ambo, Accuf. Mafcolino , 476. talora 
dee fupporre 2. 
Anzes, Nome, fuo Genere ' 107. 
Aimicio , fuo Preterito , e Supino 351. 
Amnis, anticamente Femmin. 109. fa 
l’Ablat:in E ,edinI, 166. dee fup- 


692. 


Apes, ed Apis 


209: 

Apine s$ donde dette 231. 
Apium, cd Apum, da Apis 177. 
Aplufire , fuo Plurale 173%. 
Bo, ed Apollin:s ‘ 207, 
Apoftrofo , che cofa fia 679. 


Appellativi , Nomi , quali fieno , 73. 
non fempre mutano il Genere della 
loro terminazione 79. 


9. 
Appofizione , che cofa fia , 402. 440. è 


- porfiin Con es Proffuens $62. un’Eiliffi del Verbo Suftantivo o $55 
Aingletto , Si Ampleltor 497. fi fa anche di piu parole 30. 
Amplettor , in fenfo Paflivo 494. | Appuleius , non Apulerns. 673. 
Armplezo , ed Amplezor 497. È Appalferit, appreffo Ulpiano 32: 
Amyedala, Amygdalum 202. ABRISICira , Cioè modo di mettere È 
Andachoreta,meglio che Anachorita 673. unti, e le Come nel difcorfo 680. 
Anacolutbon , Figura 578. 1 Ap/is, o Abfis : 204. 673. 
Anacreontico , Verfo 777. AR ,Nomicosì ufcenti, fon Neutri, 
napeftici, Verfì 798. 781. xox, loro Abiativo 163. 164. 
Anaftrofe , Figura $77. | Arabas, èd Arabs Pai 
Anatbema , quantità della E 735. | Aranta, cd Araneus, ilRagno; Are 
Ardrogeos , fa’ Accufativo Androgeon, 1 nea , ed Araneum, la Tela aa 
Andreceone 135. | Arer, ed Araris To9. 


. € 
Anfraltus » Cd Anfraftam 2I1. 


Angiportus, ed Angsportum 211.216. 


Arbitrorsin fenfo Paffivo 494. $27. 
Arbor s perche Femmin. 88. mal fatto 


, fa Anftum, cd Anzum 317. Neutro da’Greci 80. 
Angui i 6. fe abbia l’Ablati- | Arbor, ed Arbos : . 208, 
vi in na oa e Arbori » Nomi d’Arbori, Femmin. 89. 
Augufta , Singulare 227. gs » Che terminano in STER, Ma- 
A bus, ed Avimis 133. colini . iv. 
n e ren Liza Non aAcbufcel 
Armalis , Aggettivo è i09.225. fi puo li | ©’ 116 

‘ ufare al Siegalare î pr Arcefo, non Accerfo 673: 
Anno, fua divifione, 634. fua varietà | Archilochio, Verfo 773. 781. 
 appo Romani 634. | Architetto , cd Arcbiteltus 207: 

+ Anzauvzt , in Ennio 266. } Arcbytas, ha la penultima lunga 735. 
Antafiza in Vitruvio 227. | Arcus, ts edus, nelGenit. 216. 
Antea s ha lunga Pultima 717. 735. Ardutus , cd Arduifimussin Cat. BI. 


--Autecedente taciuto col Relat. 558. 


Arena s fecondo Cefare non ha Plur. 


Anteceffus $30. ma truovafi in buoni Autor® 221. 
nu. Paffivo 526. | Areopagussha la penult.dubbia — 735. 
Antehac, cioè, Ante bac tenspora 536. | Argos, Neutro, 86, nel Plur. Arge 195. 
Anterior, fenza Pofitivo , e fenzaSu- f varie Città di tal Nome Ki 
perlativo - 480. | Argutia, ed Argutiola, Singulare 1 . 
Antts, Mafcol. è fempre Plur. 225. È Aromatites,Femmin. in Plinio 106. 


Anteftor , Paflivo 


494. 
Antie s Aggettivo 


227. 


lA 


i 


Arpinatium, Genit. PI. da Aspinas 178. 
Arrbabo, Femmin, e Mafcol. 97. 
| Arre- 
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Asterle, a, Arteria , orum 202. | Awueupo, per Aucupor 49% 
Articolo Italiano, 3. ufo di effo q. È Audere male, fup. dici 567. 
Artu, ed Artus 207. È Audit, cd Auditus : 207. 
Artus , Singulare, è de’Poeti : 225. | Avene, Plur. fuo fignificato 219. 
Artus, per Arftus, Stretto €73. | Averto, Affoluto q9I 
Arua, e, ed Aruum 202. { Avertor, per Averto. 4% 
ARUM, finimento del Genitivo Plu- | Auero, Affoluto: 491, 
rale, prefo dagli Eolj 13}e 4 Asementum, cd Augmen 208, 
As, «fis, e fuoi Compofti, Mafc. 8c. | Asgwr, comune anche in coftruz. 473. 
. eperche, sv. fue parti 81. | Asguro, per Anguror 497. 
AS, Nomiin AS, 104. loro Genitiv.  Awguror, Conghietturarfà 494 
| Sing. 145. Nomi de’ Paefi in AS; lo- | ‘Avte, Aggettivo 232. 
ro Abi. 162. Gehit. Plur. de’Nomi di }f Avrs, fuo Ablativo 266, 


piu Sillabe così ufcenti, 176. 177. A Aumento de’ Verbi, donde fi deb. 


onofillabi 17 regolare , 700. Quantità dell’ Au- 
AS , Nomi de’Paefi in AS, terminava- mento in A) vin È, 7on,. in I, 703. 
no anticamente in 15 475. in O, edinU 704. 
AS finale, fua quantità 728. | Aumento de’ Nomi, 704. della prima 
Afclepiadeo , Verfo 779. Declinazione , 705. della Seconda , 
A/pernor y Paffivo 494. iv. della Terza , 706. de’ Nomiin: 
Affecla $ Comune fol nella fignif. 472. EL, sv. de’ Nomiin EN, edinO, 
Affeltor, Paffivo 494. 707. in ARIS 3 iu. in ERES, 708. 
Afenfus, Paflivo 527. de'Nomi in OR, ed in UR, , 10. de’ 
Affentio, cd Afentior 497. Nomiin AS, 709.in ES, 7I0.in 
Afequor , Paffivo. 494. IS, in.in OS, 7it, in US , sv. de’ 
Agertor, cà Affertio, lor fignificato 337. Nomi in Scon altra Confanante , 
Afidutores, Afidusfime q81. 712. de’ Nomi in X, che fanno il 
Affim , 0 Axim; per Egerim $12. Gen. GIS, sv. de'Nomi in AX , 713. 


Affolvere, Verbi d’Alfolveres reggo- in. EX, minIX,0 YX, 714. in 


no il Genitivo, e l’Ablativo 450. OX, ed UX Vi € PIù 
Affoluto, Ablat. fi mette anche, quan- f Asrige , fempre Mafcolino nella co- 
do v°ha una fola perfona, 462.è ret- firuzione . 7. 
to dalla Prepofizione fotto’ntefa iv. | Aufim, per Ayftrimicio®, Aufisfue- 
Agfuelco, Intranfit. e Tranfit, 490. f rim sir, 
ASTER,terminazione, fecondo lo Sca- | Ar/picio, pet An/picor 497. 
igero, diminutiva,fecondo il Sanzio { Autmnale, ed Autamual 305. 
d’accrefcimento - q82. | Autunizus, cd Antumnum , 211, ufi 
Afix, cioè, Afute, da A"cu 235. tato nel Plurale 220, 


5s ha il Nomin.e l’Ablat. Sing.235. | Avverbi, perche così detti , 68. di 
Atho, da Athos, Dat. Accuf. Abi. 134. $ quante forte fieno, 68.69, fl para- 
Athon, onis 134. gonano , ma non ricevono nuraero, 

î 


Atomus, Femmin. e Mafcol. 117. % 533. fpeffo non feno Avverbj que” 
Atriplex, Femmin, e Neutro 123. cheper Avverbj fi prendono ‘se, 
Attegen,ed Attagena 203. | Avvertire, Verbi d’Avvertire , rege - 
Atterstisopibus 32. gon piu Cafî 433. 


Attraimento ( AttrafZio) che fia 338. 


i Auxiliaris, ed Asccsliarins 210. 
Attult ’ Allatam ’ d’ Attollo ; paffati in 


Auxslsatus, Paffivo $37. 


dAfero 22. | Axim, o AfFm, per Egerim o 
AUÙ, Dittongo, (ua pr onunzia di Axitsofì, per Fattrofi 3 IU, 
Avarstia, ed Avartties 204. | Azymus, ha lunga la feconda 72356. 
A verztias, Accuf. Plurale 221. 

Auttsonarre Tabelle 


Atultor, fecundus Auffor ,357. è dai. 
ne nella coftruzione, 473. meglio che 
Attthor 674. 

Asttoratus 249. 357. 

Antioritas 357. 


mifchiata nelle parole fenza ne- 
ceffità , iv. rapporto colla F, € 

col @, 659. colla M tv. 

R finale, fua quantità 774. 
Pacchar, e Baccharts  : ol. 209» 


Gg£E 2 Ballra, 


B Sua fomiglianza.colla P, 657. tra 
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B/tra, Plurale 234. Ci, 0 4 
Paculus, e Baculum 211, Rapporto che ha alla Q_660. al 
Betis, fa all’Abl, Bets, e Beati 165. ( la G, 662, fua pronunzia appo gli 
Balanusshafl? per comune in Lat. 117. Antichi . | Ile 
Ballata, onde detta, 814. fue fpezie , © | C, Nomi finiti in C, Neutri 98. 
ualitadi Io. } C finale, fua quantità 23 
‘Balneum, o Balmeum ; Balnea , @ Bale- | Cadenza del Verfo Tofcano , checo- 
nea, Siugula! e 197. $ _fafia. 792. 
Balter.ss e Balteum 211. { Cacchenno,Intranf.e Tranf., 490.497. 
Baptifma, Baptifmum, Baptifimus 205. | Cado, e Compofti, lor Pret. e Sup. 304. 
Barathrum, fempre Sing. 224. È Caduca bona y Caducs fundi y Caducus 
Burzam lupt, in Orazio - 228. morbus 305... 
Barbarta, e Barbarses 204. | Cedo,e Compofti,lor Pret.e Sup, 304. 
Parbitus,è dubbio,117.211.Barditum iv. 1 Cementa, e Cementum 202. 
Batualia 232. 233. | Cerzmontey ha il Sing. 228 
Bat uo, Preterito Batuz © 286. | Ce/a, @ porrelta fup. Exta 563. 
Beatitas, e Beatitudo 207. | Ceftussi Bracciali, è fpeffo Plur. 220. 
Be!lor, per Bello 493. altro da Ceftus fenza Dittongo 674. 
Benzvolus,per Benevolus, antico 674. È Cetera, meglio che Cetera tv, 
Beryllus, Mafc. appo i Latini 116. | Cagione, dopoi Verbi fimettein A, 
Biade: Nomi di Biade han Plur. 218. blativo 459. 
Biafimo : Nomidi Biafimo fi mettono | Calamifirum, e Calamifter , 208, Calame» 
al Gen. o all’Abl. - 406.1 firus si 211, 
B:6lus, 0 Byblus, è fempre Femm. 116. | Calamitatium, Gen. Plur, 178, 
Pidentes, fup. Qvess o Verres 565. | Calcaneus, e Calcaneum 2II, 
Boce, fe abbia Singulare 228. | Calcare, e Calcar 306. 
Brles, Plurale ‘221. Ì Calchass esedantis 215. 
Bilicem da Bilix 239. | Calende, Plur. 229. donde dette, 633, 
Bipennts, Aggettivo ._. 109. maniera di contarle ilo 
Prvocalesseosi detti dal Lipfio i Ditton- | Cal:turus, in Ovvidio 262, 
ghi 650. | Calls, Femmin.in T.Livio 109: 
Blandior, Paffivo 494. 527. | Cullus, e Callumyz11.il fecondo non ha 
Bieuditia s e Blasdities 3 204. fe pofla Plurale 224. 
ufarfi al Singulare | 228. | Celpar,fuo fignificato 229 
Blitusse Blttton «211. | Calvefro, da Calveo 374. 
PO:Pret.e Sup.de Verbi in Ro . 286. | Calvor, meglio di Calvo 345. 
Bomnéyx, il Baco,è Mafcolino; la Seta, è | Calx, fuo Genere 123. 
Femminino 121. 126. ] Cambo, be5, campfi 354. 
Pona, le Ricchezze, Plur, 232. | Camelusyin Latino è fempre Mafc.126, 
Bons confulere, Cup, animi s62. q72. . | 
Bos fa Rovis, eperche, 151. Bovum, Z0- | Canalis, meglio è Femmin. 109 
dus nel Plur. 199. 200, è Comune,ma | Cancelli, fempre Plur. i 225. 
i} piu è Femmin. 473. | Cancer, fempre Mafc. 102. Gen.Taneriy 
Brachicatalettico, Verfo 259. e Canceris 215, 
Brevsa, Plurale 232. | Candace, nel Verfo ha lunga la fecon- 
Bryaxissnon Bryax $54. da i 730. 
Bs, Genit. de’Nomi in BS 154 | Candelabrum,e Candelaber; 108, Cande- 
Bo, Mafc. e Femmin. 126. labrus 2II. 
Bu? us, mal fi fa breve la penultima da | Cer; Ablativo na 167. 
Aufonio o . 716. | Can Aggettivo, fup. Capelli 225. 
Buccma, e Burcinum, 202. meglio fcri- | C2r:5Comune nella coftruzione 473. 
vefi con una Co 674. | Cansftrum, e Canifier > 208. 
BUNDUS, verbali in Bundusreggonl | Canstia, e Canities — 204 
Accufat. 409. È Canzone Tofcapa, 809. fue parti, € 
Pura,e Buris . 204 qualità da 
Bauxus,e Buxum 93.268, 211. | Capenatium, Gen Pl.da Caperas: 178. 
Byélusy vedi Biblus Cupero, prefo Affolutanente + 495 


Capillas » 





Caro; e Carnis Î07. 
, Carrus, e Carruni Di 


Cafo, che vuole il Verbo avanti a fe, i unga la Sillaba breve. si 
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Casillus, e Capillum | 211, | Celero, Tranfit.e Intranfit. 49d 
Cino e a, | 205. | Cello da Ki, Moveo , 3206 
Capo, e Capus. 7 3 267. È Cela, ass regge piu Cafi 415. 4334 
Capitoli s 6 Terze Rimes 803. perche Cencbrts, è Dubbio, e fi declina diver- 
così detti , iv. loro materia , ed ar- famente 126. 
tificio iv. | Cenfeorsin fenfo Attiva 259. 493. 


Cenfio, 15, della Quarta 260. 
Cenfitor, in Ulpiano . vs 
Cenfus, e Cenfiim. 211. 
Ceutimanus, è Cemipre della Seconda 

217. * 
Cepa, e Cepe Indecl. Ga Ce epe; is 200 
Cera; hon Cera 674: 
Cere, Plurale 219. 
Cerafus, Città, è Mafc: 87. origine dì 

tal Nome iv. 
Cerafus, e Cerafam . _ 90, DIL. 
Cerno, TAReo: La il Pret, Crév:, 329. 

Gai da Kef . dvi 


Cappadocus, e Cappadox _ 244. 
Caput, e fuoi Gompofti a lor Gen. 156. 
lor quantità ., 712. 
Carbafus, quafi fempre Femminin; 114. 
194. Pluf. Carbafa 193. 211. 
Carcer,Sing.anche fignificando le Mof- 
fe; 2iò. Plur. fignificando Je Prigio- 
ni, iv. e 225. anticamente eta Neu- 
tro 962. 
Cari o: tempo fn cui feriffe 223. 
Caritates, Plurale 221. 
Carmentum, e Carmen ; 20Î. compren. 
dea tutti Componimenti in Verfo 


782. cao , Pin, la Collottola , e la Su- 


perbia 221. 
Ceftus s laCintura; è forfe folamente 
e 220, diftinguefi da Cef:s 674. 
Cefura, che cofa fia s 757. fidivide in 
quattro fpezie, 2v. IEBpiairizchanie 
prende il Verfo, 758. ha forza di far 


Cafeus, e Cafeum 

Cafi: fon feig 3. come chiaminfi da’ 
Tofcani,iv. loro differenza in il 
no ove confifta - 


395. Verbi che hanno ilmedefimo | Cete, Neutro, da Kyrta,w 63: 
Cafo avantiy dopo a fe o Cette, per Cedite sti. 
Caffe, Ablativo i Cetuss Ceti . 94. 23. 
Caffida, e Cafis — Chalybs, perche fia Mafc. 12). 
Cafiss la Retez nel Sing. ha forfe sn Chaos, Confufione d’ogni cofa,ha PADI. 
pio 209. 93.235. la Deità, ha l’Acc. 1v. 
Caffus, Nome, non vien da Careo ; nè | Cheradim, per l’ordinario Mafe. sz. 
da Quatto 258. | Comagra, ha fempre Jlalbeve ‘ 688. 
Caftras es Caffrum, ? 202. Chircoraphus,e Chtrographum 201.212, 
Caftras orumy fempre Plur. 232. Chiufa delle Stanze della Canzone To- 
Caftrum, Nome di Città rv. $ . fcana . a Bir 
Catalettico; Verfo 759. | Ehlamz za, e Chl 1mys 2056. 
Catena, o Terze Rime 203. Chryjbitb1sy Mafc. in Prud. 118. 
Catallus, e Catillum 211, | C?rymprafins, Femmin. 2v. 
Catinusge Catinum 10. Crsussanticamente della Quarta sò. 
Catuss Cate,per Ca utiss é Caute 267. Cicerone ; fuo giudicio non fempr e fi- 
Caudexy o Codex 423. curoy 525. invano fi fatica di moftraà- 
Cavilory Paffivo 424. re, che’Greci confondono Laborem 3 
Cevitioyin Feto 267. e Dalorem tu: 


Cicborea, Ly Cichbodentn, è Za 22 
Ciclo della Luna . Vedi Numero d’0- 
Di del Sute s 636. modo di trovars 


Caule, fempre Plurale 228. 

Canfarius miles 357 

Cezid:, non Cecidi, bsfiche fatto da 
Cedo 6744 

Cedo, e Compofii: loro Pret, eSup. 304. 

Cedo x perche prefo come Avverbio 
SII, 

Celer s e Celeris y Mafc. 200. Celeris ; 
Mafc. Celere , Neutro , 428. Celer:/- 
.2: ssin Ennio av. 


637. 
Cicinae s ftimafi brev e fielle due pris 
232: 

Cu: 0 Cinguliim, e Cinerla 21?. 
Crnrs, anticamente del Femmifi. 100. ft 
PADI. in E, ed int. 1664 
CIO: Verbi in Cso della Ferza 275. 


GEE 3 Ci as 





‘ Crrester, è Avverbio 

+ Circuits, Particip. 
Crreumfecus, in palco 440. 

: Cu, Prep.credefi 6. 


‘_ 736. 
*Clrens $ fempre Mafc. nella coftruzio- 
ne 


816 
Circa, a, Chrce, es 201. 
q25. 
$30. 


reve dal Vofiio 73 
Città: 
fon Femmin. 83. Lifta di tai No- 
mi, 84. queis Che finifcone in AN 
hanno qualche varistà appo i Gre- 
ci » 8. per qual cagione fienfi prefi 


per Femmin. 88. 
Citum: quantità della Prima 698. 
-Civis , ha PAblat. ig E, ced in1, 167. 
nella coftruzione è Comune: ‘’ 473. 

- Civitatium, Getì. Plur. 8 


178. 
Clem, regge 1° Ablat. anticamente 1’ 
Accuf. 427. Plauto l’ha congiunto 


anche col Dat. 430. 
. Clames coll’Accuf. ° 490. 
Clango, fa Clauxi, non Clangui 317. 
Claff, Ablat. 167. 


Clavscula,e Clevieules 205, 
Clecpatra , ha la penultima comune 


47%. 


Cliente 9 al Femmin. 2v, 


Cistelle, Plar. 228. 
Clivus , e Clivam dI2. 
Clunts, Mafc. e Femmin. 109, 
Cliuo, facca Clui, Cluere 286. 
Ciypens , e Clypeum 212. 
CO: Pret. e Sup. de’ Verbi in Co 288. 


Coaltus s in Tacito 262. 
Corcye, è Mate. 126. 
Cochleare, e Cocbleer $ 205. Cocblea- 

rsum ,s Nomin. 208. 
Cocles $ Comune fol nelfa fignificazio- 


ne 472. 
Celi, Plin. vien da Celus , 195. 212. 

‘226. 
Celicole , Comune fol nella fignifica- 


zione n. 472. 
Caiites, e Calitemy 226, Celituam per 


Cel:itum 183. 
Celum, da KejAoy 674. 
Canatsus s è Pret. Paff. $32. 
Cenum , fenza Plur. 224. 
Coeo , coll’Accufativo 496. 


Crpio, Verbo antico 280. SIo. 674. 
£rptusy è Pall. 10. e 530. malficrede 
dal Voffio effere Attivo 532. 
Cognomen , qualfoffe appoiLatini , 
‘ 621. in che fi diftingueffe da Agro- 
men, tv, era ereditario ; ma fi potea 
mutare , o prenderfene un’altro 
Ruova ÎVe 


omi di Città per l’ordinario. 


Communicor, per Communico 


INDIC È 


i Vai » Agg. fal'Ablat. inE, èa 
n 


171. 
Cohotor s in fenfo Paff. 494. 
Colebos, dinota feltante i Popoli 85. 


Celli s- Ablativo 167. 
Colluss e Collum 212. 
Collsuso $ e Collyvies 207. 
Coloffus, è fempre Mafc. 117, 


Colus , truovafi Mafc. 114. nel Gen, 
al,e US i . 316, 
Colufira, 0 Colofira, e , Colufram, è 
Colofrum ss 202, 
Comes , nella coftsuzione è Comune ; 
ma al Mafc. è piu in ufanza 473. 
Comeftum , in Saluftio 297. 
Cometa, 0 Cometes, fempre Maf.95.203. 
Comiato » fine della Canzone Tofca- 
na 809. 613. 
Cominus s qual forza , € fignificato 
Comitia, e Comitium, han diverfo fi- 
gnificato 33% 
Comtto , per Comitor 497. 
Comitor, col Dat. in Cic. 416. in fenfo 
Paflivo 494. 527. 
Commentarins, e Commentarium © 212. 
Commentatus, Pall $27. 530. 
Commiferefco 498, 
493. 
Compago, e Conipages , 2077 
Comparativi, donde fi formino , 13. 
come fi conofcano in Italiano , 14. 
quei formati da Facio, Dico $ Volo i 
fanno in Enter, îv. malvi i’aggiun- 
gono i Compofti di Loguor tv. 
Comparativi irregolari , iv. reggono 
l’AbI, efpreffo , © fotto’ntefo, 444. 

e in fenfo di Partitivo anche il Ge- 
 nit. sv. € 446. tutta la loro forza 
riftretta in una Particella , 445. da 
fe fteffi non reggono Cafo alcuno , 
sv. quando fi poffano ufar con Per, 
447. non pefiono adattarfi a’Suftanti- 
vi, 479. nè a tutti Aggettivi , sv. 
quali fieno quefti Aggettivi tv 


Comparazione obbliqua qual fia , 445, 


fi rifolve per le Prepofizioni iv. 
Compete s AbI. 238. 
Compedrum, per Compedum 182. 
Comperendinatto s che fignifichi 290 


Compertor , Depon. fa Comperi , nel 


Pret. A 354. 493. 
Compefcitum , Supimo antico 293» 
Compitsa, e Compitum 212. 232. 
Complettor $ Paffivo 342. 494- 


Componimenti in verfo Lat. 782. e (ec. 
Componimenti varj Italiani , Bor. di 


Verfa 


to. BI EC RPIS Di 2 


Lai 
FE n se 


-- 


e 


tade”*| 
a 
-» 





INDICE 


Verfi interi 802, teiluti di Verfi in- 
‘ teri, cerotti, 809. formati di Verfi 
rotti .. 815 
Compofti, Nomi, lor Declinazione , 
° 329, efegu. nella Domanda UBI fic- 
‘© guon la regola de’ Nomi propri , 
qq1. Regola del loro Accento 744. 
Compofti, Verbi, fi conjugano come 
‘ i loro Semplicì , 242. Offervazioni 
fopra tai Verbi , 375. 376. Quan- 
| tità de’Compofti 692. 695. loro Ac- 
cento 744. 
Comune , parola, è la Regola del Ge- 
‘nere, 77. talor piglia il genere della 
Termiuazione, 78. e perche 79. 
comuni s Nomi: Alcuni fon tali fol 
nella Significazione , altri anche 
nella Coftruzione , 472. in che diffe- 
rifcono da’Dubbj 474 
Comuni, Veri perche così detti 21. 


Conatus , Pa $27. 
Conceptum furtum 333. 279. 
Concsunitas, e Concinnitudo 207. 
Concionari aliqui i 90. 


Conclave s boe , hec Conclavis, boc Con: 

‘ clavium 206. 
Concordis, € Concors | 2I0. 
Concredut, per Concredidi,in Plaut. 301. 
Concretus DI 530. 
Concucurserunt, in Cicerone 245. 
Condannare , Verbi di condannare 


reggono il Gen. e DADI, — 450. 4st. 
Confeffior $ in Plauto 481. 
Confefus, Pall. $27. 
Confittus, per Confixus 3Io. 
Confidi s Pret. in T. Livio 368. 


Congiunzioni , quali fieno, e quante , 
76. non han fempre il medefimo 
Cafo, Rido di Comparazione, Tem- 
po s 0 Modo, avanti , che dopo, 541 
quali voglian piu tofto l’Ind.o piu 

. tofto il Sogg. sv. 

Congiunzioni negative non fempre )° 
una l’altra diftrugge, 543. quelle,che 
han la medefima forzs, fpeffo infie- 
me s’unifcono. 545. 

Conjugazioni,quante fienp, 24. manie- 
ra di diftinguerle, e conofcerle sv. 

Conjugazione Prima : Regola Genera- 
le per gli Verbi di efla, 248. per quei 
della Seconda, 257. della Terza, 275. 

. della arte 346 

Conjux, Comune nella coftruz. 473. 

Connubrum, ha la U comune 

Conopeum: quantità dell’E 736. 

Congzumifco, anticamente facea Congue- 

- 4 293. Origine di tal Verbo du 


692. 


827 


e. 


Confettor , Patlivo 494- . 
Contg s Paflivo tu, 
onferere manum 337. 
Cu: Ai 49% 
nffi, per Conftiti 327. 
Cole POll’Accul, 490. 
Corfolor  Paflivo $94. 527. 
Confortio, mis, e Confortitmyti 206. 
Con/piratus $3% 
Conftetura, in Lucano ‘350 
Confterno, della Prima,e Terza 328. 
Corfaulere alcu, (up. commodum 566. 
Contagio onis,e Contagium, ii - 206, 
Contases, 207. e /egu. Contagionib. 222. 
Contentus, regge il Gene 1’ AblL 453. 
Couteftatas lis; Conteffata virtus, 357. 
Contra, ha fempre lunga ’A 717. 
Conturbare, fup. ratsones 565. 


Controverfus; quantità del’O, 735. 
Convena, fempre Mafc. nella Coftru» 

zione i 47% 
Converto, prefo Affolutamente, — 495. 
Convicium, colla C 674 
Conviva, Comune nella coftruz. | 473. 
Copra, Sing.1’Efercito 228. 
Copulatrve , Congiunzioni, vagliono 


anch’effe a far paragone 641 
Copulor s Attivo 493. 
Cor, di dubbia quantità 727. 
Corb1s, meglio è Femmin. 109. 
Corbita, ha la feconda lunga. 734. 
Coriambici, Verfi 778. e (5%. 
Cormtbus, fempre Femmin. 7. 
Cortolans, di qual Genere fia . 8% 


rus, © Corruns 213. 
Cornu, Cornum, e Cornus 207. 212. 216, 
Cortex, è Dubbio,fecondo Nonio 123. 
Corymbus, fempre Mafc. 317, 
Coftruzione , che cofa fia , 389. fi die 

vide in Semplice , e Figurata 10.0 

in due ordini | Îv, 
Coftus, fuo Genere » 116, Coftam, in 

Orazio +» 


fu. € 2136» 
Crate, Ablativo 235. 
Crater, e Cratera 203, 
Crates, Plurale 236. 
Cratims in Plauto 228. 236. 


Crebre, o Crebro, han la E lunga 736. 


Crepida, ha la E breve 689, 
Crepuudias Plurale 23%. 
Cretio, di tre forti . 329. 
Cretus, in qual fenfo poffa ufarfi 293. 
Crinis, prima era Femmint. . Ira, 
Criypror, piu volte in Plinio q8L. 
Crocito ha lunga la I 736. 


Crocusy è Femmin. in Apul. 114. Croe 


GEE 4 CHIA | 


8.8. IN D TEC É 


; cum , 212. Il primo ha Creccssin Ove cim, de. 477» 
.. Vidio, 224. il fecondo non ha Pl. iv. { Decefus,a, am 539. 
Cricio, Intranfitivo 491, î Decet, fempre coll’ Accuf. in Cic.419. 
Crax , prima Mafc. 124. fuo Genit. | Decent, in Terenzio 514. 
- - Plurale Ò 180. } Decimam vevere 228. 
Cryftallus , è fempre Femmin. in La- { Decimus, ( tertins, o Tertins deci- 
‘ tino; 116. Cryftallum - 212. mus, (ge. E così fino a venti 477% 
Cubitale © Cubital 205. | Decspzla e Decipulum 202. 
Cuditus, e Cubitum 212. { Declinazioni: foncinque, 3. Termi- 
Cueulus, ha la feconda lunga 736. nazioni della Prima, s. della Secon- 
Cuzumer , nonha efempio, 102. co- da, 6. della Terza, 8. della Quarta 

me fi declini 149. 160. to. della Quinta , 11, loro diverfità, 

Cudo, anticamente avea Cufi 297. donde nafca,t29. Tern.inazioni del- 
Cuicuimodi per Cujufewiufmodi  236.}  laPrima, 1 3r, e fee, delia Secon- 
Cajate,Noftrate,Vefrate per Cujas 479. ‘da , 134. della Terza, 138. Quarta. 
Cujufmodi 236. Dectiw. 189. e fee. Quinta } 190. 

| Calcita , meglio che Culcitre 674. fuoi Genitivi antichi, 2v. 

Caleus, e Culeum 212. | Decogno, Affoluto, 491. fi fotto ’nten- 
Czalpas, Accuf. Plur. 221 de rem familzarem S65. 


Cum, Accuf, di 0115, 485. 537. quan. Decretus, a y mn. ni 530. 
to leggiadramente ufato da Cic.485 | Decacurrife, in Q. Curzio , 245. Dect=” 


Cunabula , Plurale | 232. eurrit fn Plinio iv. 
Curlatas:, Paflivo 5370. | Decurfuss ay nm 530. 
Cunlto se Cunttor 497. | Decus , e Decor, non fono in tutto dife 
Cuns., fempre Plurale 228. ferenti — 209. 
Cupido , fuo Genere 97, | Dedecui, di Stazio 514... 
Cupido, e Cupiditas . 207, } Dee, Voc. di De:s è 137. 
Cupidns vino , in Plauto | —‘415. | Dee, Nomidelle Dee, fecondo alcu-' 
Cruprefus st, ed us 216, ni, fi trovano al Mafc. 74. 
Cur, da Cure, cioè, Cui rei 537. {| Defeffus , Nome femplice 258. 295. 
Crra palatit , (uo Genere 79. | Defagratus sa, um $30. 
Carare , col Dat. in Plauto ——qrs. | Degezer, fa} Abl.inI 161. 
Currifi,per Cucurrifi yin Testull. 336. | Dem, fatto da Deinde , fi prende per’ 
Currus, e Currum 112. Poftea, e per Confeguenter 537, 
Crfios , Comune nella coftruz. 473. | Deinceps, fatto da Dem, eda Capro, 
Crt:%us,s Ablativo Plurale 221, moftra la fucceflion delle cofe 537. 
Cyttera s Plurale | 234, | Delretay e Delicies 204. 228.‘ 
Cytvereasquantità della feconda 737. ] Delicie , da Delicia 197. 202. 228. 
Cytyus, Mafcolino 116. | Deliro, coll’ Accuf. 492. 
ini D. Delphis, o Deiphin, Mafc. 126. Delphins 
Sua fomiglianza colla FT 665. e Delphinus 208. 
D D finale , fua quantità 725. | Derupbo, e Demiphon 206, 
Dacrymayantico,per Lacryma €25 È Demolto , per Nemoliwr 458.' 
Dama , è fempre Femmin. 126. mal | Demolzor, in fenfo Paffivo 494. 
Virgilio lo fe Mafcolino 2v. | Demuto, Affoluto 492. 


Denariuss e Denarium 212. 
De.s, Femmin. in Apul. 120, 
Depafco se Depafcor 497. 
Depaftuss Paftivo . 527. 
Seconda, 137. della Terza, 185. e/eg. | Deponenti, Verbi . 356 
Dat. Plur. de’ Nomi Greci, 189. fi- | Deponenti, fenza Preterito 366 


Damnas, ha 1 fuoi Cafi 236. 
gnificazione naturale del Dat. 412. Depofitio , il fine del Verfo 3 759. quat- 


Daps s dapts sin piu Autori 228. 236. 
Dardaridum , fuo Nominativo 133 
Dativo Plur. della Prima; sv. della 


Dautta , antico, per Leutia 675. tro Nomi , che dà al Verfo 3 

Des, per Dedilis 207. 1 Depo/iv:, in Catullo 327. 

Decederit s per Decefferit 3c7. | Deprecatus, Paflivo ehe 

Derem GG feptem, Decen (9 cito , De- | Derivati, Nomi, il piu fieguono la 

«cem ( ncveni, meglio che Seprende» natura de’ loro Primitivi , 691. Ece 
\ : CEZIiO» 


Veri 


IN DICE 829 





‘_ cezione di quefta Regola — — iv. | Dyputare de aliguo , oppure elignid 
erivati , Verbi fi prendono il piu o 90. DE 
da Nomi; o da Verbi . 374. 1 Diftanza: Domande di diftanza qual 
Defidia , e Defiàres 204. Cafo vogliano 441. 
De/ino , Intianf. e Tranf. 490. | Diftinzione , che s’ offerva nel par- 
Defitus,a, um $30. lare | SI 680. 
Depero , coll’ Accufativo 490. | Dito, Nomin.nonè inufo 236. 
e/picatas , Paflivo 527. | Dittonghi, fon chiamati Efvocales, 
De/popond:jfe s e De/poponderas «—245. À 6S0.in Latino ve n’ha fino adotto, 
Dejtriftus , meglio che Difiriltus 674. iv, loro pronunzia , #v. fon fempre 
Derteftor, Paffivo 493. 527. lunghi , 695. nello fcadimento della 
Detorfum, per Detortnum 273. Lingua talvolta brevi 686. 
Detotonderat, in Varrone 245. { Deverfus buie in Quintil. 415. 
Deus , prendefi aneera per la Dea 74. | Dives, fa Divst: all’ AbI. 162, 
Dextimus , è femplice Pofitivo 480. { Divide, Formola antica 303. 
con $ ® Diaconus 205. | Dividere Carmina 794. 
Diameter ; è Femmin. 212, È Divitie, fempre Plur.. 228. 
Diaria $ Plurale 232.1 Divitior, Compar. __ 481. 
Diaftole, Figura 565. | DO: Preter. e sup. de’ Verbi in Do, 
Dica » quai Cafi abbia 236. 295. e fee. x 
Dicis, ha il folo Genict. 2u. | Do, Verbo, e fuoi Compofti, loro 
Diffamnus, e Dittamni.m 212. Preterito , e Supino 250. 299. 
Dierefi, Figura 965. | Docellimus, non ha efempib ; Doctlyfi= 
Dies, fuo Genere . 107, mus da Carifio s’ appruova 480. 
Difettivi , Nomi 200, 3 Dogma, me 215. 
Differo , Affoluto , ed Attivo 490. | Domaversut, in Floro 256. 
Dificul, per Dificiles 207. $ Domenicali, Lettere 245. 
Digamma: fua Figura ;, e pronunzia, | Domzior , in fenfo Att. e Pafl. 496. 
654. 658. Differenza della U Con- | Dormzs, fiegue la Seconda;e la Quarta, 
fonante , 658. adoperato per lo Spi- 198. in che differifca da Edes 439. 
‘rito denfo, e per lo tenue, 671. can- { Doraria , Plur. e Donaerium » Siug. han 
giato in B, tv, differente fignificato 232. 
Diguo, as - 497. 1 Dorfus , e Deorfum 212. 
Dignors Paffivo 495. 527. | Dubbio, Nome, qual fia, e in che 
Di;gr15 , Gen, ed ADI, — | 45% differifca dal Comune 71. 474. 
Dilargitus, Paffivo . 527. | Dubito coll’Ace. retto da Prepofizio» 
Diluvium, e Diluvies 208. ne taciuta 418. 490. 
Dimenfus,, Paffivo 527. | Ducere uxorem s Cup. Domum 563. 
Dimenticanza ;: Verbi di Dimenti- | Dudum, fatto da Diu dum, s’ adatta 
| Canza reggono il Gen. e L’Acc. 420. anche al Pret. proffimo ° 537. 
Nomi reggon folo il Genit. | 421. i Deo, per Duos, 477. per Daras, e per 
Dimetri Giambici, 774. e eg. Impet- | . Deorum, iv. Duo, Neutrojin Cic. rv. 
fetti 277. | Duodevizintì , Dwodetriginta 477. 
Diminut. Verbi, come forminfi 375. { Derare, coll’ Accuf. 490. 
DWiminutivo, Nome: dal fuo Genere | Duritia , e Durities 204. 
puo argumentarfi qual fia il Genere | Dux, è Comune nella coftruz. 473. 
«el Primitivo , 78. fe ne ragiona al- E . 
la diftefa 382. Vocale ha variffimi fuoni in tut- 
Dire, Aggett. 228. È te le Lingue, 643. avea appo La- 
Dirnitam Adiculam 285. tini qualche affinità colla A, 
Dicit fidibus, fup. canere 422. colla O, colla U _ 644. 
Diferturus, in Apuleo 293. { E: NomiProprj;,o Appellativi in E, 
Difcordis , è Difcors 210. | loro Abl. 163. e /eg. Aggettivi a che 
Di fcorfo : fue Parti principali fon È han I’ AblinE 169. 
due 1. | E finale, fua quantità 718. 
Dypanfe , in Lucrez. 297. | Ea, Terminazione dell’ Ace. de’Nomi 
Dypefcitum , Supino antico 293. in E4s, hanno la Ecomune 688. 


Eabus, 


830. 

- Febus, per tis;Ee,per Ejus, da Ea |) 484 
E blanda | da” di 527. 
Èccas Eceum . Eccam 9 Ge. ; 87. 

Ecce bomo, Cup. adeft, 0 ventt ; Ecce 

. _ bominem , (up. video . 467. 
Eceslum, Ecciffam 487. 
E che , è Femmin. 97. 
Ecclipfi; Figura , 760. ciò che fi dee 
E IALCAL ia di Sa IL 

(non Al4epol ) © s è lo 

fieffo s che Me Deus Polluz, fup. ad- 


._ juvet 538. .567. 674. 
Edim, per Edem | 508. 
E Ffatuss Pafl . 52% 
Efeltus , ed Effettune DIL, € /egu. 
Efficia , cd Eficies 204. 


Egere alicujus , (up, copia $63. 
i, aftum: Verbi,checosì fanno il 


Egt 
Pret. e’l Sup. : 311. 
Egreg:fimus , in Pacuvio 481, 


Egregius s per Egreguss , in Gioven. iv. 
EI, Dittongo s moftrava la lunghez- 
za della I, 645. ed una pronunzia 
piu piena , sv. come fi pronunziafie 


dagli Antichi 652 
. Este, per Ein Lucrezio 687. 
È fale a COAGEIDI: per Ejulor 497. 


Ejumodi 236. 

EK, Ellenifmo di quefta Prepolizio: 

ne 580. 

. Eleftra, Plur. da Eleftram , 218. ha 


fempre la prima lunga 737. 
Elegantie, non ha Plur. 221 
Elegia, donde fia detta 783. 
Elephas, ed Elephantus 209, 


Ellenifmo , che cofa fia , 554. 578. 
Efpreffioni particelari , che da eflo 
. dependono o SRo. 
Ellufli, Figura, s54.èdidue forte , 
s55. Lifta di Nomi fotto’intefi, 562. 
di Verbi, 567. di Frepofizioni,s68. 


Ellum, Ellem, Ellés, (de. 487. 
E loco, Incontanegte 538. 
Eloque:tia s non hà Plur. 221, 


Elucubro , ed Elucubror , 497. 
Ely/ium( nel PI, Ely: ) è Aggett. 195. 
M : quai Nomi cesiì finifcano all’ 


Accuf. 160, 

‘ Ementitus , Pal. $27. 
Emergo s Afloluto, cd Att. 490. 
FEmeritusy a, um $30. 


Fruerfus, a, um . tv. 
Emicaturus , in Seneca 256. 


E:nmeo, non vien da Maneo s ma da 
Mineo 262. 


Ea, vedi Ecce. 
Enallage , Figura, poco neceflaria , 


INDICE 


554. 581. Efempli di quefta Figu- 
ra 8 


583. 
Enclitiche , mandano fempre PAG 

cento su la Sillaba proffima; 748. 
Endecafillabi, Ver 778. eferu 
Enstor , ha vario Pret. fecondo il va- 


rio fignificato 362. 
Enszuspuer, Parturito . 495. 
Ens, Partic. di Sum 507. 
Eo, Accuf. Plur. di IS 485. 


Eo, Verbo, e fuoiCompofti 54 

Eos, Nomin. è fempre Femmin. 112, 
ha la prima comune 683. 

Epatta, che cofa fia, 636. Modo di 
trovarla îp. 

Epentefî in quai Nomi s’adoperi 183. 

Ephebtums o Ephebeum , fenza Dit- 
to 


ngo | 67 

E piceni, Nomi, quaifieno ; 25. fe 
ne parla alla diftefa ne’ Generi , 
Reg. XXVII. 124. e/egu. 474. 475. 

Epidaurus s Maf. in Omero, Femmin, 
in Strabone; Epideurum,Neutro 85. 

Epirota , ed Epirotes 


zo. (_) 

Epifinalefe , Figura 763, 
Ep:fiula,colla U negli Antichi 674. 
Epdoma s a , Epîtome, es 208. 
Epoche, che cofa fiano 63% 
ri o Epodus, Mafc. 252, 
i pol ? o 538. 
Epos, Neutro I12, 
Eptametri- Archilechj 781, 
Epule , Plur. vien da Epula 197. 
Epulum i, Sing. — 238. 


Equa s fa Equabus, cd Equis 233. 
Egues, Comune fol nella fignifica- 

zione . * 472. 
ER: Nomiin ER ; loro Genere 101, 


Eradico $ hala I lunga 737. 
Ergo, dal Greco E ‘974 406. 
Eroieo s Verfo 773. 
Erufto s Affoluto , ed Att. 90, 


Erum , ed Ebus, Terminazioni Plur. 
della Quinta in pochi Nomi — 12. 
Erumpo , coll’Accuf. 490. 
Erumpor s per Erumpo _ 493. 
Erunt , finimento del Pret. avea la E 
breve , o comune \ 792. 737. 
Es: Nomiin ES, tos.come fi deb- 
biano declingre s 146. 148. lor Ge- 
nit. Plur. 176. 177. Nomi proprj in 
ES fauno fovente il Genit.in I, ed 
‘ in IS 186. 187. 
ES finale, fua quantità ._ 738 
Efametri, Verfi, perche così detti 4 
767. fe poffano finire in Dattilo » 
769. lore Divifione in Eroici, e Sa- 
CIMIGI è 





7 


. Efo, inItaliano, a modo d’ Avver- 


.Evîgilatys sy a, 4m 
‘Eumenis , di Stazio 


215, 
_EUS: NomiGrecî in EUS , come fi 


IN DI CE 


| 


tirici, e dicià, che dee offervarfi 
per rendergli leggiadra , 769. Efa- 


metri negletti * 771. 
| E/est, Futuro antico per Eri 07. 
Effe , da Edo, ufato da Cic. $08. 


x6. 
$08. 


bio non fi mùta. 
Efur, per Editur Du 
cfum s anticamente fi conjugava per 
Sam, $06. vienda E “oua:s o da 
Eî ui 9 n $07. 
Eterociiti, vedi Irregolati. . 
Etefie , fempre Mafcolino,fuftantiva= 
mente prefo, 82. in forma d’Agget- 
tivo di tutt’ i Generi tv, 
Ethica , meglio che Ethica -. 674. 
Ftiam , fatto da Et jam . 938. 
Eben, Dittongo , fua pronunzia 651. 
Evender, cd Evandrus 3 
Evaftî, per Evafifti , in Orazio 
E vafus 3 Ag um 
Eventus, ed Eventum 


209. 
247. 
30. 
2II, £ fegu. 
535. 

228. 
Ernpbrates s ed 15 


debbiano declinare. ; 134. 
Fx, col Gen. appo Vitruvio 430. s80. 
Fxramuffim, Accufativo 538. 
Exante tia 
Excedere ex ephebis 
Excelleo s es, 320. 


241, 


. 307. 
uindi Excellut iv. 


Exclufifimus , in Plauto qB1. 
Escretus , 4, um 530. 
Excucurriffent , in Tito Livio 245 
Frecratus s Paffivo 527. 


FExecutus, Paflivo ev. 


Exemplare , cd Exemplar 305. 
Exemplartum 185. 206. | 
Exeo domo s Exeo vim. 490. 
Exequia , fempre Plurale 228. 


Fxhalo, Affoluto, cd Attivo 

Fxoletuss a, um 

Ex0r/uss Paflivo 27. 
xos, forte di Pefce,ftimafi Mafc. 127. 


490. 
530. 


asia retia , in Plinio. 297. 
Expeds:, Intranfitivo s 491 


Espergifco , per Expergifcor. 
Expergitus , ed Experreltus 363, 
Experter s Paflivo , - 495. 
EFxpers, regge il Genit. e PADIat. 452. 
Expertuss Paffivo n 527. 
Expofestum caput s în Seneca 295. 
Exquilie 0 Efquilta, da Excubta 228. 
Exte, Plurale 
Extatura s in Plinio 361. 
Extemplo,faito da ex,e templum 538. 


497. 


233. 


| 


Exter, ed Exteras 208. 
Extinztt, ed Extenzem s in Virg. 247. 
Exudo. Affoluto 491 
Exzl,.Comune fol nella fignifi. 472. 
Exzlosha la fignificazione Attiva 369. 


Exuvia, Plurale, da Ezuo ‘’ 228% 
Lettera , fua pronunzia 658. 


Fabricor, 493. Fabrico , 497. Paf- 
fivo . 2% 
Fac, Imperativo , è lungo di fua na- 
tura,724. fitruova talvolta breve sv. 


Face , per Fac, in Terenzio 378 
Facetse , Singulare 228. 
Faculs per Facslis A 207. 
Facsltatinm , Genit. Plural 178. 
Fagcs, Nominativo in Virgilio 570. 
Fagus sis edus 216, 
Fale, Plurale, Torridi legno 228. 
Falere , fenza Singulare 329. 
Faleucio, Verfo 779. 
Fallacta s e Fallacies 204. 
Femass Accuf.Plur. da Fame 222. 
Fames, fenza Plurale tÙ 
Familiare $ e Familiari » Ablat. 171. 
Famul, per Famalus 207. 
Fercstus, in Cicerone 352. 


Fari s in fenfo Paffivo s 495. quai 

Tempi poffiamo ufarne Sio 
Fas, e Nefas, Cenza Plurale 
Faftes s V’Infegne dell’autorità,fempre 


224. 


Plurale 226. 22% 
Fafcinum , fempre Singulare sa 224 
Fa/elus s vedi Phafelus. 
Faftus, i, ens 216 
Fateor , Paffivo 495, 
Fatiso s da Fatim, cd Ago, 275. 
rh s da Fatim( per Affatim)c da 

co i 29$ 
Fatus y fiegue la quantità di ®de ; 
non di Fer: 0 692. 


Fauce,in Ovvidio, ed in Fedro, 229. 
Fax, e Faces s appo Fefto 210, 
Faxim s per Facerim 0 Fecerim Six 
Faxo (da Facio ) qual Tempo fie sv. 
Fecundus s meglio che Fecundus 674. 


Fel s fenza Plurale 224. 
Feles, meglio che Felis , Fgmm. 209. 
Felix, meglio che Felix, 674. 


Femen s Nomin. non mai fi dice 236. 
Femma , meglio che Femina 674. 
Femminino , Genere : fe debba pre- 

ferirfi al Neutro 39%. 399. 
Fenus, meglio che Fenus, 6574. 
Ferbut , Pret. dì Ferveo y e Fervt 267. 
Feria , orum , non è ben detto 
Fersa , fenza Singulare 33% 

° Feriti; 


233% 


‘ 


Lei 


832 
Ferit, ia di Ferio s non è di 
buona tempera 345. 
Feritum , Supino non èinufo 396. 
Fero, prende parte de’ fuoi Tempi da 
Tollo, o Toi) 409. 
Feffts, è Nome femplice 258. 295. 
Fefte, Nomidelle Fefte, lor Genit. 
Plur. 184. 185. fono Aggettivi 234. 
Feftizatus, ay um. 530. 
Feftizo s Verbo Affoluto , ed Att. 450. 
FeRucarta attro : 337. 
Fetus, meglio che Fet-s 674. 
Ficus, nel Genere, e nella Declina- 
zione è molto dubbio 114. 216. 
Fide: per Frdersin alcuni Poeti 685. 
Fidenatium , Genit.P1. da Fidenas 172. 
Fides, la Fedeltà , fenza Plur. 222. 
meglio è trarlo da Fredo s che da Fa- 
ci19 691. 
Fides Cylienia 229. 
Frebanturs in Catone 369. 
Fieret , ha la prima lunga in Teren- 
Zzi0 » 687. e perche iv. 
igura, che cofa fia , 554. utilità del- 
la cognizione delle Figure , sv. fi 
poltono ridurre a quattro iv, 
Filta, fa filtabus, e fils 133. 
lus, non è voce Latina 212. 
Frimuss delFemminino 11S. 
Fimumy, 212. fempre Singulare 220, 
Fmes, iConfini, fempie Plur. 326. 
Frr1s è Dubbio , 110, ha l’Ablativo 
in E, edinl 167. 
Fio, Verbo Suftantivo, 369. fun Pre- 
terito antico Fr. Fr, e Fite, Impe- 
.rativo , $58. Fzri, Infinito tv. 
Fiumi,Nomi proprj de’ Fiumi, lor Ge- 
nere, 81. 82. Lifta ditai Nomi; #0. 


Flabrum, Sinzulare, in Papia 232. 
Fleo, ufato Atfoluto , ed Attivo 490. 
Fluftum , Supino di Flwo 284. 


Viuttror , per Fiultuo 493. 
Foce: , Plurale 226. 


Font*, Ablativo , fe poffa dirfi 163. 
Foarceps s fuo Genere 120. 
Fere( da Fuo ) di tutti Tempi 404. 
Fore ut, fuo ufo $05. 


ForemsAccuf. Sing. in Cicerone 229. 
Forem , per Sincope da Frerem — S13. 
Forum, e Forum s Gemtivo Plurale da 

bec Forts 194. 
Fornacum, 0 Fornaciam 16ì. 
Fors fort tena yFortt fortuna , Fortem fr- 

tunamy236. Forte fortuna sv. e 533. 
Fertrato, Abl.436. PI comune 737. 
Tertuae , ls Facultà, Plurale 229. 
F.rus, e Forums 12. Fori, Plur. 226. 


| 


INDI CE 


ma Foro Ablat. Sifig. in Entiiò fi 
Fragum st yapprovato dal Voflio 232. 
Frenumfa rena, e Freni 196, 225. 
Frequentativi , Verbi, core fi fot= 
mino 375. 
Fretus, non vien da Fruor 362, 
Fretus, e Fretum, lo Stretto 212. 
Friffum , Supino da Frigo 3E0. 
Fronte nella Canzone Tofcana 4 ché 
cofa fia s 809. Replicata , e Sem- 


| plice i 81094 
Fruttusfum , Preterito di Fruor 362: 
Fruffus, 1, edus 216. 
Frugess Biada, Plurale 223: 
Frugi, 237. Homo fruzs s$62. 
Fruor, regge VAblat. e lAccuf. qéI. 
Frifira, haluuga VA, 737: 
Fruftros es, per Freftros 497. 
Fruftror, prefo Paflivamente 495% 
Frutico s per Fruticor N07: 


Frux, Nomin. di Frugis,in Ennio 237. 


Frgas , Accuf. Plurale di Fusa 222, 
Fur, Preterito, dall’antico Fxo 507. 
Fulica s le due prime brevi 737. 
Fulmen, e Fulmnmnis 208. 
Fulmenta, e Fulmentum 2024 
Fumts , ha il Plurale ufitato 220. 


Fangorys coll’ AbI. ed Accuf.45o0. e festa 
Frs, di qual Genere in Lucr. 1104 
Fur, è fempre Mafc. in coftruz, 472. 
Furfures, fenza Singulare 226, 
Furfuri s Ablativo in Plauto. 167. 
uro s prima Perfona; non èinufo, 
336. Servio gli dà al Pret. Furus sv, 
Fuftts Ablativo d: Fuftis 167. 
Futuro Perfetto : perche così detto 
il Futuro del Sogriuntivo s 23. Fus 
turi in BO delle due ultime Conju- 
gazioni , 499. alcuni ammettono 
tre Futuri, iv. è fpeffo adoperato 
per l'imperativo SOI. 
Futuro dell’Infin. indeclinabiie 504. 
Futurusyvien dall’antico Fua 507. 


G 
Lettera s rapporto, che ha alla 


C, 662. quando trovata». fua 
pronunzia ; zv. frio rapperto al. 


la] Confonante in Italiano —663, 
Gud:r , Cadice, Neutro, Sal, 86, 
Guefum y Singulare in Fefto 23ì, 
Getalus s ha le due prime lunghe,787, 
Gulecns , e Galerum 212, 
Gulla , ha folo il Singulare 222, 


Gallas di fua natura è Aggetivo — Ra, 
Ganea, e Ganenm,P1. Garneasorum 202, 
214, 


Ga- 


Guressa, eds 


IND 


garamais , Singulare | 226. 
garrto°, Affoluto p ed Attivo 490. 
gaudia , Plurale 224. 
garfapa y Gaufape, Gaufapum 201. 
gaz4a , Singulare, Femminino 222. 
getu >, fempre Singulare 224. 
geminus frater , in Plauto — 226. 
gemme » Lifta di tali Nomi 116, 
gemo , coll’ Accufativo 490. 


cene s ha”1Singulare in Plinio 229. 
generi , quante forte n’abbiano i La- 
© tini, 2.e 71. donde conofcanfi 2, 
genzos , e Gens, in Plautoed altri 220. 
genitivi Plur. colla Sincope 133. 
genitivo della Prima , come facea , 
132. Genit. della Seconda,13s. della 
. Terzane’ Nomi in A,ed in E , 139. 
in O, iv. inC, D, L, rqo.inN, 
x4r. in R_, 142:.inBER, 143.in 
CER ; iv. in TER 144. 
genitivo Plur. della Terza , 173. £ 
| fegu. Genit. in QS de’ Nomi Greci, 
. 186. de’ Nomi proprj in ES ; #0, 
. Genit: Plur. de’ Nomi Greci ., 188. 
. Reggimento del Genit, 403. fenfi 
diverti , ne’ quali prendofi il Genit. 
ev. Verbi, e Nomi; che reggono il 
Genit. fupponendovi l’Ablat. 450. 
che fi fupponga , quando ftà-doppo 
lAggettivo , 01 Verbo 559. 
eometra , .@ Gevmetres 204. 
gerondj , fono Nomi Suftantivi , 24. 
fi pruova non effer Verbi, s1s. non 
efler Nomi Aggettivi , 516. effer 
Nomi Suftantivi , iv , e /esz. qual fia 
Ja vera cagion del loro Reggimen- 
to , iv. fe fiprendano Attivamente, 
o Paffivamente 518. 
geficulator , quantità della I 737. 
gefto , ass talora Intranfitiv 491. 
gefum » vedi Gafum. 


o gota, € Getes 


20 
giambici , Verfi, 774. indiichevoli, 
o avanzanti 776. Archilochj 781. 
gibber s è fempre della Seconda 215. 
gsbbuss Genit. Grbbi,jnon Grdlerss sv. 
g20 , prende il Preter. da Gewo 327. 
ginsivam , Singul,. in Catullo 229, 
GINTA, Nomi così finiti , meglio 


allungano PA 718. 741. 
giubbileo , che cofa era 638. 
gladzus se Gladium 212. 
glandis, e Glans 210. 
glaucoma , a s della Prima 215. 


gliconio , Verfo . 778. 
chis , Mafcolino . 127. 
qiomusy.gletary aglomeriso - 335. 


LC'E' 33: 


ghrie , e Glorsas, Plurali 222, 
glorsors Paffivo 495., 
glos s quanti Cafi abbia | 237 


28 Be 
224. 
GN, fegli Antichi pronunziavano il 

GN; comeoggi in Italia 664. 
gnofco è Verbo antico 293. 
GO ; Pret. e Sup. de’ Verbi in GO 308, 
gobo , è gobins 207. 
gracgllimaus , non è buono 479. 
grammatica , e grammatice , Singula» 

re, grammatica, orum , Plur, tor. 
grates , Plurale, le Grazie 229. 
gratitudo, è voce barbara 97. 
gratuitus , ha la I comune 738. 


| 
| 
| 
Greci , Nomi , 132. 133. Offervaziòni 
| 
| 


glubo , glupfi , gluptum 
gluten, fempre Singulare 


fu que’ della Terza 186. e /egu. 
grofft:s s Mafc. e Femmin. 115. ordina» 

riamente s’ufa al Plur.. 
grammi , fe abbia Singulare 
gruss 0gruts, è Dubbio 
gryps s Mafcolino 527. 
gummi , hoc, ed bee Gummis 206. 
GUO , Preterito , e Supina de” Ver. 

bi in GUO 309. 
guttur s prima era Mafcolino 


229. 
226. 
127.210, 


101, 


E vera lettera , 668. fuo ufo ap- 
H po Romani , sv. fua pronunzia 
<* innanzi alle parole comincianti, 
dalla I afpirata in Greco, 669. non 

fi dee adoperare, che dopo quattro 
.Confonanti , 2v. pronunzia della 
CH ; 670. della PH , sv. della TH, 

e della RH , iv, donde abbiano pre- 
fa i Latini l’H, rv. anticamente fi- 
gnificava Cento ; sv. dall’ H è nato 

il fegno degli Spiriti , sv. rapporto 
dell’H al Digamma degli Eolj sv.’ 
Habena , Singulare in Virgilio 229, 
Hadeocon due Dat.416. Affoluto 491.' 
Hab:tus, Hab:ttor, Habitifimus 
Hattenus, fi dice del Luogo 537. 
He, Neutro, e Femminino 484. 
Hec, Hecce, Femmin. Plurale 484. 
i Halec , Neutro, Halex, Femminino , 


q80.: 


99. 127. fe abbia ii Plurale 222. 
Hal:artus, Città, fuo Genere .87. 
Hallux , Jo fteffo che Hallus 123. 

‘ Hare ;, ed Haras Plurale 222. 
Harpago s ha la feconda breve 738. 
Harpusa , per Harpya 650. 
Haurio, fuo Pret. e Sup.antico 353». 
Heb&domada , ed He&domas :203« 
Hebenuss ed Hebenum 212, 
Hettorem , colla Q lunga 68% 


He- 


frame 4 s Helene, es 202. 
elleSorus , cd Helleborum 212. 
Hercule, Vocativo, ha breve la E 719, 
Hered:tatium , Genitivo Plurale 178. 
Heres , Comune nella coftruz. 473. 
Hiberna , vedi Hyberna . 
Hic , Avverbio, e Pronome , fua 
quantità 724. 
Hiemare , vedi Hyemare, . . 


VHilaris , ed Hrlarus 2I0, 
Hun, fenza Plurale 224. 
Hines qualtermine fignifichi 537. 
Heppo , Città, fuo Genere 85. 


Hypal , fatto da Hypalts - 866 
PIO,Pret. e Sup. de’Verbi in HO 317. 
Hocyè fol breve ne’buoni Autori 724. 


Homicsda,Mafc. in coftruzione 472. 
Hominium , per Hominum 182. 
Homo , fempre Mafc. in cofîruz. 472. 
Homnos , ed Honer 208. 
Hordea, malda Virgilio ufato 218. 
Hornotsnus sha 1a I breve 1738. 


orrea s 4 y Horreumyî . 20% 
Hortt s quando abbia il Singulare 226. 


Hortor s Paffivo . 495 
0/pes s fempre Mafc. in coftruz. 472. 
Ho/piti, Ablativo accettabile 170. 
Hoftis, Comune nella coftruz. 474. 
cs per Hoc 533. 
‘Hwujnfmodi , Genit. compofto 236. 
Humussi,canticamente us 216. 
HySserne , Aggettivo - 2332. 
emare aquas s Attivo 490. 
ymen s Mafcolino Ioo, 


ky/opus, Femminino, cd Hyfopum 
eutro 216, 212, 


LA 


Nomi Neutri, che così fanno l° 
È ADI. 163. ttivi , che hanno 
ADI. folo in 170. 
1, Vocale, detta lunga, e perche 644. 
ufavafi per due II veri, 645. moftra- 

. wafi ancor la fua Junghezza per lo 
Dittonge EI, 645. 651. fe fia ftata 
.Confonante fra gli Antichi, 653. fe 
debba mai effere riputata per dop- 


| pia Confonante 655. 691. 
ì nale, fua quantità — 720. 
Jeciturus , di Stazio 262. 
Jader, Fiume, è Neutro 82. 
Jamdudum, per Pem jam 532. 
fanuss il Sole; Fenala Luna 687. 


{5er, fuo variofignificato , © quan- 
- tit 206. 709. 
14), per dis da IS 


484 


{ Icon, Femmin. ro0. non Latino 


I 


daria OSO 
tane 


'Imito,497. Imitor, Paffivo, 


ICIUS, fine d° Aggettivo,breve 3% 
20. 
Ida , Monte, fempre Femmin. 83. 
Idem ; avea nel PI. Lidem, e Zdem, 17. 
Idem cum illo,487. col Dativo 488, 
Ideo , fon due parole 553. 
Idi, perche così detti 633. 
dolotbytum » ha la penult. lunga 732. 
Idonetor , Idoneius  . <q 
Idus, fempre Plurale, 229. 
Jens, e fuoi Compofti, lor Gen. 156. 
aftum : Verbi,che così fanno il 
Pret. e Sup. ZII, 
Ig1:s, fa ADI. in E,ed in I, 166. e/t5u, 


Ieuoferturus s ufato da Pifone 293. 
Ie , PInteftino , Singulare . 233. 
Ilicet, cioè, Zre licet 540. 
Ilico $ 0 Zllico , fatto da Eloco 533. 


Ilzos, Femm. Zizon Neutro 85. 208. 210. 
Ilefum, è Nome, non Supino 303. 
Ille, cosi Perfona, 17. nota la lode, 


iv, differifce da Z5, Ie, Hic 483. 
Illecebra, Singulare i 229, 
Ilicut, Pret. appo gli Antichà 278. 
Illo, Accuf. Neutro Plur. 486. 
Iluce/co, ‘coll’Accuf. 490. 
IM, finedell’Accufativo s 159. e/ee0. 
Im; Accuf.da 4 484. 
Imbecilltmus , Imbectllifimus 479. 


Dmrbecillus, ha la feconda lunga 738. 
Imber, fa )’Abl. in E, edin J,166, e/eg. 
A9S. 537. 
Immoltor, in fenfo Paflivo 495. 
Immuniss regge il Gen. c DADI. 452. 
Imperativo , prefo per un terzo Futu- 
to » sor. fue Perfone del Piuin DO, 
ed in MINOR, . av. 
Imperfonali, Verbi ; 370. hanno ii 
Nomin. 420. debbon propriamente 
dirfi tali gl’ Infiniti 602. 513. ove 
a lungo fe ne ragiona, Non fon pri- 
vi di tutte Perfone, 514. han tutti È 


Modi, fe,anchei Participj 529 
Impertio , ed Imperttor 497. 
Imponere alicui , Cup. clitelles © _ 563. 


Imprimiss, col Comparat. e Superl. 546. 
Improbis, ed Improb"s 216 
Impuber, non ha efempio 148.208. 
Impubes, fa Impubiss e Impuderis 148. 
Impurittas, Acc. Plur. in Plauto 222. 
IN, regge l’Accuf, e l’AbI. 429. e/egu 
Inanimate, cofe, Coftruz.di effe 399. 


Inante 54 
Inceftus , cd Znceftum 222. 
Incrpio $ Affol. & Attiva q99- 
Iucircum » in Macro 54h 


Iucitas , 0 Zita Acc. Plurali. 237. 
In- 
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Iucitus,a,t1m, Tuo fignificato , iv. e 564. 


Hnclamo, coll’Accufativo 90. 
Incoativi, Verbi , 294. come fi for- 

mino 374. 
Inchoo, 0 Incobo 674. 


Increbe/co » non Zserebrefco 
Incremento , vedi Aumefito, 
Inde, qual termine fignifichi. ‘ 537. 
Indeclinabili , Nomi , fon fempre 
Neutri, 91. e /egu. Offervazioni in- 
torno a tai Nomi. 234. e fegu. 
Indecor |, e Zidecorss 209. 
Index , Comune fol’ in fignif. 472. 
Indicativo, e Soggiuntivo, fi poffono 
fpeffo ufare )’ un per l’aîtro 500. 
Trdsgena , Comune fol’in gnif. 472. 
Iudge: s Sing. e fuofignif. 147.226. 


è 674. 


TuAsgnuss regge il Gen. e PADI. 452. 
Indizione , checofa fia , 635. modo 
di rinvenirla Ù. 
Inducie, Sing. apro gli Antichi o 
Induftrior , in Plauto q8I. 
Jneptia , Singulare sla 
Inertia s fenza Plurale 223. 


Iufans , Comune nella coftruzione , 
474. di tutti i Generi 478. 565. 
Infanzia della Poefia Tofcana 791. 


ers ed Ziferus 209. 
arie Agge, .229. Inferium vinam sv. 
I::ferne s ha l’ultima breve 719. 
Inficias s Accuf. PI. folo ufato 237. 
Infitta navis a per Zaffiza 310. 
Infnitior , in buoni Autori q80, 


Infinito, non è Modo;24. 502. dovreb- 
dirfi Imperfonale , 502. $13.In- 
diffinito ancora ne? Tempi $02. 
Infinito, innanzi a fe vu ole l’Accuf. 
396, in Greco puo eoncordare col 

‘ Nominat. iv. dee confiderarfi qual 
Nome Verbale , e Indeclinabile , 
422. 50$. talora fi fotto ’ntende , 
13) 2. vien’ anche retto dalla Prepo- 
DONE fotto Di » € puo rifolver- 


er Qued, o Quia, 506. pofto dopo 

î omin, per Ellenifmo $80. 
Tnfit da Infio,è lo fteffo,che Zucipit s11. 
Ingemino, Affoluto q9I. 
Ingevium , ha il Plurale 234. 
Ingratits, ‘è Suftantivo — 237. 
Ingratstudo, parola barbara 97. 


Intmicitias, fur. in Cic.222. Sing. 229. 
Injursss, per Zajuribus, in Plauto 481. 


MMoxius, ner Timoxsissiin Catone iv. 
Inole/co, Aftol. ed Attivo 490 
Inopinatus, Paffivo 527. 


Inops, fa l’AbI. in I 162. 


H:primis , vedi Imprimîs, 
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Inguiessanticamentè Aggett. 217. 710. 
Inquio »9 uanti Tempi abbia SII 
Infanie; Plurale Aiaag 
Infanto , Affol. ed Attivo 

Infegnare s Verbi d'Infegnare,reggon 


piu Cafi 433» 
dela a, um 530. 
Infefuss a, um Iv. 
Infidta , Plurale 229, 
Infidto y as te 497. Infidior s Pall. 496. 
Infinua s Affoluto 49% 
pr se, € Znfomnium 202. 
Inftar , 237. fuoi Cafi sv. € 406, 
Inffaturos s in Frontino 251, 
Infto, Intranf. e Tranf. 1 
Infuefco, coll’ Accùf. 

Infuper,coll’Acc.544. Infuper habere io 
Intellegs, Pret. in Ulpiano 315. 
Intercutss, Nominativo 712, 
Interdico, regpe È la cofain AbI. 434 
Istereft, col “ienitivo quo. e /e94, 


Interiezioni , quali, e quante. 70. 
Interitus, A, UM $30. 
Internandizium dee dirfi, e non Iter 
nundmum 75. 
Interpres,Comune in fignificaz. 472. 


Iuterpretor, Paffivo 495. 527. 
Intonata , in Orazio 256. 
Iutubus, 115. Iutubus, cd Ditubum 212. 
Intutus, Paffivo — 527. 


Invadere aliquià , e în dliguid 418. 
Inveteratus sa yum 530. 
Involucram, lunga la penultima 738. 
ris ,e tslarius Io, 
Jocus, PI. Focs, e Fo ca,193. Forsom 212. 
ION: Noîmî così finiti hanno il piu 


lunga la I 688. 
IOR : Verbi in IOR 363. e fegu, 
Jovis, Nominativo antico 238. 
Ipallage, Figura 577. 
Iperbato,Figura 554.577. 
Ipercatalettico, Verfo - 759 
Ipbitt, Anni, Olimpiadi 635. 
Ple, è di tutte Perfone 17. fua co- 

firuzione 487. 
Lofifimus,i in Plauto qB1. 4£7 

Ip/ud , Barbarifmo 464° 
Ip/us, per Ip/e 484° 
IR: Nomi in IR, lor Genere 103” 


Ire elari, Nomi, nel Genere s 192. 

e fega. nella Declinaz. 197. 0 fegu. 

IS: NomiinIS, 107. quei del Gene- 
te Dubbio , 108. lor Genit. Sing. 
149. Genit. Plur, di quei di piu Sil. 

labe, 177. de’? Monofillabi - 178. 

TS finale, fua quantità 730. 

IS, della Quarta, fattobreve — 7314. 


Ifole, 
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 Ifole, Nomid’Ifole , lor Genere 83. 
Ifter, ed Mftrus, il Danubio 209. 
Jtomus, fuo Genere 117. 
Iffic , Ifec, Iftoc, o Ifiuc , in quai Cafi 
folamente fi declinano 486. 
IMrumento , dopo Verbi în AbI. 459. 
Italia , è un’Aggettivo , fup. Terra 84. 
Iubar, fuo Genere, rox. non ha PI. 
220, 224. 
Tubeo , fua Caftruzione q14. e fec. 
Judea , è Aggettivo , fup. Terra 84. 
Judaicus, ha V’ A breve 738. 
Judex, Comune nella coftrutione 474. 
IJndicium , Gen. PI. per Fudicun 182. 
Im:erum, fua Declinaz, 198. 208. 233. 
Inoulus, e Fugulum 212. 
Jugum , Sing. in molti Autori 232. 
Ium: Nomi di piu Sillabe, in AS, 
ES, IS, NS, che fannoin IUM 1l 
Gen. P1.176. Monofillabì , 198. e /es. 
altri Nomi 181. e /eg. 
Txpiter , ande abbia il Gen. Sfovis 145. 
Iurare , coll’ Accuf, q90. 
Iuratusfum , per Furavi 368. 493. 530. 
Iurgo, as, per Furgor 
Turion, @ Jurum s Gen.Pl.da 
Turor, aris, antico 
Iusjurandi, per Furisjurandi 131. 
Iufus,e "dea 2iI1.e /eg. 
Tujfta perfolvere , up. Funera 233. 563. 
Trftitte, Plur. nella S. Bibbia 222. 
Iuftetium , fenza Plurale 224. 
Tutum, Sup. in Tacito , e Palladio 252. 
Iuventa se, € * rt s Ut1S 205. 
Iuvenzss incoltruz. è Mafcolino 472. 
Iuverint, fa la U breve Catullo 697. 


497. 
Fus 180. 


$30. 


Iuvo, fuo Pret. e Sup. 251. € /ec. 
ATA , Ellenifmo di quefta Pre- 
pofizione $79. 


L 


Lett. fuo rapporto collaR 656. 
L L, NomiinL fon Neutri 98. 

L finale , fua quantità 725. 
Lahe s Plur. in Cic. ed altri 222. 
Lab: , Ab]. da Lazes,s in Lucr. 167. 
Labra s e ye Labra sorum 202. 
Laboratus say um 539. 
Labrufca , e Labrufcum 202. 


Lae ; fatto da Leffe, Nom.antico 99. 
Tacertus, e Lacertum 


212. 
Lalt1s s Nom. Femminino. 99. 229. 
Lacryma , nor Lachryma 675. 
Lacrymo , e Lacrymor 497. 
Lacunare, e Lacunar 206. 
Leto as, per Lator 497. 
Later, coll’ Accuf. q90. 
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Lagopus , Femmin. x18. 127. 
Lambrvi, e Lambui , Pret. 282. 
Lamentatus , Paffivo 7 257. 
Lamentum, Sing. in Papia 233. 
Lampada , e Lampas 203. 
Lanta, 0 Larea 202. 
Lanicra e Lantcium iv. 
Lanto ye Lanius 207. 
Lar:ifta , Comune in fignificaz. 473. 
Lapis, Femmin, in Ennio, 110, fa l° 

Abi. inE,einlI 167. 
Laqueare , e Laquear 206. 
Lar, fuo Genit. GRA 142. fuo Genirt. 

Pl.178. 180. puo ufarfi al Sing. 226. 
'Largio , per Largtor 497» 
Latebra, sing. in Cic. 230. 
Latet , fol col Dat. in Cic. 419. 
Latiturus, e Latito,as;in Cic. 262. 


Latro, on1s, in fignific. Comune 473. 
Latro 3 ass Affol. ed Attivo, 490. ha 
‘ la prima lunga 739. 
Laver , Femmin. in Plinio 102, 
Lavit , Pref. in Virg. da Lavo, vîs 697. 
Lavo , as 4 fuo Pret. e Sup. 251. e /eg. 


talvolta vien pofto Affoluto 492. 
Laurus,si,edus . 216. 
Leutia s Plur. in T. Livio 233: 


Leftus,e Leltum, 212, Leltus us 216, 
Lego, e'Compofti, lor Pret. e Sup. 314. 
Lemurem, Acc. Sing,in Apuleo 226. 


Lendes , fempre PI. av. è Mafc. 230, 
Lento, prefo Affolutamente 392% 
Leopardus, leopard: 131, 
Lesbos s Città , Mafcolino 87. 


Lettere : maniera di fcriverle , e pro- 
. nunziarle appo gli Antichi, 639. los 


numero , ordine, divifione 640. 
Letbhum, fenza Plurale. 224. 
Levis ,fempre colla E femplice 675. 
Libanus, fchifato da’ Latini 9a 
Liberalis cauf , fuo fignificato 337. 


Liberi, i Figliuoli, 226. ufato per un 
fol figlto , o figlia 495. 
Libus, e Libum 212. 
Licéntior , fenza Pofit. e Superl. _ 480, 
Licet , che cofa propriamente finifis 
chi, e donde poffa dedurfi 369. 
Licet , è Verbo, 544. va fempre col 
Soggiurtivo tv. 
Licsturum s in Cicerone 371. 
Licium , che fignifichiin Legge 233. 
Lieurs piutofto che Lig#s, 153. 209. 
210. 712. 


Limax, è Dubbio 127. 
Limentum, e Leimen 208. 
Limus, non ha Plur. 220, 


Lino , Sup. Lum , vario a} Pret. 329. 
Linter 
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INDICE 


Linter, Mafc.102. è Latino 144. 
Liquide , lettere, lor numero €56. 
Liquidi, molti Nomi de’ Liquidi han- 
no il Plurale .  2I9. 
Tiguidus s ha la prima comune 691. 
Liriei, Verfi _— 778. 
Litera , per la Piftola 230. 
Lixa, fol’ in fignif. è comune 473. 
Lixivia s e Lixivium 202. 
LO , Pret. e Sup. de’ Verbi in LO, 
359. 321. 


Loci, e Loca 191, 193. 212, 226, 
Loculi, Plurale tv. 
Leocuples, haVAblinI 162. 
Lode, Nomi di lode , loro Coftru- 

zione ; 406, 
Loguor s i Nomi da lui compofti in 

ENS 14. 
Totium , ha la prima lunga 738. 
LS, Nomi così ufcenti, lor Gen. 154. 
Lucar, che cofa fignifichi OI. 
Luceo, coll’ Accuf. 490. 
Lucerna , quantità della U 692, 
Lucilius , non Lucellens 676. 
Lucrus, e Lucrum i 213. 
Lultum, Supino , non fitruova 273. 
Luculentias verborum pai 222. 
Ludi, Plurale, fuo fignificato 226. 
Ludifico $ per Ludificor 497. 


Les, Plur. in Prudenzio . 222, 
Lusdunum , Neutro, 85. Femmin. iv. 
Lumbi, Plurale 226. 
Lumen , Sing. un Occhio, cun Gior- 
no e 233. 
Lunas sAccufativo Plurale 220, 
Luo , tre fui fignificati 286. 
Luogo , quattro domande di luogo, 
435. e fezu. 5 


Lupanarium, Nominativo 206. 
Lupius, e Lupinun 213. 
Lupus, e Lupum fU. 
Luftra , Plur. fuo fignificato 233. 
Laftrics dies 619. 


Lsftrum, Singulare 233. e 635. 
Luta s Plur, in Cic. e Cefare 224. 
Luvit ,da Luo, in Lucilio 286. 
Lux, la Luce, Singulare, 222. che fi- 
° goifichi nel Plurale , :v. Mafec. in 
lauto » 124. fa PAbLinE ) ein 
I» 1.7. fuo Genit, Plur. 223. 
J.uxurid , e Luxurses 204. 
Luxurio, ass per Luxurior 497. 
Lympha , e Lympher 
Lynx , è Made. in Orazio , 127. 


è fuo 
. Genitivo Plurale. 


179. 
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M : 
i Lettera,di fuono fordo s 656. 
M. chiamata Magsens 9 iv. fi man» 
giava,anche nella Profa , iv. 


mutavafi in N da Greci nelle voci 
Lat. iv, 


M, Nomifiniti in M Neatri 98. 
M finale fi lafciava intera 726, 


MA, Nomi in MA, anticamente 
Femmin. della Prima, 185. 215. ter- 
minavano anchein TUM, 185. lot 
Dativo Plurale 1D. 


Macella, e ,e Macellum, è 203. 
Macella s Plur. in Memmio — 224. 
Maceria s © Maceries 204. 
Mecbinor , in fenfo Paffivo- 495. 527. 
Madrigale, onde detto, 813. fua am- 

piezza s 2v. altre fue leggi Brq. 
Meander s e Meandrus 209. 
Magalia , Plurale . 233. 
Magrs , col Comparat. 447.è Nome 

antico s 533. taciuto per Ellifli s61, 

agnoperesè compefto di due AbI 538. 
Majoress gli Antenati sè Plur. 226. 
Malificus, e Malivolus 674. 
Mammona ; fuo Genere 74. 
Mancipt , Genit. per Muncibii 238. 
Mancspium s fuo fignificato tv, 
Mandatuss e Mandatum 213, 
Merndibula , e Mandibulun 202. 
Mane , e Mani; ADI. 238.538. 
Maneo , coll’ Accufativo 490. 
Manes, Aggettivo 226. 
Mazna s fuo Genere 95. 
Manfuess per Manfuetus 147. 710, 
Manubte s da Manus, Plur. 230. 
Mepal:s Ablat. in Val. Flacco 2 33. 
Marciss 0 Martius Narbo 675. 
Margarita s e Margaritum 202, 
Margo , è Femminino 97. 
Maribus, da Mares in Cefare 181, 
Maritus, Aggettivo _L. 9% 
Mo/piter s Marfpitris 130, 
Martyr, Femmin. ne? Padri 474, 
Marum » Genit. Plur. di Mare 182. 


Materta , e Materies 204, 
Materia, in qual Cafo fi metta 458. 


Matricida, la feconda lunga .707. 738, 
Matrimus, ha luuga la I 739. 
Mecaftors fup. Adjuvet 538. 567. 


Medico, e Medicors Attivo, e Pafl. 497. 
Medimus , e Medimanum 


213}. 
203. È Meditativi s Verbi, lor Pret. e Supin, 


. 355. come fi formino 


375 
Meditor , in fenfo Paffivo 495. 
Mediusfidius s fup. Amet 538. 569. 


Mehercule , fup. Adjuvet iv, 
Mejo , fuo Pret. e Sup, 317. e fesu, 
Hhh Mella 
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Mella, Plurale 219. 
Melle, Ablativo : - 167. 
Melo, ADI. 93. Melos $ © Melus 210. 


. fua quantità 738. 
Memins, coll’Accuf. 421. coll’AbI. su. 
‘ben fi congiunge col Preterito dell’ 
Infinitr, 593. difcende da Mena,sio. 


Memino, anticosonde Memmmens SIo. 
Memor ye Memorts 209. 
Memori, Ablativo 172. 
Menda , e Mendum 202. 
Meze, Verbo antico ,da Mévog sio. 
Ment:s, e Mens 210. 
Mertitus, Paffivo 527. 
Mercatus, Paflivo sv. 
Mereo- per Mereor £ 497. 
Meretriciun Gen. per Meretricum 182, 


Mergo,e Compoftizloro Pret.e Sup.316. 
Merttus 4 Paftivo 527. 
Mercps, Mafcolino 127. 
Mefe , Solarese Lunare: Aftronomicoy 

e Civile s 633. maniera antica di 


contare i giorni del Mefe 643. 
Meto , as, e Metor , ars 497. 
Metalli, Nomi di Metalli 218. 
Metatu, Paffivo 527. 
Metior ,Paffivo 527.495. 


Metitus per Menfuss mal fi attribuifce 


a-Cicer. e Q. Curzio 365. 
Merges, fuo Genere 106. 
Mers:d:es, tion ha Plurale 220 


Mer:tiffimo alteujus479. Merîtifimum, 
in Plaut.per maxsnum mersim 481. 
Meffi + Ablativo pe 167. 
Metaplafmo , Offervazioni fopra di 
effo | 388. 
Metus , Plurale 220 
Metutums Sup. antico,da Metuo 284. 
Meus Vocativo i 486. 
M:,Vocat. fuo Genere,= Numeroy486. 
Mzes, Comune nella coftruz 474. 
Mille, indeclinabile nel Sing. 477. fua 
. coftruz.iv. è fempre Agget.s64. 629. 


Mine, arumyfuoi frgnificati 230. 
Mineo, antico Verbo 262. 
Minifcor s € Menisfcor da Miyvoe 363. 
Minutiam, e Minutiem , Sing. 230. 
Minutio capitssa di tre forti 283. 
Mrrgficus., ha Mirificiffimus 14. 
M:s, Genit. antico per Me? 484. 
My/ereo, e Mifero , antichi 360, 
M:rerefco 498. 
Myeret, e Myeretur . sù. 
Myerete mers d'Ennio 514 
Myeritus da Mifereor e 360. 
Merc, e Miferoy ; 498. 
Mii) e Miffio » la S.MelTa 202. 
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Mifura: Domandedì Mifura 4 qual 
Cafo vogliano. 


1, 
Mifura de’ Verfi | ps) 
M:tbra, hala I lunga 730. 
Mitbridatesyo Mithradates,e gd i53216. 
Mittere tn confiltunt 0 e, OE 
Mixtum , fatto da Miftum 260. 


MO:Pret. e Sup, de’Verbi in MO 323. 
Modero $ as, per Moderar 498. 
Moderor, Paflivo» 493. 
Modi , o fian' Modificationi de’Verbiy 
a quattro, 499. da alcuni affatto 

‘tolte 


Îv. 
Modus, e Modium ‘> 213. 
Mado, depo Verbiin Ablativo 459. 
Modo, Avverbio,colla O lunga’ 722. 
Modtdor $ in fenfo Paffivo 495. 
Menia, Plurale 233» 
Mereo , fenza Preterito 368. 
Mefistsa $ fenza Plurale 222, 
Meotis s hala prima dubbia 686, 
Molto , per Molzor i 498. 
Moltor, Paflivo ! 495 
Mollitia s e Mollittes 204, 
Momentum s e Momen . 208, 
Monofillabi Latini, loro Genie. Plur. 


178. 180. Genitivo Plurale de’ Mo- 
nofillabi Greci 179. 
Mont:s fe poffa dirfi all’Abl. 167. 
Monti, Nomi proprj de’Monti s per 
. Jo piu fono Mafc. 81. fieguon piu il 
Genere della Terminazione s 82. 
Lifta di tai Nomi so dv: 
Moratus s da Moror 4 Paflivo 528. 
Mordeos e’ Compofli è lor Pret. 270. 


Moror , coll’Accufativo ‘490. 
Morus, quantità della O 738. 
Moveo, Affoluto 492, 


Moy/es, fuo Genitivo $ 187. quantità 
. della prima, e della fecomda 738. 
MS, Nomi in MSylor Genit. 154. 
Msi, 0 Mugtlis, Maf.127. 209. fa all” 


Ablativo fol Mugzle 267. 
Malciler, ha varj Genitivi 215. 
Multra , e Multtrum * «i 20, 

+ Mulllum, Sup. da Mulges — 273. 
Malseris, ha VAccento fula E 745. 
Mwlfa3 Piurale di Ma/zm _ 219. 
Maltor, prefo Attivamente * 493 
Mundtra , e Mandities ‘! 204, 


Murmura » Plur. di Murmur 


Mundus, e Mundum + 213. Quando 


abbia il Plur. e quando no 220, 
Munercyasyper MuneroryDepon. 498. 
MazerorsPafl. per Muneroy Att. 493. 


Municepsy Comune nella coftruz. 474. 
Murmur, Mafcolino in Varr. Iol. 
224 


Mar 
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INDIC E 


MarrnuroryPafivo; per Murmuro 493» 
sr Mafc. 127. fuo Genitivo Plura- 


138. 180; 

da fempre Sing. 220; 
Meo ; Affoluto $ ed Attivo 490. 
Mifea, Diur. »f9. è Aggettivo iv, 


Muta, e Liquida 5 fanno coriufie la 

Sillaba precedente s 689. condizio- 
. nia ciò richiefte v. 
Mute, Confonanti 657. 
Muto, > prefo Affolutamente 493: 
Myrteta $ a; Myrtetum 202. 


Lettera s detta Tinniéns g € per- 
N che 656. fua cahgiamento aps 
po Caldei ge Greci 4 i». fi tras 
lafciava; :v. fua affinità colla R sv: 
fe nel Greco la N fi muti in 664. 
N; Geriere de’ Noni della Terza fini- 
: ti in N 99. 
N finale; fuà quantità 36. 
Nanci/cors Paflivo 495. 
Nars Fiume, fuo Genere 82.230, 
Narbon, @ Narboye Narbona è02, e (eu. 
Nardusy Mafc. NardumgNeutrog 116, 


Ni, Nbmiri. e Genit. Sing. Nere $ 
Abla tivo 230 
afusg © Nafum it}: 

Nata; fa natabus s E natis 133. 

Nataless quando abbia il Sing. 227 


Natalis y fempre Femm. in Virg. ito. 
Naucrisnaucogsancumse non altro s 238. 
Navisyfa naves © navis l’Ablat. 167. 
Naviljs Nomi dì Navilj lor Gen. 83. 
Nazioniyche poetarono per Rima 791. 


© NDO s Preteritoy e Sup. de’ toa L 
NDO 


Nescolla E femplicession coll’ 875. 
Ne nonè fempre Enclitica 745. 
Necs fua forza, 543. 
Nece/farsor » ne? fecoli men colti qui, 
Necefes Neutro s da Necefis 238. 
Neceffitudo g e Neceffitas 30). 
Neceffumy Neutro gda Necefus 238. 
N eftus e Necatus y da Neca 256. 
Necuis in Ennio, e in Fedro Ivi 
Nefantray da MeSas g per Netans 224. 
Nefrens e Mafc. è Aggettivo 127. 
Neglegiy Preterito antico —. — 335. 
Nesatiumy per Res ZIL. CE SS. 565. 
Nemo $ fuo fignificatostzo. fuo Gene». 
tes 472. differeuza da Nullus iv. 
empe g. fuppofto . $62. 
Nensa ha’l Sing. ifi buoni Autori 230, 
Nenusy per Nory fua quantità 723. 


È 


Néptrs Ablat. ma fenza RR) 167; 
Neguitra s e Nequities 204. 
Nerssz e Neriéu 206, 
NerontorsCorip.di Nerosè Agget. 479. 
Neutri Genit. per Neutrins — 136, 
Neutris Verbis che non han Supino g 
60. Paffivi 4357. Neutri s che fem- 
Brstto aver fi ignificazione Pall. 368. 


FE che reggon l’Adcuf.. — 417. /egs. 
exg Nominativos in Cie, 238. 
Nzredo; nori n voce Latinà 97. 
AL noti è Îndeclinabile . 238. 
ihdlum s nori ha Plut.224. hi la fe- 
‘conda breve . 938. 
Numirum s quafi non mirtni 3 38. 


Nim:isy Nomeantico 533: 
N:f; per Sed_ 544: luoghi difficili con 
ciò fpiegati y:v. rapporto fra wr i, 


iene e’ o Compofti;lor Pret.36i. è TALA 
strum 3 fempre Singulare ... 224. 
NO O a Preteritis e Supini dei Verbi in 
325. 337: 
Noceo ; coll’ Accufativa 256. 490. 
Nocitumsy Sup. da Noceo 262. 
Nornass Sing. Nome di Popolo 227: 
Nome; che:cofa fia s e fue fpezies 2, 
Nomi s che cofivengona all’uno 4 d 
‘alPaltro feffo . 73, 
Nomiy che hori hafi Sing. sce, efeg: 
Nomi d’ pomini facendofî? praprisfie- 
guon fempre il Genere della loro fi< 
gnificazione 39. 
omi di piutefminaziohi al Nomina- 
tivo 201, 
Nomi degli Antichi Romani. ' é19. 
- Quando imponeanfi ; 620. Nomi Ges 
nerali ( Gentzlitia ) quali fuffero ; 
621, Offervazioni intorno a’ Nomi 
de’ Servi s de? Liberti s delle Fems 
mines e de Figli adottivis 622. e fvg. 
Offervazioni intorno alla mutazio- 
ne dell’ordine ditai Nomi y 623. 
figu., Nomi natati con alcune Lettes 
re folamente 678. 
Nomifiativotaciuto avanti il Verbo s 
556. 560, adoperato per lo Voc. $B0. 


No» $ fu polo dopo Non inedo $625 
None $ ble. 230: onde dette 634°: 

Notitrase Notities |. 404. 
Noto $ asy quantità della prima 6924 
Novale s Aggett. fup. Arvum $62. 
Novi ; perche noti il Préfente SIo, 
Novrtius s ha la fecotuda lungd 73 94 


i NS $ Declinazione de’ Nomi così fini= 


Nepet » è Neutro 88} 


try 565: Aggettivi s © Participjin. 
NSe loro, Ablativog169, efégu. loro 


Hhho a. Ge- 


845 
“ c.. Plurale 176, e fegu. 
Nuto, ha la fignificaz. Att. 369. 418. 


Nuciss e Nuceris, donde Nux 210, 
Nuge, Plurale , 230. 
Nulliy Genitivo in Terenzio —. 136. 


Numeri, con quai figure fi notaffero 
da’ Romani, 626. Avvertimenti per 
ben? intenderle , iv. donde fi fono 

. prefe, 627. coftaume de’ Latini di 
eontar colle dita 68. 

Numero , nomi di Numero da quat- 
tro fino a cento indeclinabili , 13. 

‘ come fi debbiano ufare 477. e /egz. 

Numero d’Oro , che cofafia 1635. 
pratica per-faperlo . IU. 

Numero nel Verfo Tofcano 4 che co- 


- fa fia 93. 
Numus s e Nummus 695. 
Nunciuss Nunciumy Nuncia — 213. 
Neurdine , Plur. 230. Nundmum tu. 
Nuptie > Plurale tv. 
Nriptusg as um 530, 
Nutricor , Attivo . 493. 
Nutritia è orum, Aggettivo 233. 

127, 


Nylticorax g Mafcolîno 
si ‘0 


Vocale » fua pronunzia , 646. af- 
O finità col Dittongo 47 :2,c01- 
PAs:tv. colla E, v. colla U 647. 

O » Nomicosifiniti, lor Genere 96. 
€ finale, fua quantità GLI. 
{Obedso , Pret, svi, Sup itum, 349: ha 
Tunga la E | 739. 
O5ex, fuo Genere s 123. 238. Abl. sv. 


Mirtuss ds «m S28. 
Obdlzvin, AbI. Singulare in Tac. 233. 
Oblivio s ed Oblrvium 206, 
Obliviones, ed Olivia , or 222. 
Oblivifcor, Paffivo 495. 531. 


®6/es, fol’ in fignificaz. Comune 473. 
Ob/oletuss ay um, 534. vien piu to- 

fto da Soleo sche da Oleo iv. e 264. 
Obfatures , in Quintiliano 251. 
Occanere,ed Occanueruut, antichi 327. 


Occafumgy a, um 531. 
Ocezpitis Ablativo, da Occiput 167, 
Oceput è ed Vecipitun 206. 


Oc:mus, ed Ocimum 213. 
©cror( non Ocyor) fenza Pofit. 480.675. 
©Od:o, Verbo antic. sio. fuoi Tempi,:v. 
DE , Dittongo , fomigliantiffimo al 

‘Greco OI, 652. mutato in U 
OEfr4s , cd CERrUm 213. 
OÉta Monte , Mafc. e Femmin. 83. 
‘©Offendere in aligutd , cd aleguid — 490. 
‘DI, Rittongo, fimile al Greco QI 652. 
OQieafier | è folamente Mafc. 9I. 


LU. 


INDICE 


Oleo , fuo Pret. e Sup.263. fuoi fignifi 
cati diverfi, 264. Preter. e Sup. de* 
fuoi Compofti 263. e fegu, 

Olm prendefi per ogni tempo ‘538. 

Olimpiade,fpazio di quattro anni 635, 


O!rvitat:bus , in Columella 222, 
Olluss oppure» Olle, per Zlle | ‘484. 
Olufatrure , olufatri, edolerifatri 131. 
Olympia, Aggett. fup. Certamina 233. 
Omttto, ha breve la prima ‘ 739. 
Omne, Genere degli Aggettivi ‘76. 


Omni, o Quigne , cà Uterque è fe 


differifcano 483. 
Oryx, di qnat Genere fia 122, 
Opaiusy Mafcolino 116. 
Opera , € s Sing. l’Operaio 230. 
Operas s Plur. le Fatiche sin Cic, 10 
Op:fex , fempre Mafc. in coftruz, 473. 
Op:imtor s Compar. in Gellio 480. 

‘ Opinatus, Paffivo e 528 
| Opiîno , as, per Ypinor 498. 
| Opis fue , in Orazio a Singul. 230. 
Opitulo s per Upitulor 498. 
Oportet, col Dat.41s. Oportent 514. 
Opperiors con due PP. Attendere 675 
| Opperitus s per Oppertes 366. 
Oppido quam, ed Oppido perquam 446, 
Ops, 238. anticamente Aggett. IU, 
« Optimatium , ed Optimatum 178. 184. 
Optio, Mafc. fuofignificato 7% 
| Opulentus ed Opulens 210, 
‘Opus » fuo fignificato , € coftraz. 453. 


Opus bateo, in Columella IV. 
OR: Nomi inOR 103. 
OR, Terminazione del Comparativo, 


ny 


anticanfente per tutti Generi 478. 
Orbi, Ablativo i “167. 
i Order , Paffivo 495. 
| Ordituss è da fchifarfi 3656 
Ore, fon di due forte 63%, 
Orgiîa s fup. Fefta 233. 
Orschalca, Plurale 218, 
Ornatus,î, ed us 216, 


Ortografia antica,672. quella che deb-. 
be al prefente offervarfi, 673. varie 
offervaz. intorno ad effa 677. e /tg% 


Oryx, od Orix. Mafcolino 127. 
| OS: Nomi in OS, fon Mafcolini 111. 
e fegu.lot Genitivo ‘ 150. 
'OSfinale, fua quantità 730 
O/cen $ ed Ofcnsis 208. 
O/cillum s che cofa fignifichi' - 483. 
Of2ulo $ per Ofczlor 498. 
O/fctilor 3 fe fia Verbo Comune 495. 
Offa s Monte, Mafc. e Femmin, 83. 
. Oftenfum, piu ufitato di Of'entam 299. 
Ofrea ,) ed Ofireum 202. 


O/us E] 


Paricide so Parricida 4 fempte Mafc. 


IND ICE 


| tità, 693. e/egn. ritrae vano talora 


‘D/xt, e Q/urus 368. 

Othrys , Monte s_fuo Genere 83. 

Ottava Rima » che cofa fia a 
x6 


Uv: » Ablativo dor 


Lettera 4 fua fomiglianza colla B, 
P 657. tramifchiata nelle parole 
fenza neceflità 4 #v. rapportosche 

ha colla M, 688. colla Fs e colla 
PH uv. 
Pacyfcor, Paffivo 496. 528. 
Pago, difufato, 312. dal Greco 313. 


Pagus $ © Pagum 213. 
Palemo, e Palemon 206. 
Palam,y ha breve la prims 739. 
Palsisa: s Aggettivo $ Plurale 233. 
Valatus se }. rlat1un 213. 
Palee s e Palea $ loro fignificati 231. 
Pallor ha il Plurale 220. 
Palmaris y e Palmarius 210. 
Palpebra s e Palpebrunt 202. 
Palpo s per Palpor 498. 

Paludum, e Paludium 4 Genît. 182. 
Palumbes, piu ufitato nel Mafc. 127. 

Palus s e Palum . 213. 

Palus s udiss colla U breve 732. 

Pampinus, meglio è Mafcolino 115. 

Pandelte ( fup. Li5r:1) è Malz. 564. 
Pango è fa Pegi, e Panzi 312.0 fesu. 


Panzum, e Panum ,Genît. Plur. 177. 
Pannus, e Pannum), s 233. della 4. 216 
Panfum ;, Sup. di Pando ” 297. 
Pantbera s fe fia Epiceno 127.203. 
Papyrus , e Papyrum 116.21 
Par, e Compolti, loro Abl.162.lor Gen. 
Pl.180. fua Coftruz.eftraordin. 415, 
Paracletus ( non già Paraclitus ) ha la 
breve, e perche 688. 739. 
Parapherna” » Plurale 
Parcimonie « meglio di Parfimonia Di 


Parco s fuo Pret. e Sup. 299. 
Parens s Comune nella cofìruz. 453, 
Parentalta, fup. Opera p) 3 3. 
Parentefi, *Fieura 77. 


aventi: s € Parentiuni 158.1 82. 
nella coftruzione , 472. a 
’ della Seconda 96. 739. 
Pars, Pret. e Sup. de’ Compofti 354. 
sartre, per Parere , in Entiio ‘ 
ariffimas s in Plauto 
Parole, chein Italiano mifuranti 
una Sillaba % 
Parte,dopo Verbi fi mette in AbI. 459; 
artes, la Fazione , Plurale 231. 
Parti, Ablativo 162. 
articelle y che reggono il Gert. 405. 
articelle da Compofizione,loro quans 


281, 
PA 


il 


841 


1 Accento loro 744. 
Partsceps fiudiis gin Ovvidio 4q15. 
Participj , donde fi formino 27. 519. 

loro forza,s04.differifcono dai No- 

me Aggettivo s $22. tutti prendonfi 
in ogni Tempo,523.€ fegu.dopo Curos 

Cupio,(de. vagamente s’ adoperano , 

$28. fignificazione del P’articipio 

ne’ Verbi Comuni, 0 Deponenti , 

526. Offervazioni particolari fu°l 

Participio in DUS , 528. Parti» 

cipio de’ Verbi Imperfonali 529. 
Partim, Accufativo antico. 53fe 
Parti, ° per Partior 498. 
Partitivo, che cofa fia, #44. fa col 

Genit. retto da Ex numero 448, 
Partitusys Paflivo È $28., 

Aruni ) è Nome, 539. donde venga i» ° 
Pa/cha , fuo Genere,e Declinaz. 95° 
Dfcoa Affol. ed Attivo 490. 492° 

Pafcuay orum, Pafcua, e 7233. Pafcnum 

Sing. in Varrone, ed in Colum. #04 
Paflivo, Modo di formare i Tempi del 

Paff.27. da fe non regge niente, 456. 

puo ufarfi colla Per;457. col Dat. 20. 
Puteo , non ha Supino 262. 
Pater, compofti di Pater Greci fieguon 

la Seconda, 216. i Lat. Ja Terza sr 
Patetici, Verbi, qual Cafo reggan 409. 
Patibulus,s e Patsbulum 2134 
Patio, per Patior 498. 
Patricius, e fimili y meglio colla C 06 


Patrimus , ha lunga la I 739. 
Patruelis, Comune nella coftruz. 474, 
Paulum , è Nomes 539. da 1iag pog 20. 


Pavo, e Pagni 2074 
Parper, Femmin. dppo Terenzio 478. 
Di se Panperies 204, 
Pauperrates , Plurale,in Varrone 222. 


Pax, fe abbia Plurale » iv. dubbio ins. 
torno Ri a Plurale 323.. 
Peccatuss, € Peccatum 213. 

Peltite c. s Peltitatellus 342. 


Pecudas e Pecua 1536 
Pecudis,Nomin. antico 153. 912. ha per 
lo meno quattro Cafi 238. 
ecus, or:53 © Perus, udiss fe differi- 


fcano iv. e fegui. 
Peda s Plurale di Pedum s i 2264 
Pedes, Comunefol nella fignif 473%. 
Pegetentim , da Pede tendendo 539% 
Pedos ha il fuo Supino 299. . 
Pelage , Plurale di Pelagus 225, 
Pellego, in vece di Perlego 675. 
Pellicur s per Pellexi 278. 


Pcria , dopo Verbi 4 mettefì all’ 


ADI. 459. 
Hhh 3 Pen 
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n, , e’ Compofti, lor Pret, 270. | Prices, Plurale, in Virgilio 239, 
Dendifent, per Pependifent 299. | Piede del Yerfo , checofafia, 752, 
Penetrale y € Penetral. ’ 205. altri fon Semplici, altri Compofti, 
Penetrare, Intranfit,e Tranfit. 490. 753. 754. Tavola metodica di tutti | 
Pentametri s Verfi, perche così det- Piedi 756. 
ti, 772. Offervazioni da rendergli { Pres, inPlauto , da Piget $14. 
leggiadri tv. | Pigneror ,» per Prgnero Ì 493. 
Pentecontarchus dir fi dee è non Penta- | Pigritia , © Pigror , 203. fenza PI, 223. 
contarchus 675. | Pafimus sin ni Autori qBi. 
Penu , Penum, Penns 213. si Pileus , © Pileum ; Pileolus , e Prleo- 
Penun, nou ha Plurale i lum 213. 
Penus , dituttii Generi s II6. è dt Pincerne , fol’in fignif. Comune 473. 
della Gara s 217. S adopera fol | Pingrtia, € Pangusties 204, 
ne’ tre Cafì fimili 116. È Pinus, e, ed us 216, 
Per, col Comparat. e Superlat. 546 Prft:lus , e Paftelum 213, 
‘Ma s Attivo Pitrina , e Piftrinum 202. 
ercello,uon fa Perculfi,ma Perculi oa Piftrinum,Aggettivo, Rea Carcer 562. 
Percontor $ in fenfo Paflivo 496. | Prturte, ha in Plinio il Plurale 223. 
Percucurriffet,i in Cefare 245. È Placitus, a, um 531. 
Perdix,in Latino è il piu Femm. hr Pl.ge, Je Reti, Plurale - 23L. 
Perduellto, Mafc. è Femmin. Planeta 30 Planetes, femp re Mafc, 95. 
Peregre , fuo fignîficato $ “ Planttia , e Planities 204. 
Per endie s donde fia detto v. | Platanus,i, ed us 216, 
Perfidias $ Plur. in Plauto 3 Plato , e Pluton 206, 
Perfrittt0 , da Perfrigeo | Plebes y1s, Piebessei,Plebs 210,217. 
Pergamus y che cofa fignifichi , Soi È Pletes, Plurale 223. 
propriamente Aggetivo —:v.e 213. | Pleonafmo, Figura 554. 57% 
Perso s da Rxe03 zio. è Verbo Affolu: Plerus y Plera pars , Plerum in luogo di 
O è ed Agtivo 490. Plyrumque » Singulare "227% 
di E, ‘fenfo Paffivo 496. 1 Plexut, più ufitato di Plexi 34% 
Perinde, nota la fomiglianza $39. | Pisco, e' Compofti, lor Preterito, € 
Periodo Giuliano 9 qual fia, e perche Supino © 254.255. 
Così detto > ‘638. € i Pluo, (uo Preter. e Sup. 424. e /egr 


Perlimor y in vece diPerlimo 
Pernicies , Plurale , è da fchifarfi ca 
Perpetuior j € bovina qBI. 
Perquam 3 col Comparativo , e Super- 
lativo è Verbo 546. 
Perrumpor, Sboccare, Attivo 493. 
Perfes, è Perfeus 210, {uo Gen.187.215. 
Perfona prima, in Latino va fempre 
in primo luogo, nel Volgar noftro 


Plurali, Nomi, lora Genere 
Plus, ADI. Plure,e Plurî,1 73. fol Plure, 


Plurale della terza Declinazione, 172. 
de’ Nomi Neutri tv. 
93. 


fecondo Carifio,162. Plura,e Plurtaz 
Pl.173. di quanti Cafi diffalti , 23%. 
qua: Cafi , e quanti regga 447.448. 


PO;Pret. e Sup. de’ Verbiin PO 330 
Pera, colla OE, e non coll’ E 


676. 


nell’ultimo * 399. | Pentorsin Plauto, Comp. da Penzs479. 
Perfonavit , in Apuleo 256. È Pexiteo ,appo gli Antichi $14- 
Perfone de’ Verbi, quante fieno 21. Peustendi,Panstendum, Penititrus 371 
Tavola della Terminaz. di effe 22. | Penrtet, meglio coll” OE 675. 
Pes , quantità de’ fuoi Compofti 729. è Pollsceor $ Paffivo 496. 
Peffimò publico, ì in Varr. e T. Liv. 479. | Polls, Mafc. da Pollen Neutro } 110 
pu: , è un vero Nome — 350. 539. | Pollréfnm, 1, da Polluceo 275. 
eftesse Peftt5us, in buoni Autori 223. | Follux, e Polluces, in Plauto 210, 
Peftifer, e Pejtr'erus 209. | Polym:tus, ha la I breve 73% 
Pefizlenttas yin buoni Autori 223. | Pomersium, e Pomeriam 675. 
Pharus s Mafcolino in Greco, Fran  Pondo, Indeclinabile, Avvert. intorno 
nino in Latino all’ ufo di tal parola 92.93. 564. 
Phafelus y 0 Fafelus, è Dubbio nà Pon, prima facea Pefrv?, 327. tal vok 
Lu, ecrattusy Verfo ta pigliafi Affolutamente 437: 
ante, Lifta de’ Nomi di Piante uri Pontus, è fempre Mafc olino 87. 
. Po- 


va 
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Populo , per Popubr 


‘poft:, Ablativo, da Poftis, 


i 4 
potis s e Pote spertutti Generi 478. 


Sei 
IND 
498. 

Populor , Paflivo 


Porcius , non Portins €75. 
Porretta, Cafas G porrelta 563. 
_Portus, e Portum 213.. 

Pofe , nel Verfo Italiano , dove ne- 


ceflarie 794. 
: Pofizione, che cofa fia, 683. 689. è 


di due fatte , .’ 690, 
Poffeffivo, il medefimo Nome aceor- 
dandofi col Poffeffivo, regge anche 
il Genitivo ; 404. Coftruzione de’ 
Poffeffivi, Meus, Tuus, Gc. e de 
.  Genitivi Mei, Tui, We. q88. 
_pofflum( fatto da Pot:s, o Pote,e Sun ) 
quando ritenga la T, e quando la 
muti in $ 507. 
poffante , in Varrone 540. 
pofea s ha lunga A 717. 739. 
168. 
poftica $ e Pofticum 203. 
pofttlla, Avverbio,ha lunga A |, 717. 
pofremifimus, in Apuleo 
pofridie $ è Avverbio 
pofulatio , e Poftulatum 


480. 
425. 
206. 


| poteffem , Poteffe, Poteftursantichi 518. 


potsor , fua Coftruzione , 461.in fen- 
fo Paflivo 96. 


484. 507. 


| poto, fuo Preterito, € Supino 251,252, 


potus s è Preterito Paffivo 532. 
pre, innanzi a Vocale,fatto lungo 686. 
.prebia s Plurale 233. 
prebitorsPrabiturus,Prebitus 262, 531. 


precipito, prefo Aflolutamente 492. 
precordsum, Nomin. Singulare 233. 
precucuriffe $ in Tertulliano 245. 
pradium , con & 675. 
,predor y Paflivo 496. 
preltio è per Prelior 498. 


, praltum, o Prelsum, come fcritto 675. 
, premomordi , in Plauto 


245. 
prenefie , Neutro, 84. Femminino #0. 
prequam , 539. fa Comparazione 546, 
prefente nobis s in Piaueo — - 573. 
prefepe hoc , hic Prefepis , hoc Prafe- 


pium 206. 
preftaturum s 251. Preftavit . 256. 
prafigie, Genit. in Quintiliano 231. 
prefto, come fatto Avverbio. SII. 
preftibr, ha la feconda breve 739. 

, praful, è Comune fol’ in fignif, 473. 
,prateztus , e Praetextum 213. 
.pravertor ,y per Preverto 493. 
.preut , {ua forza, edufo 539. 
. Pranfus s è Preterito Paffivo $31. 


EC. 843 


premi, per Preffi , Pret. di Premo 327° 
prepofizioni , quali fieno , € di quante 
forte, 69. 70. Prepofizioni, che reg- 
gono l’Accuf.422. e /egn lAblat.426. 

# fegu. l’Accuf. e PAbiat. 428. tutti Î 
Reggimenti fi poffono rifolvere per 
effe , 430. nella Compofizione ri. . 
tengono la loro forza , 4351. prive 
del loro Cafo non fono Avverbj 

. 542. debbon femper allor Cafo pre- 
cedere nella Coftruzion naturale » 
iv, Lifta delle Prepofizioni fotto *n- 
tefe 568. 
prefente,modo di trovarlo per lo Pre- 
terito , 376. per lo Supino. 387. 
preterito , Perfetto, termina fempre 
in I, 26. nè eperidolio cinque Tem- 

i in tutte le Conjugazioni « #v. Ita- 
iani hanto due forte di preterito » 
28. donde fi formi , 241. Analogia 
generale di effo ad inutazion de’ 
Greci , 242. come per eflo poffa co- 
nofcerfi il Prefente,376.1a piu n2- 
turale Analogia per formarlo 377. 
preteriti , loro quantità 696. di quei, 


preces s è privo del Singulare (231. 339°. 
496,; | precor , col Dat. 415. Paffivo 496° 


che FadoPRrato la prima tu. 
prezzo , Nomi di Prezzo fi mettono 

all’Ablativo 454 
pridre sè Avverbio 425. 
primitie , Aggettivo, fup. Partes 231. 
primeres, Pluràle,ed Aggettivo 227. 
princeps s fol’ in tignif. Comune 473. 
principium, per a Principio 534. 
prior è e Primus, fe differifcano 447. 
privazione, Nomi e Verbi di Priva- 

zione qs. e /egu. 
procello, proculi , in Plin. Jun. 321. 
procerem $ 227. ha tre altriCafi 239. 
procucurrifent, in Tito Livio 245. 
procul, è Avverbio 435. 
profefus , Paflivo s28. 


profuturus, hala feconda breve 735. 
probibta s Plurale 233. 
proluni, Genitivo Plurale da Proles, è 
fenza autorità 22% 
prolungamento dell’ ultima Sillaba 

i melVerfoltaliano,caufade’ Verfi 


. Rotti 795 

proluvses s Proltvio, e Proluvium , 206, 
207. 210, . 

pronts s e Pronus 210. 


pronomi, quali, e quanti fieno è 15. 
Avvertimento intorno a’ Pronomi 
. Italiani , 16.eegr.i pronomi Lati- 
ni hanno i loro Compofti , 17. Of- 


Hhh 4 fer- 
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:* fervaa fopra i Pronomi,483. hanno 
il Vocat.trattone Ego, e Sui 483, 
propases, e Propaso 207. 
prope sè Avverbio. 425. 
pioperatus, a, um $3I. 
propheta se Prophetes 204. 
proprj, Nomi, non han Plurale ;-94. 


200. 232, i 
proprietà , Nomidi Proprietà fi met- 
tono al Genitivo , o all’ Ablat. 406. 
proguam , 539. mofira proporzion tra 
una cofa , e l’altra 546. 
profa s da Prorfa , per Relta 565. 
‘profapia , © Profapies, 204. è inufitato 


anche nel Singulare 223. 
profapie Plurale, haffiin Cat. iv. 
profetta , e ProfeRum 203. 
proficia , e Proficium av. 
pro/per s e Profperus 209. 
pro/picere alscu: , fup. utile $66. 
profisbula , e Prftebulum 203. 


profibulum ,fempre' Neutro , 78. e 


perche 79. 
profum, quando pigli la D $07. 
protiius s fuo figuificato 539. 
provenzali, primi dier fuora Com- 


ponimentiin Rima ; 791. 
provincie s Nomi di Provincie il piu 


fon Femminini 83. 
provinctes s non ha efempio 204. 
prout s fua forza, ed ufo 539. 546.” 
proximior , in Seneca 480. 
PS, Genitivo de’ Nomi in PS 154. 
P/alterium y hala E lunga 739 


PSI , finimento di Pret. non debbefi a 

Como, Demo, Primo, Sumo, 323. e fez. 
pudendo , in Cicerone 371. 
pudeo, Plaut. $14. Padent, in Ter. 


20. 
quer, Comune anticamente 475. 
querpera , € Prerperinm 13I. 
pugil, folo in fignif, Comune — 473. 


pueillare se Pugillar, ed anche kr Pugil- 


lares 205, 227. 
pugillarinm , 206, è Aggett. 227. 564. 
pusillus , quantità della prima 2740. 
pulet, ha la prima lunga tv. 
pulveres s in Orazio 220. 
pulumare se Pulvinar 206. 


pulvis , Mafcolino, e Femminino » 110. 
punttus, e Punîtum 213. 
punze, © Compofti,lor Pret.e Sup. 314. 


pun , fa punivi , e prittus fum 349 
punior , per Punto LL 493 
punti , per diftinguere il Difcorfos co- 


me s c quando s’adoperino 680. e /eg. 
puppes,s e Puppis 210. 
#15 3 fenza Plurale , 225. ha Parisi 


| 
| 
| 
| 
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Puri, Pure 23%, 
puta s Avverb. ha breve PA 717.740. 
Puteale s e Puteal 205. 
puteus, e Puteum 213. 
pythsa , Aggettivo 233. 
python e di qual Genere fia 100. 


Suo fuono , 660. fenza ragione 
0, rigettata, sv. fe debbia reputarfi 
lettera doppia ‘0 #d 

Qua s Domanda , è Ablat. Femmin.. 
438. 485. Accuf. Plur. Neutro 486. 
Vuadrantale , e Quadrantal 206. 
sadrige , fe abbia il Singulare 228. 


Quefo, è lo fieffo di Quero $12. 
sam ,fua Coftruzione , 446. vien da 


Quantum , 545. fitace in Plus) ed 
in Amplius in, 
Quamvss s quando puo ufarfi 545. 
uamquam e, Accufativo tv. 
Quandozue , per Qrandorungue — 39. 


Quantità delle Sillabe, che cofa fias 
683. nella medema quantità gli An- 
tichi aveano molte fpezie di lune 
ghe, e brevi, 749. Pafli difficili fpie- 
gati fecondo quefto Principio 750. 


Quafilbis, e Quafillum 217. 
Quiffi  Quafum ,da Quatio | 28% 
Quaffo , as, prefo Aflolutamente 492 
Quatenus s è lo ftello che Quafre te 
72148 563. 
Quaternio, Aggettivo 9% 
Quatuor , non Quattuor 675. 
Ceto non è fempre Encliticas 745. mae 
e ftimata da Servio comune dos 
eos della Quarta $0ò. 
Gissi 1) .. 216. 
Queror s Afoluto s ed Attivo 494. 
Querquetulana vire . 134 
| Ques, Plur. antico di Quis — 485. 
Qu, e Quis,lor differenza inutile 483. 


Qu: s ufato da Plauto in domanda y 
484. Ablat. di tutti i Generi 485. 
Quicquid , meglioche Quidgrid 676. 
Quid, per Quod , in Plauto —— 675. 
Quilam, che differifca da Aligris 483. 
LQuies, er ed ette »17. prefo per Aggett. 
rv. ha quietes , e quietibus 223. 
De s qual forza abbia s e donde fia 
attos 539. fi trova anche fciolto sv. 
Quinquatrus a e Quinguatria non già 
Quinquatris, e Quinquatres 227. 
Quairttis ,e Quiritem gin Orazio 227. 
Quiritor , per Quirito 493. 
Quis gdi tutti i Generi 484 
Quifgue , non fi dà folo al Super]. 446 
Quafquilie ha °) Siog. 13 PA 231, 
9 
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pr sli s € Supino de? Verbi Spera da Repuero . 374 
no ,éun’ antico Acc. Plur. 437. 485. e iz = 
Coftruzione di quefta Domanda , iv.. Requietussa yum Va 490 
per Cui, 484. ufato per tutti i Gene- | Res cz8: , per e154s , in Fedr ia 
Li ,»€ 1005 SISI pei tutti i Nume- { Refipere, della uarta 5 sa 

» 485. è fempre Relativo . | Re/pond z 

Quoad, per Quantum ad, fe ufato 2a Rio N pr ARA O 
uod , è fempre Relativo 534. 540. fe £ Rete , hoc , hic Retis 206 DS 
poffa 1’ Infinito rifolverfi per Q04, | Retsculus, e Rettenlum 06. 23I, 
396. fe poffa metterfi come 1° O'ride? | Ret:ss Mafcoline 21% 
Greci , 535. dopo il Verbo 536. f Revert: s Preterito di Reverto sua 
noius , Quoî , Quom, 0 Quum 484. | Reverto , per Revertor 7 344 
uoniam , fatto da Quo jam 538. f Revslfi è in Ovvidio do 

3 Quum 9 vedi Cum Î ppt SLI coll È 0a 
bea sha la E c 

Lettera, rapporto che ha colla Rbytbmnss 3 non Restnai Ada 

L, 656. metteafi ancora per la | Ricordanza , Verbi di Ri (da 

D, iv. fi mutava anche in S iv reggono il Geni ,Ricordanza 

R finale , fuaquantità 727. N55G Tengo (016 si ; Accuf, 420, 

Rabies, fenza Plurale 223. Riltus ,e Ritdum enit. q21. 

. Rabula , Comune fol’ in fignif. 473. { Rideos coll’ Accufativo 223 

Raddoppiare , Verbi, che raddoppia- | Rima, ufata dagli Antichi I 
no e lor prima Sillaba nePre. 343: | fa, 790. che cofà fiay ed im che con: 

cueiorià e Radicuni, da Radix 181. fita 9 ‘798 dee pra “alla 

t MELE 

Rari a e e e 

Rapacia , @ Rapici i oo: tv 

Rafer ,é i i 133. gi de. RITIS, Ferminazioni de 

Raftra s e Raftri, Plurale l .% Rein > none ia lei 794. 

. Raucio yis,e Rauceo , es 35. RIÒ Bret o: 3 LE ma Ringor_ 351, 
Recafurum , in Cicerone 305. Rophaei non nà Ri SIP IO 351: 
DICA s in Claudiano 260. | RÎS4 del soggiuntivo ; fi dee far ne 
i DEPLOSI » perche così detti , cloro din se] Pret. e nel Futuro 3». 

lia VR 
. Refert mea , tua (de x 00% 

. 6A I Co qio, efer. | Rixo, per Rixor 

, Refricaturus , in Cice > di 498. 
. Refriftus, da Refrigeo dadi si ii a “I i 
, Regis , @ Regeris , onde vien Rex zio. Ro/m ; 7 . "div pod a 

Renatt:s, a , um ua fi ia i verfamente declinafi 

Reti, per Re:, in Lucrezio — 687. Roftra remore PI 1 130, 

Relativo, Qui, 0 Quis, come fide- | RS Declinaz. d > No ii 32° 
chini » 18. come fuoi Compofti , 19. ] Rw di sè Dubbi > Nomiin Rs 155, 

| a ga coll Antecedente Î Di egg s Rudem merere sé 
. Relativi dì Quantità i udens s Femminino se Mafc. I20, 
6 Ata D poi ca Reolo Reto che Rude dorati 566° 

È i Couzione del Relativo 395 Ri in dI I lunga 74° 
| Reliquie s Aggettivo | ; il ] 297” 
Reminifco , per Reminifcor sa | 0 in fenfo Paffivo 4q9r° 

. Remiffa , € Remiffio du prioni, în Lucano 250° 
. Remitto, Affoluto , ed Attivo ju pa eil Rumino 498 
Remuneror , prefo Attivamente <{R ;, È ccufativo, o q9I° 

i Reperte ; Ablativo 493. Retilo 43 Comune fol in figni£, 472 
Repetunda i Aggettive 33: avi b) coll Accufativo q91° 
Repotia , Plurale 39. Li Sup. di Ruo, 285. Ruta cela îu° 
233. | Rus a fa Rare g0 Ruri, ADI 166.168 


S Let- 
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dre ci j 
Lettera Sibilante , 666. affinità, ch’ 
avea colla R,ecolD. iv. 


S 


tra Confonante, fon Femm.119. per- 
Che,:v.Eccezione dì quefta Reg, tv. 


Sabbatico s Arno 638. 
Sacer , e Sacris 209. 
Sacoma s a , della Prima 213. 
"Sacrificor , per Sacrifico 493. 
Sepesy Seprio, Sepimentunm 676. 


Sevitia , e Sevities 204. 
Saeuatus , fempre Femminino , Sagua- 
tum y fempre Neutro 
Sagus, e Sagum 
Sal, di qual Genere fia 99. 
Sale, e Sal y 205. ha il Plur. anche fi- 
nificando il Sz/e, 220. 225. quando 
é Neutro, è Singulare 225. 227. 
Salebra , Singulare, in Cicerone 231. 


iv. 


Saline s Aggettivo tv. 
Salto, Saltare, ha Salsi, o Salit 353. 
Salluftezs, e non Salrftzus 676. 
Salubrietates , in Cenforino 223. 


Salve, ha la E breve in Marziale 720. 


Salus, e Salumn 213. 
Saiutes, Plurale 223. 
S4ncsa, fuo Preterito, e Supino 350. 
Santtitatessin Arnobio 223. 
Sandya s o Sandix, quafi fempre Fem- 

minino 524. 
Sanequam , {ua Coftruzione 546 


Sarguen , © Sag, 208. ha il Plurale 


appo gli Ebrei 220, 
Samies,y non ha Plurale 223. 
Saphyras, Femminino 116. 
Sapientia , fenza Plurale 223. 


S.p:0, anticamente della quarta Conju- 
gazione y 280. è Verbo Affoluto , ed 
Attivo q9I. 

Sarctna $ Singulare 231, 

Sat,fatto da Setssyè Nome antico 421. 


Sattas, per Satsetas, fuoi Cafi 239. 
Sat:s, è Nome antico 533. 
Satraps, Satrapes, © Satrapa 210. 
Saturcr, per $ aturo 493» 
Scabritra, e Scabrities 204. 
Scena, meglio che Scena 676. 


Sceptrum, in Varr. col Dittongo 676. 


Scale, piu ufato nel Plurale - 231, 
Schema, e, della Prima 185. 215. 
Scslzcet, cioè, Scire licet 540. 
Sciolti, Verfi Tofcani 801, 
Scit latine, fap. logue q22. 


Scitum, è fempre lungo 699, 
SCO, Preterito, e Supino de? Verbi in 
SCO | 291. 


85. 253.. 


S, Nomi in S,a cui dinanzi ftia al... 
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Scobis, é Scobs, Femmin. ro. 213, 
Scopa, Singulare, fe poffa dirfi 231. 


. Scontro delle Vocali ; fa maeftofoil 


Verfo Italiano 


ua 793» 
SCOR, Verbi così finiti 362. 
Scorpio, e Scorpius 207. 


Scortum , fempré Neutro , 78. per qual 
ragione 7% 
Scrobis,sDubbio come Scrogs It0.210 
Scrupalum , fenza Plurale, 125. ha la 
prima Junga 


Le 
Scutus, e Seutum 213. 
Secaturus, in Columella 256, 
Secolo, quanti anni comprenda 638. 


Settor, in fenfo Paflivo | 490. 
Secus , diccafi anticamente per Sexus, 
al Néutro 


* . LIS, 
Secus, Avverbio, fignifica Aliter 426. 
Sedo, ass in fenfo Paffivo 492, 
Segeti, Ablativo, da Seges 168, 


Segnitia, e Segristies, 204. non ha Plura- 
e 223. 

Semiss di qual Genere fia III, 

Sempiternas, ha la I lunga 740, 

Seneltus s Suftantiva , ed Aggettivo 
295. $34. 

Senefco, da Seneo 374. 

Senex se Sentcisy da cui vien Senector 4 
Senettus, e Senecitus,szz0o, è Comune 


fol nella fignificazione 473. 
Sento, Aggettivo, fup. Numerus 98. 
Sensum, Foza Plurale 236, 
Senfus, e Sen/umn 213. 
Sentem, Acc, Sing. in Columella 227, 
Sentisy è fempre Mafcolino — — 111 
Sepio, anticamente facea Sepivi 353. 
Seplafias e Seplafium . 20} 
Seps, Infetto,è Mafc. la Siepe,è Femm, 

la quale dicefianche Sepes 120,210, 
Septemplicisy quanti Cafi abbia 239. 
Sequefter, rî, e res 216. 
Seguor, col Dativo in Plauto 415, 
Seraphem, per l’ordinario Mafc. 9. 
Sero s 6° Compofti , come facciano il 
- Preterito, e’) Supîno è 336. ha varie 

origini © 338. 
Serpeas, piu ufato nel Femmin. 128, 
Sertum, e Serta 234. 563. 
Serventefe, o Terze Rime . 803. 
Servitutium, per Servitutum - 182. 


Stfama, e Sefamamo — . 20% 
Sefcidi, Scefcidi , Scifetài , Preterito an- 


tico di Semdo 245. 
Sefcunz, e Sexunz , debbonfi ben di- 
ftinguere 696. 


Sefertius,e Seflertinm , 213. fuo valo= 
re , 628, come fi notafie appoi Ro- 
MAaDI 3 
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mani, 629. tre modi per contare i 
Sefterzj, tv. ragione di tai modi ; 21. 
altre efpreffioni ricordevoli fu lo 
fteffo fuggetto . 631. 
Seftina, Componimento Italiano , 804. 
onde detta , fv, fuo inventere , ed 
‘ artificio sv. 
Seftos, Città, Mafc. e Femmin. 87. 
Settimane » ufate dagli Occidentali , 
dopo fiabilita la S. Fede 632. 
Sexus, prima Neutro, 115. Sexam 213. 
SI , Verbi, che hangosi 1 Preterito 
fenza Supino — 273. 
SI, SUM, quai Verbi così facciano 
il Pret. e’] Supino 271. 302, 3S1. 
SI, TUM, Verbi della Quarta, che 
così fanno il Pret. e’1 Sup. 352. 
Sitilus, e Stbrlum, 214. è Aggettivo, ev. 
‘mal fi fa della Quarta 217. 
Sicuti, ha fempre breve Pultima 721. 
S:do $ e? Compofti , come facciano il 


Preterito, e] Supino 299, e /ezu. 
‘Sidus, non Sydus 676. 
Siem, Sres, Sret, per Sim, Gc, $07. 
Ster, fenza Plurale 225. 


S:lexs Mafcolino, e Femminino; 123. 
ha il Plurale 2ì5, 
Sillabe, vero modo d’accozzarle 678. 
Sillefli ) Figura , 554. S$71. puo divi» 
derfi in due fpezie , sv. € 572. va 
fpelfo unita con altre Figure , 575, 
collo Zeugma ; sv. con una Elliffi in- 
tera, :v. con l’Iperbato 596. 


Silvas non Sylva 696. 
S:lveftrior, in Plinio 480, 
Semelzs, col Dativg 415. 
Sto, è Simon 206, 


Sinalefe , Figura s qual fia, 61. ufo 
di effa, sv. ommeflione della Sinale- 
fe 702. 

Sinapî hoc, ed hec Sinapis 3 206, non 

‘ha Plurale 225. 

Sinchifi , Figura 477. 

Sincope de’ Genitivi Plurali della Ter. 
za » dove fia piu ordinaria ) 182, do- 


ve piu rara iv. 
Sincope de’Preteriti 247. 
Sinecdoche , Figura 434. 
Sinecfonefi , Figura 764. 
Sinerefi Figura rv. 
Sargilaris, e Singularins 210. 
Sreultio, fuo Pret. e Sup. 349. 350. 
Swyg:Aum, in Plauto; e Varrone 227, 
Siniftimus, è Pofitivo 480. 
Sinizefi , Figura 764. 
Sino, fa tal volta Sint al Pret, 32% 


Siutafli, vedi Coftruzione 
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Stnus, e Sinum I 217, 
Stremps, voce antica, quanti Cafi ab- 
bia 239. 
Sirena, e Siren . 208. 
Tofcana, che 


Sirima nella Canzone 


fia, 810. è femplice,se doppia so. 
Sis, per Suts,Sos,Sasspet JWUos,S1a45, 486, 
Sifer,s non ha Piurale : ‘225. 
Sifto, (uo Pret. 344.AffolLed Att.. 495. 
Siftole, Figura — 765. 
Stt15, fenza Plurale 223. 
$maragdus, Mafcolino, x16. ha breve 

la feconda in Marziale 690, 
SO, Pret. e Sup. de’ Verbiin SO 338. 
Soboles, Pluraley e Sobolibus 223. 
Socordia, non ha Plurale tu, 


Sorrus , dicefi anticamente per Socer 
114. 

Soggiuntivo, in tutti i Tempì participa 
del Futuro, 499. puo ufarfi per l’ In- 


dicativo Son. 
S-ias Plurale da Solum 224. 
Soles, Plur. 220. e Solzbas 221. 
Solta, Plurale; fi puo ben dire 225. 
Solemne, miglior che Soleune. 676, 
Sollefftimum, e non Soliftimum 677. 
Solecyfmusy (QSolicifmus , fecondo il 
 Sa]mafioXcon la feconda lunga 686. 
Solut, per Solrtus funi 360. 
Scmmnus, i) ed 15 216. 
256, 


SR in Tertulliano 


Sonettoy fue parti, fos. Confonanza 

de’Quartetti, 806. de’Terzetti tv, 
Sono, asscoll’Accufativo Q9I. 
Sonuss 1, ed us 216. 
Sopor, fempre Singulare 221. 


Sopranno ’ vedi Coguomen, cd Agno» 
men ; 5 
Sorbeo , e*fuoi Compofti,ior Preterito, 


e Supino | 267. 
Sord:, Ablativo . 168, 
Sord:s, Nomin, in S. Ambrogio 240. 
Sort:, Ablativo 168. 
Sorttbuss da Sors, la Sorte 223. 
Sotular:s, è Nome barbaro 111, 
Spados ha la prima breve 740. 


Spargo, e'Compoftizlor Pret. e Sup. 316. 


Sparus, e Sparum 214. 
Specierum, € Speciabus 191, 240. 
Spellaculum, Sag: in Plinio 334. 
Spettor, per Spetto . 493. 
Specus, diturtii Getrieri, 116, non è 

della Seconda _. l 217, 
Speii, per Spe, iti Prudenzio 687. 
Spebenm, e Speleum : . 677 
Spes, Plurale, in ottimi Scrittori 223. 
Spharaymal fi fè breve la prima — 741, 


Spicus 9 


t 
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e: Spicum, e Spica 
Spinus, Mafcolino 
Spiritus, la Superbia, fi truova 2 anche. 5 | 


"5 | 


Singulare 227. 
Spiro, as, coll’Accufativo qQ9I. 
Spiffigradifimus, in Plauto — 481. 
Spolium, Sing. ia Virgilio 234. 

‘“Spondeo, e’fuoi Compofti 271. 
Sponte, Ablativo - 240. 53 | 
Squalitudo, e Squalor ; 206. 
Stadins, e Stadium 2 | 


218. 
203. 
232. 


Stanna, Plurale, da Sfanzum 
Statera, e Staters differifcono 
Stativa, Aggettivo 


Statum, Supino, Statusy 49 UN a Stator 3 


344. lor quantità 698. 
Stemma, fuo fignificato I6I. 
Stercori, Ablativo - 168. 
Sterilitates, in Cenfor:ino 223. 


Stimare,Verbi, loro Coftruz. 454. 455. 
Stiprs, e Stips 210. 
Stipulus, non fi ha dagli Antichi 492. 
Strpulor, Attivo, e Paffivo 496. 528. 
Stirps, varia il Genere dal figuif. 120. 
Sto, e’fuoi Compofti, loro Preteiità , € 

Supino 250. 
Strabo, e Strabus 
Strenuior, Strenuifimus qBI. 
Strigil, e Strigilis j0 5 ne: 207, e Jesu. 


Stultitias, Plur. fe poffa ufarfi 223. 
Subs regge l’Accuf. e 1’ Ablat. 99. 
Suser, è fol Neutro 90. 
Sublimentum, o Sublimen 208. 
Suboles, meglio che Ssbeles 677. 
Subfellis tmt virs in Plauto 234. 
ra s OSwbfeciva , NON ciali Gua 
Subito, coll’Accufativo 

Subter, regge l’Accuf, e ADI. 429. pic 
Sutil, per Subtilis 207 
Succefus, a, um 535 


216. 
4q9I. 


uarta 
ttivo 


Succns, fatto della 
alia Affolato, ed 
Srroseffus, e Suggeftum 321. 214. 
Sukur, e non Sulphur 677. 
Sum,col Genitivo, 410. q11. col Dati- 
vo, 414. Con due Dativi ni, 
Stpellex , fa} Ablativo in E, edinl, 
166. 168. fa nel Plurale Fn gia | 
194, SauppelleBzlis 3: Nominativo anti- 
co 193. zIo. 
Super; coll’Accufativo,e coll’Ablativo, 
428. col Genitivo 430. 
Superlativi , da qual Cafo fî iomnina A 
13. come fi conofcanoin Italiano , 
14. quai Nomi facciano il loro Su- 

i perlativo in LLIMUS , tv. Nomi 


| 
| 


| 
| 


Sl 
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formati da Verbi Facio, Dica y-Folo s 
fanno ENTISSIMUS: a quelti ma) s’ 
unifcono i Compofti di Loguor tu 
Superlativi piu Irregolari to, 
Superlativo , non fa propriamente pa- 
ragone alcuno ». 448. fi puo mettere 
colle Particelle efciudeuti , e con 
altre, che accrefcono: la fua fignifi- 
cazione > 449. fi adopera nelle Com- 
parazioni , e Partizioni di cofe op- 
pofte » iv. in parlando fol di due co» 


459 
Superne, ha l’ultima breve 20, 
Supero, asy Affoluto, ed Attivo. qor. 


Superfedeos coll'Ablat. ed Accuf. 
Superftites, fuo fignificato - 337. 
Supini , fono Nomi Suftantivi , 24. 
518. donde fi formino , 241. s18. 
fol pri fienfi così detti , 7». ebbero 
1 principio un fol Genere , s1r9. 
han tutti i Cafi , dal Cenitfvo in 
fuori, s20. hanno tal volta ancora 
il lor Plurale »2v. mai non mutano 
Genere ; ‘îv. ricevono anche 1’ Ag- 
gettivo in Ablativo , :v. fe fieno 
Attivi , o Paffivi ; e qual fia la 
lor circumlocuziohe per. Zre , ed 
Ti, iv. qual Cafo regga l’Accufati- 
vo de’ Supini : :. da che effo fieflo 
retto fia. : e d’alcune efpreflioni 
difficili a sifolvere fu quefta mate- 
ria 521. e eg, 
Snpino in UM , fpeffo dopo Verbi 
Moto 422%, 
Supino in U , è Dativo , ed Ablativo , 
522. fi puo efporre per 1° Infinito , 
er le Gerondio,o per gli Nomi Ver- 
Bali in IO Ive 
Supini, I ue Sìllabe, lor quantita, 698. 


EU, 


di piu Sillabe 7006 
Supintor, in Marziale 480. 
Supparus; e Suppartan 214. 
Suppedito, assAffoluto,ed Attivo 491. 
Suppeditor, Paltiper Suppedito 493. 
Suppette, Plur. 231, Suppetias 242. 
Supplicatio, e Supplicium 206, 
Surso, vien da Reso zio, 
Suris, Genitivo anticd di Sus. 232. 
SurreBacornua, Surretto mucrone 3105, 
Surrezes per Surrexifé,inOraz. 247, 
Sus, Comune nella cofruzione —474, 


Stufa, orum, Plurale, Città 34. 
Suftantivi di varj Generi, e di varie 
Perfone accoppiati, 397. € /tg%. die 
ventano tal volta Aggettivi » 479, 
dimorando Suftantivi, hantuo talora 
la loro Variazio..e iù; 


Suffuli, 
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Srftul:i, ferve a tre Verbi 322. Supino 316, 
Sufurrus, us, d’ Apuleo 216. | Tergus, e Tergum 214. 
Sutbul, Neutro, 85. fi dechina zu. & Ternasfeto; Cup. ltteras 564 
Sycomorus, il mo comurie 244. | Terzio, Aggettivo, fup. Numerss 98. 


Tero, facea prima ferus, terttum — 332. 
‘Terra , il Globo della Terra , è fempre 

Singulare , 224. è divifa #1 Aguam » 
T Lettera , fomiglianza, che ha (& Humum., fecogdo Varrone 


colla D, 665. fua pronunzia ‘70, 566. / 
T,Nomi finiti in T,fon Neutri 93 { Terrscula, e Terriculum 203. 


Symboluss Symbolum, Symbola, a | 214, 
Syrgrapha, S' sraraphni Syngrapbum 205. 


T finale, fua quantità 733. 1 Tertio, o Tertium Conful, 534 
Tab, Genito, e Taso; Ablat. - 240. f Teffa, e Teftum 203. 
Tabum, e Tabesyr08. il fecondo non ha | Teft:s, Comune nella coftruz. 474. 

Plurale ‘224. | Teftor, Paflivo — 496. 528. 
Tac:ttus, Compar.in Plauto 481. | Tetulr, da Tollo, in Plauto, 245. in altri 
Teters non Teter 677. Autori; 322. fatto da Tolo , per Tolero 
Talro è Mafcolino ; 98. ha Taliones è e iv. 

Talsonum, nel Plurale 224. | Thermodon(non già Thermodoon ) ha la 
Talpa, Femminino 128. feconda lunga .. 687. 
Tanquam s è Accufative , per Tantum } The/zurum, Neutro s mal fi attribuifce 

quantum 545. | ‘a Plauto i 687. 
*Tantidem, e Tantundem 240. ] Trom:x(nongià Thomex , 0 Thomice)è 
Tapete, Tapetum,Tapes 206.208. 210, Femmin. 214. € /ecu. 
Tardare, coll’Accufativo 491.  Tbus, la Pianta, di qual Genere fia, 90, 

‘ Tartarus, e Tartarum ©’ 192.214, puo fcriverfi anche fenza 1’H, fecon- 
Teilures, Plurale 224. do il Vofib 677. 
Tellus, ha ultima breve in Marziano | TAymiame, hala penultima lunga per 


Capella i 732. 
Temetum, ha la feconda lunga — 741. 
Tempe, e Tempea, Plurale Neutro) 93. 

non fi declina 240. 
Tempi, tre differenze di Tempi nella 

natura , 22. 498. loro formazione , 

25. poflono in quanto al fenfo chia- 

marfi Semplici , o Compofti ; 499. 

fecondo altri, fi dividono in Primi, 

e Secondi av. 
Tempo s fua divifione appo gli Anti- 

l 


natura 748 
Thymus, e Thymum 214. 
Tiara se Ttaras : 

Tsbur, Tivolis fempre Neutro 
Tiburis, e Trburss 2I0. 
Trgnus, e Trynum 214, 
Timorum, e Timores, Plurale 221, 
Tinta | per Tinta , fecondo YOrfino 


203. 
86 


677. 
Tinnio, Affol. ed Attivo 491. 
T:s, Genit. antico per Tuà 484. 
c 3r, | Titan,e Titanus 208. 
Tempo, domande di Tempo qual Cafo 


Titubatus, a, um 531. 
reggano . 441. | Tmefi, Figura Pil $77. 
Tempus, la Tempia , in Autori di pre- | TO: Pret. e Sup. de* Verbi in TO 339. 


gio Lal 234. 
Temtum, Sup.non è in ufo,327. Temtor, 

fuo Nome Verbale , in Seneca sv. 
Teisderant,per Tetenderant 299. 
Tendifti, per Tetenaifti,in Prop. iv. 
Tenebra, Singul, in Lampridio 231, 
Teneritudo, e Teneritas | 207. 
Tenuiorye Tenuifimus,in Cic.: 481. 
Tenus, regge il Genitivo, e 1’Ablativo, 

e fimette fempre dopo il fuo Cafo 


342, - 
Tofus, non Tophts 677. 
Toilfé, in Ulpiano 322. 
Tollo, o Tl:, da TaAd 509. 
Tonden , ne'Compofùu non raddoppia il 
Preter, 270. talvolta Affol, 492. 
Tonìtru, Tonitrus, Tonttruum «207. 
Topazius, quafi fempre è Femm. 116. 
TOR: Nomiin TOR, fanno in Trix il 
Femmin. fol quando vengono dal 


427. efegu. Veibo 473. 
Ter beatus, per Beatifimus 449 | Torale, e Torel . 20$ 
Terenziano Mauro, fiorì intorno alla g Torerdar, ha la feconda breve 741, 

metà del quarto Secolo 661. ] Torguess e Torques 210. 


Tergo s e’Compofti, loro-Preterito; e | Torguissè Dubbio . . 115 


Tor/us s 


i 


850 
a) per Tortum, in Catone 
‘Tote, Dativo Femminino 136. 
‘T'rabes, e Trabs 2I0. 
Tranfmitto, Intranfit. e Tranfit. 491. 
Tranfvena sy fempre Mafcolino fiella 


273. 


coftruzione — 472. 
‘Trep:doy ass oll’Aceufativo 491. 
Tribule, e Tribulum 203. 
Tributus, e Tributum 21. 214. | 


Trica, Sing. e PI, fuoi fignificati 

Tricorpor s fiegue l’Analogia se la 
clinazione del Semplice — 

Tridens, fa l’AbI. in E, ed in] 


mi 
175. 
L66. 


Trice, fe abbia Singulare 228. 
Trilicems da Trilx; nori Trilex 239, 
Tripettorse Tripeftorus i73. 
Tviplicis, quanti Cafi abbia 239. 
Trittonghi, fe vi fiano 653. 
Trituro; ha la U lunga 241. 
Trittmphatus, as sn 531. 
Tropaum, tioti Tropheum 627. 


Trudess fuo Genere 107. 
Tauber s di vario Genere g fecorido la 


varia figriificazione. Ioì, 
Tuder; è Neutro 86. 
Trudes {uo Genere Li ._ 307. 
Tudo, per Tuxdo, 199. fug Preterito, è 
_ Supino . sv. 
Tueor ,s Paflfivo . 496. 
Tritus, da Tueor; Tutus da Tuor 360. 
Tuor ,s Paffivo 496. 
Turboye Turben o 106. 
Turbo; as, pofto Affolut@. 492. 
Turtury è Mafcolino: 128.. 
Turturis; Nominativo 209. 
Tuffes, Plurale, in Plinio 234. 


Tutudi s Preterito di Tundo y fighi ha 
efempio CAO Latino 376 

» Vocale; qual foffe la fus pro- 
UU nunzia appo Romani, 751. 647. 
fe fia ftata Confonante fra gli 
Antichiy 653. Figura della V Confo« 
nante , inventata da Claudio Impe= 
ratore y 654. fua pronunzia , 658. e 
feru. rapporto al Dygarmnia, iv. alla 
B, :v. Ù, che fiegue alla Q, è Voca- 
Je liquida 663, 691. 

U finale; fua quantità 725. 
Vacuiffimus, in Qvvidio 481 
Vaduss e Vadum, 214. ufato il fecondo 
‘da buoni Autori . 2 2 334 
Vadum 5 fiegue la quantità di Bdiw, 

(; 


| mon di È. 692. 
«3°, per Vagor De 4 
tar quam, s'unifce al Verbo, al Po- 


fitivoy ed al Super}. . 





| anticamente i Cafi de’ loro Verbi; 


98. f Verdera 
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Vealetudines , in Cenforino s édaltri, 
223. e ecu, | 


Vealiturus, in Ovvidio 262° 
Valless € Vallts 210. 214° 
Vallus, e Vallum 214' 

alue s 231° 


Vapulo, fuà vera dtigines e figniifica- 

to, 369. è vero Attiva iv. Vaprlare 
ab aliquo, non è Latino iv. C 457. 
Vartoy as Affoluto,ed Attivo 491. 492. 


Varix, è piu ufato nel Mafc. 124; 
Vasyvafissdella Seconda nel Plur. 198. 
Vafts in Tertull. é in Marz. 304. 

atesy Comune nella coftruz. 474. 
User, fa ADI. in E; (0) I 161, 


Ubi: in quefta Domatida, Nomi di Cit- 
| tà colla Prep. Nomi di Provincie iu 
Genit. ed Ablat. 437. Nomi; che fi 
mettono iri Genit. 439. 
UBUS ; Nomi, checosi terminano al 


Dat. ed'4ll’AbI. Plurale II. 
ecordias fempre Sing. 224. 
Ve'tiss fa Velti all’Abl. 168. 
Vebo s prefo Affolutamente 492. 
Veltficos e Velificor 4 498. 
Velocitas, (enza Plurale 224, 


Veneo ; è fatto da Venum , ed Eos 350. 
non è Paflivo ; 370. nè puodirfi ; 
Servi vencunt a maugone s Son vendu- 

._ ti dal mercatante gh (chiavi 457. 

Venero, per Veneror 498, 

Venerory Paffivo sE 496, 

Venti s Nonii propri de’ Venti, Mafc, 
8I. per qual ragione , 82. altri fon 
Suftantivi, altri Aggettivi iv, 

Ventusyi, cA as è 

Venum s uon è Supino di Vezeo, ma 

_ Nome . cGNET 359. 540. 

VEO,; Preterito s e Supino de’ Verbi 

in V 265. 

Vepre s in'Ovvidio; € Vepremy iti Colu- 
mella 22). 

Vepres s nori è ufato nel Nomirativo 

| Singulare, 107. e 111, meglio s’ado- 
pera nel Mafcolino su. 

Vers fenza Plurale 


ee 
Verbali in IO, prefi da’ Supinii della 


posa Conjugazione , non fempre 
anne ]’A nella penultima ——256. 
Verbali, Nomi SuRtantivi s reggeano 


06. Aggett. reggono il Genit. 407. 

di ce diferifcano da’Partic. 408. 

Verber,Nomin. non è ini ufo 102, 234. 

PR in Plauto . 481 

Verboy fua divifione in Suftantivo , ed 

Aggettivo s 20. € piu alla diftela y 
489. da 


Versor ne non sè lo ftelfo s che Vereor ut 
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89. da fupplirfital volta colfolo | Virdex, Comune nellacofiruz. 474 
enfe per Ellifli s60. | Vindicia, fuofignificato 
ia, è Comune, fecondo Gell. 496.1 Vrzrasper Visea,fecondo 1 ‘Orfino 57 
Vertor ut, e Vereor ne, ia che differifca- teo e Violens 210. 
tiosìin Latino, e sì in Italiano 547. Vir, da Vires antico, che facea Vera nel 
e fegu. gi 3 134. è per lo piu breve 
Versor ut ne, e Vertor ut non, fignifica 


lo fteffo, che Vereor ne, 550. Virgola, che cofa fia, e quando s’ ado- 
peri 680, 
vie, fempre Plurale 23% 
Vututium, per Virtutum, Genft. 182. 
Virulentus, ha la feconda breve 9414 
Virus, Veleno, fenza Plurale, 325. fà 
vir:s © viro,in Lucrezio 240. 
Vis, Irregoldre in alcuni Cafi s 199. th 
truova in luogo di Vires 31.0 224. 
‘UIS, finimento de’Nomi della Quarta, 
appo gli Antichi 189. 
Vycus, Neutro ,Vifceris.Vifcere 240. 
Viyfcus,e Vifcums, il Vifchip, 214. nou 
ha Plurale 221. 2256, 
Vrtas ha il Plurale _24, 
Vetrum, fenza Plurale 225. 
TJleyfrors in fenfo Paflivò 496. 
U@ra, ha lunga PA 917, 741. 
UM, Comparativi , edaitri Aggetti- 


$I. 
Son vereor ut, e Non vereor ne non $ 
han la medefima forza iv, 
Non vereor ne s e Non vertert ne yÀ° 
egual DIA $52. 

Verso, fa verfis e verzi, fecondo Dio- 
mede , 317. è Affoluto, cd Attivo, 
494. 

Vermina , fiprende per Tormina, in 
Lucrezio 208. 

Verro, fuo Preterito, e Supino . 336. 

Verfo Latino, perche cosi detto , 737. 
fuoi varj Nomi, z». Spezie piu con- 
fiderabili del Verfo 367, 

Verfo Tofcano , fua quantità, e qua- 
lità, 792. fue varie fpezie donde en 
forte, 795. tutte prefe da’Latini 796. 


-Verfussr, ed us 216. vi, che fanno UM al Geaitivo Plu- 
Li 
Verto, con due Dativi, 416. Verbo Af- { Unde, in tal Domanda, Provincie ci 
vana ed Attivo ‘“ 492. 4 fegu. Città in qual Cafo mettanfi 437. 
Vercor, regge 1’ ADI. e PAccuf. 460. | Une, Ties, Plur. in Ter. e Cie. 221° 
Ve/pera, e Ve/per 203. | Urcia, Femminino, fuoi Compofti ME 
Veftrbula, e Ve eftibulum 1v. fcolinìi 
Veftzo, 5, Afloluto 49 Urdevigi,ti s Tindequadraginte , Unde. 
Velino, Verbi di Veftire reggon piu 1. guingreage/imo die; ini Cicerone _ 477. 
Cafi 433. eSegu, | Unguis 4 ‘ha PAblativo in E;edinI 
VI, Verbi della Prima , che così fan- 166, 168. 
. __ no il Preterito | ‘252, e fegu. *, Wntcuigue, ha la feconda lunga | 941. 
Vibix, non Vibex 124. 714. | Uzz0, per dir PUnioge , non è parola 


Vicecafi, perche così detti, 3. che > 
fa dinotino 


i: Vici, Vicem, Vice s non altro Cafo 


Latina 97. 98. 
Unzverfiss ha la feconda breve 744. 
UO, Preterito, e Supino de’Verbi in 


2b:. 
Vibo lo fteflo, che Vince v.. 250. VOI tito s e Supino de’ Verbi in 
Viftrix , Neutro , nel Singulare ; e nel 344- 
Plurale 162, Vocale , innanzi a Vocale, fua quanti- 
686. 


o per Videre bic et i 
zetus, ha lunga la E 
Vigils fa E, ed I all’ADI. 166. fuo céri- 
tivo Plurale 175. efegu. 
Viggatuss a, um $31. 
Vigilia, e Vigiltum 203. 
Vigilie della Notte,eran quattro 632. 
Vigor, non ha Plurale 221. 
Vira, e Villa, Diminutivo 219. 
Vinaceus, e Vrmaceum 214. 234. 
Vici, fuo Pret. e Supino 351. 


Vocali , lettere, come fi diftinguef- 
fero dagli Antichi nella pronunzia , 
e nello fcrivere , le lunghe dalle 
brevi, 641. 642. altre fono Aperte, 
av. altre Strette 646. 
Vocativo Singulare della Seconda,136. 
i Nomi Proprj ’aveano prima in E, 
iv. de’ Nomi Greci , 132. 188. quafi 
fempre fimile al Nominativo in La- 
tino 476. 


Vocati- 


Verfus, 0 Verfum, Avverbio 416. | rale 
i 
| 
de” 
(DS 
Tei 
| 
| 


852 
Vocativo finito in A, fua quantità,717. 
Noe in IUS, hal’ Accento fu la 
enultima 137. 744. 
vissero, e Vociferor : 4 
Vociferor, Affoluto, ed Attivo 491. 
Volo, e fuoi Compofti 509. 
Volucris, Mafcolino, in Cicerone, 128. 
Come faccia nel Genit. Plur.. 177. 
Volve , prendefi talora Affolutamente 


493. 
Volvox, mal pofto fra’Mafcolini 128. 
Voluto, ass Affoluto 92. 
Vomica, quantità della prima 74L. 
Vomis,lo fieffo che Vomersè Mafc. r11, 
UR, Nomi finiti in UR, fon Neutri, 

IoI, lor Genitivo 145. 
Ur5es, ed Urbis, Aecuf. Plur. 183. 
Uro, Affoluto, ed Attivo 491. 
US, Genere de’ Nomi in US della Se- 


conda, e Quarta, 112. de’ Nomi Gre-. 
ciin US, 112. 116. 117. de’ Nomi in 
US della Terza, 1r8.lor Genitivo 
IsI, e/egu. 


US finale, fua quantità 732. 
U/que, è Avverbio 425. 
U/urpor, per [Yurpo 


493. 

‘ W/%4s; Suftantivo, in cambio d’Op4s ; 
453. fitruova in Plauto coll’ Accufa- 
tivo . iv. 
U?, dopo quai Verbi fi metta,396. non 
s’ adopera per Quemvrs, ma vi s’în- 
tende Efto,o Fac, $61. nè per Ttinams 
ma fupponvifi Oro, 0 Precor, iv. Sin» 
tende ancor dope il Nes :u. coll’Infi- 
finito, per Ellenifmo 580. 
Uftenfîle, Singulare, in Varrone 234. 
Uter, per Uterus, 109. Uterurn 214. 
Uterse Quis. fallace avvifo de’Grama» 


Cd 


| 
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tici intorno ed effi a83. 
Utrlitat:4m, Genit. Plurale 178. 
Utor, ha l’Ablat. e l’Accuf. 461. 496. 


Utrius, ha la I comune 741. 


Dear di piu cofe nell’interrogazioni 


483. | 

Vulgarts, e Vulearius 20. 
Vulgus, i, ed us, 216.non ha PI. 225, 
Velfi,e Velferunt, in Lucano © 322 
Vulturse Vulturisse Vulturius 128.209. 


X 

Lettera doppia 667. 
X, Nomiin X, 120, loro Geni- 
tivo 156. 158. 
X anthus, di qual Genere fia A 
XI, Verbi,che così hanno il Preterito, 
fenza Supino 273. 
XI, TUM; XI, CTUM ; qual Verbi 
così facciano il Preterito, e’! Supino 

271, 
XO, Proterito , e Supino de’ Verbi in 
344» 


Y 
Vocale , non ricevuta nella lin- 
Y Bua Latina, 157. fua pronunzia 
647. efesu, I 
YS, Nomiin YS, hanno PAblativo in 
E.edinI 165. 


Lettera doppia, 667. fua pronun» 

zia , iv. mutata da” Latini ora in 

T, orain S tu. 
Zamara, perche fignifichi Cantare appo 
gli Arabi 2 794« 
Zeugma ,. feconda fpezie dEllifi , 554 
560. è di tre forte _ 560 
Zizania, orum, Plurale, ne’Padri, e nel- 
la Scrittura 234 
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